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.  ANNALI  D  ITALIA 

DAL  PRINCIPIO  DELL'  ERA  VOLGARE 
ALL'ANNO  «fDCGXLIX. 


Amo  di  Cristo  583.  Indizione  /• 
di  Pelagio  II  papa  6. 
di  Mavaizio  imperaJore  2. 
Console ,  MAUBtno  Amom. 

M.  ONDATO  il  paJre  Pagi  sulla  fede  della 
Cronica  Alcssaiìdriua ,  di  Cedreno  ,  e  speziaJ- 
meiiLe  di  Teolìlalto ,  crede  che  Mauiizio  Au- 

fausto  prendesse  il  consolato  solaìnente  nel- 
Uoiio  seguente,  e  nou  già  uel  preseale,  come 
erano  una  volta  •  soliti  i  noydli  imperadori. 
Perchè  io  il  rapporti  ali* anno  presente ,  oe  ad* 
duiTÒ  i  motivi  nel  sussegoeiite.  Furono  ^  se* 
eondochè  abbiamo  da  Teofane  ^i),  foneslati 
i  principi  del  governo  di  Maorino  Augusto  da 
un  tremuoto  spaventoso ,  che  a  dì  io  di  mag- 
gio si  fece  sentire  in  Costantinopoli  ^  per  cui 

(l)  Xhioph.  io  CiàToaogr*  XlicsopUilactus  lil^.  i.  c.  3, 
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tutto  il  popolo  ricorse  alle  chiose.  Gli  Unni  j 
O  vogUam  cUre  gli  Avari ,  cioè  i  Tartari ,  che 
signoreggiavano  nella  Pannonia^  oggidì  Un- 
gheria, ed  erano  divenuti  padroni  del  Sir- 
mio,  sempre  inquieti  ed  ayarissimi,  e  perd 
sempre  ansanti  dietro  a  nnovì  guadagni ,  ben 
veggendo  la  debole w  delP  imperio  a  Orien- 
te, spedirono  circa  questi  tempi  ambasciatori 
a  Maurizio  Augusto,  con  dimandargli  la  soiiiina 
di  ottanta  mila  scudi  d'oro ,  che  pretendevano 
dovuti  loro  pel  regalo  annuo  che  l' imperadore 
secondo  i  patti  precedenti  era  tenuto  a  pagare. 
£  ne  dimandarono  anche  venti  mila  di  piìlu 
Lasciossi  indurre  Maurino  Augusto  per  aver 
k  pace,  e  fu  forsato  a  far  tale  sborso,  e 
loro  mandò  ancora  in  dono  un  elefimte  e  un 
letto  d'oro,  che  richiedevano.  Ma  né  pur 
questo  bastò  a  quetarii.  Tornarono  a  chiederò 
sotto  varj  altri  pretesti  venti  mila  scudi  3  e 
perchè  T  imperadore  non  si  sentì  voglia  di 
pagarli,  questa  insaziabil  gente  prese  Tarmi, 
s'impadronì  delle  città  di  Singidone,  d'Augu- 
sta e  di  Viminncio  nella  Mesia,  allora  sotto- 

Soste  alla  prefettura  dell'  Illirico.  Assediarono 
ipoi  la  città  d'Anchiaio  ,  fecero  altre  conqui- 
ste ^  e  giunse  il  principe  loro ^  appellato  come 
gli  altri  Cagano,  infino  a  strapazzare  i  legati 
a  hii  inviati  da  Maurizio.  Queste  dure  lesioni 
davano  ì  Baibari  allora  alt^  imperio  d^  Oriente , 
il  quale  nel  medesimo  tempo  era  involto  nella 
guerra  de' Persiani,  infelirorneiito  sostenuta  da 
(iiovanni,  chiamato  Muslacchiuiic  per  gli  lun- 
ghi mustacchi  ohe*  portava,  generale  dell'armi 
in  Oriente.  Perù  non  è  da  maravigliarsi  $a 
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f^Vi  a&rì  d'Italia  pas^vaiio  male ,  noQ  potendo 
Mauriaio  accudire  con  forza  a  taote  parti  é 
a  tanti  nemici.  Peiiaò  Dulladimeno  Girolamo 
Rossi  che  iiiformalo  esso  Aagusto  inlorao 
a  questi  tempi  del  sommo  bisogno  cbé  atea 
r  Italia  d'uD  buon  generale  d^  armata ,  richia- 
masse a  Costantinopoli  1*  esarco  «Longino  ,  e 
mandasse  in  suo  luogo  Smaragdo,  o  sia  S me-» 
raldo  a  Ravenna.  Ma  non  resta  nel^  antica 
storia  vestigio  alcuno  per  determinare  quando 
Longino  desse  luogo  a  Smaragdo.  Nè  la  letlera 
di  papa  Pelagio ,  da  cui  il  Rossi  prese  motivo 
d^mmaginar  questo  cambiamento;  sèrre  al 
proposito,  per  nulla  dire  ch^essa  anche  ap- 
partiene alVanno  S84  seguente. 

JlnnoS  Cristo  584-  tndizicm  tì* 

di  pLi.AGio  11  papa  7. 
di  Maurizio  impcradore  3* 
di  AuTARi  re  i. 
L'  anno  i  dopo  il  consolato  di  Mavauio  Augusto* 

Veraraeilte  non  mancano  ragioni  al  padré 
Pagi  per  pretendere  che  solamente  in  qué- 
Bt'anno  Mauriaio  Augusto  prendesse  il  <ionso^ 
lato«  Teofilatto  autore  conteinporaned ,  Teo- 
bne  y  Cedreno  e  V  autore  della  Hìscella 
asseriscono  eh*  egli  entrò  console  nelP  aniìo 
secondo  del  suo  impeno,  il  quale  cominciato 
nel  precedente  agosto ,  correva  nel  gennaio 
deir  anno  presente ,  con  fare  de  i  gran  regali 
al  popolo.  I  latti  narrati  da  gli  autori  suddetti 


(i)  Riibeai  Hìftor,  &a?«lia.  lib,  4. 
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piima  di  questo  consolato  pare  che  esigano 
un  anno  intero^  dappoiché  Maurizio  salì  sol 
trono  imperiale  sino  al  consolato.  Ma  non  la* 
Scìa  questa  dilaaione  «Tessere  contraria  ai  co* 
storne  de  gli  altri  imperadori.  La  Cronica 
Alessandrina  è  qui  imbrogliata ,  notando  Tanno 
presente  coii  queste  parole:  Post  Consulatum 
Mauricii  Tiberii  Jui^iéòti  I.  solius.  Vuole  il 
padre  Pngi  che  quel  Post  sia  stato  aggiunto 
da  i  copisti.  Ma  procedendo  col  raedesimo 
ordine  i  seguenti  anni  col  secondo,  terzo  e 
quarto  anno  dopo  il  roD solato,  non  credo  io 
già  questo  un  errore.  Rapporta  lo  stesso  pa- 
dre Pa^i  (i)  nn^  iscrizione  posta  a  Candida 
Chiarìssinia  donna,  seppeìììtti  If^ leL  Septemò, 
Jmper.  D.  N.  Mauritìo  P.  P.  Àug.  Jnn.  IV, 
Post  Cons.  ejusdem  Ànno  II.  Indie.  Quarta, 
L'indizione  quarta  ebbe  principio  nel  settem- 
bre deiranno  seguente  585,  e  peiò  nel  di  io 
d'esso  mese  nel  medesimo  anno  correva  l'anno 
secondo  dopo  il  consolato  di  Maurizio  Augu- 
sto. Però  nix  son  io  fatto  lecito  di  riferire  il 
di  Ini  consolato  al  precedente  e  non  già  al 
|iresente  anno.  Vedrasst  confermata  la  ikiìa 
cx)nghiettiira  da  nn  altro  documento ,  di  cai 
tàTÒ  menzione  alPanno  5g6.  In  quest^anno, 
secondo  i  miei  conti ,  dovette  seguire  Tele* 
zione  di  Antari  in  re  dc'Ijongobardl.  Già  met- 
temmo sul  fine  dell'anno  5-^4  .  o  sul  principio 
del  $75,  la  morte  del  re  (^lefo.  Paolo  Dia- 
cono (a)  scrive^  che  dopo  essere  stati  i 

(i)  Pagìtu  Crii.  BarSD.  ad  Aan.  585ii 
(3)  Ptfttiat  DlactiB.  Bb.  5.  «.  t6. 
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Longobardi  per  dieci  anni  senza  re ,  e  sotto  il 
governo  de  i  duchi,  finalnienle  di  comun 
comenso  elessero  re  il  suddetto  Autari ,  fi* 
gKaolo  del  medesimo  re  Glefo.  Ma  a  cotiituir 
il  principio  dei  regno  di  Autari ,  si  op^ 
pooe  t  autmrità  di  Giofaimi  abbate  Biclarieii'* 
ae  j  «nlora  ohe  in  quanti  tempi  fioriva  in  Ispa-* 
§Da«  Sema  egli  (i)  eha  neiranao  qmolo  di 
Tiberio  j  che  è  il  tredicesimo  di  Leovigildo 
re  de'  Goti  in  Ispagna ,  i  Longobardi  in  Italia 
si  elessero  un  re  della  loro  nazione  per  nome 
Antarich  (  ha  da  scrivere  Aularich),  nel 
cui  tempo  i  soldati  romani  furono  alTatlo  ta*- 
gliati  a  pezzi ,  ed  occupati  da  i  L(m^bardi  i 
paaii  d'Italia.  L'anno  (fiiinio  di  Tiberio  Ali* 
guato  caderefbbe  «ell'aaoo  di  Cristo  583,  a 
però  lembra  ohe  due  anoi  prima  di  qual  eba 
10  stimo  y  avesse  a  mettere  l'elezion'  d'Ani* 
(ari.  Ifa  non  posnaài  fidniroi  In'òantó  aldino 
della  Cronologia  dell'abbate  Biclariense  per 
gli  fatti  d' Italia  ,  perchè  o  i  copisti  avrari 
confusi  i  tempi,  o  qualche  giunta  vi  sarà  stata 
fatta  da  i  posteriori  poco  attenti.  Fa  egU.clie 
Tiberio  Costantino  Augusto  giugnessé  all'anno  vi 
del  suo  imperio;  ctMa  che  non  sussìsie.  Metté 
all'anno  v  di  M.^nrìzìai ,  citìè  nel  586  e  nel  5^7^ 
la  nMMié  di  papa  Pelagio  é  V  eleaiode  di  sadf 
Gregorio  il  Grandé:  e  pUt«  scippiamo  cbe  Chie- 
sti due  fiitti  accaddero  nelP  anno  690 ,  sieeomc^, 
▼edremo.  PerA  non  può  qui  avér  forca  Tas^ 
serzione  del  Biclariense;  e  quando  pur  ai  vo- 
lesse far  falere  y  converrebbe  ailojra  abbandonar 


(1)  Abbai  móanatk  in  Qmm 
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Paolo  Diacono  in  questo  particolare  :  il  che 
non  è  sì  facilmente  da  ammellere.  E  tanto 
meno  possiam  qui  sec^uitare  il  Biclariense.  per- 
ch^egli  riferisce  all'anno  vi  di  Giustino  li  Au- 
gusto la  morie  di  Gunìroondo  re  de'  Gepkii^  # 
nel  VII  susseguente  quella  d'Alboino  :  che  sono 
errori  insoffnbili^  con  aggiugnere  ancora  cba 
ì  Longobardi  dopo  la  morie  d^Alboino  sim 
Pege  et  thesauro  remansere  :  il  che  tuòI  diro 
eh'  egli  non  conobbe  il  re  Clefo  ,  succeduto 
ad  esso  Alboino.  Per  altro  sembra  che  lo 
stesso  storico  possa  convenire  neir  opinione 
mia  ;  perchè  dopo  aver  narrata  1^  assunzione 
al  trono  di  Autari^  soggiugne  che  gli  Sciavi^ 
oggidì  Schiavoni ,  diedero  u  guasto  all'  Illirica 
e  alla  Tracia:  il  che  aj^nto,  per  tastino* 
nianaa  di  Teofane^  accadde  ueU^amiio  pre- 
sente. 

Ora  giacché  i  duchi  sperano  aTreaaali  ad 
assorUre  tutti  i  tributi  de' popoli ,  sarebbe  rì« 
inasto  il  novello  re  Autari  un  re  da  scena, 
se  non  si  fosse  provveduto  al  decoroso  soste- 
nimi'nto  suo,  e  della  corte  convenevole  al  suo 
grado.  Però  fu  conchiuso  nella  dieta  de' Lon- 
gobardi che  i  duchi  contribuissero  pel  man- 
tenimento del  re  la  metà  delle  loro  sostanze. 
Non  è  poi  chiaro  ciò  che  Paolo  Diacono  si^ 
gnifichi  appresso  con  dire  :  PopuU  UOnen  ag^ 
grmmd  per  ZoFiffobardos  haspites  parUuntun 
Pare  cfaé  accenni  che  a  i  popoli  italiani  fa 
addossato  il  peso  di  mantenere  i  soldati  lon*' 
gobardi;  e  però  li  compartirono  fra  di  loro. 
Cominciò  Autari  ad  usare  il  prenome  di  Fla- 
vio y  che  era  venuto  alla  moda  fìn  da  i  tempi 
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di  Cofttantnio  il  Grande ,  e  questo  passò  di- 
poi ne  i  re  suoi  successori.  L  usarono  anche  i 
re  Goti  io  Ispagna,  Per  altro  ,  aggi  ugue  Paolo 
IMacono  che  i  Longobardi  osservavano  una 
siii^olar  disciplina  ,  e  che  7iel  regno  loro  era 
questo  di  mirabile^  che  non  succedevano  vio* 
lenze  y  ni  alcuno  tende a  insidie  alV  altro  ; 
Tìiuno  in^iusttiificìitc  aj  libavi  ava  o  spogliava  il 
compagno;  non  sf' erano  iatrocinj ,  nè  assaS" 
sin/  ;  ognuno  andmfa  alla  lunga  e  alia  larga 
domiqiie  voleva ,  senza  Umore  «t  euere  inad-^ 
tato  da  alcuno.  Rapporta  queste  parole  di  Paolo 
il  cardinal  Baronio ,  e  le  reputa  un^«dttl8SÌone| 
cioè  una  falsa  lode  data  oa  questo  storico  « 
i  Longobardi ,  siccoml^  discendente  anch'  esso 
dalla  stessa  Dazione.  Imperocché  gli  scrittori 
che  vibsero  in  cfnesti  tempi ,  e  n)ai»i»iiiiaiiieuLe 
san  Gregorio  pap  i  ,  raccont«ano  tante  iniquità 
comnu><HP  >  i  Luugubaicli ,  e  parhnio  un  lin? 
guaggio  tutto  divèrso  da  quello  di  Paolo  Diìicaf' 
DO.  Ma  non  avvertì  il  Baronio  che  Paolo  malVl 
questa  iuvidiabil  tranquillità  in  Eegno  £4Ép 

f ohardorwn ,  cioè  in  casa  propria  de'  Lob(||i^ 
ardi.  Poiché  per  altro  so  ancor  io  chefuòìt 
di  là,  cioè  contro  de^ Greci  lor  oenuei ,  e  00»» 
tra  clirunque  teneva  1)  loro  partito,  come  fe* 
cero  Roma ,  Raveniia  ed  allre  citth ,  esercita- 
rono Iti  rahlua  luiu  t  urt  uccisioni  e  saccheggi* 
Ma  queste  son  misere  pensioni  deiia  guerra 
die  iu  tutti  1  secoli ,  anche  fra'  Cattolici  ^  si 
eon  provate  e  si  pruovano»  P^n^ò  non  è  oiara- 
Tiglia  se  san  Gregt»rio  presente  a  i  danni  che 
ne  pativa  il  territorio  romano,  e  i  Greci  ed 
altri  simiU  scrittori  nemici  de' Longobardi  vm 
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sparlavano  ogni  qualvolta  gli  aveauo  da  no- 
minare. E  tanto  più  perchè  i  Loìigobardi  erano 
allora  di  credenza  Ariani.  Se  i  Fraochi,  i  quali 
pur  seguitavano  la  religion  cattolica ,  fossero 
migliofri  de' Longobardi  in  questi  tempi^aipaò 
nelle  Storie  di  Gregorio  TMuease» 
Intanto  è  qui  tempo  d' indagare  il  motivo  per 
cui  i  Longobardi  rimisero  in  piedi  V  elesfon« 
d'un  re.  Dopo  la  morte  del  re^  Clefo  si  stu- 
diarono essi  di  mantenere  una  buona  pace  ed 
Armonia  co  i  re  Franchi  ;  e  ne  abbiamo  una 
chiara  testimonianza  nella  lettera  scritta  da 
papa  Pelagio  II  ad  Aunacario ,  o  sia  Aunario 
vescovo  di  Auxerrea  (i),  ///.  Nonas  OctO' 
tris  Imperante  Domno  Tiberio  Corutaniinopoli 
(  si  dee  scrivere  dmsiantù»  )  jéugutio  Vii  ^ 
cioè  nell'anno  58i ,  in* cui  il  prega  di riimid» 
▼ere  i  re  della  Francia  dall'amiciaia  ed  aniooc 
de^  nefandissimi  Longobardi ,  nemici  de'  Roma- 
ni ,  aflinchè  venendo  il  tempo  della  vendetta 
che  si  aspettava  in  breve  dalla  divina  miseri-» 
cordiaj  non  ne  tocchi  anche  a  quei  re  la  loro 
parte.  Ma  creato  imperadore  Maurizio  nel  d'i  i3 
d^agoalo  dell'anno  58ai,  egli  cominciò  da  là 
innanzi  a  meditar  le  maniere  dì  povvedere  a 
i  bisogm  dell^  Italia  oppressa  da  i  Longobardi; 
Mandar  qua  armate  non  gli  èra  permessìo:  ne 
aveva  egli  necessiti^  iir  Oriente  |ier  difesa  di 
,  cpieir  imperio.  Altro  ripiego  non  ebbe  che  di 
Tìaiuvere  Childeherto  re  de' Franchi  contra  de  i 
Longobardi  ,  sperando  col  di  lui  braccio  di 
cacciarli  ài  Italia.  Gii  spedi  a  quest'  eilVtlo  de 

(i)  Labba  CouciUor.  tian.  5.  pif.  9%. 
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gli  atnbasctatori  (i);  e  perchè  le  lor  pftrol« 
riuscissero  pift  .efficaci,  volte  che  poitassera 
seco  cinquanta  mila  scodi  d^oro,  quasi  equi* 
Yalenli  a  gK  scadi  de  gli  ottimi  seooli.  Queste 
aorea  eloquenza  fece  il  desiderato  colpo. 

Pertanto ,  secondochè  s*  ha  da  Gregorio 
Tiironense  (2)  ,  correndo  V  anno  nono  di 
Childeberto ,  cioè  neir  anno  presente  di  Cri- 
sto 584  ,  lo  stesso  re  in  persona  calò  con  nn 
potente  esercito  in  Italia.  Non  si  vollero  ar« 
rischiare  i  Longobardi  a  battaglia  alcuna  carni* 
pale  9  e  credettero  più  sicuro  ripiego  il  lavo- 
rar sotto  mano  con  de  i  grossi  regali.  la 
fatti  per  mezso  di  questi  placarono  A  hflM 
n  re  Childeberto,  che  T indussero  a  t««sur« 
sene  indietro.  Il  Tnroiiensc  scrive  che  i  Lon* 
eobardi  allora  si  sottoposero  alla  signoria  di 
lui  con  promoltore  d*  essergli  fetidi  e  suddi- 
ti. Chi  ne  dnbi lasse ,  non  avrebbe  con  che 
convincere  Gregorio  Turonense  d'aver  nar- 
rata una  parlrcniarità  sì  importante  di  quella 
guerra,  Paulo  Diacono ^  clie  copiò  quY  ti  Juh 
fonense,  non  parla  di  questa  suggezione  Af^ 
rivato  poi  a  ffì  orecchi  di  Maurizio  Augmto 
ehe  Childeberto  f  con  far  la  pace  eo^Lcngo^» 
bardi ,  ¥  aveva  nurlafo  ^  pretése  ehe  gtt  tov* 
nassero  indietro  i  cinquanta  mila  soidi  o  sciitK 
d' oro  ,  e  scrivendo  a  Clrildeberto ,  ne  lece 
doglianza.  Childehrrto  se  ne  rise,  e  uè  pure 
il  df'i^nò  di  rispo'jta.  Si  può  cred<Me  scorretto 
il  testo  del  Taroneuse  là  dove  :  jib  imperatore 

(1)  Paotus  Diaconus  lib.  5.  è.  t^r 
(3)  Grcg.  TarolieD,  lib,  6«  c.  4^ 
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autem  Mauricio  ante  hos  annos  quiruiua* 
ginta  millia  solidorwn  acccperatj  ut  Langij^ 
òardos  de  Italia  ejctruderUi  perchè  non  era 
molto  che  Maurìsio  era  giunto  al  trono  ^  ne 
potea  essere  preceduto  lo  sborso.  Lo  stesso 
storico  (0  narrando  dipoi  i  fatti  dell'anno 
seguente  583^  con  iscrivere  che  IMmperadore 
per  messo  de'saoi  legati  fiiceva  istanza  presso 
Childeberto  di  riavere  aurum  quod  Armo  su- 
periore  datiwi  fuerat,  fa  abbastanza  intendere 
che  lo  sborso  seguì  nell'  anno  presente  ,  e  non 
già  qualche  anno  prima.  Loggesi  presso  il  Du- 
Chesne  (2)  una  lettera  scritta  da  non  so  chi 
a  nome  di  Childeberto  re.  de^ Franchi  a  Lo* 
renao  patriarca ,  cioè  metropolitano ,  non  so 
di  quale  città;  mi  si  rende  pero  probabile ,  che 
a  lK>renzo  arcivescovo  di  Blilano ,  il  ^uale  ri* 
sedeva  allora  in  Genova,  città  tuttavia  ubbi« 
diente  allMmperadore.  Gli  fa  sapere  S  essere 
già  in  marciti  l' esercito  franzese  con  Ira  de  ì 
Longobardi ,  con  raccomandargli  di  far  sapere 
tale  spedizione  a  Smaragdo  esarco  in  Raven- 
na, accioccliè  anch' egli  accorra  dal  canto  suo 
a  far  guerra  ad  essi  Longobardi.  Dovrebbe 
essa  lettera  appartenere  air  anno  presente.  Ora 
questa  irrazióne  de  i  Franchi  in  ItaUa,  pre*» 
veduta  da  i  Longobardi,  d  porge  un  giusto 
fondamento  per  intendere  i  motivi  che  gì' in- 
dussero ad  eleggere  un  nuovo  re,  cioè  Fla- 
vio Autari.  Essendo  allora  spartito  il  regno 
de^  Longobardi  in  tanti  ducui  e  governi  ^ 

(i)  Grégorìus  Turonen.  lib.  6.  c.  18. 

(a)  I>tt-Uiaiie  Serìptor.  Aer.  Franch.  I.  t«  pb  874^ 
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cailanno  indipendente  dall'altro,  e  perciò  divisi 
gF interest  e  le  forze,  conobbe  quella  nazione 
la  necessità  dì  avere  un  capo ,  dal  quale  A 
regolasse  lutto  il  corpo;  e  per  conseguente 
crearono  un  re  nuovo.  Se  poi  questa  elezione 
seguisse  allorché  s'udì  che  Chifdeberto  re  de 
i  Franchi  moveva  Tarmi  verso  T Italia  ,  per 
potergli  resistere  ,  o  pure  se  dappoiché  egli 
si  fu  ritirato ,  con  aver  appreso  i  Longobardi 
il  pericolo  in  cui  s' erano  trovati  per  la  lor  * 
divisione,  non  si  può  decìdere.  H  Sigonio  e 
il  cardinal  Baronìe  credono  creato  re  Autari 
nelFanno  585:  il  P.  Pagi,  seguendo  SigebertO' 
ed  Ermanno  Contratto ,  diflTerìsce  la  creaasione 
di  lui  fino  air  anno  586.  Secondo  i  conli  ii- 
•  nora  fatti  ^  si  può  credere  eletto  nel  presente  5 
e  tanto  più  perchè  Paolo  Diacono  registrò 
prima  l'elezione  del  re  Autari,  e  poscia  la 
calata  in  Italia  del  re  Childeberto,  succeduta 
senza  faMo  in  quest'anno.  So  che  a  Paolo 
furono  ignote  molte  azioni  de' Longobardi,  e 
ch^^li  non  è  autore  esatto,  e  molto  meno 
•irrefragabile  nella  serie  de' tempi.  Contuttodd 
par  giusto  il:  non  dipartirsi  da  luì,  se  non 
quando  cel  persuadono  delle  chiare  ragioni 

{)rese  da  altri  più  vecchi  scrittori.  Parimente 
'abbate  Bichuiense  (i)  scrive  alF  anno  secondo 
di  Maurizio  Augusto,  che  duro  lino  alla  metà 
d'afjosto  deir  anno  presente,  avere  esso  im- 
peradore  per  danari  commossa  la  nazion  de 
i  Fraucbi  contra  de' Longobardi:  il  cbe,  dice 
?gli^  riusd  di  gran  danno  ali* una  e  all'altra 

(1)  Abbat  IKclarieoM  ia  Cbnmic  mpaà  Cusifsiisatu 
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Dazione.  Ora  abbiam  veduto  ch^csso  storico 
molto  prima  di  questa  spedisione  de'Frauchi 

£ose  FesalUsioue  d'Aiitari  in  re  de  Longo- 
■rdi,  e  però  non  pare  essa  da  difiìerire  ol- 
tre ali* anno  presente.  Sul  principio  d'otto* 
.  bre  di  questo  medesimo  anno  Pelagio  II  papa 
scrìsse  una  lettera  a  san  Gregorìo ,  allora  sao 
nunzio  alla  corte  imperiale  (i),  incaricaiiàulo 
di  rappresentare  a  Maurizio  Augusto  le  grandi 
angustie  dì  Roma  per  cagione  de' Longobardi  ^ 
i  pericoli  di  peggio,  e  il  bisogno  di  truppe, 
di  un  duca  ^  o  di  un  generale  d' annata  ,  per* 
che  Roma  si  trovava  sprovveduta  di  tulio* 
Ma  è  probabile  cbe  non  finisse  Fanno  aem^ 
die  seguisse  fra  il  re  Autari  e  Smaragdo  esaroQ 

SieUa  tregua  di  tre  anni  di  cui  parla  Paolo 
iacono  (2),  e  di  coi  tratterò  ancb'io  al» 
r  anno  586. 

j^nno  di  Cristo  585.  Indizione  IIL 

'4i  Pelagio  II  papa  8. 

di  Maurizio  impcradore  4* 

di  AoTAEi  re  a.* 
V  anso  II  dopo  il  coaioUt»  di  Hauhsio  Auomo* 

Con  gli  af&ri  d'ItaHa  va  congiunto  in  que-  . 
at^anno  un  fatto  spettante  alla  Spagna.  Erano 
Arìani  i  Goti ,  o  sieno  i  Visigoti ,  cbe  nella 
maggior  parte  di  quel  regno  signoreggia \  ano. 
Ermenegildo  ngliuv>]o  maggiore  di  Leovigihla 
re  di  quella  uazioue^  dappoichò  ebbe  piei^a 

(t)  Labbe  Concilior.  tom.  5. 
Ì%ì  Paul.  Diacon.  lib.  S.  c.  i8. 
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moglie  logonda  figliuok  di  Sigeberto  re  • 
de^Fraoehiy  a  persutsione  di  lei  abbra€d&  la 

religioii  cattolica.  Perciò  nacquero  diasensiofii 
fra  lui  e  il  padre  Ariano;  ed  egli  in  fine  si 
ribellò ,  e  ne  se^^ui  fra  loro  guerra.  Per  atte- 
stato di  Gregorio  Turoiicnse  (i),  Erinencgildc, 
Stando  in  Siviglia ,  ricorse  per  aiuto  al  gene- 
rale detfimperadore ,  che  allora  &cea  guerra 
in  Ispagna;  mandò  anchè  san  Leandro  vescovo 
di  qoeUa  città  a  Tiberio  Coatantioo  impera* 
dorè,  per  avere  il  suo  patrocinio.  Ma  il  re 
Leovìgildo  suo  padre  ooo  un  regalo  di  trenta 
mila  soldi  d*oro  fece  in  maniera  cbe  il  gene- 
rale dell'  imperadore  abbandonò  quel  povero 
principe,  astretto  dipoi  a  mettersi  nelle  mani 
del  padre.  Fu  mandato  in  esilio ,  e  finalmeDte 
messo  in  prigione  ,  dove ,  perchè  non  volle  .  / 
mai  acconsentire  di  abbandonar  la  religion  cat- 
tolica ,  d' ordine  dal  re  suo  padre  tolto  fu  di  « 
vita  nell'anno  presente.  Quantunque  T  abbate 
Bidariense  (ai)  e  sant'Isidoro  (3)  non  abbiano 
avuta  difficoltà  di  chiamario  Tiranno ,  perchè  * 
sa  rivoltò  contro  il  padre;  tuttavia  essendo 
certo  ch^egli  più  tosto  che  abiurar  la  vera 
Fede  ,  rinunziò  alla  speranza  del  regno  e  so- 
stenne la  morte ,  perciò  è  onorato  come  Mar- 
tire dalla  Chiesa  di  Dio  :  intorno  a  che  si 
può  vedere  il  bel  racconto  che  ne  fa  san  Gre- 

forio  il  Grande  (4)^  auo  contemporaneo* 
Dgonda  sua  moglie  da  gli  ufisiali  greci  fa 

(1)  Greg.  Turon.  Uh.  5.  c.  59. 

(2)  Abbas  Bk'laririKsis  in  Cliroo. 
(5)  Uidor.  in  Cbroii.  Gotlior. 
(4)  Gregor«  Magniu  Dialu^ui. 
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'  inviata  a  Costa iitiiiopoli;  ma  nel  viaggio  avendai 
fiitta  scala  Dell'Affrica  ^  quivi  diede  fine  a  i 
suoi  ^orni.  Dal  che  .vegoiamo  a  conoscere  che 
tuttavia  restava  io  Lspagna  qualche  città  di 
dominio  de  g|'  imperadorì  ,  dove  tenevano 
governatori  e  milizie  di  qualche  polso  :  se  pur 
non  si  volesse  dire  clie  dalle  isole  Baleari ,  o 
dalla  vicina  AlFiica  ,  posseduta  allora  da  gfini- 
peradori  ^  passassero  ie  soldatesche  cesaree  in 
aiuto  di  Erwenegddo.  Ora  accadde ,  secondo'* 
chè  abbiam  dal  suddetto  Turoneuse  ^i)  e  da 
Paolo  Diacono  (3)  j  che  furono  inriati  in  c^ue« 
at^  anno  medesimo  de  i  legati  da  Bfaurizio  im- 
peradore  al  re  Ghildeberto ,  per  ripetere  da 
Itti  l'oro  che  gli  era  stato  pagato  per  far  la 
guerra  a  i  Longobardi.  Questo  re ,  perchè 
correa  voce  che  la  suddetta  Ingonda  sua  so- 
rella fosse  stata  trasportata  a  Costantinopoli  ^ 
c  gli  premeva  o  di  riaverla  o  di  vederla  bea 
trattata  ,  s' indusse  di  nuovo  a  spedire  l' eser- 
cito suo  in  Italia  a  i  danni  de' Longobardi. 
Ma  o  sia  che  trovassero  qui  più  duro  il  ter* 
reno  di  quel  che  si  pensavano ,  o  pure ,  come 
vuole  esso  Turonense^  che  nascesse  discordia 
fra  i  Capitani  Franchi  ed  Alamanni  di  qnd- 
r. armata,  se.  ne  tornarono  tutti  indietro  senza 
aver  fatto  un  menomo  guadagno.  Non  l)on 
apparisce  a  quali  anni  sgabbiano  da  riferire  le 
Imprese  di  un  certo  Drottulfo,  di  cui  tenne 
conto  il  suddetto  Paolo  Diacono.  Mi  sia  per- 
messo il  iarne  qui  menzione ,  ancorché  io 

(:)  Grecor.  Turonensis  lib.  8*  c.  i8. 
(2)  Parnoft  XKaconw  lifo.  5«  c. 
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supponga  che  in  questi  tempi  fosse  tregua  fra 
i  Greci  e  Long^obardi.  Costui   era  di  nazione 
Svevo,  o  sia  Alamanno.  Fu  fatto  prigione  da 
i  Longobardi  ;  ma  pel  suo  valore  andò  tanto 
innanzi,  cbe  da'iDedesiuiì  fu  alzato  al  grado 
di  duca  y  o  pure  di  capitano.  RibeliatOM  poi 
da  i  medesinii ,  pa&'  ò  a  Ravenna  ^  e  in  aervi- 
gio  de'  Greci  fece  molte  prodezze.  La  prima 
m  di  prendere  la  città  di  Bresceilo ,  posta  alla 
riva  del  Po  tra  Panna  e  Reggio  ^  dove  alando 
con  un  buon  presidio  infestava  forte  le  vicine 
città  de^ Longobardi.  £  perdocobè  Faroaldo 
duca  di  Spoleti ,  siccome  dicemmo  ,  avea  presa 
la  città  (li   Classe,  con  lasciarvi  una  buona 
guarnigione  che  formava  come  uu  blocco  alla 
città  di  RaveiHia,  Drottuifo  ,  o  Drottolfo  , 
messa  insieme  una  flotta  di  picciole  barche 
nel  fiume  Badrino  (creduto  dal  Baudrand  (i) 
per  errore  il  Santemo     e  riempiutala  di  va- 
lorosi fanti,  con  quella  assalì  il  presidio  lon- 
gobardo di  Classe,  e  restrinse  alla  resa.  Ma 
il  re  Autari ,  a  cui  pareva  nna  spina  sul  cuore 
la  dttà  di  Bresceilo,  perchè  posta  in  mezzo 
alle  sue  città  ^  ne  intraprese  T  assedio  :  è  ignoto 
in  qual  anno.  V*  era  aentro  il  suddetto  Drot- 
tolfo  ,  che  fece  una  gagliartla  (itfesa.  Veggendo 
*gli  finalmente  di  non  poter  più  sostenerla  , 
o  in  vigore  di  una  capitolazione,  o  pure  per 
via  del  Po,  si  ritirò   a  Ravenna,  lasciando 
quella  città  in  poter  d'Autari ,  che  ne  fece 
spianar  tutte  le  mura.  Da  li  innanzi  Brescei- 
lo,  già-  città  episcopale,  andò  perdendo  la  am^ 


(i)  Baudr.  Geograph.  toni.  i. 

HuEAToai.  jirm,  FoL  FI.  a 
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dignità,  ritenendo  nondimeno  anche  oggiiTi  il 
credito  di  una  riguanlsvol  terra  ,  sotto  \\  do- 
minio degli  Estensi  Ducili  di  Modena.  Venne 
poi  a  morte  D rotto! fo  in  Rarenna  ,  e  fu  sep-. 
pcUito  presso  la  chiesa  di  san  Vitale  con 
un'iscrizione  in  verai^  rapporUU  da  Paolo 
Diacono,  da  Girolamo  Rossi  e  da  altri.  la 

S est' anno  ragionevolmente  sì  può  credere  tu 
iamato  san  Gregorio  da  Pelagio  papa  a  Ro« 
ttUi  doTe  benché  si  ritinisse  di  noovo  a 
Tere  nel  monistero  di  Sant^Andrea ,  pure  ar% 
molto  adoperato  nel  sacro  ministero  dal  ne- 
desìiuo  pontefice.  In  vece  di  lui  fu  inviato  a 
Costantinopoli  per  apocrisario  Lorenzo  arci- 
diacono della  sauta  Romana  Chiesa* 

jinno  di  Cristo  586.  Indizione  IV* 

di  Pelagio  II  papa  o. 

di  Maueisio  inwermare  5. 

di  AuTAEi  re  3. 
L*SHMi  in  dopo  ti  coMolstodi  MUoibbìo  AmenMb 

Racconta  Paolo  Diacono  (i)  che  dopo  la 

presa  di  Brescello  il  re  Autari  conchiuse  una 
tregua  di  tre  anni  colf  esarco  di  Ravenna 
Smaragdo.  Io  per  me  inclino  a  credere  che 
nelfanno  584  questa  tregua  possa  essere  suc- 
ceduta. La  crede  fatta  il  cardinal  Noris  (2) 
nell'anno  presente,  e  però  stima  parimente 
fcritta  net  medesimo  nna  lettera  di  papa  Pe» 
ad  Elia  arcivesco?o  d^AquUtta*  «ai 


(i)  Paulus  Diaconus  lib.  5.  c«  i8. 
(a)  r^orìt  de  Synod,  V.  e  9.  §  4* 


ized  by  Googlc 


Amo  BLJXKTI  ig 

weaeon  suoi  miSìpaganei,  per  rimuoverli  dallo 
scisma  (i).  Comincia  essa  Ielle ru  con  queste 
parole  :  Quod  ad  dìlectionem  ve  stram  etc.  ,  e 
fra  r  altre  cose  dice  il  papa  di  non  aver  loro 
scritto  prima  per  cagion  delle  guerre.  Postea 
ergo  quam  Deus  omnipotens  prò  Jèlicitatd 
Cnristianarum  Principum  ptr  laborcs  atqtiA 
solici  tu  linem  Filli  nostri  Éxcellenlissimi  Sma» 
rogiti  Exarchi  ^  et  Cfiartidarii  sacri  PukUii  ^ 
pacem  nobis  ittierim,.vel  quietem  donare  di* 
gnoÉus  esi,  ctm  omni  spUciUsdine  fisUntimas 
pressemia  ad  Vos  scripta  iUrigere,  Ha  se  noi 
non  sappiam  di  certo  V  snno  delia  tregua , 
nò  pure  possiam  francamente  asserir  quello 
della  lettera  di  papa  Pelagio.  11  padre  Pagi 
mettendo  nel  presente  anno  la  lettera  suddet- 
ta, dubita  poi  se  la  slessa  tregua  fosse  stabi- 
lita aell'aono  584  >  ^  P^^^  quest'anno^ 
tenza  por  mente'v^tGhVsl^  pretende  eletto  re 
solàmente  nell'anno  prqs^^  Ai^V3Ì  ;  ed  altri* 
buen<lo  FmqìO  Dìaoom^  9$u,  Icegm^al  mede- 
sàmo  Autari,  conseguentemente  secondo  i  conti 
del  padre  Pagi  non  potè  essa  succicdere  nel- 
r  anno  584  :  ma  pud  ben  essere  succeduta  se- 
condo i  miei  conti ,  perchè  in  esso  anno  584, 
a  mio  parere,  Aulan  comiiii;i»>  a  regnare. 
Quello  che  è  certo,  nulla  pnifìttò  con  questa 
lettera  il  poute6ce  Pelagio.  Elia  arcivescovo 
co  i  suoi  suffraganei  delf Istria,  al  vedere  ohe 
il  papa  s'addirizzava  a  lui  con  preghiere^ 
maggiormente  alzò  la  testa  ;  e  ,a  Roma  beo^fsL 
mandò  la  risposta  per  alcuni  suoi  messi  ^  asa 


(i)  Labhc  CoQcilior.  lom.  S. 
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con  ordine  di  nulla  aggiutjnere  in  voce  a* 
C|nanto  si  conteneva  nella  lettera  di  risposta. 
Tornò  di  nuovo  papa  Pelagio  ^  senza  perdersi 
d'animo,  a  scrivere  delle  lettere  a  qne' ve- 
scovi scismatici ,  ma  con  Irovarìi  sempie  più 
indurati  nella  loro  opinione.  Allorché  Paolo 
Diacono  scrìsse  (i)  :  hic  Pelagius  HeUa  Aaui^ 
ìejemi  Episcopo^  noUnU  tf'ia  Capitala  Cnal- 
cedonensis  Syiwdi  suscipere,  Episiolam  stuis  > 
utilem  misit,  qiiam  Beatus  Gregorius^  quum 
esset  adhuc  Diacorms,  conscripsit:  ci  fa  inten- 
dere che  Elia  non  volle  accettare  i  tre  Capi- 
toli del  Concilio  Calcedoaeuse  j  come  conden- 
nali  nel  quinto  concilio.  Ld  in  fatti  es80 
autnre  (2)  riconosce  di  sotto  che  gli  ai*cive- 
8C0VÌ  di  Àquileia  non  voleano  comunicare  00 
i  Coodennatori  de  i  tre  Capitoli* 

jtnno  di  Cristo  58j.  Indiziane 
di  Pelagio  li  papa  lo^ 
(£  Maoeizio  imperadort  & 
di  Aotari  re  4« 

L' anno  iV  dopo  il  comtoUto  di  Maurizio  Augusto^ 

Fu  anche  mosso  da  paj)a  Pelagio  1  esarco 
di  Ravenna  Sman»g(lo  per  ni  et!  ere  in  dovere 
Elia  arcivescovo  d'Aquileia  ,  capo  de  gli  Sci- 
smatici in  Italia.  Da  un  memoriale  presentata 
alcuni  anni  dopo  da  i  vescovi  d'Istria  air  im- 

Seradore  Maurizio,  apparisce  che  Smaragdo 
lede  ed  esso  ostinato  arcivescoTo  per  queela 

* 

(i)  Paulus  Diaconus  lib.  3.  ao. 
(a)  ld.  c.  a6. 
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cagione  molti  disgusti ,  e  il  minacciò  di  peg- 
gio. Ma  ricorse  egli  alF imperadore  (i)  eoa 
supplicarlo  di  aspettare  che  ritolte  a  i  Loo- 
gODardi  le  città  dove  erano  alcuni  de'^suoi 
sndraganei,  come  Trìvigi)  Vicensa  e  simili, 
andrebboao  noi  tutti  a  CostaotiiiopoU ,  per 
metter  fine  alla  di  visione  ^  secondo  il  giudizio 
di  Sua  Maestà  :  quasi  che  toccasse  al  tnbunale 
secolaresco  il  decidere  le  cause  della  relìgio* 
ne.  Maurizio  Angusto  mandò  allora  ordine  a 
Smaragdo  di  non  inquietare  alcun  di  que've» 
scovi  per  questo  motivo  ,  perchè  quello  non 
gli  pareva  tempo  di  disgustare  i  popoli ,  che 
avrebbono  potuto  gittarsi  in  braccio  a  i  Lon- 
gobardi nemici.  In  tale  stato  era  Tafiare  delio 
scisma  d'Aquileia,  (juando  venne  a  morte  T  ar- 
civescovo, o  sia  patriarca  Elio.  Dal  padre  de 
Bubeis  (9)  si  fii  mancato  di  vita  neiranna 

S recedente.  Ebbe  egli  per  succe^ore  Severo, 
quale  al  pari  dell*  antec^ore  mue^  la  sua 
sedia  nell'isola  di  Grado.  O  sia  che  il  papa 
avesse  rimosso  Fimperadore  dal  proteggere 
quc' vescovi  pertinaci  nello  scisma,  o  che  es- 
sendo contro  la  mente  delF  esarco  stato  eletto 
Severo  ,  esso  Smaragdo  si  credette  d'aver  le 
mani  slegate,  un  dì  epjli  arrivò  improvvisa- 
mente da  Ravenna  a  Grado  con  molta  genie 
annata ,  prese  il  novello  patriarca  (3)  »  e  con 
esso  lui  Severo  yescoTO  di  Trieste ,  Giovanni 
vescovo  di  Pareòso ,  è  Vindemio  vescovo  di 

(0  UbeU.  apiid  Barom'aai  ia  Àppeod.  ad  tom.  9. 

Annnf. 

(2)  De  Kubcis  Monument.  Eccl.  Aquileie&9« 

(3)  Paulus  Diacooui  lib.  5.  c.  2(i. 
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Ceoeda  y  e  violentemente  li  condusse  a  Raveil* 
na,  dove  li  tenne  sequestniti  per  un  anno. 
Nel  memoriale  saddetto  dicono  i  vescovi  che 
r esarco  adoperò  ingiurie  e  bastonate  ^  allor* 
die  per  forza  levd  da  Grado  oueWescovi/ 
Abbiamo  da  Teofane  (i)  che  nell  anno  sesto 
di  Maurizio  imperadore,  nel  mese  di  settem- 
bre, correndo  F indizione  sesta  (tulli  indizj 
dell'anno  presente,  perchè  appunto  nel  mese 
di  settembre  cominri^  a  correre  l'indizione 
sesta),  i  Longobardi  mossero  guerra  a  i  Ro- 
mani. Adnnmie  ragion  vuole  che  la  tre|^  ao* 
cennata  da  raolo  Diacono  fra  i  Longobardi  e 
Sroaragdo  esarco  avesse  principio,  come  io 
coniettnraii  nell' anno  584  ,  e  terminasse  nel 
presente.  E  dicendo  esso  storico  che  dK 
tregua  tu  antoi^  il  re  Antan ,  si  vien  anche 
ad  intendere  clic  1'  elezione  di  questo  re  non 
si  può  differire  con  Sigeherto  e  col  P.  Pagi 
air  anno  586.  Cerio  è  dn  stupire  ,  come  esso 
Pajji  pretendesse  così  accurato  nelle  cose  d'I- 
talia esso  Sigeherto  isterico  ,  quando  in  que- 
sti medesimi  tempi  si  scuopre  si  ahhondante 
di  anacronismi  la  di  lui  Istoria.  Ma  qual  fatto 
degno  di  memoria  operassero  i  Longobardi  | 
dopo  avere  ripigliata  la  guerra  co  i  Ronaani, 
non  ne*  ebbe  notizia  Paolo  Diacono ,  e  moho 
meno  ne  possiam  noi  rendere  conto.  Hi  ria 
lecito  avvertire,  che  fra  gli  altri  malanni  re- 
cati airitalia  dalla  venuta  de*Longobardi ,  non 
fu  già  il  picciolo  quello  d'essersi  introdotta 
una  fiera  ignoranza  fra  i  popoli,  e  Tesserci 

(i)  11ico[ili.  io  Chroiragr* 
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andato  in  disuso  lo  studio  delle  lettere^  per* 
)chè,  oltre  all'aver  que' Barbari  prezzate aola* 
mente  rarrni,  le  ^enli  italiane  fra  i  rumori 
e  guai  delie  continuate  guerre  altra  Toglia 
aveano  che  di  applicarsi  a  «tndj  y  oltre  al- 
Feasere  loro  ancora  inancati  i  konm  maeatrL 
Però  o  niuno  a*  applicò  allora  a  scrivere  la 
storia  de' suoi  tempi  ;  o  se  pur  vi  fu  qualche 
storico,  le  sue  fatiche  si  sono  perdute.  Paolo 
Diacono  non  fa  menzione  se  non  di  Secondo 
vescovo  di  Trento  ,  che  in  questi  tempi  fiori- 
va ,  et  aliquci  de  Langobardorum  gestis  scri'^ 
psil:  il  elle  Tuoi  dire  che  nè  pur  egli  scrisse 
ee  non  poche  cose,  de  i  fatti  de*  Longobardi. 
Tuttavia  potrebbe  essere  che  appartenesse  a 

Ìnest^anno  lo  acrìveiai  da  Giovanni  abbate 
iclariense  (i) ,  ohe  correndo  Tanno  nr  dB 
Maurisio,  Antane  (vuol  dire  Autari)  re  dei 
Longobardi ,  venuto  alle  mani  co  i  Romani  y 
diede  loro  una  rotta,  e  molli  uccise ,  con 
occupar  dipoi  i  confini  dell'  Italia.  L' anno 
quarto  di  Maurizio  durò  sino  alF  agosto  del- 
1  anno  precedente  586 ,  e  però  a  que*  tempi 
dovrebbe  appartener  questo  fatto.  Ma  non  è 
ben  sicura  per  gli  affari  d*  Italia  la  Cronologia 
del  Biclariense.  Egli  mette  neiranno  appresso 
i'elecion  di  papa  Gregorio,  cioè  il  Grande | 
che  pur  cadde  nel  5qo.  Perciò  potrebbe  es* 
aere  che  ^el  fatto  a  Autari  centra  i  Romani 
anch'  esso  succedesse  \Ah  tardi.  E  quando  aus^ 
sista  la  tregua  accennata  y  non  potè  certo  acH 
cadere  nell'anno  586. 


(I)  Abbai  BicUirieBiii  ia  Cbro» 


^ntìO  di  Cristo  588.  Indizione  VI. 

di  Pelagio  II  pnpa  1 1 . 

di  Maurizio  iniperadore  7* 

di  AuTARi  re  5. 
X'amio  V  dopo  il  eooiolato  di  Maomio  Auoom. 

Stette  r  arcivescovo  dMquUeia  Severo  00  i 
due  suoi  suffiragaiiei  io  Ravenna  per  un  anno 
detenuto  sotto  buone  guardie  e  con  molti  di- 
«agi.  Tante  minaode.  d'esilio  e  d^ altri  iooo- 
modi  furono  adoperate  (ì)j  che  finalmente 
s'  indussero  que'  prigionieri  ad  accettare  il 
concilio  quinto  generale,  e  a  comiiiiicar  eoa 
Giovanni  arcivescovo  cattolico  di  Ravenna. 
Dopo  di  che  furono  rimessi  in  libertà.  Tor- 
narono questi  a  Grado  )  ma  ne  il  popolo ,  nè 
gii  altri  vescovi  vollero  riceverli.  Perciò  Se- 
vero, pentito  di  quanto  aveva  operato  ia 
Bavenna ,  fece  rauiiare  nn  conciliabolo  nella 
terra  di  Marano ,  dove  esibì  la  confessione  e 
k  detestazione  dell'errore  da  sè  commesso  : 
cosi  chiamava  egli  Paver  avuta  oomunione  in 
Ravenna  co  i  Condennatori  de  i  tre  Capitoli. 
Queste  parole  di  Paolo  indicano  eh'  egli  as- 
sai conosceva  sopra  che  fosse  fondato  lo 
scisma  della  provincia  d'Aquileia,  uè  essere 
certo  cir  egli  ignorasse  lo  slato  di  quella  lite , 
come  taluu  suppone.  Ma  F  altre  parole  di 
Paolo  non  lasciano  ben  intendere  se  si  ac- 
cordarono i  vescovi  di  quel  concilio.  Pare 
che  abiurassero  lo  scisma  i  seguenti,  cioè 

(i)  Paiil»Diac«nis  de  Gol.  Lasfobaid.  lib.    c«  ai. 
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Pietro  vescovo  dMllino  ,  Chiarissimo  di  Con-^ 
^  cordia  ,  Ingeiiuiiio  di  Sabione ,  Agnello  di 
Trealo  y  Juuiore  di  Verona ,  Oronzio  di  Vi-* 
cenza ,  Rustico  di  Trivigi^  Fonteio  di  Feltri, 
Agnello  di  Asolo ,  e  Lorenzo  di  Belluno:  e 
eoo  Severo  patriarca ,  il  quale  difendeTa 
i  tre  Cupi  Ioli  del  Concilio  Calcedonensei 
.aTessero  comanione  Severo  yescoyo  di  Trie- 
0te,  Giovanni  di  Parenxo/e  Vindemio  di  Ce« 
neda.  Ma  ciò  non  sussiste ,  perchè  miriamo 
poi  nel  memoriale  di  sopra  accennato  più 
che  mai  pertinaci  nello  scisma  i  vescovi  di 
Sabione ,  Belluno,  Concordia,  Trento,  Vero- 
na ,  Vicenza  e  Trivigi.  Fu  sparsa  voce  fra 
la  plebe  che  Smaragdo  patrizio  ed  esarco  di 
Baveuoaper  la  violenza  usata  centra  di  que' ve- 
scovi era  stato  invasato  dal  Demonio;  e  Paolo 
Diacono  prese  una  tal  diceria  per  buoni 
danari  contanti  ,  con  aggiugnere  y  ciò  .giu- 
stamente accaduto ,  perch'  egli  dovea  consi- 
derare come  un  eccesso  Io  strapazzo  fatto  a 
que' vescovi ,  tuUochè  scismatici.  Credesi  ap- 
punto che  circa  questi  tempi,  cioè  o  nell'anno 
precedente  o  nel  presente ,  esso  Smaragdo  fosse 
richiamato  da  Maurizio  Augusto  a  Costantino- 
poli ,  con  essere  succeduto  nel  suo  posto  Ro- 
mano patrizio,  terzo  fra  gli  esarchi  di  Ravenna. 
Abbiamo  poi  da  Gregorio  Turonense  (i)  che 
in  quest^  anno  il  re  Autari  spedì  de  gli  amba- 
sciatori a  Ghildeberto  re  de' Franchi ,  per  chie- 
dere in  moglie  Glotsuinda  sua  sorella.  Non  dis-. 


■ 

(i)  Gregor.  Turonensis  lib.  9.  c.  25. 
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ed  accettò  i  ricchi  regali  inTiati  e  tal  fioe, 

con  promettere  ad  Autari  quella  principee» 
sa.  Ma  arriyati  alla  corte  di  Ghildeberta 
qualche  tempo  dopo  gli  aiiihasciatori  di  Reca** 
redo  re  de  i  Visigoti ,  diatrtiasero  tutto  ci&  che 

aveano  fatto  i  Longobardi.  Era  il  re  Recaredo 
principe  di  E^ran  possanza ,  perchè  dopo  avere  il 
re  Leovigildo  suo  padre  defunto  acfjuistata  la 
Gallizia  con  estinguere  il  regno  de'bvevi,  egli 
signoreggiava  oramai  quasi  tutta  la  Spagna ,  e 
etendeva  aoche  il  aao  dominio  nella  Gailia 
col  possesso  della  prorincia  Narbonense^  og- 
gidì appellata  la  Linguadoca. 

Aveva  egli  in  oltre  il  inerito  e  la  gloria 
d*  avere  il  primo  fra  i  re  goti  abbandonato 
F  Arìanismo  per  le  persuasioni  di  san  Leandro 
arcivescovo  dì  Sivi^ia ,  e  condotta  già  col  suo 
esempio ,  se  non  l' intera  nazione  de'  suoi , 
certo  la  maggior  parte,  ad  abbracciare  la  re- 
ligione cattolica.  Ora  o  fosse  che  i  ministri 
del  papa  e  dell' imperadore  ,  acquali  non  po- 
tea  piacere  questa  alleanza  de  i  Longobardi' 
co  i  Franchi,  disturbassero  T affare,  o  pure 
che  fosse  creduto  più  proprio  di  dar  quella 
principessa  ad  un  re  cattolico,  come  era  Re* 
caredoy  che  ad  Autari  principe  ariano:  certa 
è  che  il  trattato  di  quel  matrimonio  per  An- 
tan andò  per  terra ,  senta  che  apparisca  di- 
poi s' esso  vcraiijcnte  effettuasse  col  re  Re- 
caredo: intorno  a  che  disputano  tuttavia  gli 
scrittori  franzesi.  Forse  di  qui  sorse  qualche 
amarezza  fra  i  Longobardi  e  i  Franclii.  In  fatti 
a<9guita  poi  a  scrivere  il  Turonense  ^  copiatQ 
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mnoor  qui  da  Paolo  Diacono  (1)  »  ayer  fatto  in- 
tendere Ch^deberto  a  fiiaurìsio  imperadore, 
come  egli  era  j^ronto  a  &r  guerra  a  i  Longo^ 
bardi ,  per  cacciarli  d^  Italia:  al  guai  fine  spedi 

appresso  un  poderoso  esercito  io  Italia.  Il  prode 
re  Autari  non  ispa ventato  da  sì  gran  tempo- 
rale ,  unite  le  sue  forze  ,  andò  ad  incontrare 
Y  armata  franco-alamanna.  Fu  ivi  fatto  un 
tal  macello  de*  Franchi,  che  non  v*  era  me- 
moria d*  altro  simile.  Molti  furono  i  prigioni , 
e  gli  altri  fuggendo  pervennero  con  fatica  al 
loro  paese.  Queste  aon  parole  di  Gregorio 
Turonense ,  autore  contemporaneo  e  frante- 
se,  da  cui  Paolo  Diacono  imparò  questo  av* 
venimento,  giacchi  egli  troppo  scarseggiava 
di  notizie  intomo  a  ì  frtti  d  Italia  d'allora. 
Psè  altra  particolarità  a  noi  resta  di  questo  sì 
memorabil  fatto.  Sicché  andiam  sempre  più 
scorgendo  qual  fosse  la  protezione  de  i  re 
Franchi ,  che  pure  Fredegario  ci  fa  credere 
comperata  da  i  Longobardi  coli' annuo  tributo 
di  dodici  mila  soldi  d'  oro.  A  quest'  anno  an- 
cora crede  il  padre  Pagi  che  s'abbiano  da 
riferir  le  parole  di  Teofilatto  (2),  là  dove 
scrisse,  che  Rama  vecchia  (cosi  ichiamata  a 
distinzione  di  Costantinopoli ,  che  portava  il 
nome  dì  Roma  nuùwt)  rintuzzò  empiti 
de^  Longobardi.  In  qua!  maniera  non  si  sa  ; 
siccome  nè  pur  sappiamo  a  qual  anno  preci- 
samente s'abbiano  da  rapportar  due  imprese 

^    (1)  Pauliis  Diacon.  lib.  3.  c.  a8* 
(a)  Teopbilact.  lib.  5.  e.  4. 
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d' Autari  raccontate  da  Paolo  Diacono  (i). 
Mi  si  permetta  il  farne  qui  menzione.  Fin 
circa  questi  teiupi  s' era  mantenuta  alla  divo* 
sione  de  gV  impera  dori  V  isola  Gamacina ,  cioè 
UQ^  isola  posta  oel  lago  di  Como ,  appeUato  il 
Lario  ;  luogo  assai  forte  j  e  che  fece  anche 
nel  secolo  duodecimo  gran  figura  nelle  guerre 
tra  i  Milanesi  e  Comaschi.  Quivi  dimorava 
per  governatore  Francione,  generale  cesareo 
<r  armi ,  e  vi  s'  era  mantenuto  per  ben  vent'  aniu 
contro  le  foiv.e  de' Longobardi.  Questo  numero 
d'anni,  preso  dalf  arrivo  de'  Longobardi  in 
quelle  parti,  viene  a  cadere  ne' tempi  presenti 
Un  buon  corpo  di  Longobardi  formò  V  assedio 
di  queir  isola ,  e  dopo  sei  mesi  ne  costrinse 
alla  resa  Frandone,  a  cai  nelle  capitolaziooi 
fu  accordato  di  potersene  andare  colla  moglie 
e  col  ano  equipaggio  a  Ravenna  ^  e  la  parola 
gli  fu  mantenuta.  Di  graudi  ricchexce  turono 
trovate  in  queir  isola,  colà  ricoverate,  come 
in  luogo  sicuro ,  da  gli  abitanti  di  varie  città. 
Si  Jimenlicaroiio  probabilmente  gl'ingordi  Lon- 
gobardi di  fame  la  resLÌLuzione  a  i  legittimi 
padroni.  Similmente  spedì  Autari  un  altro  corpo 
d'armala,  di  cui  fu  generale  Evino  duca  dì 
Trento  ,  coatra  dell'  Istria ,  provincia  sempre 
fedele  all'  imperadore.  Fecero  costoro  un  graa 
bottino,  incendiarono  molte  case  e  terre  con 
tal  terrore  de  gristriani ,  che  furono  obbligati  , 
per  liberarsi  da  questo  Augello ,  di  cacciarlo 
via  a  forsa  d'oro.  E  però  i  Longobardi,  ac- 
cordata loro  la  pace  ;  o  sia  nna  tregua  d' un 

(i)  Paulus  Diac«  lib.  5.  cap.  2^. 
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anno,  si  ritirarono  con  portare  al  re  uua  rir 
guai  devo!  somma  di  dauaro. 

» 

.  Anito  di  Cristo  58t).  Indizione  Vll> 
di  Pelagio  11  papa  12. 
di  Maurizio  imperadoix  8. 
di  AuTAEi  re  6. 

L'anoo  VI  dopò  il  consoUlo  di  Maubuio  AvGinffo.  ' 

Giacché  non  era  riuscito  al  re  Autari  di 
ottenere  in  moglie  la  principessa  dei  hanj^ue 
reale  di  Francia  ,  rivolse  egli  le  sue  mire  ad 
avere  Teodelioda ,  figliuola  di  Garibaldo  duca 
di  Baviera,  a  cui  Paolo  Diacono  dà  il  titolo 
di  Re;  secondo  il  costume  d' altri  sorìtlori.  Ab- 
biamo da  Fredegarìo  (i)  che  tra  queste  prin* 
cipeasa  è  Childeberto  re  de^  Franchi-  erano 
seguiti  gli  sponsali  di  fuioro  matrimonio.  Ma 
la  regina  Brumchilde ,  madre  d' esso  re  ,  una 
delle  grandi  faccendiere  e  sconvt)lgitnci  delle 
corti  de'  re  Franchi  j  (li>turl>(j  quelle  nozze. 
Rotto  questo  trattato  j  Autari  inviò  colà  uii'am-^ 
basceria  a  far  la  dimanda  di  Teoclelinda  (3) , 
e  Garibaldo  molto  volentieri  vi  acconsentì. 
Ricevuta  questa  risposta  ,  e  desiderando  egli 
di  veder  coUuoi  occhi  la  novella  sua  sposa  ^ 
prese  occasione  di  mandar  de  i  nuovi  amba- 
aciatOTi  coiài  e  fingendo  d'esser  anch^ egli  uno 

essi  y  travestito  s^  accompagnò  con  loro.  Il 
capo  dell*  ambasceria  era  un  vecclÙ0|  che 

(i\  Fredegarius  in  Cbron.  r.  54. 
{^l  Paulus  Diaconus  lib.  5,  cap.  29, 
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ammesso  con  gli  altn  air  udic.iza  del  duca  Ga- 
ribaldo,  espose  quanto  gli  occorreva  per  parte 
del  suo  signore.  Dopo  di  lui  si  lece  avanti 
r  incognito  Autari  ,  e  disse  che  a  lui  in  par- 
ticolare era  stata  data  dal  suo  re  V  incumbetiaa 
di  cedere  la  principessa  Teodelinda ,  per  po* 
tergli  riferire  le  di  lei  belle  qualità,  già  in  tose 
per  fama.  Fece  Garibaldo  venir  la  figliuola } 
ed  Aiilari  ben  guatatala  da  capo  a  piedi,  ae 
ne  compiacque  forte,  e  disse  che  certamente 
il  re  de'  Longobardi  sarebbe  ben  contento  di 
avere  una  tale  sposa ,  e  il  popolo  una  tal 
regina.  Poscia  il  pregò  che  ibsse  loro  per- 
messo di  riconoscerla  per  tale  con  ricevere 
da  lei  il  vino,  secondo  l'uso  della  nazion  lon- 

Sobarda.  Fece  Garibaldo  portar  da  bere,  a 
appoicbè  Teodelinda  ebbe  data  la-  coppa  al 
capo  de  gli  ambasciatori,  la  porse  all' ignoto 
Autari;  ma  questi  in  renderla  alla  principessa, 
senza  che  alcun  fi  fiicesse  mente.,  le  toccò 
gentilmente  la  mano,  e  nel  baciare  il  bicchie* 
re ,  fece  in  maniera  eh*  essa  roano  della  prin* 
cipessa  gli  toc«:(j  la  fronte,  il  naso  e  k  faccia. 
Raccontò  poi  Teodelinda  questo  fatto  alla  sua 
balia  ,  e  non  senza  rossore.  Rispose  la  donna 
accorta  :  Signora  ,  niun  altro  avrebbe  osato 
toccarvi^  se  non  chi  iia  da  essere  vostro  ma- 
rito. Ma  MÌttOj  che  il  duca  {mostro  padre  noi 
seppia.  Soggiunse  dipoi;  f^d  siete  ben  Jbrità^ 
nata  di  aver  per  isposo  un  principe  sì  degno 
e  coianio  leggiadro*  Eva  in  &tti  allora  il  re 
Autari  nei  fiore  della  sua  età,  di  bella  statu- 
ra ,  con  chioma  bionda ,  e  di  grazioso  aspetto^ 
Se  a*  andarono  gli  auiba.sciatorì ,  ed  Autari. 
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HtlTiMcir  de' confini  della  Baviera ,  appena  &tii 
i  complimenti  a  que^  Bavaresi  che  Taveano 
accompagnato,  s'alzò  sulle  staffe  quAnto potè ^ 
e  scagliò  con  tutta  forza  una  picoiola  scure  , 
ch'egli  teneva  in  mano,  verso  deir  albero  più 
vicino;  eil  essendo  questa  andata  a  conficcarsi 
profondamente  in  esso,  allora  disse:  tutori  sa 
Jare  di  queste  ferite  ;  e  ciò  detto  ,  spronò  il 
cavallo  ^  e  se  u'  andò  con  Dio ,  lasciando  i 
Bavaresi  assai  ^persuasi  che  questo  galante  am- 
basciatore era  il  principe  stesso. 

Potrebbe  essere  che  queste  ambasciate  foa- 
aero  andate  nel  precedente  anno.  Egli  è  ben 
da  credere  che  nel  presente  si  eflfettaasse  il 
matrimonio  suddetto.  Racconta  lo  storico  lon- 
gobardo che  dopo  qualche  tempo  arrivarono 
de  i  torbidi  in  Baviera  ^1  duca  Garibaldo  a 
cagione  dell'arrivo  de'Franchi:  il  che  ha  dato 
motivo  a  i  moderni  scrittori  fr*anzesi  (i)  di 
credere  che  il  re  d'Àustrasia  Childeberto  mi- 
rando di  mal  occhio  F  amistà  e  copgiuozione  , 
di  sangue  e  d*  interessi  che  's' andava  a  stabi- 
lire fra  il  duca  Garibaldo  suo'  vassallo  e  il  re 
de'  Longobardi ,  air  improvviso  fiicesse  mar- 
ciare un'armata  in  Baviera ,  che  vi  recò  de  i 
gravi  danni,  e  tentò  di  sorprendere  Teode- 
linda.  Paolo  Diacono  altro  non  racconta  se 
non  quel  poco  che  ho  riferito  di  sopra  ,  con 
aggiugnere  appressa  che  questa  principessa  se 
ne  fuggì  verso  Y  Italia  con  Gnndoaldo  suo 
fratello ,  e  fece  sapere  al  re  Anturi  la  sua 
venuta.  £  ignoto  ciò  che  accadesse  al  ^duca 


(i)  Baaiel  Hiftove      Franca  t.  u 
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Garibaldo  suo  padrr  ,  e  nulla  eli  più  se  n'hai 
da  Gregorio  Turonense  e  da  Freclcgario.  Ve- 
dremo bensì  fra  qualche  tempo  che  a  Idi 
surredolte  Tassilone  nel  ducato  delln  Baviera. 
Andò  il  re  Antan  incontro  a  Teodeliuda  eoa 
mi  grande  apparato,  e  celebrò  dipoi  con  nnì- 
Tersale  altegrexsa  le  nozze  nella  campagna  di 
Sardi  di  sopra  a  Verona  nel  dì  1 5  di  mag- 
gio. In  quella  occasione  scrive  Paolo  che  un 
fulmine  cadde  sopra  un  legno  nel  recinto  dove 
era  la  corte  ,  e  che  uno  de  gì'  indovini  Gen- 
tili che  Agilulfo  duca  di  Torino  avea  seco 
condotto,  gli  predisse  non  dover  passare  gran 
tempo  che  la  donna  poco  Ùl  sposata  dal  re 
Antan  diverrebbe  moglie  d^esso  Agilulfo.  A 
costui  minacciò  Agilulfo  di  tagliargli  la  testa  ^ 
ae  min  piìi  gli  scappava  detta  parola  di  one- 
6to;  ma  Findoviho  msistè  che  si  awererenbe 
la  sua  predizione  y  siccome  in  fatti  segiÀ.  Ma 
non  è  se  non  bene  T  andare  adagio  in  prestar 
fede  a  cotali  dicerie,  che  non  rade  volte  na- 
scono dopo  il  fatto.  Fu  ucciso  in  Verona  nel 
tempo  d*  esse  nozze  Ansullo  p.ivcnte  del  re 
Autarì,  e  Paolo  DiaroJio  non  potè  penetrarne 
la  cagione.  A' tempi  ancora  d'esso  Paolo  cor- 
rea voce'  (i)  che  circa  questi  tempi  il  re 
Antan  ^  passando  pel  ducato  di  Spoleti ,  arri- 
vasse fino  a  Benevento ,  con  impadronirsi  dì 
lel  paese;  e  poscia  arrivasse  fino  a  Reggio 
Calabria  9  dove  avendo  oaservatia  una  co- 
lonna posta  alquanto  nel  mare^  spinto  innanzi 

(t)  Paulus  Diaconus  de  Gesti»  Langobard.  lib.  5. 
c.  5i. 
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il  cavallo ,  la  toccò  colla  punta  della  spada 
con  dire  :  Fin  qiia  arriverà  il  confine  de'  Lon* 
gobardi,  £d  era  lama  che  tuttavia  quella  co- 
lonoa  fosse  in  piedi  ^  e  fosse  chiamata  la  Co- 
lonoa  d^Autari.  Ma  di  questi  &tti  Paolo  altro 
maUeTadore  non  . ebbe  se  non  h  tridiaione 
del  vo%o>  foodameoto  -molte  volte  fallace  per 
fiuta  ODdiaoere  il  vero.  Perà  varj  letterati 
hanno  disputato  intorno  all^  orìgine  dell'  insi* 
gae  ducato  di  Benevento ,  il  quale  non  si  pu& 
credere  che  avesse  principio  in  quest^  anoo  , 
quando  si  ammetta  col  medesimo  Paolo  (i) 
che  Zollone  primo  duca  p^overnasse  quel  du- 
cato per  anni  venti.  Nè  pur  sembra  verisimile 
ciò  che  Camillo  Pellegrino  immaginò  y  cioè 
che  il  ducato  snddetfo  nascesse  anche  prima 
deUa  venuta  dd  re  Alboino  in  Italia.  Proba^ 
bilmente  ne'primi  sette  anni  dofio  la  lor  ca- 
lata i  Longooaidi  s^  impadronirono  di  buona 
parte  della  Campania  e  della  Puglia ,  e  vi 
fondarono  un  ducato  ,  di  cui  fu  capo  Bene- 
vento,  e  che  s'andò  a  poco  poco  dilatando, 
fino  ad  abbracciar  il  regno  ^  appellato  ora  di  Na- 
poli, a  riserva  della  città  medesima  di  Napoli 
e  di  alquante  altre  marittime  che  si  tennero 
forti  nella  divoziou  deil^  imperio.  Reggio  di 
Calabria  era  di  queste;  e  per^  quantunque 
A u tari  fuori  d'essa  città  potesse  veder  quella 
colonna ,  pure  è  pi&  probabile  oh^  egli  mai 
hon  arrivasse  fin  Uu  r u  miest^  anno  funesto 
all'Italia  per  un  terrìbìl  diluvio  d'acque,  a 
cui  uu  simile  da  più  secoli  non  s^era  veduto. 


(r)  Paula»  Diac.  de  Gestis  Laogobard*  lib..3.  c«  52. 

fliulUiToai.  Jan.  f^oL  3 


34  AìiTIALl  D^TALIA 

U  Tevere  crebbe  nel  mese  di  novembre  ad 
una  siermiuaU  altezza  in  Roma ,  vi  dirocoò 
molte  CiMf  empiè  i  magassioi  de^grAni  eoa 
perdita  di  molte  migliaia  di  moggia  d'eaai,  ^ 
Aee  laltrì  malanni.  Me  abbiamo  per  testimonj 
i  due  santi  Gregorj  (i) ,  allora  viyenti ,  cioè 
Il  Grande  e  il  Tnronenae.  Dal  primo  de^qnalìy 
siccome  ancora  da  Paolo  Diaconoii(3)  sap- 
piamo che  per  le  provincie  ticHa  Venezia  e 
Liguria,  anzi  per  tutte  l'altre  d'Italia  si  provò 
questo  flagello.  Portò  esso  con  seco  le  lavine 
d*  assaissimi  poderi ,  e  ville  intere  nelle  mon< 
tapie ,  una  gran  mortalità  d' uomini  e  di  be^ 
atte  9  e  né  rimasero  disfatte  le  strade.  Racconta 
san  Gregorio  Magno  un  miracolo  siiccedulo 
in  Verona,  dove  il  fiume  Adige  tanto  si  gon- 
àkj  che  Inacqua  sae  giunsero  sino  alle  finestre 
superiori  della  basilica  di  San  Zenone  martire , 
la  quale  era  allora  fliori  di  quella  città.  M<i 
quantunque  fossero  aperte  le  porte  d' essa 
basilica  j  le  acque  non  entrarono  dentro  ,  e 
servirono  come  dì  mnro  alla  stessa  basilica. 
Si  trovava  allora  in  quella  città  il  re  Autarì, 
e  questa  inondazione  si  tirò  dietro  in  qualclie 
parte  la  rorina  delle  mura  di  Verona,  la  qual 
città  da  li  a  due  mesi  rèsti  per  k  maggior 
parte  disfatta  da  on  furioso  incendio.  Alle 
loondaaioni  suddette  venne  poi  dietro  la  peste , 
di  coi  parierò  neU^anno  seguente. 


(i)  Gregor.      IKalog.  Kb.  5.  c.  19,  Gregor,  Turo» 
nensjs  lib.  10.  c.  i. 
(a)  Paolui  DiaeoQai  li)).  5.  c.  a5. 
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Aniio  di  Cristo  Sqo.  Indizione  VIII^ 


V  MHM>  Vn  dopo  ttcomoklo  di  MAunm  Aomv»* 

Crdbbero  dunque  iieU*ainio  preseote  le  ett 
lamilà  dell'Italie  per  una  fierósìnui  pestilenze 
che  privò  di  vita  una  inifnmerabii  moltitudine 

di  gente.  Spezialmente  infierì  essa  nella  cittài 
di  Roma  (i)  ,  e  collo  da  questo  medesimo 
malore  papa  Pelagio  II,  passò  a  miglior  vita 
nel  di  8  (Il  febbraio.  Si  venne  air  elezione  del 
euccessore ,  e  i  voti  concordi  del  olerò  j  Aenata 


diacono  della  Chiesi^  Romana,  che  santamente 
vivea  nel  monietero  di  Santo  Andrea,  dap- 
poiché fu  TicUamato  da  CoatanUnc^yóli.  Piao- 
oue  sommamente  a  tutti  una  tale  borione, 
toordiè  ad  un  séto,  e  qnesti  fa  lo  stesso 
Gregorio  ,  il  quale  per  ischivar  que^k)  peso 
ed  onore ,  secondo  che  attestano  il  suddetto 
Turonense  e  Giovanni  Diacono  (a),  spedì  se- 
gretamente delle  lettere  a  Maurizio  impcrado- 
re ,  supplicandolo ,  con  quante  ragioni  potè  ^ 
di  non  confermare  la  sua  elezione.  £)ra  gi4 
passato  in  uso  Fabuso,  come  altrove  e' è  del- 
lo,  che  restasse  libera-^a)  clero,  senato  e  po- 
polo romano  V  eleatone  del  papa  ;  ma  non  ai 
potea  venire  alla  di  hii  oonaecraaione  aeoaa  il 

(O  ^reg-  Turoocnm  lib.  io.  e.  i.  P^olnt  Diocon. 

lib.  5.  r.  23. 

(2)  Johano.  Diacoii.  in  Vit.  S.  Gngor..  lib.  i .  c.  4o- 


.di  Gregorio  I  papa  i. 
di  Maurizio  imperadore  6» 


e  popolo  concorsero  a  voler 


Gregorio, 
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consenso  e  rapprovnzioiie  de  gF  ìmpenidoii. 
Crede  il  cardinal  Barouio  cbe  san  Gregorio 
altamente  detestasse ,  come  un* eresia,  Tintro- 
dusioa  di  questo  legame  ^  perchè  suppone  opera 
d'esso  pontefiee  una  Sposinone  cle'Siilmi  Pe- 
nitennali  che  è  alle  stampe.  Ma  gli  eruditi 
oggidì  pretendono  che  queir  opera  uscisse  della 
penna  di  san  Gregorio  VII,  papa  a  cui  cer- 
tamente convien  quel  linguaggio  ;  ne  avrebbe 
san  Gregorio  Magno  voluto  valersi  di  questo 
ripiego  per  sottrarsi  al  pontificato,  se  l' avesse 
creduto  un  tirannico  sacrilegio,  ed  avesse  tenuto 
ìiaurizio  Augusto  uguale  aJSerone  e  a  Diocle- 
siano,  come, tenne  l'autore  della  Sposizione 
suddetta.  Ma  scoperto  il  disegno  dell^  umile 
servo  di  Dio  Gregono,  il  prefetto  di  Roma ,  suo 
fratello ,  o  pure  GemiABo  di  nome ,  fece  prei^ 
dere  per  istrada  le  di  lui  lettere ,  e  ne  scrisse 
egli  dell'altre  ali*  impera  dorè ,  con  addurre  tutte 
le  ragioni  di  dover  con Icrmare  in  tempi  si  sca- 
brosi il  ponlilicalo  nella  persona  di  Gregorio, 
nobile,  peichè  di  sm^ae  senatorio  ,  e  tale  per 
la  pietà,  per  lo  sapeic  e  per  altre  sue  rare 
doti,  che  pari  a  lui  non  si  trovava  in  questi 
tempi.  Mentre  si  aspettavano  le  risposte  della 
corte ,  il  santo  pontefice  si  applicò  tutto  a 
placar  Tifa  di  Dio  in  mezzo  al  gran  flagello 
della  pestilenza.  A  tal  fine  istituì  una  general 
litania,  o  sia  processione  di  peuitensa,  con 
dividere  io  varie  schiere  il  popolo  che  vi  dovea 
intervenire,  cioè  il  clero  secolare ,  gli  uomini, 
i  monaci ,  le  sacre  vergini ,  le  maritate  j  le 
vedove  ,  i  |»overi  e  i  fanciulli.  Venne  dipoi  V  as- 
senso dell' imperadore,  e  cercò  ben  Gregoiio 
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di  faggire;  ma  preso,  fa  per  forza  condotto 
alla  chiesa  9  e  quivi  consecrato  nel  A  3  di 
settembre.  Cosi  la  Chiesa  di  Dio  venne  ad 

aver  un  pontefice,  esemplare  d'ogni  virtù, 
]e  cui  gloriose  azioni ,  la  vita  santissima ,  i 
libri  eccelleuli  son  tuttavia  e  sarauuo  sempre 
oggetto  de'  nostri  encomj. 

lulanto  non  rallentava  rAugusto  Maurizio 
i  suoi  maneggi  presso  Childeberto  re  d^Aiistra«- 
sia,  il  più  potente  de  i  re  Franchi , per  ester* 
minare  i  liongobardi  dall'Italia.  Era  succeduto 
dianzi  un  affare  die  poteva  intorìl>idav  la  buona 
intelligenza  fra  questi  monarchi,  se  la  pru- 
denza di  Maurizio  non  vi  avesse  trovato  rì« 
medio  (i).  Spedili  da  Cliildeberto  tre  amba- 
sciatori a  Costantinopoli ,  fecero  scala  in  AfiVica 
a  Cartagine.  Uno  de'lor  famigli  avendo  presa 
non  so  qual  roba  ad  una  bottega ,  e  diflferendo 
di  restituirla}  fu  colto  un  di  nella  piazza  dal 
mercatante }  e  preso  ^  nè  questi  voleva  lasciar- 
lo ^  se  non  restituiva  il  mai  tolto.  U  Franco 
messa  mano  alla  spada ,  pagò  il  povero  mer- 
catante con  levargli  la  vita.  Ciò  udito  il  go- 
vernatore della  città,  con  una  truppa  d*  armati 
e  col  popolo  tumultuante  andò  all' abitazion 
de  i  legati.  Usciti  fuori  due  d' essi  j  furono 
trucidati  dall'  infuriata  gente.  Grippone  capo 
dcir  ambasceria  ne  fece  di  gravi  doglianze ,  e 
andato  a  Costantinopoli ,  maggiormente  quivi 
espose  le  sue  querele.  Maurizio  Augusto  irri- 
tato per  r insolenza  de' suoi,  ne  promise  una 
strepitosa  vendetta  ^  e  regalato  ben  bene 

(i)  Gvegor.  Toroiieniil  iìb.  io.  c.  a. 
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Grippone ,  U  rimandò  a  casa  assai  oooieDto ,  e 
eon  forti  iaUnse  perchè  Ghildcherto  mofease 
rarmi  oonlra  de^Loneobardi.  Premeva  a  quel 
regnante  di  riaver  dalle  mani  dell*  imneradore 
il  suo  DÌpote  Atana^ildo ,  fìgliiiolo  d  Ingonda 
sua  sorella  morta  hi  AlFrica,  santo  Ermene- 
gildo ,  che  era  stalo  condotto  a  Costantino- 
poli^  perciò  mise  insieme  una  grande  armata^ 
composta  di  venti  duchi  j  ciascuno  de' quali 
coDauceva  la  gente  della  sua  provincia.  Rac- 
conta il  TesccYo  Turonense  che  Audoaldo  du- 
«a.  Tenendo  alla  testa  del  popolo  di  Sdam* 
pagna,  arrivato  a  Metz^  M  commise  tanti 
aaccbeggi  ed  omicidj ,  come  se  foaae  stato  im 
nemico  della  propria  terra,  e  che  altrettanto 
fecero  gli  altri  duchi,  con  rovinare  il  proprio 
paese ^  prima  di  riportare  vittoria  alciiua  dei 
loro  nemici.  Questo  era  uno  de*brutti  costumi 
de'  Franchi  d'  allora  ,  e  se  ne  lamentò  anche 
il  buon  re  della  Borgogna  Guntranno ,  con 
avere  attribuito  a  tanta  iniquith  delie  sue  centi 
le  rotte  ch'egli  ebbe  da  ì  Goti  nella  Lioguadoca. 
Ne  fo  io  menzione  anche  per  ricordare  che 
de' Longobardi  lontani  «lai  commettere  tali 
eccessi  co  i  sudditi  propr j ,  ^ure  dicono  tanto 
male  gli  M^ttorì  loro  nemia ,  e  aiP  incontro 
{  Franchi;  non  certo  migliori  de'Lonc^ohardi , 
si  veggono  cotanto  esaltali  da  alcuni  scrittori. 
Calò  duTìque  in  Italia  dalla  parte  della  Rezia, 
o  sia  de  Giii:ioni  ,  e  da  quella  di  Trento,  lo 
sterminato  esercito  de' Franchi,  e  de  varj  po- 
poli delia  Germania  sadditi  del  re  Ghildeber* 
to ,  divisi  in  varie  colonne.  Audoaldo  con  sei 
altri  duchi  passò  a  dirittura  verso  Milano^-  fi 
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in  quelle  vicinanze  si  accampò.  Olone  duca 
arrivato  a  Belli uzona  ,  terra  del  distretto  di 
Hiluno ,  dove  comincia  il  lago  Verbano ,  o 
sia  Maggiore  I  quivi  lasciò  la  vita,  colpito  da 
tin  dardo  neinrco.  Ed'  essendosi  queste  genti 
sbandate  per  andare  a  cercar  di  che  vivere , 
dovan(^e  arrivavano,  aveano  addosso  i  Loon 
gobardt  ohe  gli  accoppavano  senza  remissione. 
Fecero  nondimeno  i  Franclu  una  prodezza 
nel  territorio  di  Milano.  Eransi  portali  i  Lon- 
gobardi lungo  le  sponde  di  un  laghetto ,  da 
cui  esce  un  fiumicello,  a  noi  ignoto.  Giunti 
colà  i  Franchi,  videro  un  Longobardo  sulla 
riva  opposta  armato  di  tutto  punto  ;  che  disse 
loro  :  È  venuto  il  dì  in  ad  si  vedrà  a  cìd 
Dio  voglia  più  bene.  Passarono  dì  qua  dal 
finme  alcuni  pochi  Franchi ,  e  messisi  addosso 
a  eostai|  tante  gliene  diedm  die  Io  stesero 
morto  a  terra.  Allora  i  Longobardi,  raccolte 
le  lor  bagaglie  j  si  ritirarono  tutti ,  di  modo 
clic  i  Franchi  non  trovarono  in  quel  sito  se 
non  i  segni  che  v'  erano  stati  i  nemici.  Tor- 
narono poscia  al  loro  accampamento,  e  colà 
giunsero  i  legati  deirimperadore,  per  avvisarli 
che  era  in  marcia  per  venire  ad  unirsi  con 
loro  r  esercito  cesareo  fra  tre  giorni  ^  e  se  na 
aceoiferebbono  allorché  vedessero  data  alle 
fiamme  una  villa  eh'  era-  sul  monte.  Aspetta- 
rono i  Franchi  per  sei  giorni,  e  mai  non  tì« 
(Yero  comparire  alcuno.  Gedino  ,  o  sia  Ghedino 
duca  j  con  tredici  altri  duchi  entrato  dalla  parte 
di  Trento  in  Itaha  ,  prese  cinque  castella,  e 

fece  giurare  ubbidienza  da  que^  popoli. 

U  re  Autari  da  due  parti  assalito  con  tante 
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forze,  prese  in  questa  congiuntura  il  sa<3;gio 
partito  di  tener  ben  guaidali  i  luoghi  forti 
e  le  dlU  dove  sperano  rifugiate  le  genti  col 
loro  meglio  »  laacianclo  la  campagna  alla  di- 
BCrezioDe,  o  sia  ìndiscreùon  de  oemicì.  S*era 
spesìaliDenle  ben  fortificato  egli  e  provve* 
Olito  in  Payia.  Ma  ciò  che  non  poterono  far 
lè  spade  ^  lo  fece  V  aria  della  state ,  a  cui  non 
erano  usati  i  Franchi  e  gli  Alamanni  :  cioè 
introdusse  la  disenteria  in  quelle  anuatc  ,  e 
ne  l'eoe  una  grande  strage.  Vi  si  aggiunse 
anche  la  fame  per  la  mancanza  de'  viveri ,  iu 
guisa  che  essendo  oramai  troppo  sminuito  Te- 
sercito,  determinarono  que^  capitani ,  dopo  tre 
mesi  di  scorrerie  fatte  per  la  Liguria  e  per 
gli  contomi ,  di  tornarsene  al  loro  paese.  Ala 
liei  ritorno  la  fame  li  maltrattò  cotanto  |  che 
furono  obbligati  a  Tendere  infin  Tarmi  e  il 
Tealito  per  aver  da  mangiare  ,  e  ))er  poter 
giugnere  vivi  a  casa.  Nel  passare  ancora  per 
alcuni  paesi  (foi^e  de'Grigioni  o  del  Tren- 
tino )  che  erano  stati  una  volta  sollo  il  do- 
minio del  re  Sigeberlo^  padre  del  re  Childe- 
Lerto .  diedervi  il  sacco ,  e  fecero  schiavi 
quanti  caddero  nelle  loro  mani.  Con  tali  par- 
ticolarità racconta  Gregorio  Turooense  questa 
guerra  de' Franchi,  i  quali  o  non  vollero  per 
politica  far  .danno  maggiore  a  i  Longobardi, 
o  non  poterono  per  ddiolezEa  ;  peròhè  allora 
non  si  facea  la  guerra ,  come  oggidì  si  prati- 
ca j  con  tanti  attrecci ,  provvisioni  dì  buoni 
mauazziiii  <•  maniere  di  forzar  anche  le  città 
più  lorli.  Son  di  parere  alcuni  scrittori  pavesi, 
che  iu  questa  occasione  la  città  di  lìciuo 


Digitized  by  Google 


ANKO  DXC  4< 

fosse  presa  da  Papio  uno  deMuchi  Franchi^ 
e  cominciasse  da  li  inDamEt  a  chiamarsi  Papìa  ^ 
oggidì  Pavia.  Son  queste  favole  prive  d'ap- 
parenza, non  che  di  fondarmento  di  verìttk. 

Era  aulicamente  quella  città  ascritta  alla  tribù 
Papia.  Di  là  cone;lìiettiiro  io  che  possa  essere 
venuta  la  miitazion  del  suo  nome. 

Paolo  Diacono  (i)  secondo  il  solito  copiò 
qui  fedelmente  il  racconto  di  Gregorio  Turo- 
nense  ;  con  solamente  aggingnere  clie  Peser* 
cito  franzese  giunse  nel  territoiio  di  Piacen-' 
za  f  e  di  Ik  arrivò  fino  a  Verona,  con  iqpianar 
molte  castella  j  non  ostante  i  giuramenti  di 
salvar  qaeMuoghi ,  allorché  spontaneamente 
loro  sì  renderono  gli  abitanti ,  credendo  i 
Franchi  gente  da  mantener  parola.  Nel  terri- 
torio di  Trento  spezialmente  diroccarono  Te- 
sana ,  Maleto  ,  Seraiana  ,  Appiano,  Fagitana, 
Cimhra  j  Vizzano  ,  Brentonico ,  Volene  ,  En- 
nemase,  e  due  altre  castella  in  Alsuca^  ed 
uno  nel  Veronese.  Tutti  gli  abitanti  d' esse 
castella  furono  condotti  in  ischiavitiL  Quei 
soli  del  castello  della  Verruca,  in  numero  di 
accento ,  per  Pinterposìiione  d'Ingenuino  Tó« 
scovo  di  Sahione,  (il  cui  vescovato  fu  poi 
trasferito  a  Brixen  )  e  di  Agnello  vescovo  dì 
Trento ,  ebbero  la  fortuna  di  potersi  riscat- 
tare con  pagare  un  soldo  d' oro  per  cadauno. 
Ma  questa  guerra  fu  di  maggior  conseguenza 
di  quei  che  apparisca  dal  racconto  dei  Tu- 
ronense  e  di  Paolo  Diacono ,  il  quale  si  ac^ 
cinse  a  scrivere  la  Storia  de'Lon^bardi  con 

(i)  Pallini  Disconui  lib.  5.  «.  Sa, 
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oclie  notìzie.  Noi  abbiam  àAìe.  \tiicvc  pub- 
Iic;»tc  dal  Freero  e  dal  Du-Chesue  (i),  « 
scritte  parte  dal  re  Cbiklcberto  a  Maurisio 
Augaalo,  a  Giovanoi  patriarca  di  Costautmo- 

B)li^  ad  Oooralo  apocrifarìo  del  papa  ^  a 
omisiano  vemYQ  m  Melitina  e  consigliere 
cesareo )  a.  Pacalo  padre  delTimperadore ,  e  ad 
altri  iifiziali  delia  corle  imperiale,  dove  si  fu  • 
roenziotie  de  i  legati  inviati  a  Costantinopoli, 
e  della  lega  che  si  manipolava  fra  questi  |)]  in- 
cipi  centra  de^ Longobardi.  Ve  n'ha  delF altre 
della  regina  Bruuicbiidc  a  Gostautiaa  Augusta 
moglie  deir  imperador  Mauritio  9  in  cui  le 
Taccomanda  forte  Ataoagildo  suo  nipote ,  e  ad 
Anastasia  Augusta  vedoTa  di  Tiberio  Costao* 
tino  jnsperadorei  al  auddetto  Ataoagildo,  e 
allo  stesso  Maurizio  Augusta.  Ma  spezialmeDia 
$on  degne  di  attenzione  due  lettere ,  la  prima 
delle  quali  è  scritta  al  re  Childeberto  da  esso 
impcradore ,  in  cui  gli  fa  sapere  che  piiuia 
Jincora  dell  anivo  in  Italia  de  i  duchi  fran- 
aesi^  era  riuscito  airarmata  cesarea  di  pren- 
dere per  battaglia  le  città  di  Modena ,  d'Ai- 
lino  e  di  Mantova,  venendo  in  questa  maniera 
ad  impedir  runionè  delle  soldatesche  longo« 
barde.  Essersi  poi  inteso  che  uno  de  i  duchi 
francesi  ;  per  nome  Cheno ,  avea  trattato  di 
pace  con  Autari,  il  quale  s*era  chiuso  ift  Pa- 
via, esseiidosi  anche  gh  altri  suoi  capitani 
colle  lor  milizie  ritirati  in  diverse  castella. 
Che  trovandosi  il  suddetto  (^heno  duca  presso 
Veioua.  con  veoli  mila  combatteuli  ^  erano 

(1)  Dtt-Glifflie  Strìpt  Bier.  Frane,  t.  t. 
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atidali  t  troTarlo  i  messi  cesarci  per  concci^- 
tar  seco  T  assedio  di  Pavia  y  la  presa  'della 
qoal  ciuh  avrebbe  dato  T  ultimò  iracoDo  alta 
itaxion  longobarda.  Ma  cbc  i  duchi  FiiEifichi, 

dopo  aver  fatta  una  tregua  di  dieci  mesi  co 
i  Longobardi ,  se  n^  erano  iti  con  Dio ,  senza 
farne  parola  con  gli  ufìziali  di  Cesare:  il  che 
fra  da  credere  elio  sarebbe  dispiaciuto  nou 
|>oco  ad  esso  Gbiideberto,  perchè  se  si  fuss«' 
Ito  d^ accordo,  si  era  sull^orlo  di  veder  libeca 
rilalia  da  i  Longobardi,  il  perchè  vivamente 
H  presa  di  spedire  per  tempo  nel  prossimo 
anno  Te  sue  annate  in  Italia ,  ])rima  die  i 
Longobardi  possano  fiire  la  raccolta  de'  grani , 
giacché  Tarmata  cesarea  non  solamente  s^era 
impadronita  delle  città  suddette,  ma  erano 
anche  tornate  alla  divozion  dell* imperio  quelle 
di  Reggio ,  Parma  e  Piacenza  co  i  loro  duchi 
e  con  asvsaissimi  Longobardi.  Finalmente  egli 
i^accomanda  di  ordinare  che  sieno  messi  in 
libertà  i  poveri  It^ilìani  menati  schiavi  di  ìk 
da  i  monti  ,  perchè  questa  obbligazione  età 
espressa  ue  i  patti  della  lega.  L'altra  lettera 
à  di  Romano  patrisio  ed  esarco  di  Ravenna  y 
scritta  al  medesimo  re  Childeberto,  con  si- 
gnificargli la  presa  delle  suddette  città  di  Mo- 
dena^ Aitino  e  Mantova.  £  che  mentre  egli 
era  in  procinto  di  portarsi  all'  assedio  di  Par-» 
ma ,  Reggio  e  Piacenza ,  i  duchi  longobardi 
di  quelle  città  erano  venuti  in  fretta  a  tro- 
var esso  esarco  in  Mantova,  e  sbrano  messi 
all'ubbidienza  della  Santa  Repubblica,  (nome 
usato  molto  in  cpieUempi  per  signifioare  ciò 
dia  oggi  chiamiamo  Sacro  Romano  Imperio) 
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.  ^coii  dargli  per  ostaggi  i  loro  figliuoli.  Tornalo 
Odso  OS» reo  a  Ravenna ^  s^era  dipoi  porlato 
in  Istria  per  fiir  guerra  a  Grasoifo  nemico. 
(HuQto  colà,  se  gli  era  presentalo  Gisdlfa 
magnifico  duca ,  figlioolo  di  Grasoifo ,  che 
nella  .  sua  giovanile  età  avea  «era  di  vo* 
ler  essere  migliore  del  padre,  con  ofin irgli 
di  sotloiiioftere  sè  stesso  con  tulio  il  suo 
esercito  alia  Sanla  Repubblica.  J'^  cbe  era  ar- 
rivato in  Italia  Nordolfo  patrizio  col  suo  esercito 
in  servigio  dell' imperaaore ,  il  quale  in  codi- 
pagnia  di  Ossone^  uomo  glorioso,  aveva  ri- 

'  cuperate  varie  città.  Il  perchè  esso  Romano, 
persuaso  che  il  re  aUa  saldissimo  nel  pen- 
siero di  eseguire  i  patti  della  lega,  e  manst- 
mamente  sapendo  eh'  egli  è  in  collera  centra 
de* suoi  duchi,  perchè  erano  tornati  indietro 
senza  aver  soddisfallo  a  gli  ordini  di  Sua 
Maesth.  vorrai  ben  rispedire  T  armata  al  primo 
tempo ,  ed  avanti  che  si  faccia  il  raccolto  de 
i  grani,  con  de  i  capitani  meglio  inteuziona- 
ti:  raccomandandosi  sopra  tutto  che  gli  £io- 
cia  opportunamente  sapere  qual  via  terranno 
in  venendo^  e  a  qual  preciso  tempo  si  mo- 
veranno. In  fine  il  supplica  di  dar  buòn  or- 
dine alle  sue  genti ,  acciocché  non  mettano 
a  sacco,  nè  incendino  le  case  de  gì' Italiani, 
in  favore  e  difesa  de' quali  sono  inviate,  e 
niuiio  d  essi  menino  in  ischiavitù^  e  ali'iu- 
contro  rilascino  i  già  falli  schiavi. 

Queste  particolarità  fanno  abbastanza  in- 
tendere che  la  gnerra  mossa  in  quest^anno 
dair  iniperadore  e  dal  re  Childeberto  contra 
de^  Longobardi  ;  più  di  quel  che  ne  seppero  i 
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due  sovralodati  storici,  porlò  dei  tantaggi 
all'armi  cesaree,  e  di  pericolo  al  regno de^ Lon- 
gobardi. £  se  i  Franchi  avessero  operafo*  di 
•concerto  e  più  daddovero  ^  forse  si  dava  i'  ul- 
thno  crollò  alla  signoria  dicasi  Longobardi 
in  Halia.  Anai  mi  nasce  qui  sospetto  di  qual- 
che abbaglio  in  Paolo  Diacono  (i)  ^  il  quale , 
siccome  accennai,  ci  rappresentò  ptìr  primo 
duca  del  Friuli  Gisoifo,  e   tale  creato  nel- 
r  anno  568  dal  re  Alboino.  Ora  dalia  lettera 
apparisce  che  Romano  esarco  era  andato  ia 
Istria  per  £ir  guerra  a  Grasolfo  padre  di  Gi- 
soifo. Forse  questo  Grasolfo  fa  egli  il  primo 
duca  in  quelle  contrade  ;  e  venutò  a  morte 
in  que' tempi;  ebbe  per  successore  nel  ducato 
Gisoifo  suo  figliuolo,  il  quale  andò  iu  que. 
sti  tempi  a  sottometter»  air  esarco.  Se  nel- 
r  anno  563  Gisoifo  a /esse  avuto  il  ductito  del 
Friuli,  bisognerebbe  supporlo  fin  d'allora  ca- 
pace di  governar  popoli.  Anzi  Paolo  dice  che 
il  re  Alboino  Gìsulfum ,   ut  fertur  SUUìh 
Mepotem  ,  virum  per  omnia  idoneum ,  qui 
eidem  (  Regi  )  Strator  eroi,  quem  Lingua  ora- 
pria  Marpnhis  appellant ,  t'orojulianas  ftV/- 
tati,  et  toii  regimi  Mi  preeficere  statuit.  Ma 
cid  non  può  sussistere  ^  perchè ,  per  altostato 
di  Romano  esarco |  che  l'aveva  veduto  co'  pro- 
prj  occhi,  era  assai  giovinetto  esso  Gisoifo 
jieir  anno  590 ,  in  jus'cnili  (eùite.  Adunque 
giusto  sospetto  ci  è  che  Paolo  non  avesse  ia 
ouesto  racconto  altro  fondamento  che  la  tra- 
dizioQ  popokre,  e  siucerameute  lo  confessa 


(1)  Paulus  Diacoo.  lib.  a.  e.  4. 


^6  ArìNALI  d'iTALU 

egli  stesso  ccn  dire  ut  firiur;  e  che  il  primo 
duca  del  Friuli  fosse  Grasolfo,  e  iucc^ìti* 
ineDte  lo  stesso  Gisollb  in  quest^anoo  Sgo. 
Dappoiché  si  furono  ritirate  dall'Italia  le  geut^ 
del  re  Ghildeberto,  sapendo  il  re  Autari  (i) 
quanta  autorità  avesse  io  tutto  P  imperio  fraa- 
zese,  e  spezialmente  sopra  il  cuore  d'esso  Chil- 
dcberto  suo  nipote  ,  Guntranuo  re  della  Bor- 
gogna ,  uno  de  i  tre  re  deH  i  Francia  allora 
reguanti,  principe  pacifico  e  di  tutta  bontà, 
gli  q)edi  de  gli  ambasciatori  per  pregarlo  della 
eoa  mediaiione  ad  ottener  la  pace.  Gli  rap- 
presentarono questi  la  divozione  professata  in 
addietro  dalla  naiion  longobarda  a  i  re  Fraa* 
chìy  co*  quali  aveano  mantenuta  sempre  una 
buona  intelligenza,  senza  aver  meritato  d'es* 
sere  perseguitati  <Ja  loro  :  però  pregavano  che 
si  rimettesse  buona  amicizia  e  concordia  fra 
le  due  nazioni ,  esibendosi  pronti  in  qualun- 
que tempo  all.i  difesa  de' Franchi,  e  che  de- 
sistessero dair  aiutare  un  couuine  nemico ,  il 

auale  atterrata  r una  nazione,  si  sarebbe  aperto 
passo  a  minacciare  e  distruggere  ancor  T al- 
tra. Furono  benignamente  ascoltati  dal  re  Gnu» 
tranno,  e  poscia  inviati  con  qualche  sua  com- 
mendatizia al  re  Childeberto,  al  quale  con 
tutta  sommessione  fecero  la  medesima  r.ipprc- 
sentanza.  Passò  qualche*  giorno  senza  che  i 
legati  avessero  concludeiili  risposte  ,  fpianclo 
eccoti  arrivrinie  de  gli  altn ,  spediti  dalla  re- 
gina Teodeiuida  colia  nuova  che  il  re  Autari 


(i)  Gregor.  TuTooenM  Ub.  IO.  cap.  5.  Paulus  Dia- 
conus  lib.  3.  c.  5^ 
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era  morto  ,  i  quali  pregarono  simUmeute  Cliil- 
deherto  di  voler  concedere  la  pace  a  i  Lou- 
gobafdi.  Childeberlo  li  congedò  tutti  con  delle 
paone  parole  e  speranee.  Fu  poi  da  li  a  noA 
molto  coDchiusa  ^esla  pace  col  successore 
d'Autari ,  e  da  11  mnsfiei  non  ebbero  mole- 
stia alcuna  i  Longobardi  dalla  parLe  de  Fran- 
chi :  il  che  servì  a  renderli  animosi  ,  con 
ridersi  eglino  dipoi  della  potenza  de'  greci 
imperadori. 

In  fatti  diede  fine  iu  quest'  anno  alla  sua 
vita  il  re  Aiitari  •  mentre  era  in  Pavia ,  nel 
«li  5  di  settembre^  per  attestato  di  Paolo  Dia- 
conO|  e  corse  Toce  ch'vgli  morisse  di  fdeno. 
Ebbe  principio  in  esso  mes^  di  settembre 
r  indinone  nona^  ed  appunto  s^ha  una  let- 
tera scritta  da  san  Gregorio  papa  (i)  sotto 
la  medesima  indizione ,  e  indirizzata  a  tutti  i 
vescovi  Italia  ,  con  far  loro  sapere  che  il 
nefandissimo  Autarit  (questo  è  il  titolo  di  cui 
sono  frequentemente  ornati  i  re  longobardi  e 
Ja  lor  nazione  da  i  Romani  |  perchè  troppo 
ofiese  ne  aveano  rìoevato,  e  tuttavia  ne  ri- 
cevevano. Anche  i  Goti  erano  Ariani  ;  jma  di 
loro  parbvano  in  altra  maniera  fi  Romani^ 
perchè  erano  sudditi  d^essi):  che  Autari,  dis- 
si ,  avea  nella  prossima  passata  Pasqua  vietato 
il  battezzar  nella  1  ede  cattolica  i  figliuoli 
de' Longobardi  (Ariani),  per  la  qual  colpa 
Iddio  r  avea  tolto  dal  mondo.  Paolo  Diacono 
scrive  che  Autari  regnò  sei  anni  ;  ed  essendo 
egli  morto  nel  principio  di  settembre  di 

(i)  Grifor.  MafniM  lìb.  f.  cpiit.  19. 
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quest'anno,  adunque  dovette  egli  e:)i»ere  e]ett# 
re  veno  il  ììdc  deir  anno  5d4 ,  come  già  dicem- 
mo, e  non  già  neirauno  586  ^  come  pre- 
tese il  padre  Pagi ,  che  ToUe  seguiUr  Sige- 
bertOy  certamente  ingannato  sì  nel  principio 
ehe  nel  fine  del  governo  di  AularL  Lo  slesao 
Pagi  accordò  che  in  quest'anno  esso.  Autarì 
lasciasse  di  vivere,  nè  poi  s  avvide  che  i  suoi 
conti  non  LaUeaao  intorno  all'  epoca  di  que- 
sto re.  Ora  bisogna  ben  che  fossero  rare  le 
doli  e  le  virtù  della  regina  Teodelinda ,  ben- 
ché di  naziou  Bavarese ,  perchè  non  solamente 
beguitarono  i  primati  longobardi  a  venerarla 
ed  ubbidirla  quel  jpadi*ona  ^  ma  anche  le  per* 
mìaeio  di  eleggersi  un  nuovo  marito  che  (osse 
degno  .di  remre  il  loro  regno.  Nè  diede  loro 
£i^idio  che  Teodelinda  professasse  la  religione 
cattolica  :  tanta  dovea  essere  la  saviezza  ,  la 
pietà  e  la  prudeiiza  di  questa  principessa. 
Avrebbe  ella ,  credo  io  ,  scello  volentieri  uu 

Frincipe  longobardo  Cattolico  di  credenza  ,  se 
avesse  trovato,  ma  niuu  ve  n'era.  Però,  se- 
guendo il  consiglio  de^più  assennati,  mise  gU 
occhi  sopra  Agilolfo.duca  di  Torino ^  prin- 
cipe bellicoso  ^  parente  del  defunto  re  Autari , 
di  beir aspetto,  di  mente  altissimi  a  ben  go- 
Temer  de  i  popoli.  Fattolo  chiamare  ella  cor- 
te ,  gli  andò  incontro  fino  alla  terra  di  Lu- 
mello,  onde  prese  il  nome  il  paese  della 
Lomellina  ,  alcune  nù^Wn  lungi  da  Pavia.  Colà 
giunto  Agiiolfo,  fece  Teodelinda  portar  da  bo- 
re ,  e  dopo  aver  essa  bevuta  la  metà  d'una  tazza 

1)orse  il  re.slo  nd  Agilolfo ,  il  quale  nel  restituirle 
a  tazza  riverentemente  le  baciò  la  mano.  Allora 
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la  regina  sorridendo  ^  ma  con  onesto  rossore^ 
gli  cUsse  j  Don  essere  cii  dovere  eh'  egli  bar- 
dasse la  mano  a  chi  dovea  baciare  la  bocca. 
Ed  ammessolo  all'altro  bacio,  gli  significò 
rioteosione  sua  d' averlo  per  marito  e  finrlo 
re.  Che  più?  Le  noise  si  celebrarono  qon 
gran  solennità  ed  allegria  sul  principio  di  no- 
vembre ,  ed  Apfilolfo  cominciò  bene  ad  aiutar 
la  regina  cousoiLe  uel  governo  del  regno; 
ma  per  allora  non  assunse  il  titolo  di  re.  Nuu 
si  sa  intendere  come  Gregorio  Turonense  (i) 
scrivesse,  che  mentre  stavano  presso  del  re 
Childeberto  i  legati  del  re  Aulari  ^  arrivò  la 
nuova  della  morte  d'esso  Autari^  e  che  in 
suj  luogo  era  succeduto  Paolo.  Di  questo 
Paolo  non  v'  ha  memoria  alcuna ,  né  ^sso  è 
nome  longobardico.  Molto  meno  pud  esso  con- 
venire ad  Agilolfo,  che  solamente  due  mesi^ 
dappoiché  era  morto  Autarì ,  spos&  Teodelin-» 
da ,  in  guisachè  nou  potè  mai  coir  avviso  della 
morte  d'Aula li  giugnere  alla  corte  di  Childe- 
berto la  nuova  del  successore  eletto.  Meglio 
informato  de  gli  affari  de' Longobardi  non  fu 
Fredegario  (3)  colà  dove  scrive  che  Agone 
ve  de'  Longobardi ,  figliuolo  del  re  Autarì , 
prese  per  moglie  Xeodelinda  di  naiione  fran* 
lese:  cioè  non  seppe  che  questa  principessa 
in  prime  nozze  era  stata  moglie  dei  re  Au* 
tari  j  e  fiiUò  in  credere  Agone  figliuolo  d'Au«i 
tari.  Per  altro  Agilolfo  In  anche  nomato, 
per  testimoniauaa  di  Paolo  Diacono^  Ago^o 


(f)  Gregor.  Turonen.  li!),  io,  c»  5^ 
(2)  Fredeg.  in  Cbr.  c.  34. 
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Agone  :  il  che  si  vede  praticato  in  qoesti  tempi 

per  altri  nomi.  In  quesf  anno  Maurizio  impe- 
radore  dichiarò  Augusto  e  collega  nell  impe- 
rio Teodosio  suo  primogenito  ,  nato  nel- 
Tanno  585.  Ciò  apparisce  dal  racconto  che 
fil  de  gli  Atti  di  nidi  (ire^OMo  il  Grande  Gio- 

jfn/io  di  Cristo  5gi.  Indizione  IX* 
di  Gpeoorio  1  papa  vl. 
di  Mai  Rizio  imperadorc  io. 
di  Agilolfo  re  i« 

* 

Egregiamente  serve  a  comprovare ,  che  non 
come  s'ha  ne' testi  della  Cronica  Alessandrina^ 
^  liauoo  a  notare  ^  anni  del  conaolato  di  Mau- 
lisio  Agguato  ^  uno  strumento  pubblicato  dal 
diìenaaiitto  nercbeae  Scipioiie  Mafibi  (2),  od 
erifimte  preaao  di  lui.  fii  aqrlUo  in  Cìosm 
Bmennatg  Inip.  DN.  N.  Mauricio  Tiberio 
P.  P.  ^ug.  4nno  Nono ,  pos^  Conmlaùm 
^méem  jinno  Octnsny ,  sub  die  sexto  Nonm-' 
rum  Martiarum,  Indictione  Nona:  cioè  nel- 
r  anno  preNcnte.  Benché  poi  iusc»ero  seguite 
le  nozze  tra  la  regina  Teodelinda  e  il  duca 
Agilulfo  nel  novembre  dell'anno  precedente, 
pure  la  dignità  regale  non  fu  conferita  ad  esso 
Agilolfo  so  non  nel  maggio  di  quest^aniio  dalla 
dieta  getierale  de'  Loogobaidi  che  si  ramò  in 

<i)  J  ^ann.  Diacon.  Vit.  Grcg.  M.  lib.  i.  e.  4e» 
Maflei  Ist.  Diplom.  pag.  i63. 
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Milano.  Chi  scrive  ch'egli  fu  coronalo  io  Mi- 
ìsoìo  colla  corona  ferrea,  non  è  assistito  dìk 
documento  y  o  testimonianza  alcuna  dell' ant»» 
chità.  Però  da  «juesto  tempo  io  comincio  a 
numerar  gli  anni  del  suo  regno.  Fredegario  (i) 
anch'  egli  mette  sotto  'il  presente  anno  Y  as- 
sunzione al  trono  di  Agilolfo.  La  prima  appli- 
cazione di  questo  noveflo  re  (2)  fu  quella  di 
spedire  Agnello  vescovo  di  Trento  in  Francia  , 
o  sia  in  Germania ,  al  re  Childeberlo ,  per 
liberare  gì  Italiani  condotti  colà  schiavi  da  i 
Franchi:  pensiero  degno  df  un  re  che  dee 
essere  pdre  del  suo  popolo.  Trovò  il  vescovo 
che  la  regina  BrunechUde,  madre  d'esso  re, 
principessa  &mosa  non  meno  per  gli  suoi  viz| 
che  per  le  sue  virtù,  avea  Riscattato  col  pro- 
prio danaro  molti  di  quegli  sventurati,  e  molti 
altri  col  danaro  del  re  Agilolfo  ne  riscattò 
il  vescovo ,  e  tutti  li  ricondusse  in  Italia.  Fa 
eziaudio  mandato  dal  re  Agilolfo  per  suo  am- 
basciaLore  alle  GiUie  Evino  duca  di  Trento, 
cioè,  come  si  può  credere,  a  Guntranuo,  re 
della  Borgogna ,  e  a  GloUrìo  li  suo  nipote ,  re 
dr-ila  Xaustria,o  sia  della  Francia  occidentale,  af- 
finchè unitamente  slnterponessero  per  condurre 
alla  paca  Childeherto  re  della  Francia  orienta- 
le; o  aia  deff  Anstrasià,  che  comandava  ad  una 
parte^delle  GaHie  e  a  buona  parte  ancora  della 
Gerniania.  Probabilmente  venne  in  questi  tempi 
a  morie  Alauiigildo  nipote  d'esso  Cliildeberto, 
già  condotto  a  Gostantinopoli^  in  riguardo  del 

(i)  Fredcgnr.  io  Chron.  C.  tS. 
(a)  Paulus  Diaconut  lib*  4*  e.  t. 


5a  ANNALI  d' ITALIA 

quale,  cioè  per  riaverlo  4alie  maoi  de* -Greci  j 
àvea  Ciiildebeito  fiitta  guerra  a  i  LongolMirdL 
Certo  non  5Ì  truova  più  da  lì  ioDan^  memoria 
^  lui  neQe  istorie.  Quealo  impegno  dunque . 
cessato,  e  riflettendosi  da  Childeberto  che  Don 
gli  tornava  il  conto  ad  ingrandire  colla  rorina 
ile  Longobardi  V  imperadore  ,  la  cui  potenza 
avrebbe  potuto  un  dì  nuocere  a  i  Franchi  stessi 
con  isvegliar  le  antiche  pretensioni ,  non  fu 
diiHcile  lo  slabihr  finalmente  la  pace  tra  i  Fran- 
chi e  Longobardi:  il  clie  servi  a  maggiormente 
Stabilire  il  regno  longobardico  in  Italia.  !Nel« 
Fanno  addietro allorché  i  Franchi  calati  in 
Italia  fecero  A  aspra  goerra,  non  dirò  a  i 
Longobardi^  ma  alle  campagne  de  gr Italiani ^ 
Hmolfo  duca  (i),  cioè  governatore  dell^ìsidft 
di  San  Giuliano»  a* era  gittato  in  braccio  • 
questi  nuovi  venuti.  In  vece  di  San  Giuliano  ^ 
81  Ila  da  leggere  San  Giulio,  la  cui  isola  tut- 
tavia ritien  questo  nome  nella  diocesi  di  No* 
var^i  e  nel  lago  d' Omegoa.  Perchè  quel  sito 
era  inespugnabile  ,  qualora  si  fossero  ritirate 
tutte  le  barche  del  Jago,  perciò  parve  al  re 
Agilolfo  che  Mioolfo  non  p^r  necessità  ,  ma 
per  codardia  o  per  tiadimento  si  fosse  gittato 
Ael  partito  de*  Franchi  ;  perciò  gli  fece  tagliar 
k  testa  ad  esempio  de  gli  altri*  O  sia  poi  chè 
a  Gaidolfi),  appellato  da  altri  òa^dolfo,  duc^ 
di  Bergamo,  non  fbsse  piaciuta  Tdesione  del 
re  Agilulfo,  o  dr egli  non  volesse  ubbidirlo, 
costui  si  libeilò  coiiLra  di  lui  ,  e  forlilicossi 
gagliardamenle  in  e6Sd  città.  Accorse  cuik  4 

(l)  Paulus  (>iacoiiii«  lìb.  4*.  <^P^ 
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^  j  e  gli  mise  lai  paura,  che  s'indusse  a  chie- 
dere! misericordia.        la  cliiese  indarno  j  gli 

f)erdonò  Agilolfo ,  ma  per  sicurezza  della  di 
ui  fedeltà  volle  avere  e  condur  seco  de  gU 
ostaggi.  Bisogna  poi  che  costili  fosse  un  <Ser«« 
vello  ben  inquieto,  perché  tomd  poscia  ari* 
bellaTsiy  e  si  fortifico  neir  isola  posta  nd  lago 
di, Como.  Non  lardò  il  reÀgitolfo  a  cavalcare 
À  nuovo  per  reprìmere  costui ,  ed  ebbe  la 
fortuna  di  cacciarlo  di  colà.  Gli  fin  ono  pagate 
le  spese  del  viaggio  ,  perchè  avendo  ivi  tro- 
vate molte  ricchezze,  ritugiate  da  gP Italiani 
in  quel  torte  sito,  vi  mise  le  mani  addosso, 
e  se  le  portò  senza  farsene  scrupolo  a  Pavia. 
Ma  avendo  noi  veduto  di  sopra  un  simil  rac- 
,  cento  dell'isola  Cotiiacioà|  che  è  la  stèssei 
pa&  nascere  dubbio  intomo  alle  rìcchezzé  ivi 
trovati;  o  in  quella ,  o  pure  in  questa  *  volta. 
Seguitò  cid  non  ostanié  (iaidolfo  ad  alzare  lé 
coma  centra  del  re.  confidato  nella  fortésaa 
di  Bergamo  ;  ma  Agilolfo  il  costrìnse  di  nùovò 
ad  umiliarsi:  con  che  tornò  tnercè  della  sua 
clemenza  a  rimetterlo  in  sua  grazia.  Anche 
Ulfarì  duca  eli.  Trivigi  uno  fu  di  quelli  chef 
si  riì)eìl;irono  al  re  Agilolfo  ;  ma  assediato  ili 
quella  città ,  fu  forzato  a  rendersi  prigione. 
Macconta  Paolo  che  in  quest'  anno  non  piovve 
nel  mese  di  gennaio  fino  al  seitenibre  y  e  peri 
ai  fece  urta  misera  raccolta.  Diedero  ancora 
un  grati  guasto  al  territorio  di  'frento  le  lo- 
cniste^  cioè  lé  cavallette  più  grosse  delle  òr- 
dinaiié ,  con  divorar  le  foglie  dé  gli  albérì  é 
l'erbe  de' prati.  Ma  non  toccarono  i  grani,  e 
iieli^aano  seguente     provò  questo  med^sin^o 
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flagello.  A  (juesti  mali  s' aggiunse  una  terribil 
peste ,  che  afflisse  spezialmente  Ravenna  e 
r  Istria  ;  e  da  una  lettera  di  san  Gregorio 
Magno  (i)  apparisce  che  questo  malore  iofe* 
stava  andhe  la  città  di  Nami; 

jitmo  di  Cbisto  Sq2.  Indizione  X. 
di  GaBGOAlO  I  papa  3. 
di  Maurizio  imperadore  il. 

di  Agilulfo  re  2. 

L'anno  IX  dopo  il  contolato  di  Mal; buio  Avovnom 

i 

Assicurato  il  suo  regno  dalla  parte  de'Fran- 
dii  colla  pace  con  esso  loro  siabilita,  e  de* 
pressi  gf  interni  nemici ,  volle  ancora  il  re 
Agilolfo  provvedere  alla  sicurezza  sua  dalla 
parte  de  ffli  Avarì|  o  sìa  de  gli  Unni  o  Tar*' 
tari  che  dominavano  nella  Pannonia,  é  sten- 
devano la  lor  signorìa  sopra  i^Ii  Sciavi  che 
diedero  il  nome  alla  Schiavonia.  Era  formi- 
dabiie  anche  la  potenza  di  quella  nazione  ,  e 
non  andrà  molto  che  coniinccrcnio  a  vederne 
le  funeste  pruove  in  Italia.  Con  costoro  fu 
conchioso  un  trattato  di  ])acc  e  di  amistà.  Ma 
non  erano  termiuati  i  mali  umori  interni^ 
Komano  esarco  lavorava  soit' acqua ,  e  tanto 
aeppe  fare ,  che  con  promesse  e  danari  gua« 
dagnd  lianrizio,  o  sia  llauricione  o  Mauri- 
tione  duca  di  Perugia  (3) ,  che  accettò  pre-  * 
aidio  greco  in  quella  città.  Si  trovava  allora 
r  esarco  io  Roma  j  ed  ansioso  di  mettere  i| 

(i\  Grr«or.  Magnus  Ub*  2*  ep-  3. 
(3)  idem  ib.  c.  a. 
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piede  in  sì  riguardevol  città,  che  poteva  ser- 
Idrgli  di  frontiera  ooatra  Loogoitardi  ^  ai 
teoiM  di  coBi  conducendo  aeco  qoatìti  armati 

FDtè;  e  nil  viafgìo  nob  solamente  se  gli  djedo 
enigia ,  mm  egli  prete  in  oltre  alcnné  delie 
città  frapposte,  cioè  Sntri^  PoKmmo,  oggiA 
Bommo ,  >  Orta ,  Todi^  Ameria,  Loceolo,  ed 
altre  di  cui  lo  storico  non  seppe  il  nome. 
Giunsero  queste  disgustose  nuove  ad  Agilolfo 
dimorante  in  Pavia,  che  ne  dovette  pronta- 
m<mte  sciivere  al  duca  di  Spoleti ,  intanto 
che  egli  preparava  T esercito  per  accorrere  in 
persona  a  quelle  parti.  A  Faroaldo  primo 
duea  di  Spoleù,  morto  non  si  sa  in  qfaal 
anno,  era  aucceduto  ArioUb,  uom  di  gran 
Calore.  Io  non  so  dome,  a  cbi  compilò  hi 
Vita  di  san  Gregorio  Magno  ^  àcappò  détto 
ohe  quésto  ArioUb  fa  duea  Aeneteiìlo.  Chil 
Baronio  pòi  fu  creduto  duca  de' LcAigobnrdi 
nella  Toscana.  Certo  è  ch'egli  era  duca  di  Spo- 
leti ,  e  lo  attestano  Paolo  Diacono  e  Fautore 
della  Cronica  Farfcnse.  In  questi  leiup'ì  T  Um- 
bria da  alcuni  (u  riguardata  come  parte  della 
Toscana.  Ora  trovandosi  egli  ii  più  vicino  a 
i  paesi  caduti  in  mano  del  nenùco  esarco^ 
ai  mise  tosto  in  armi  ed  «entrò  in  campagna; 
Fa  prevediftò  questd  colpo  dal  santo  popA 

Gregorio;  enccome  aalla  aoa  vigildnara'e  pra*. 
»oia  spttnalmerité  posava  la  salutè  £  Ronìa| 
éd  era  alla  saggia  aita  direzione  raccomandato 
il  mauegfjio  anche  de  affari  teraporjiH  in 
tempi  si  scabrosi,  egli  perciò  scris^ìe  (i^  a 
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Veloce  maestro  della  milizia,  o  sia  generale 
lY  armata ,  che  inlciideiKiosi  con  Maurilio  r 
.Vitaliano,  acquali  ancora  fece  intendere  li 
ioa  mente ,  stessero  bene  attenti  a  i  movi» 
Mienti  del  duca  di  Spoleti)  e  caso  che  a'in- 
viatee  verso  Aoma ,  o  verso  ,  Ra?eiiiia ,  gli 
dessero  alla.  coda.  Ciò  fii  nel  mese  di  giugno , 
e  voce  oorrevar  che  Artolfe  fesse  per  esseni 
sotto  Roma  nella  festa  di  san  Pietro.  Nel!*  e- 
pistola  trentesima  notifica  e^so  papa  a  i  sud- 
detti Maurilio  e  Vitaliano  ,  che  nel  di  ii  di 
quel  mese  (  e  non  già  di  gennaio ,  com  e 
banno  alcune  edizioni  )  esso  duca  Ariolfo  gli 
avea  scritta  una  lettera ,  di  cui  loro  maBda 
copia  9  con  raccomandare  a  i  medesimi  di 
tenere  all'ubbidienza  deirimperadoie  la  cittik 
di  Soana  posta  nella  Toscana,  se  pure  Arìolfo 
MD  gK  ha  preveooti  con  portar  via  di  là  gli 
ostaggi.  Costa  poi  da  iin^  altra  lettera  di  saa 
Gregorio  (i),  scrìtta  a  Giovanni  arcivescovo 
di  Ravenna,  die  Aiiolfo  arrivò  colle  sue  genti 
fin  sotto  Honia,  e  quivi  tif^^liò  a  pezzi  al  mi  ni. 
ad  altri  diede  delle  lerile  :  cosa  clic  atllisse 
cotanto  il  placido  animo  deiroltimo  poiilefire, 
che  ne  cadde  malato  j  assalito  da  dolori  co- 
lici» Quei  nondifnero  che  maggiormente  pa« 
reva  a  lui  intoUeni))ile ,  era ,  cb^  egli  avrebbe 
avuta  maniera  d'indurre  alla  pace  i  iftmici 
(probabilmente  impiegando  del  danaro  «  eotno 
era  solito  in  simili  fì-angenti  di  6re  )  ;  mm 
V esarco  Romano  non  gliel  volea  permettere? 
del  che  si  duol  egli  iurte  coli' arci v  esco  vi> 

(i)  GngoTj  M.  lib.  3«  4^. 
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fudldetto.  E  tanto  più ,  perchè  essendo  stato 
linfertato  Aiiolfo  daUe  soldatesche  di  due  altri 
coodottieri  d^  anni ,  Antan  e  Nordolfo ,  difli* 
diaenle  Tolea  più  dar  orecchio  a  tnttati  A 
pace.  Pertanto  u  prega ,  che  se  ha  luogo  di 
parlar  di  tali  affari  con  sì  slrambo  ministro  , 
cerchi  di  condurlo  alla  pace ,  con  ricordargli 
spezialmente  che  s'era  levato  di  Roma  il  nerbo 
maggiore  delle  milizie  per  sostenere  V  occupata 
Perugia^  come  egli  de^^ora  altrove  ^1)  ^  uè 
Vera  i*estata  altra  guamigiofle  che  il  reggi- 
mento Teodosiano ,  così  appellato  da  Teodosio 
Augusto  figliuolo  di  Màurisio  imperadore,  il 
male  aocora,  per  essere  privo  delle  sue  pa-* 
Aie,  steotava  ad  accomodarBi  alla  guarduft 
deHe  mura.  Aggiugne  che  anche  Aridii,  o  sia 
Arigiso  duca  di  Benevento  ,  il  quale  era  suc- 
ceduto a  Zotlone  primo  duca  di  quella  con- 
trada ,  instigato  da  Ariolfo  ,  rotte  le  capitola^ 
zioni  precedenti  ,  avea  mosse  le  sue  armi 
contra  de'  iNapoletaui ,  e  minacciava  quella 
città. 

Non  si  doveaao  credere  i  Longobardi  ob^ 
hligati  ad  alcun  trattalo  precedente,  da  chè 
r  esarco  sotto  la  buona-  fède  aveva  occupalo 
ad  essi  Perugia  con  ahre  cittk  Paolo  Buico- 
no  (2)  parla  della  norie  di  Zotlone  suddetto 
dopo  venti  anni  dt  docalo,  con  dire  che  iti 
suo  luogo  succedette  Arigiso ,  mandato  colà 
dal  re  Agilolfo ,  e  per  conseguente  o  in  que- 
sto^ o  nei  precedente  anuo^  con  intendersi 

(i^  GiTgor.  M.  lib.  ep. 

<a)  Padu»  Diacma  lib«  4>  >9* 
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da  ciò  che  U  Ducato  Bene^ntaoo  clovetttf 
aver  principio  circa  V  anno  5;  i ,  come  pensi 
fl  paare  Antonio  Caracciolo.  £ra  Arigiso  nato 
nel  Frinii  y  avea  servito  *  aio  a^  figliuoli  dì 
Gisolfo  duca  del  Friuli,  ed  era  parente  del 
medesimo  Gtsolfo.  Risulta  poi  dalla  suddetta 
lettera  di  suii  Gregorio  all' arcivescovo  di  Ra-« 
yenua,  che  la  città  di  Fano  era  posseduta 
allora  da  i  Longobardi,  e  vi  si  trovavano 
moki  fatti  schiavi,  per  la  liberaziaa  de' quali 
a?e?a  il  cari  tali  vo  papa  voluto  inviare  nel 
precedente  anno  vna  persona  con  danaro;  mm 

Sesta  non  sVm  arrischiata  di  passare  pel 
calo  di  Spoleti,  cke  dtvideTa  Rona  ds 
quella  dttà  ed  era  sotto  il  dominio  de*  Lon- 
gobardi. Tuttavia  non  lasciò  Fortunato,  ve- 
scovo d'essa  città,  di  riscattarli  con  agt^ra- 
▼arsi  di  molti  debiti  per  questa  santa  azione  (i)  j 
e  san  Gregorio  gli  concedette  dipoi  che  po- 
tesse vendere  i  vasi  sacri  delle  chiese  per  pa-. 
gare  i  creditori.  Quei  Severo  vescovo  scisma* 
tico,  la  cui  città  era  stata  bruciata,  e  per  cui 
F  arcivescovo  di  Ravenna  chiedeva  delie  Ikno- 
sìne  a  sau  Gregorio,  vieu  creduto  vescovo  di 
Aquileìa  dal  canlinal  Baronio  (^ì^  dal  pndrè 
BfabìBone  (3).  Io  3  tengo  per  Sevèro  vcscovd 
d*Ancons ,  nominato  altrove  da  san  Gregorio  ^ 

f lacchè  egli  dice  :  Juxtà  quippe  est  Cis^itai 
''anum:  il  che  non  convieue  nè  a  Grado  uè 
ad  A^ileia.  Nell^  edizione  di  san  Gregorio 

(1)  Gregor.  If.  lib:  7.  ep.  i5; 

(2)  Baroo.  Aooal.  Ecnl.  « 

Ì5)  Mabill.  ia  Anaal.  Uoned.  lib.  8i  c.  S7. 
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fatta  da*  Padri  Benedittini  la  lettera  sedicesiuiA 
del  libro  nono  (i)  i  ad  Serenum  Anconità" 
fhtni  Episcopunk  S'ha  da  ÌQ^gave  ad  Severum  y 
apparendo  ciò  dalla  sossegìiente  lettera  ottan- 
tesima nona  (3).  Dovea  questo  vescovo,  ad- 
dottrinato dalle  disgrazie  della  sua  citth,  avere 
abbandonato  lo  scisma  e  meritata  1^  grazia  di 
aau  Gregorio. 


Anno  di  Cristo  593.  Indizione  XI, 
,    di  Gregorio  I  papa  4. 
di  MADRizfo  imperadort  12. 

di  AoiLOLf  o  r«  3. 

* 

L' anDO  X  dopo  A  coniolato  di  BtAoamo  AvoniM» 

Ci  fa  sapere  Paolo  Diacono ,  che  irritato 
forte  il  re  Agilolfo  per  la  perdita  di  Perugia 
e  deir  altre  suddette  città ,  si  mosse  immedia- 
tamente da  Pavia  con  un  possente  esercito 
per  riacquistare  quella  città,  £  pero  potrebbe 
«ssere  che  apparteuesae  al  precedente  aono 
queato  ano  sforzò.  Ma  non  parlando  punto 
san  Gregorio  di  Agilolfo  nelle  lettere  scritte* 
in  quell'anno^  né  essendo  moho  esatto  net* 
r  ordine  de  i  tempi  lo  storico  sqddeClo 
chieggo  licenza  di  poter  riferire  al  presente' 
anno  l' avvenimento  suddetto.  Venne  dunque 
il  beiii(^oso  re  con  grandi  forze  alT  assedio  di 
Perugia  ,  e  con  tal  vigore  sollecitò  quelF  im- 
presa che  loroù  alle  sue  mani  essa  città ,  0 


(1)  Gregor.  M.  ìib.  9.  ep.  1$.  Editioa^  Befied; 
(3)  Id.  ttr.  cp. 
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Maurizio  preso  pagò  colla  sua  testa  il  tradii 
mento  fatto.  Come  poi  %  quando  Perugia  tor- 
nasse in  polcr  de'Romani,  noi  so.  Cri  lo  è 
che  vi  tornò.  Par  ben  credibile  che  Agiiolfo 
ricuperasse  ancora  T altre  città  a  lui  tolte  dal- 
Tesaroo*  Ni  ipiesto  gli  bastò.  Voile  ancb«' 
tentare  ftoma  atessa:  al  che  noo  fece  mente 
Paolo  Diacono ,  allorché  scrìsse  che  dopo  la 
preia  di  Perugia  Àgiblfo  se  ne  tomi  a  Pa- 
via. Racconta  il  santo  pontefice  (i)  ch'egli 
era  dietro  a  spiegale  al  popolo  il  capitolo 

}uarautesimo  di  Ezechiello,  allorché  s'intese 
am  Àgilidpìiwn  Langohardortim  Regeniy  ad 
oh  si  di  ori  cm  nostrani  simi/mìpere  festinantem , 
Padum  transisse.  E  che  seguissero  dipoi  de 
i  gran  travagli  e  danni  al  popolo  romano  «  si 
raccoglie  da  quanto  seguita  appresso  a  iiire 
il  medesimo  san  Gregorio  (pi)  :  Ulnque  luctut 
mpcimus,  Utnqiie  gemitus  atkUvimus;  desim» 
ette  Uries,  wersa  suni  Castra,  depopidad 
suni  agri ,  in  toliiu£nem  terra  redacta  est 
Alios  in  capt'witatem  duci,  alias  detruncari ^ 
alias  Inter fici  s^idemus,  Aggiugue  più  biotto  (3): 
Nemo  aiUem  me  reprehendat ,  si  post  hajiC 
iocutionem  cessavero  ,  qfiia  ,  sicut  onrnes  cer~ 
rdtis ,  nostras  tribidationes  excreverunt.  Vndi-- 
spie  gladio  circwnfiisi  sumus^  undique  inwUf 
nens  mortis  periadwn  timemus.  Ala  detrunenttÉ 
ad  nos  manibus  redewà;  alii  captivi,  alii  ìit« 
UrensH  ad  noe  nuntUaStar.  Jam  cogor  linguank 

(i)  ÙTf^t^nv.  M  Prxfat.  tib.  a.  k  Eftediiel. 
{i)  ì(i  Homil.  6.  lib.  2. 
0}       lib.  2.  lloiml.  uitixa. 


ANNO  DXCUl  6l 

ab  Expositione  retinere.  E  queste  parole  son 
quelle  che  fecero  dir^  a  'Paolo  Diacono  (i) , 
U  qual  sembra  disoorde  da  sé  medeaìniOy  e9> 
sere-  rimasto  A  atterrito  il  beato  Gregorio 
papa  dall*  arrivo  del  re  Agilolfo ,  cbe  cessò 
dal  proseguire  la  sptegazion  del  testo  di  Eze- 
chieuo.  Crede  il  cardinal  Baroiito  che  questi 
guai  di  Roma  succedessero  nelF  auno  5g5 , 
quando  tutte  le  apparenze  sono  che  molto 
prima  arrivasse  uu  sì  atroce  flagello  addosso 
a  quella  città,  iùd  è.  fuor  di  dubbio  che  Ro- 
ma ^  tuttoché  gueroita  d'un  debolissimo  pre* 
flìdio  y  valorosamente  si  difese  in  quelle  stret- 
tezze ,  di  modo  cbe  il  re  Agilolfo ,  scorgendo 
la  difficultà  dell'impresa,  fora' anche  segreta- 
mente commosso  dalle  preghiere  e  da  i  regali 
che  a  tempo  opportuno  soleva  impiegare  per 
bene  del  suo  popolo  il  generoso  papa  Grego- 
rio, si  ritirò  da  qne' contorni ,  e  dopo  tanti 
danni  inferiti  lasciò  in  pace  i  Romani.  Mancò 
di  vita  in  quest'anno  uno  de  i  re  Franchi, 
cioè  Guntranno  re  della  Borgogna,  principe 
per  la  pietà  e  per  altre  virtù  assai  commen- 
datio.  PercUì  in  questi  tempi  non  si  durava 
^ran  fatica  a  canonizzare  gu  nomini,  e  spe- 
zialmente i  principi  dabbene  per  Sanji ,  perA 
anche  a  lui  toctò  d*  essere  messo  in  ^el  mo* 
lo.  Mori  senza  figliuoli,  e  lasciò  tutti  i  suoi 
Stati  al  re  d*Au8trasia  Childeberto ,  la  cui 
potenza  eoa  una  sì  gran  giunta  divcuue  for- 
jfnidahile.  E  buon  per  gli  Longobardi  che 
j)è  })ur  egli  sopra vivesiie  di  mollo  a  ^ueslQ 
suo  zio, 


|i)  Pauiitt  DiacwHii  lib.  4*  c*  0, 
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^nno  di  Cristo  .^q  J.  Indizione  XJI, 

di  Gregorio  I  papa  5. 

di  M  vn  izio  imperadore  i3. 

di  Ar.iLOLFO  re  4« 
L'aano  %l  àofo  il  coiiaol»t«  di  Maumio  Auovtro. 

Credesi  che  nell'aniio  precedente  S*  Gre- 
|;OTÌo  papa  prendesse  a  scrivere  i  suoi  Dialo* 
ghi;  ma  c^è  anche  motivo  di  giudicare  che 

ciò  succedesse  nelFanno  presente,  scrivendo 
egli  (i)  che  cinque  anni  prima  era  seguita  la 
fiera  inondazione  del  Tevere.  Manteneva  intanto 
il  santo  pontefice  buona  corrispondenza  con 
Teodelinda  regina  de' Longobardi,  principessa 

J)iis8Ìnna  q  bea  attaccata  alia  religioue  catto- 
ica  :  il  che  giovò  non  poco  per  rendere  il  re 
Agiloifo  suo.  consorte ,  benché  Ariano  y  hea 
a&tto  e  fiivorevole  •  i  Cattolici  stessi ,  e  servi 
in  fine,  siccome  diremo ^  ad  indurlo  ad  ab» 
bracciare  la  stessa  Fede  caltolicei  se  pursua- 
siste  ciò  che  ne  lasciò  scrìtto  Paolo  Diacono. 
Era  stato  eletto  arcivescovo  di  Milano  Costan- 
zo "j  e  perchè  si  sparse  voce  eli'  egli  avesse  con- 
dennati  i  tre  Capitoli  del  Concilio  ^^alceduncn- 
se ,  ed  accettalo  il  concilio  quinto ,  tre  vescovi 
suoi  suffra^anei ,  fra'  quali  spezialiucute  quello 
di  Brescia  j  non  solamente  si  separarono  dalla 
di  lui  comunione ,  ma  eziandio  indussero  la 
regina  a  fare  lo  stesso.  Restano  due  lettere 
scritte  da  san  Gregorio  (2)  alla  medesima 

(i)  Grcgor.  Magnus  Dialogor.  lib.  5.  cap,  19. 
Id.  iib.  4*  ep*  4  ^t  jb. 
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resina 9  nelle  quali  si  duole  ch'ella  si  sia  lasciala 
nedarre^  ^ast  la  dottiioa  del  Concilio  Calce- 
donarne,  pTÌaoipalfiiffiitefOtUouta  dalia  Chiesa 
RomaDa ,  av«aie  patito  alcim  detrìmento  per 
le  persone  coodennate  dipoi  nel  quinto  con- 
cilio generale.  Da  altre  lettere  del  medesinio 
papa  pare  che  ai  raccolga,  essersi Teodelinda 
umiltiieiite  accomodala  alle  di  lui  esortazioni. 
Ma  veggasi  all'*  anno  604.  Ahhlaino  anche  da 
Paolo  Diacono  (i)  che  a  questa  buona  prin- 
cipessa san  Gregorio ,  non  si  sa  il  quando  y 
invìo  in  dono  i  Dialoghi  suddelti.  Una  delle 
asaggioti  premure  che  circa  questi  tempi  nu«» 
driva  i' inìatioabil  fiontefìce^  era  quella  dista- 
Isilir  la  pace  oe  i  Longobardi.  À  cosi  lode  voi 
pensiero  obi  s'opponesse,  lo  vedremo  nell'anno 
segbente,  contuttoché  io  non  lasci  di  so8})et-> 
tace  che  possa  tal  pace  appartenere  al)*  anno 
«resente,  non  essendo  noi  certi  che  tntte  le 
leltcre  di  san  Gregorio  papa  sieiio  disposte 
con  ordine  esattigsimo  di  tempo.  Comunque 
sia ,  in  una  lettera  scritta  da  e^so  papa  soUo 
r  indizione  duodecima,  cioè  sotto  quesl'anno, 
al  sopra  ciuto  Costanzo  arcivescovo  di  Mila- 
no,  si  vede  che  il  ringraisiii  delle  nuove  da* 
tegli  del  re  Agone  (  cosi  ancora  veniva  cliia« 
vato,  siccome  già  accennar,  il  re  Agilulfo)  e 
de  i  re  de'  Franchi ,  e  desidera  d^  essere  in- 
formato di  tutt*  altro  che  possa  accadere.  Dice 
in  fine  una  particolarità  degna  d^  attenzione 
nelle  seguenti  parole ,  cioè  :  Se  vedrete  che 
^^tie  re  de  Longobardi  non  possa  accordarsi, 

{i)  Panini  Diacooui  lib»  4*  ^* 
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col  Patrizio ,  (  o  sia  con  Romano  eiarco  ) 
faJte^  sapere  che  si  prometta  meglio  di  me ,  per* 
ehè  son  pronto  a  ^fendere,  s'egli  vorrà cìM' 
sentire  in  amiche  partito  wUa^oso  al  romano 
imperio.  Desiderava  Gregorio  che  0e|aÌ88e  k 
pece  generale ,  e  perchè  dò  venim  efleUoatOi 
ai  eaibiva  a  pagare;  e  quando  poi  non  «po- 
tesse concliiiulcie  questa  general  pace  ,  pro- 
poneva di  farla  almeno  col  Ducato  Romano, 
per  non  veder  più  esposto  alle  miserie  della 
guerra  il  popolo,  ch'egli  più  de  gli  altri  era 
tenuto  ad  amare.  Sou  di  parere  i  Padri  Be- 
nediiUo&i  oeli' ediaioue  di  aan  Gregorio,  che 
a  ^est^  anno  appartenga  una  lettera  del  me- 
desinilo  santo  papa  (i)  scrìtta  a  Sahiniano  suo 
apocrìsarìo,  o  sia  nonaio  alla  corte  diCostao* 
tinopoli ,  con  ordinargli  di  dire  a  i  serenissim 
nostri  pardoni  «  che  se  Gregorio  lor  servo  d 
fosse  voluto  mischiare  nella  morie  de'Lonso* 
bardi,  oggidì  la  nazion  longobarda  non  avrebbe 
ne  re,  ne  duchi,  ne  conti,  e  si  trainerebbe  in 
una  somrna  confusione.  Ma  perch*  egli  ha  ti- 
more di  Dio ,  teme  di  mischiarsi  nella  morte 
eli  cìiicìiessia^  Parole  degne  d' attenzione ,  pe^ 
conoscere  sempre  più  la  santità  di  Gregorio  « 
e  qqal  fosse  il  governo  de^  Longobardi  ^  dei 
quale  parleremo  in  altro  luogo.  Era  stato  iin* 
potato  il  santo  pontefice  d^aver  fatto  morire 
in  carcere  Halco  vescovo  longobardo,  o  pure 
di  <|[ualche  città  suggetta  a  i  Longobardi;  e 
pero  si  gidstiiicò  colle  suddette  e2»presi>ioui. 


(l)  Gregtr.  Maga.  )ib»  4.  ep, 
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JrmoS  Cristo  SqS.  IfuUzione  XIII. 
di  Gaegorio  I  papa  6. 
di  Mavuizio  imperadore  i4* 

di  Agilulfo  re  5. 
L' anno  XII  dopo  il  coosolt&to  di  Maubbio  Aooutrob 

Non  cessava  il  santo  pontefice  Gregorio  di 
fiir  delie  premure  perchè  &i  venisse  ad  una 
pace  fra  rimperio  e  i  Longobardi  j  A  perchè 
avea  troppo  in  orrore  eF  infiniti  disordiui  pro- 
dotti daÙa  eoerra,  e  A  perchè  toccava  .eoa 
*  mano  la  deboiessa  delP  imperio  stesso  •  che 
non  poteva  se  non  perdere ,  continuando  la 
discordia.  Ora  egli  a  tal  fine  scrisse  in  que- 
8t' anno  a  Severo,  scolastico  (cioè  consultore) 
deli' esarco  (i),  eoa  largii  sapere  che  Agilolfo 
re  de'  Longobardi  non   ricusava  di  fare  una 
pace  generale,  purché  T  esarco  volesse  emen- 
dare i  danni  a  lui  dati ,  prima  che  fosse  ve- 
nata r  ultima  rottura ,  esibendosi  anch^  egli 
pronto  a  (are  lo  stesso ,  se  i  suoi  nef  tempo 
della  pace  aveano  danneggiato  le  terre  del* 
rimperio.  Però  il  prega  di  adoperarsi  accioo* 
chè  r esarco  acconsenta  alla  pace*,  che  per 
altro  Agilolfo  si  mostrava  anche   disposto  a 
stabilirla  co  i  soli  Romani.  Oltre  a  ciò ,  avver- 
tisse V  esarco  che  varj  luoghi  ed  isole  erano 
in  pericolo  manifesto  di  perdersi  j  e  j>erò  s'af- 
frettasse ad  abbracciar  la  proposta  concordia , 
per  poter  avere  un  po^  di  quiete ,  e  mettersi 
mtanto  in  forse  da  poter  meglio  resistere.  Ma 

(0  Gregor.  Maga,  lib,  5,  sp.  S(S» 

MoiàToai.  2ntL  yoL  FL  5 
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Fesaroo  BoiAèno  era  della  rana  di  eoloro  obe 
antepongono  il  proprio  vantaggio  a  (juetto  del 
pubblico.  Se  la  guerra  recava  immensi  mali 

all;i  misera  Italia,  fiulliiva  ben  di  molti  gua- 
dagni alla  borsa  sua.  E  perciò  non  solamente 
abboiTÌva  la  pare  ,  ma  giunse  infino  a  caricar 
di  calunnie  il  santo  ponlefire  alla  corte  ;  in 
maniera  die  circa  il  mese  di  giugno  Maurizio 
Angusto  scrìvendo  ad  esso  papa  e  ad  akii 
-deli^  lettere  I  il  trattò  da  uomo  semplice  e 
po(!o  accorto ,  quasiché  si  lasciasse  burlare  dt 
Ariolfo  duca  di  Spoleti  oon  Tane  lusinghe  di 
IMice,  ed  avesse  fappresenUito  alla  corte'  o 
air  esarco  delle  cose  insussistenti.  iChi  legge 
la  lettera  scritta  in  questo  pn>pui>ilo  dall'  in- 
comparabil  pontefice ,  non  può  di  meno  di 
non  ammirare  e  benedire  la  singoiar  &ua  unul- 
là  ,  e  la  destrezza  con  cui  seppe  sostenere  il 
suo  decoro,  e  nello  stesso  tempo  non  maik 
car  di  rispetto  a  phi  era  principe  temporale 
di  Roma.  Ducisi  egli,  Ira  Faltre  cose,  che 
aia  stata  rotta  da      nfiziali  cesarei  hi  pace 
da  hu  stabilita  co  i  Longobardi  della  Tosca* 
sa,  mercè  delFocctipasion  di  Perugia:  poscia 
dopo  la  rottura  ,  die  bicno  slati  levati  di  Roni^ 
i  soldati  ivi  soliti  a  stare  di  presidio,  per 
guernire   Nami  e  Perugia ,  lasciando   in  tal 
guisa  abbandonata  ed  esposta  a  pericoli  di 
perdersi  quell'augusta  città.  Aggiugne,  essera 
.Stata  la  pi  gi  maggiore  T  arrivo  dì  Agilolfo^ 
percbc  si  \idero  tauti  mìseri  Romani  legati 
eoa  funi  al  collo  tt  guisa  di  cani,  e  coDwtti 
9  vendere  in  Francia,  dove  dovea  praticarsi 
un  gran  mercato  di  schiavi  j  benché  Cristiaui. 
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Tali  parole  fecero  credere  al  Sigonlo  (i)  che 
Taasedio  di  Ronui' .  fatto  da  Agilolfo  a' abbia 
da  riferire  aU'aimo  precedente  e  non  è 
dispregevole  la  di  '  lai  oonghìettara  y  quantun- 
que a  me  sembri  più  probabile  che  quel  fallo 
succedesse  prima.  Si  lagna  ancora  il  buon  pa- 
pa ,  che  dopo  essere  i  Romani  scampati  da 
quel  fiero  turbine ,  si  voglia  ancora  crederli 
colpevoli  per  la  scarsezza  del  frumento  in  cui 
ai  trovava  allora  la  città,  quando  a' era  già 
rappreaentato  alia  corte,  che  non  ai  potea 
Inngo  tempo  eonaervare  in  Roma  nna  graa 
prowiaicnìe  di  grano.  E  aofferiva  bene  esao 
papa  con  panenza  tante  contrarietà  ;  ma  non 
aapeva  già  digerire  che  gli  Augusti  padroni 
fossero  in  collera  contra  di  Gregorio  prefetto 
di  Roma  e  di  Castorio  generale  delle  milizie , 
che  pure  aveano  fatto  de^  miracoli  nella  difesa 
della  città. 

Di  questo  passo  andavano  allora  gli  affiiri  « 
d^  Italia  con  un  prindne  che  vendeva  le  ca* 
lichcy  che  credeva  più  a  i  cattivi  che  a  i, 
bnonì  consiglieri  y  e  sceglieva  ministri  malvai 
si  ;  i  quali  wiivano  in  Italia  non  per  far  del 
bene  a  i  popoli  j  ma  per  iamugnere  il  loro 
sangue.  Di  questo  ne  abbiane  la  testimonianza 
dello  stesso  san  Gregorio  in  una  lettera  scritta 
a  Costanlina  Augusta  moghe  delF  imperadore 
Maurizio  (2)  ,  dove  le  significa  d'aver  conver-» 
ti to  alla  Fede  molti  GentiiL  ch^ erano  nell'isola 
di  Sardegna ,  e  scoperto  in  tal  congiuotura 


(t)  Sigon,  de  f^g,  hai.  lib.  u 
(a)  Oreg.  M.  lib.  5,  ep.  4^. 
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ohe  oo&loro  pagavano  diana*  un  taoto  al  go« 
Tematore  per  aver  licenza  di  sagrìficare  a 
gPidoU;  e  che  anche  dopo  la  lor  coo?enioBo 
seguitava  il  gOTernatore  a  voler  che  pagaaaero« 
Ripreso  dal  vescovo  per  tale  avania,  avea 
risposto  d*ayer  promesso  alla  corte  tanto  da* 
iiuro  per  ottener  quella  carica,  e  che  né  pur 
questo  bastava  per  soddisfare  al  suo  impegno, 
biella  Corsica  poi  tante  erano  le  gravezze, 
che  gU  abitanti  per  pagarle  erano  costretti 
fino  a  vendere  i  proprj  figliuoli  ^  di  maniera  che 
inoltittinii;  i  ^ali  possedevano  hmA  in  quel* 
l'isola,  erano  fonati  a  rioovenuni  sotio  il 
dominio  delk  mfimdtssma  mamon  dd*  Lon^ 
gobardì,  la  quale  dovea  trattar  meglio  iand^ 
diti  SUOI  y  e  superava  nel  bnon  governo  i  Gre* 
ci.  Così  in  Sicilia  eravi  un  esattore  imperiale 
per  nome  Stefano,  che  senza  processo  confi-- 
scava  a  più  non  posso  i  beni  di  qu e' possiden- 
ti. Peggio  nondimeno  che  gli  altri  operava 
Romano  patrizio ,  esarco  di  Ravenna.  Coa 
tutta  la  sua  umiltà  e  pazienta  il  santo  ponte» 
fiee  Gregorio  non  potè  di  meno  di  non  ao« 
moare  a  Sehastiano  vescovo  dal  Sirmio  (i}^ 
amico  d' esso  esaico ,  lis  oppressioni  che  AoBMt 
pativa  per  Finiquità  di  costuii  Breriier  dica 
(sono  sue  parole)  quia  ejus  in  mos  nmliiim 
f^dios  Loìigobardorum  vicit;  ita  ut  benigfiio» 
res  videantur  hostes ,  qui  nos  interiinwii , 
quam  Beipublic(C  Jiulkcs ,  qui  nos  malitia 
sua,  ntpiriis  atque  faltaciis  in  cogitati one 
constmtunL  £  pure  i  soli  Iiongobardi  er^oa 

(i)  Giger,  Bl  Kb.  !fr  s|K  4^  . 
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trattati  da  tieJàndUsimi,  Vennè  a  tnoliiè  iil 
^est^anoo  Giovanni  arcivescovo  dì  Ravenna^ 
e  kk  stto  luogo  fa  elètto  MariuiaDO  y  a  cui  papa 
Gregorio  conóedetle  il  pallio.  Rapporta  eziaH» 
dio  Girolamo  Rossi  .(t)  .iiiia  Bolla  di  papa 
Gregorìò ,  confirmtitoria  dfe^prìvilegj  della  Chiesa 
RaTennate^  ma  che  contien  troppe  diiricultà 
per  crederla  vera.  11  cardinal  Baronio  (2)  ne 
ha  mostrata  la  falsità.  Passò  ancora  a  miglior 
vita  san  Gregorio  vescovo  Tiironcnse,  insigne 
storico  delle  Gailie.  Circa  questi  tempi  fu 
creato  duca  di  Baviera  Tassilone  da  Ghilde* 
bertò  re  dell'Austrasia.  Egli  è  chiamato  re 
(Sella  Baviera  da  Paolo ,  DiacOoo  C^)  ^  e  da  SU 

Seberto  (4)  copiatore  d*  èsso  Paolo.  Ma  nitoi 
'èssi  é  lliiioa  delle  meiliorie  pntichè  m  fii 
saperè  cosa  diTenisse  di  Garìbaldo  duca  o  Re 
tfessa  Bayiera  ,  padre,  siccome  dicemmo  ;  di 
Teodelinda  regina  de' Longobardi.  Credesi  che 
egli  terminasse  il  cor^o  de' suoi  giorni,  o  pure 
che  Ghìldeberto  sovrano  della  Baviera  ,  a  ca- 
-gion  deir  alleanza  da  lui.  cootrjfttbi  pér  via  dèì 
matrimonio  suddetto  co  i  rè  Longobardi  y  e 
da  lui  ihal  reduta,  gli  movesse  guerra  è  )1 
déponèise.  Si  aa  c^h' égli  ebbé  figlioolò  per 
Home  Gimdo^ldQ,  die  renné  in  Italia  èòlU 
mrella  Teòdelindti,  e  questi,  per  attestato  di 
Fredee  ^rio  (5) ,  si  accasò  con  una  donna  no- 
ÌHle  di  naziuu  longobarda^  e  n'ebbe  de  i 

(i)  Rubens  Hist.  Ravenn.  lib.  4* 

(a)  BarQn.  Annal.  Eccl. 

IS>  l^ibtàè  Diae.  lib.  4.  c:.^. 

(4)  Sigeberb*  id  Chroo; 

(5)  Ftwi^pr.  OiroB»  a  94. 
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fìglìuori.  Avremo  occasi  mie  di  parlare  dì  questi 
princìpi  più  abbasso.  Nò  yo^  lasciar  di  dir» 
che  io  4|pie8ti  tempi  l'umile  pontefice  romano 
ebbe  da  combattere  colla  superbia  di  GioTanm 
il  Digianatore ,  patriarca  di  CostantìtiopoU  j  il 
qnale  voleva  attribuirsi  il  titolo  di  Vescovo 
Ecumenico,  o  sia  Universale.  A  questa  usur- 
pazione egli  si  oppose  con  tutta  forza  e  man- 
suelutlinp.  Ne  scrks^e  a  lui  (i) ,  allMniperadore 
e  a  Coatantina  imperadrice^  dolendosi  ;»peziaÌ« 
mente  con  qnest'  ultima ,  perchè  si  permettesM 
che  fosse  maltrattata  la  Chiesa  Romana ^  capo 
di  tutte.  Dice 5  fra  T  altre  cose,  in  essa  lette» 
tay  essere  già  ventisett' anni  che  i  Romun 
ttveand  fra  le  spade  de  {Longobardi  (  prendendo 
le  afnìziont  deiritalia  dall^anno  568  in  cui  i 
Longobardi  ci  entrarono  ) ,  e  che  la  Chiesa 
Komana  avea  fatto  e  faceva  dì  grandi  spese 
della  propria  borsa  per  regalare  essi  Longo- 
bardi ^  e  salvare  con  tal  mezzo  il  suo  popolo 
di  modo  che  siccome  Timperadore  teneva  ior 
Ravenna  il  suo  tesoriere  e  spenditore  per  pa- 
gare r  esercito  I  cod  esso  papa  era  divenuto 
spenditore  in  Ronuii  con  impiegar  nello  stesso 
tempo  le  sue  rendite  in  mantenimento  del 
clero  ,  de'monisterj  e  de' poveri,  e  in  placare 
essi  Longobardi.  Contuttociò  si  vedeva  questa 
deformità,  che  la  Chiesa  Romana  era  astretta 
a  soffrir  tali  strapazzi  dalF  ambizion  del  ve> 
scovo  di  Costantinopoli.  Ma  Giovanni  Dìgia- 
liatore  finì  in  ^est^aniio  medesimo  la  lite 
col  fine  della  sua  vita  :  uomo  per  altro  dij^uolo 

(i)  Gregon  M*  lib<  ì»»  ep«  ai. 


I 


(ìa  i  Greci  per  prelato  di  virtù  còspicné,  per 
ie  quali  fu  poi  da  essi  messo  nel  ruolo  de  i 

^/uio  dì  Cristo  596.  Lidùzìone  XÌy, 
di  Gregorio  I  papa  7. 
di  Maurizio  impe nidore  l5i 

di  Agìlolfo  re  6. 

♦ 

L'aaiM  XUI  dop»  il  eoàiolttò  a  BfAOAttio  Am^mvò.. 

Si  andava  tuttavia  maneggiando  Tàffiìre  della 
l^ace  tra  il  re  As^ilolfo  e  r  esarco  di  Ravén- 
ùsLi  Ma  perciocché  non  mancavano  persone 
the  per  privati  riguardi  attraversavano  il  ^ùb^ 
hVìCò  bene ,  san  Oregoiio  (1)  diede  inclini» 
bema  a  Caalorìò  suo  MUàù  résidenté  in  Ra^ 
Venna  di  aòBecitàr  questo  aggiùataniento  ^  séozà 
A  qnalé  sopraàtàvano  de  1  gravi  péricoli  à 
Roma  stessa  e  a  diverse  isole.  Ma  in  Ravenna 
da  gente  maligna  fu  di  notte  atlaccuto  alle 
colonne  un  cartello  in  discredito  non  solo  del 
suddetto  Castorio,  ma  del  medesimo  papa^ 
quasi  che  p^r  fìrli  storti  ameiidue  promoves- 
àero  Taé&re  d'essa  pace.  San  Gregorio  né  scrissó 
a  JVfariniàho  arcrvéscoVo ,  al  clero,  à  1  nobili) 
é  i  aoldtti  é  al  po^ìo  di  quella  città  ^  téd 
brdioàre  che  pubblicasséro  k  séomuiiica  còd- 
ira  gli  autori  d'ésso  cartello.  Nella  Cai]d|lania 
dovette  esser  guerra  in  (faést'aoiio ,  ed  in  essa 
turono  presi  molti  Napoletani  da  i  Longobar- 
di. Non  fu  pigro  il  pietoso  cuore  del  pontefice 
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romano  i  aeriyere  tosto  ad  Anfanio  «n^ 

diacono^  sao  agente  in  Napoli  (1)^  con  mviargli 
una  buona  somma  tlk  danaro  per  risi  al  la  re 
chiunque  non  avea  tanto  da  potere  ricompe- 
rare la  libertà.  In  quest'anno  ancora  T  infatì* 
cabli  papa  prese  la  gloriosa  risoluzione  di  spe- 
dire in  Inghilterra  santo  Agostino  monaco  del 
moDÌstero  dì  Santo  Andrea  di  Roma,  con  altri 
compagni ,  a  (in  di  convertire  alla  Fede  di 
Cristo  gli  Aoglo-Sassooi,  Barbari  che  da  gnu 
tempo  aveano  occupata  la  maggior  parte  della 
Bretagna  maggiore.  Questa  memorabil  impresa 
è  una  di  quelle  per  te  quali  il  s;into  ponte- 
fice  spezialmente  si  acquistò  il  titolo  di  Gran- 
de,  e  quello  ancora  di  Apostolo  deiringhillei> 
ra,  titolo  parimente  dato  al  medesimo  Agostino 
elle  fu  creato  primo  arcivescovo  di  Gautuahay 
#  £Bce  delle  maraviglie  per  ridurre  que^ popoli 
alla  greggia  di  Cristo.  Riferisce  Reda- (a)  ooa 
lettera  di  san  Gregorio  papa  ^  rapportata  audio 
da  Cìotsdiuo  (3)  nella  Vita  del  suddetto  santo 
Agostino, >•  scritta  die  X.  Kalendas  Augusti, 
Imperante  2>.  N.  Mauricio  Tiberio  piissimo 
bugiato,  Anno  XI y.  Pi^st  consulaiiwi  ejus* 
dem  Domini  Nostri  Anno  XIJL  Indictio* 
ne  XIV,  Legs;onsi  le  medesime  note  crono- 
logiche in  un'  altra  lettera  del  medesimo  papa 
ad  Elerio  vescovo ,  o  pure  a  Virgilio  vescovo. 
O  ad  altri  (  il  che  poco  importa  )  9  riferita  dal 
aiedesimo  Gotstlino*  Ora  questa  indicano 

(t)  Grog.  M.  lib.  6.  ep.  35. 

(a)  Peda  Hist.  Anel.  lih,  1 .  r.  1%. 

(5)  Gotsdinus  ia  Vita  &.  Àuguri.  Csattlar.  a.  )  et  8t 
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J5fecisamenle  il  presente  anno  ,  perchè  nel  dì  23 
di  luglio  deiranno  596  correva  tuttavia  l'anno 
quattordicesimo  dell' imperio  di  Maurizio,,  e 
1  indizione  quattordicesima.  £  perciocché  in 

auetto  tempo  concorre  Fanoo  decimoteno 
opo  H  conuBolató  d'esso  Augnato,  6Ì  yiene  a 
conoscere,  ayer  io  fonda tamoD te  messo  U 
consolato  di  Maurilio  nell'anno  583 ,  contro 
il  parere  del  padre  Pagi.  Seguì  nell^anno  pre«> 
sente  la  morte  ben  frettolosa  di  Childeber* 

10  n ,  potentissimo  re  dell  Austrasia  e  della 
Borgogna ,  che  avea  recato  tanti  fastidj  a  i 
Longobardi  e  tanti  danni  alP  Italia.  Non  avea 
più  di  venticinque  o  ventisei  anni  d^età^  ed 
essendo  pur^morta  nello  stesso  giorno,  p  poco 
dopO)  la  regina Faileuba  sua  moglie,  fu  creduto 
che  amandue  fossero  portati  via  dal' veleno;  ed 
nlcnni  scrittori  modèrni  ne  ban  fiitto  cadm 

11  sospetto  sopra  h  r^na  Brunechilde  sua 
madre  ,  principessa  che  nulla  trascurò  per  re* 
gnare.  Ma  nulla  di  ciò  dicendone  gli  antichi, 
niun  fondamento  v^  ha  di  questa  diceria.  La- 
sciò due  figliuoli  piccioli,  Teodebcrto  re  del- 
rAustrasia ,  e  Teoderico  re  della  Borgogna. 
Abbiamo  da  Paolo  Diacono  (1)  che  il  re  Agi« 
loifo  mandò,  non  si  sa  in  qual  anno,  amba* 
«datori  ad  esso  re  Teoderico,  o,  per  dir  me^ 
glÌ0|  alla  suddetta  regina  Brunechilde,  cbo' 
come  ttitrice  de^ nipoti  goyemava  gli  Stati, 
e  stabili  lina  pace  perpetua  con  esso.  Rac* 
conta  il  Doedesimo  storico  che  circa  questi 


tempi  si  videi  o  per  la  prima 


(i)  Pauliis  Diacoiiui  lib«  4*  c«  ii«  et  1^0 
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le' cavalli  selvatici  e  de'biifali ,  die  erano  ri- 
guardati per  maraviglia  da  gì' Italiani.  E  per- 
ciocché Romano  esarco  era  pertinaci  in  non 
voler  h  pace ,  apprendiamo  da  Una  lettera 
di  aan  Gregorio  (^5^1  Eulogio  patriarca  di 
Aleastmdria  j  che  i  Romani  pagavano  la  pena 
deirinìquitli  di  costui^  aciimido  egli  con 
aommo  dolore  che  non  passava  giorno  senza 
qualclie  saccheggio,  o  morti  o  ferite  di  quel 
popolo ,  a  cagion  della  guerra  co  i  Longo- 
bardi. Da  un'altra  lettera  dei  medesimo  santo 
pontelice ,  scritta  a  Teottista  patrizia  ,  ri« 
caviamo  che  in  quest'anno  essi  Longobardi 
condotti  o  spediti  da  Arichi ,  o  sia  da  Arioso 
duca  di  Benevento  )  presero  la  città  di  Croio* 
He,  oggidì  Cottone  nella  Calabria  nltcriorei 
è  condu88At>  m  •ebiarì  molti  nomini  e  don* 
tie ,  pel  riscatto  de'  quali  si  affaticò  la  non  mal 
Stanòa  carità  di  questo  inclito  papa.  Ma  non 
apparisce  che  i  Longobardi  si  mantenessero 
in  quella  città ,  troppo  esposta  alle  £me  ma^ 
riUuuc  die'GrecÌ4 


(I)  Òreg.  It.  hV  4-  4*.  ééi 
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jinno  di  Cristo  Sgn,  Indizione  Xy. 
di  Grbgoiuo  I  papa  8« 
di  Maumzio  in^mthre  t& 
di  ÀGitdO^o  re  7. 

ìé  msm  XIV  dopo  il  comolato  di  MAimato  Augusto  « 


Siam  qui  abbandonati  dalla  storia,  senz.i 
sapere  qua!  fallo  rilevnnte  accadesse  in  qiie- 
Bt^anno  in  Italia,  a  riserva  delle  azioni  di 
san  Gregorio  Magno  papa  nel  governo  delia 
Chiesa  di  Dio ,  che  si  possono  leggere  presso 
il  cardinal  BaroniOi  e  nella  Vita  acritlaiiA  ds 
i  Monaci  Beneclettiiii  di  aaa  Mauro.  Certo 
dorara  tuttavia  Ja  giMrra  fra  i  Longobardi  o 
i  sudditi  del  romano  imperio  ;  ed  essendo  A 
confusi  i  confini  d»flle  due  diverse  giurisdi» 
sioni ,  facile  è  che  succedessero  delle  ostilità 
fra  le  due  parti.  Avevano  i  Greci  mantenuto 
fin  qui  il  loro  dominio  non  solamente  nell'o- 
sarcato  di  BaYenna-  e  nel  ducato  ronumo^ 
ma  ancora  in  Cremofte ,  in  Padova  e  in  altre 
città,  massimamente  marittime ,  ed  anche  Manp* 
tova  era  tornata  die  loto  mani  Non  si  sa 
intendere  come  t  Longobardi  più  poderosi 
de  i  Greci  non  formassero  Passedio  o  u  blocco 
di  tali  città  che  cotanto  s'internavano  ne' loro 
Stati.  Ma  forse  non  inietterò  colle  mani  alla 
cintola ,  e  noi  solamcnle  per  mancanza  di 
tnemorie,  delle  quali  era  privo  anche  Paolo 
I)iacono,  non  abbiam  contezza  de  gli  avvenir 
menti  d^allota.  Si  crede  notidimeno  che  san 
Gregotio  papa  ili  ifetiteddo  a  Genoadio  patriiio 
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ed  csarco  dell' Affrica  (i)  ,  gli  racconiarl* 
das&e  ili  quest^aimo  di  vegliare  alla  sicureiia 
dell'isola  di  Cornea ,  .sottopoeta  al  governatori 
deir Affrica,  perchè  temeva  d*imo  sbarco  de 
i  Longobardi  in  qndl'iaola  e  nella  vicina  «Sav» 
degna^  come  in  &tti  da  li  a  non  molto  ac- 
cadde. Abbiamo  poi  da  Teofllatto  (s)  dié 
vcrisirailraeute  nelianno  presente,  caduto  in- 
fermo Maurizio  Augusto ,  fece  testamento ,  iii 
cui  lasciò  V  imperio  d' Oriente  a  Teodosio 
Augusto  j  il  maggiore  de'  suoi  figliuoli ,  e  11- 
talia  coli' isole  adiacenti  a  Tiberio  iuo  figliuola 
minore.  Egli  poi  si  riebbe  da  qilel  malorei 
Qoanto  meglio  avrebbe  egli  operato  se  avesse 
inviato  in  Italia  questo  suo  secondogenito  I 
Sarebbe  stata  in  salvo  la  «li  Ini  vita  e  forse 
h  presensa  di  questo  principe  avrebbe  ri«* 
messo  in  migliore  stato  gli  affiirì  d*Ita1ia.  Noil 
so  dire,  se  iutorno  a  questi  tempi  terminasse 
i  suoi  giorni  in  Ravenna  Romano  patrizio  ed 
esarco ,  uomo  nemico  della  pace ,  e  che  pe* 
scava  meglio  nel  torbido.  Pare  che  si  possa 
licavare  da  nn^  epistola  di  san  Gregorio  (3) 
che  veinM  in  quesl'amio  a  Ravenna  Calli- 
itico  suo  successore  9  personaggio  di  inassiaaie 
più  diritte  é  piè  riverente  tene  il  santo  pon^ 
tefice  Gregorio.  Cèrto  è  sobiménte  ch'asso 
tesarco  si  traova  ìù  Ravenna  nell^anno  Sg^ 
Ne  gli  Atti  de  Santi  (4) ,  raccolti  ed  illustrati 
dal  padre  Bollando  e  da' suoi  soccessori  della 

(i)  Qreg.  M.  lib.  4;  epi*t.  5. 
(a)  Tbeopìiylactos  lib.  8.  c.  ti. 
(5)  Oregon  M.  lib;  n\  epistól.  ag.        ,  . 
.  (4)  Acte  SiMdriiei  BittiÉd*  ad  di^ 


Digitized  by  Google 


AHKO  DXCVII 

Compagnia  di  Geaùy  abbiamo  la  Vita  di  san 
Coleo  Toseovo  di  AmiteraO;  città  florida  una 
▼ohà  ed  oggidì  distratta , .  dalle  coi  rovino 
nacque  la  moderM  città  dell'Aquila,  distante 

cinque  miglia  di  là.  Ivi  è  detto  eh'  egli  era 
vescovo  di  quella  città  attempi  di  san  Gre- 
gorio il  Grande  e  di  Faroaldo  duca  di  Spo- 
leti ,  nel  cui  ducato  era  compreso  Amiterno. 
Furono  deputati  al  govemo  a  essa  terra  due 
Longobardi  Ariani ,  come  erano  i  più  di  que- 
sta nasone ,  chiamati  Alais  ed  Umboio.  Per 
la  kur  cnideltà  Geteo  vescovo  se  ne  foggi  a 
Roma ,  e  fu  a  trovare  il  santo  papa  Grego- 
rio. Richiamato  dal  popolo  alla  sua  resìdenia^ 
godeva  egli  quiete  e  pace^  quando  Alais  in- 
viperito contro  del  compagno,  mandò  segre- 
tamente a  Veriliano  conte  d*  Orta  ,  città  che 
doveva  essere  allora  in  poter  de'  Greci ,  ac- 
ciocché venisse  una  notte  alla  distruzion  di 
Amiterno.  Andarono  gli  Orlani^  ma  scoperto 
»  tempo  il  lor  tentativo ,  furono  ripolsati. 
Alais  restò  convinto  dd  tradimento  )  e  perchò 
il  vescovo  Ceteo  volle  salvargli  la  vita,  fii 
preteso  complice,  e  però,  baibararaente  pt» 
tato  nel  fiume  Pescara  ivi  si  annegò  y  e  ne 
fu  poi  fallo  un  Martire.  In  quella  leggenda 
v'  ha  delle  frottole  :  contuttocid  uoa  è  da  di* 
sprezzare  il  racconto  suddetto* 


ANNALI  ITALIA 

Anno  di  Cristo  5()8.  Indizione  /• 

di  Gregorio  1  papa  9. 

di  Maoricio  imperadore  17» 

iti  Agilolfo  re  8. 
L*  «moXV  dopo  il  consolato  di  Maitoio  AiMom» 

Da  Qfui  lette»  (i)  scritta  in  qoest^aBiio  ik 

san  Gregorio  ad  Agnello  vescovo  di  Terra- 
cina,  si  ricava  che  tuttavia  restavano  in  quella 
città  delle  reliquie  del  Paganesimo ,  le  <{iialì 
il  santo  papa  procciirò  di  schiantare.  A  que- 
sto fine  si  raccomandò  ancora  a  Mauro ,  vi- 
sconte    essa  città  y  acciocché  assistesse  ooL 
braccio  secolare  alle  diligeue  del  vescova 
Ordinò  neUo  stesso  tempo  che  uiono  fosse 
esentato  dal  fiir  le  guardia  alh  ctttk  :  al  che 
ne^bisogm  erano  tenuti  anche  gU  ecclesiastici; 
e  che  ne  pure  i  monaci  godessero  esenzione 
da  questo  peso  ,  si  raccoglie  da  un'  altra  let- 
tera dello  slesso  pontefice  (3).  Questo  ci  fa 
vedere  che  continuasse  la  guerra,  e  fin  dove 
arrivassero  in  questi  tempi  le  scorrerie  de  i 
Longobardi  Riconosce  egli  dipoi  (3)  Tessersi 
da  tanto  tempo  preservata  essa  città  dal  cn* 
dere  in  mano  de' nemici  suddetti  dalla  proto- 
sion  del  principe  de  gli  Apostoli  san  Pietro-, 
giacché  ipiella  dttà  si  trovava  allora  senza 
gran  popolo  e  senza  guarnigione,  almen  snf- 
ficiente,  di  soldati.  Il  nome  di  Visconte  che 

(1)  Grcg.  Mago.  lib.  8.  cp.  iS. 

{1)  id.  lib.  ().  op.  ^3. 

0)  Id.  lib.      cp.  29.  ' 
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ibbiam^ yeduto  poco,  fa,  vuol  ch^io  ricoitU 

Sui  come  in  questi  secoli  era  in  nao^  e  questo 
urd  motti  secoli  dipoi,  cbe  i  governatoli 
d'una  città  enmo  appellati  ComUes^  Conti. 
Aveano  qoesti  il  loro  Inogoteoente,  chiamato 

perciò  Vice-comes ,  che  nella  lingua  volgare 
italiana  passò  in  Vice-conle ,  e  finalmente  in 
Visconte.  Dalle  parole  di  san  Gregorio  so- 
vracilate  si  raccoglie  che  nelle  città  tuttavia 
auggeile  all'  imperio  vi  doveva  essere  il  Vi* 
•conte  I  e  per  conseguenza  il  Conte.  Lo  stesso 
si  praticava  in  Francia.  Veramente  i  Lungo* 
bardi  solcano  obiamar  Giudici  i  governatori 
ddlc  loro  attày  come  costa  dalle  lor  leggi. 
Contuttodd  talvolta  ancora  qnesti  giudici  por* 
tano  il  nome  di  Conte.  L'ordinano  poi  sigili- 
iicato  del  titolo  di  Duca  competeva  a  quei 
solamente  che  comandavano  a  qualche  prò* 
vincia ,  ed  avevano  sotto  di  sè  più  conti. 
Truovansi  nondimeno  duchi  d'una  sola  città* 
Ma  di  queste  cose  ho  io  abliastanza  trattato 
nelle  Antichità  Estensi  (1)  e  nelle  Antichità 
Italiane  (a).  Quella  ancora  che  è  da  notare  ^ 
non  era  paranche  Oato  in  questi  tempi  il  ti*- 
tolo  di  Marchese;  e  però  la  Bolla  che  il 
Bossi,  per  quanto  accennai  di  sopra ,  nfisnsoe 
data  da  san  Gregorio  a  Marinìano  arcivescovo 
di  Ravenna ,  si  scuopre  falsa  al  vedere  fatta 
ivi  menzione  de^  Marchesi ,  nome  nato  circa 
due  secoli  dipoi.  Penso  io  che  al  presente 
mno  appartenga  ia  notìiia  di  uno  sbarco  latto 


(1)  Antidill^  Eilsiiii  e.  i.  pari.  t« 
C»)  Anti).  Italie^  Dìiwrt.  Vili. 
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da  i  Longobardi  nell'  isola  di  Sardegna  y  di 
cai  Siam  debitori  ad  una  lettera  di  san  Gre* 
gorìo  (i),  scritta  oe^prìmi  oiesi  deU^tndìsìone 
,  secondifiy  cominciata  nel  settembre  di  questo 
anno.  L'a^eTa  già  prevedato  il  bnon  pente» 
fice^  senza  lasciare  di  portarne  per  tempo 
colà  l'avviso ,  acciocché  si  facesse  buona  guar- 
dia ;  ma  non  gli  fu  creduto  ,  nè  ubbidito. 
Ora  colla  presente  lettera,  scritta  a  Gennaro 
vcsc(jvo  di  Cagliari ,  siquifica  die  finalmente 
era  riuscito  all'abbate  Probo,  inviato  da  esso 
papa  al  re  Agiiolfo ,  d*  intavolar  la  pace.  Ma 

Krdiè  ci  voleva  del  tempo  prima  cke  ne 
isero  sottoscrìtte  le  capitolaaioni  da  tatte 
e  due  le  parti,  perciò  Tesorta  ad  ordbar  una 
miglior  guardia  delle  mora  e  ne' siti  perioo* 
losi,  affinchè  non  venga  voglia  a  i  nemici  di 
tornare  in  questo  mentre  a  visitarli.  Convien 
poi  credere  die  nascesse  qualche  difiiculLà , 
per  cui  paresse  intorbidata  la  speranza  d'essa 
pace  ;  perciocdiè  da  li  a  poco  (  se  pure  non 
v'ba  sbaglio  nell'ordine  e  nella  distribuzioa 
delle  lettere  di  san  Gregorio)  toma  egli  a 
ecrivere  al  medesimo  vescovo  (2)  j  che  fimta 
,  questor  pace  Agilol/ò  re  de*  Longobardi  iton 
jàrà  la  pace:  parole  scure  all'intendimento 
nostro.  Forse  era  seguita  una  tregua ,  e  A 
temeva  che  terminata  questa  ,  non  v'  avesse 
da  essere  pace.  P»^rtanlo  gf  inculca  la  neces- 
sità di  stare  all'  erta .  e  di  fortificare  e  prov- 
vedere di  viveri  più  che  mai  la  cilUi  di 

(i)  Gree,  Maga.  lib.  9.  ep.  4* 
Ib.  lib.  9.  ep,  6, 
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Cagliari  e  gli  altri  luoghi  <iella  Sardegna ,  per 
deludere  griusulti  de' nettici.  Cosi  il  santo 
pontefice ,  indefesso  in  accadire  anbhe  alla 

difesa  delle  terre  lontane  dell'imperio  romano 
pel  suo  nobil  genio  ,  ed  eziancHo ,  come  si 
può  credere ,  perchè  Maurizio  Augusto  gli 
avea  data  rincumbenza  di  vegliare  e  sopriu- 
teudere  a' suoi  afiari  per  tutta  T  Italia. 

jinno  di  Cristo  Sgg.  Indizione  II, 
di  Gregorio  I  papa  io. 
di  MiimuEio  iniperadùre  18. 
A611.0LF0.  re  9. 

L*  anno  XVI  dopo  il  consolato  di 'Maurizio  Augusto. 

Finalmente  in  quest*  anno  fu  conchiusa  la 
pace  fra  il  re  Agiiolfo  e  Callinico  esarco  di 
Ravenna.  Ne  fa  menzione  Paolo  Diacono  (1), 
e  Tanno  si  ricava  dalle  lettere  scritte  sc^to 
la  presente  indizione  secondtf^  da  san  Gregorio 
papa  (3)  non  solo  alla  cattolica  regina  Teo> 
delinda ,  ma  anco  ad  esso  re  Agiiolfo ,  forse 
tuttavia  Ariano j  non  apparendo  ch'egli  aTease' 
peranche  abbracciata  la  religion  cattolica.  Rin- 
grazia danqne  Agiiolfo  della  pace  fatta ,  il  prega 
di  ordinare  a  i  suoi  duchi  che  Tosservino,  e 
non  cerchino  de'  pretesti  per  guastarla.  11  sa- 
luta ancora  con  paterna  carità  :  parole  che 
paiono  indirizzale  ad  un  re  cattolico,  ma  che 
sembrano  poi  non  accordarsi  colF altre  ch'egli  • 
doggiugne  alla  regina.  Perciocché  dopo  averla 


Ìi)  Paul.  Diacon.  Bb.  4*  >S* 
a)  Gregor.  M.  lib.     epist.  4^  et  43. 
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riugraziata  dell' efficace  mano  disella  avevm 
avuta  per  coadurre  alla  pace  il  regal  consor^ 
te,  resorUjU/  apml Excelleniissimwn  Con/i^ 
gm  yestrum  ita  agaiU,  qwtUnm  ChiisUanm 
jfeip^ibliciB  societaÉtm  non  reiicùA  Nam  sterni 
«I  voi  sdre.  credimusj  multìs  modU  est  uiùe, 
si  se  ad  ejus  amidUas  con^re  ifotuerit  Que^ 
sie  parole  paiono  significare,  desiderarsi  dai 
papa  una  lega  de' Longobardi  colf  imperadore  ; 
ma  può  anche  sospettarsi  desiderio  nel  ponte- 
fice che  ]a  regina  s'ingegni  di  tirare  il  marito 
al  CattolicisDìO  :  il  che  per  molte  cagioni  gli 
sarebbe  riuscito  di  profitto ,  perchè  certo  tanti 
Cattolici  sooi  sudditi  non  miravano  di  buon 
oecbio  mi  principe  ariano,  e  molto  meno  i 
Cattolici  non  anoi  .sodditL  Anche  secondo  Pn* 
mana  politica  sarebbe  tornato  il  conto  ad  AgK 
lolfo  ronirri  colla  Chiesa  Cattolica;  e  questo 
•  ■  punto  r  intese  bene  Clodoveo  il  Grande  re 

de' Franchi  e  Recaredo  re  de' Visigoti,  principi 
che  abbracciarono  ia  Fede  Callolica  Romana, 
e  meglio  con  ciò  si  stabihrono  ne  i  loro  re- 
gni,     che  4;osì  facesse  anche  il  re  Agiloiib, 
r  abbiamo  da  Paolo  Diacono  (i)  la  dove  seri* 
ve,  ch'egli  mosso  dalle  salutevoli  preghiere 
della  regina  Teodebnda  ,  Catholicam  Fidem 
tenuU,  €t  mediai  possesdoms  Eccletim  CArx* 
Jtf  iargiius  e^^,  aique  Episcopos ,  qui  in  ife- 
pressione  ei  eèjectione  erani ,  ad  dignitau's 
soli  tee  honorem  redu^tit.  Ma  ciò  dovette  se- 
guire più  tardi,  siccome  vedremo  più  abbas*. 
i)0.  Intanto  certa  cosa 'è  che  il  re  Agiiolfo  , 

(f  >  Paiifav  Diacoa.  lib.  4.  c.  6, 
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CattoUeo  o  Ariano  eh'  ei  foise  in  questi  tempi ^ 
non  inauìetava  punto  per  conto  della  religione 
i  Caltotici^  e  lasciava  tntla  ìm  oonvenevole 
fiberth  m  i  TcecoTÌ  di  esercitare  il  «aero  lor 
flunialero ,  di  oomnnicaie  eolla  Santa  Sede  ^ 
e  di  passare^  occorrendo  bisogni  ecclesiastici ^ 
a  Roma  e  a  Ravenna,  tuttoché  città  nemiche. 
In  somma  s*  egli  non  aveva  peranche  abiurato 
rArianismo  ,  almeno  per  le  premure  di  Teo- 
delinda  ,  piissima  e  cattolica  regina ,  amore voU 
mente  trattava  i  professori  del  CattoHcismo. 
Mon  ao  io  poi  intendere  oome  san  Gregorio 
dbpo  avere  acntte  le  lettere aoddette,  in  un'al- 
tra^ indirìnuita  ad  Eulogio  patriarca  (i),aotle 
la  atepta  indisione  II,  gu  dica  di  irovarsi  op* 
presso  da  i  dolori  ddh  podagra  e  dalle  spmaà 
de*  Longobardi  Se  la  pace  era  fatta  ^  come 
poi  lagnarsi  della  guerra  che  suppone  fatta 
da  i  Longobardi  a  i  Romani  ?  Ciò  mi  fa  du- 
bitare se  a  questa  lettera  sia  stato  assegnato 
il  suo  convene  voi  sito.  Ma  è  ben  degna  di 
attenzione  un'  altra  lettera  scritta  da  questo 
glorioso  pontefice  a  Teodoro  cuiator  di  Bar 
Tanna  (a)  ^  ministro  che  cooperato  avea  non 
poco  alla  oondiiusicn  della  pace.  GU  fa  don* 
qne  sapete  cbe  Ariolfo  dnoa  di  Spelali  non 
avea  coluto  sottoscrivere  la  pace  porattente, 
eome  41  re  AgiloHb  avea  fiitlo,  con  avervi 
apposto  due  condizioni:  cioè,  ch^egli  T accet- 
tava ,  purché  dalla  parte  de^  Romani  non  si 
eommettesse  in  avvenire  eccesso  alcuno  cuutra* 

(i)  Gregor.  Mago.  lib.  ^  fp* 
(a)  ktsai  ìM.  ^.  gC^ 
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de'  Longobardi ,  uè  [K)tessero^  i  Romam  far 
guerra  ad  Aricht|  o  sta  Àrigiso  duca  di  Be- 
neYeotOy  confinaDte  col  ducato  di  Spoleti| 
e  collegato  d'esso  Arìolfo.  ^ieU' edisione  di 
san- Gregorio  è  scritto  Arogis ,  ma  s^  ha  da 
acrìvere  Arigis. 

Questa  maniera  di  giurar  la  pace  con  tali 
riserve  comparve  a  san  Gregorio  insidiusa  e 
furbesca ,  atrmcliò  restasse  aperto  l' adito  a 
nuove  rotture ,  non  mancando  mai  pretesti 
per  far  guerra  a  chi  ha  in  odio  la  pace.  E 
tanto  più  trovava  egli  delle  magagne  in  que- 
sto aggiustamento  ,  perchè  Vamiifrida  (  forse 
moglie  d'esso  Arìolfo,  non  parendo  questo  un 
nome  di  maschio,  che  sarebbe  stato  Yamil- 
frido)  non  l'avea  voluto  sottoscrìvere.  Aggiu- 
gne,  che  gli  uomini  mandati  dal  re  AgUoIfo 
a  Roma  esìgevano  che  dal  medesimo  papa 
fossero  sottoscritti  i  capitoli  della  suddetta 
pace  :  segno  della  considerazione  e  stima  che 
quel  re  avea  del  romano  pontefice,  o  pure 
che  non  fidandosi  de'Komani,  esigesse  per 
sigurtà  lo  stesso  pontefice.  Ma  san  Gregorio 
abborriva  di  farlo  ^  sì  perchè  gli  erano  state 
riferìte  da  Basilio^  nomo  chiarissimo^  delle 

Sarole  ingiuriose  proferite  da  esso  re  contra 
.dia  Sade  Apostolica  e  ddlo  stesso  papa  Gre- 
rio,  benché  Agilolfo  negasse  a  spadi  tratta 
averle  dette  ;  e  sì  ancora  perchè  se  mai  si 
fosse  mancato  da  lì  innanzi  contro  i  patti  ^ 
egli  non  voleva  averne  da  render  conto,  pre- 
mendogli di  non  disgustare  un  principe  di  cui 
avea  lropj)o  bisogno  pel  governo  di  tante 
chiese  poste  sotto  il  di  lui  domiuio.  Però  ai 
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raccomanda  a  fin  essere  esentato  da  quella 
sottosc'rizione.  Stendeva  in  addietro  il  vescovo 

di  Torino  la  sua  giurisdizione  nella  Valle  di . 
Morienua  e  di  Susa.  Furono  occupali  questi 
paesi  da  Guntranno  re  di  Borgogna ,  allorché 
i  TiOngubjrdi  fecero  le  irruzioni  nelle  Gallie, 
come  raccontammo  di  sopra  ,  ed  uniti  al  suo 
regno  della  Borgogna.  Ciò  fatto  y  non  piacendo 
ad  esso  re  che  qua' popoli  nè  pure  pel  go- 
verno spirituale  t'ossero  sottoposti  al  vescovo 
di  Torino,  cioè  d^una  città  sottoposta  a  i 
Longobardi^  fece  creare  un  nuovo  vescovo 
della  Morienna.  Se  ne  dolse  Ursicino  vescovo 
di  Torino  con  san  Gregorio  j  il  quale  sopra 
ciò  scrisse  due  lettere  (i)  j  l'una  a  Sìagrio 
vescovo  d'Autnn  ,  e  l'altra  a  Teoderico  e  Teo- 
deberto  re  de' Franchi,  con  pregarli  che  non 
fosse  recato  pregiudizio  a  i  diritti  del  vescovo 
Torinese.  Ma  e^li  cantò  a  gente  sorda  ^  il  ve- 
scovato di  Monenna  sussbtè,  e  tuttavia  sus- 
siste. £  da  una  d'esse  lettere  apparisce  che 
il  vescovo  di  Torino  avea  patito  de  i  sacV 
cheggi  nelle  sue  parrocchie,  e  che  il  popolo 
era  stato  condotto  (certamente  da  i Franchi) 
io  ischiavitù  ne  gli  anni  addietro.  Rapporta 
rUghelli  (2)  una  carta  d*  oblazione  fatta  da  san 
Colombano  abbate  del  monistero  di  Bobio  a  san 
Gref^orio  papa  anno  Pontijìcatus  Dmni  Gregò- 
rii  sianini  Pontlficis  et  wiis^ersalis  Papte  IV.  /w- 
dictiom  IIL  sub  die  III,  Mensis  Novemhris.* 
IJ  iiidicione  tersa  cominciata  nel  settembre 

•  •  • 

(i)  Oregor.  M.  lib.  g.  ep.  95  et  96. 

(i)  U^UsUius  Italia  Saor.  t.  4  in  Epiicop.  B^falm. 
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sente.  Ma  il  lettore  osserviriido  che  non  cor» 


sta  carta  diaconia  dall' altro  antiche  menoriè 
che  fiinno  •  siccome  diremo  più  abbasso ,  fon- 


carta  si  supponga  scrilla  in  Roma  :  non  sa- 
prà, dissi,  il  lettore  prestai*,  fede  ad  un  si 
latto  documento. 

Anno  di  Cristo  Goo.  IndizUmc  JIL 
di  Gaioomio  1  papa  ii* 
di  Maousio  impertuhre  19. 
dk' AoiLOLfo  fe  io. 

L*  aono  XVII  dopo  a  caawlela  M  MAumisia  àsvmr 

Da  «M  lellera  scrìtta  in  qiiest^  anno  di 
san  Gregorio  (i)  ad  Innocenzo  prefetto  de^ 
r  Affrica  verniamo  a  conoscere  in  che  consi- 
stesse la  decantata  pace  di  cui  s' è  parlato 
finora,  eonchiusa  fra  P  esarco  di  Ravenna  e 
il  re  A^iluilo.  Le  parole  del  santo  ponte- 
fice portano  che  essa  pace  avea  da  durare 
fino  al  mese  di  marzo  aella  futura  quarta  io? 
disione  :  H  che  ?uol  dire  fino  u  malto 

(i)  Greg.  M.  lib.  10.  ep.  57. 
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deiraoDO  seguente  601  j  e  perciò  essa  non  fa 
una  pace  y  ma  bensì  uiia  tregua.  £  questa  du* 
bitava  egU  ancora  se  dovesse  aver  stissistensa  ^ 
perchè  correa  voce  che  Agilolfo  fosse  mancato 
di  vita  :  il  che  ai  trovò  poi  &lso.  Si  vuol  an- 
che osservare  che  scrisse  il  medesimo  papa 
n  Teodoro  curator  di  Ravenna  (i),  non  so 
ee  sul  fine  del  precedente,  o  sul  principio  del 
presente  anno.  Desiderava  Giovanni  gloriosis- 
simo prefetto  di  Roma  di  riaver  sua  moglie 
da  Ravenna  ;  però  Gregorio  raccomanda  al 
suddetto  Teodoro  di  metterla  iu  viaggio  3  ed 
affinchè  possa  venire  con  più  sicurezza ,  di 
farla  scortare  da  un  dbtaccamento  di  soldati 
sino  a  Perugia,  Se  non  si  opjponelse  F  auto- 
rità di  Paolo  Diaconi ,  che  ci  fbce  già  aapere 


•  1 

1 

11 

tar  tali  parole  che  Perugia  fosòe  tuttavia  in 
mano  de' Greci.  Perchè  se  era  quella  città  in 
potere  de' Longobardi,  <Jome  poteva  essere  sì- 
cura  questa  dama  in  arrivando  colà  ,  e  tor- 
nandosene indietro  la  scorta  ?  £  come  i  soldati 
greci  passavano  ad  ona  città  che  era  de  i  Toro 
mnici  ?  Certamente  può  restar  craalche  dobbio 
dbe  Agilolfo  tornasse  padrone  oi  quella  citA 
pià  tardi  di  quel  che  ai  credette  Paolo  Dia- 
cono,  scrittore  non  assai  esatto  neDa  distri- 
buzion  de^  tempi  ;  o  pure  che  la  medesima  gli 
fosse  ritolta  da  i  Greci.  Ricavasi  parimente  da 
un'altra  lettera  di  san  Gregorio  (2)^  scritta 


(f)  Grpgor,  M^lik.  10.  cp.  €• 
42)  Idem  thidfloi  ep. 
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in  questi  tempi  a  Massimo  vescovo  di  SaJona 
in  Istria,  che  gli  Sciavi,  o  sia  gli  Schiavi, 
O  Scliiavoni  ,  minacciavano  quella  città  ,  ed 
aveuio  anche  comiucialo  ad  entrare  iu  Italia. 
Il  cardinal  Bacon'ip  cita  per  testimoDÌo  dìàò 
Paolo  Diacono,  che  nel  capitolo  auattordlce- 
«imo  del  libro  quarto  scrisse  che  gU  Sciavi  mi- 
sero a  sacco  l'Istria^  evi  ammazsarooo  i sol- 
dati deirimperadcftie.  Bla  queste  parole  di  Paob 
si  leggono  nel  capitolo  quarantesimo  secoodo 
del  quarto  libro,  e  apparleiiguuo  a  tempi  mollo 
posteriori.  Fuor  di  sito  aìicora ,  perchè  a  que- 
st'anno rapporta  il  suddetto  A  Finalista  la  presa 
fatta  della  città  del  Friuli  da  Cacano  re  degli 
Avari.  Essendo  ciò  avvenuto  molti  anni  dopo, 
mi  riserbo  io  a  parlarne  in  luogo  più  proprio. 
In  questi  tempi  oensl  y  o  poco  prima ,  si  poè 
creciere;  per  attestato  di  esso  Paolo  Diaco- 
no (i);  conchiusa  la  pace  in  Milano  tra  Uic 
Agilolfo  e  gli  ambasciatori  di  Cacano ,  o  sii 
del  re  de  gli  Arari  suddetti ,  di  nazione  Unni  j 
dominanti  nella  Pantionia.  Gli  Slavi ,  o  Sciavi, 
o  Schiavoni ,  che  vogliam  dire ,  Barbari  an- 
ch' essi  ,  che  s*  erano  impadroniti  di  buona 
parte  delF  Illirico  ,  riconoscevano  per  loro  si- 
gnore il  suddetto  Cacano  ,  o  almeno  dipen- 
devano molto  da  lui.  Però  è  probabile  che 
Agilolfo  y  sentendo  avTicinarsi  qua* Barbari  al- 
l' Italia  y  si.  maneggiasse  per  a^er  pace  da  dà 
li  signoreggiava.  Assicurato  poi  con  questi  tiat^ 
tati  di  pace  da  i  nemici  estemi  il  re  AgOol- 
fo;  si  rivolse  con  pià  franchezza  a  libmni 

(0  Paul.  Piac.  lib.  4*  c.  i3  et  i4. 
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da  gF  interni.  Se  ^li  era  ribellato  Zangrulfo 
dura  (li  Verona.  Gli  lu  addosso  ,  e  avutolo 
nelle  maai,  gii  diede  ÌL  gaatigo  meritato  da  i 
auoi  pari.  Lo  stesao  gìooco  fece  a  Gaidolfo 
duca  di  Bergamo ,  al  ^uale  due  volte  avea 
dianzi  petdoiialOy  e  parimente  levò  dal  mondo 
Veraecauaio  in  Pavia  ,  di  coi  non  sapmamo 
Dè  la  carica  nè  if  delitto.  Racconta  poi  Paolo 
Diacono  (i)'Clie  Baventia  e  la  spiaggia  del» 
l'Adriatico  iu  mail  ralla  la  dalla  peste,  flagello 
che  più  crudelmente  si  fece  sentire  V  anno 
appresso  in  Verona.  Io  conto  in  un  fiato  que- 
sti avvenimenti  che  possono  appartenere  a  que- 
sti tempi ,  perchè  ci  manca  un  filo  sicuro  per . 
poterli  distribuire  ne'  suoi  anni  precisi.  Seguita 
poi  a  dire  il  medesimo  storico  che  segui  una 
ternbil  battaglia  tra  ì  due  re  Franchi,  cioè 
fra  Teodeberto  D  re  potentiaaimo  dell'Anatrai" 
aia  e  Teoderico  re  ^Ua  Borgogna  dall^tin 
canto,  e  Clotario  II  re  di  Soissoiis^  o  aia 
della  -Neuslria,  dalP altro.  Toccò  al  pili  debole 
l'andar  di  .'sotto.  Grande  fu  la  sconfitta  di  Clo- 
tario, rapportata  da  Fredegario  (2),  per  quanto 
si  crede  all'  anno  presente  ;  e  gii  costò  questa 
disgrazia  la  perdita  della  maggior  parte  de  i 
suoi  Stali.  Fini  di  vivere  in  quest'anno  Co- 
stanzo arcivescovo  di  fililano.  11  dero  e  ino» 
liìli  che  erano  in  Genova  y  dessero  per  ano  . 
successore  Deusdedit  diacono.  Ma  il  re  •  Agi*^ 
Mfo ,  padrone  di  Ifilano^  scrisse  loro  che  me 
desiderava  o  voleva  un  altro.  Avvisato  di  cid 

■ 

(f)  Paul  Diar.  lib.  4.  c.  i5  et  li. 
(3)  Fredeg.  ia  Chroo.  c.  ao. 
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san  Gregorio,  lece  intendere  al  popolo  e  clero 
milanese ,  abitante  ia  GeooTa ,  che  non  eoo- 
«eutirebbe  giammai  in  un  nomo  (i)  md  tm 
a  CaiMieis,  et  maxime  a  Lmigobardis^  ^ 
gìtur.  Adunque  il  re  Agilolfo  non  dovea  p»- 
anche  eaaere  Cattolico.  Si  m  che  Agiklfede* 
sistè  da  questa  pretensione,  probabilmente aHe 
persuasioni  della  piissima  rcguia  Teodeliiida , 
e  che  Deusdedit,  chiamato  anche  Diodato,  iu 
consecrato  arcivescovo  forse  nell'  anno  su«* 
seguente.  Intorno  a  questi  tempi  Agilolfo  manvlò 
e  Cacano  re  de  gli  Unni ,  padrone  della  Pa&- 
nonia ,  de  ^  artefici  atti  a  fidobricar  mvt} 
ddle  qmdi  egli  poi  si  servi  per  espugnare 
mi^iaok  della  Tracia.  Credeai  ancora  die  fio» 
a  queat^araio  eiMndo  imto  VeDanaio  Fort» 
Mio  TeecoTo  di  Poitieri  in  FVancia  j  e  eAàst 
i  scrittore  e  poeta ,  nato  in  ItaKa  p  compiesst 
la  carriera  de' suoi  giorni. 

jinno  di  Cristo  6oi.  Indizione  IV» 
di  Gregorio  I  papa  la. 
<fi  MAuaisio  imperadort  ao. 
A  AoiLouro  re  ii. 
aaoeXVindppp  a  paiolate  di  M  acbwApcw» 

%  da  notare  la  data  A  mia  lettera  di  san 
Gregorio  papa  a  Virgilio  vescovo  d^Arie»} 
come  è  riferita  da  Bada  (2)  ,  cioè  (3):  Xifr 
ImL  Juliarum ,  imperanU  Domino  nostro 

Ìi)  Gfffor.  M.  Cb.  ti.  cp.  i- 
a)  Beda  Hi»t.  Eccl.  lib.  1.  c  a^ 
0)  Gng.  M.  ibid.  «p.  68. 
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Mauricio  Tiberio  piissimo  Aumisio  Amo  XÌX 
Post  ConsulaUtm  ejuidem  D.Ii.  Anno  XVIIL 
ImUcHcm  IV*  Correva  tuttavia  nel  di  di 
giugoo  del  presente  anno  il  diciaimoTesinio 
anno  dell' imperio  di  Maurino  ;  e  cadendo  in 
<}uesto  ranno  decimottavo  dopo  il  consolato, 
8Ì  vien  sempre  a  conoscere  con  che  fonda- 
mento io  mi  sia  scostalo  dal  padre  Pagi  neU 
l'assegnar  l'anno  del  consolato  di  Maurizio 
Augusto.  Benché  Paolo  Diacono  sia,  come 
ho  detto  più  volte,  storico  poco  accurata  ' 
neU*  assegnare  il  tempo  de*fiitti  ch'egli  rac- 
conta ,  nerehè,  a  mio  credere ,  né  ppr  egli 
n'ebbe  IbastevOle  infonnaciooe;  pure  comune» 
mente  vien  creduto  cbe  al  presente  anno  si 
abbia  da  riferire  la  rinova»on  deHa  guerra 
tra  i  Longobardi  e  l'imperio  romano  (i).  Cal- 
linico  esarco  di  Ravenna  ,  non  so  se  perchè 
fosse  terminata  la  tregua ,  o  pure  perchè  essa 
durante  se  la  vedesse  bella  di  fare  un  buon 
colpo,  spedi  una  banda  di  soldati  a  Parma, 
a' quali  riuscì  di  sorprendere  Godescalco,  ge- 
nero del  re  Agilolfo  ^  e  secondo  tutte  le  ve- 
risimiglianse  duca   di  quella  città,  insieme 
cerila  moglie;  figlincda  d  esMO       i  qoali  prò* 
babilmente  aenaa  sospetto  alcuno  si  diverti- 
vano io  ritta.  SigncMreggiavuno  i  Greci  in  Cre- 
mona ,  e  di  là  facilmente  potè  venire  T  insulto 
fatto  a  due  sì  cospicue  persone  ,  che  furono 
condotte  prigioniere  a  Ravenna.  Restò  somma- 
mente amareggiato  per  questo  colpo  il  re 
Agilolfo ,  ed  oramai  chiarito  che  pace  non  ci 

(i)  Paoloi  DUcooQi  lìb.  4.  c.  ai. 
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poleva  esseic  con  gì'  infidi  c  spergiuri  mini- 
stri dell' iiijperadore ,  si  applicì»  con  lutto  fer- 
vore alla  guerra.  Ma  invece  di  procedere  con- 
tro Cremona  e  Mantova,  le  quali  doveano 
essere  'ben  guemiie  di  presidio  cesareo ,  andi  • 
a  mellere  l'assedio  a  Padova ,  città  che  forse 
non  si  aspettava  una  somigliante  visita.  Era 
stata  finora  quell'illustre  città  in  mezaO'a 
tante  tempeste  costante  nella  divozione  verso 
il  romano  impeiio  j  e  fece  anche  in  tal  con- 
giuntura una  gagliarda  difesa  ^  sostenendo  luo- 
gamente  T  assedio  al  dispetto  delle  minaccie 
di  Agilolfo.  Ma  in  fine  le  convenne  soccom* 
bere.  Nelle  capitolazioni  fu  salvata  alla  guar- 
nigione impenale  la  fiuroltà  di  andarsene  ^  ed 
in  fatti  se  ne  passò  a  Ravenna.  Allora  Agilolfo 
barbaramente  sfoga  la  conceputa  ssa  collera 
centra  di  una  città  A  pertinace,  ma  innocen- 
te ,  con  darla  alle  fiamme  e  spianarne  le  mu- 
ra ,  forse  intendendo  di  far  con  ciò  vendetta 
deir esarco,  da  cui  troppo  offeso  si  riputava. 
Tornarono  in  questi  tempi  dalla  Pannonia  ^  o 
sìa  dall'Ungheria,  gli  ambasciatori  longobar- 
di, che  aveano  confermata  la  pace  col  re  de 
gli  Unni,  chiamati  AvarL  Con  esso  loro  an- 
cora venne  un  ambasciatore  di  Cacano  re  di 
que' Barbari ,  inoaricato  di  passare  in  Francia , 

Cr  indurre  quei  re  a  mantener  la  pace  co  ì 
ngobardiy  stante  la  lega  difensiva  fatta  da 
esso  re  colla  nazion  longobarda.  La  forza  di 
Cacano  era  tale,  che  facea  paura  alPimpe- 
radore ,  ed  esigeva  rispetto  anche  da  i  re  di 
Francia.  E  gli  uni  e  gli  altri  ne  aveano  avuto 
di  brutte  l«uoni. 
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Potrebbe  essere  che  ia  questi  medesinii 
tempi  fosse  succeduto  un  altro  fatto  narrato 
pariioeDte  da  Paolo  Diacono  (i).  Avendo  il 
re  Agilolfo,  siccome  stmezicato  dall^ esarco  Gal- 
Unico,  ripigliate  Tarmi  ^  prdl>abile  è  ch'egli 
comandasse  ancora  ad  Ariolfo  duca  di  Spoleli 
di  travagliare  Roma  e. Ravenna  ,  afiinchò  niuu 
soccorso  si  potesse  inviare  all'assediata  città 
di  Padova.  Got?iiinqiie  sia  ^  perchè  il  tempo 
non  si  può  accertare  ^  sappiamo  che  Ariolfo 
nsd  in  campagna ,  e  trovandosi  a  fronte  del- 
r  esercito  romano  nemico  appresso  la  città 
di  Camerino ,  venne  con  esso  aUe  mani  |  e  ne 
riportò  vittoria.  Dopo  di  ciò  dimandò  egli  a 
i  SUGI  che  uomo  era  quello  che  avea  combat» 
tuto  Sì  valorosamente  in  suo  favore  in  quella 
battaglia  ;  ma  niuno  gli  seppe  rispondere.  Tor- 
nato a  Spoleti ,  é  vedendo  la  basilica  di  San 
Sa\ino  Martire,  interrogò  gli  astanti  che  casa 
era  quella?  Gli  fu  risposto  da  i  Cristiani ,  es- 
sere quivi  seppellito  san  Savino  Martire,  che 
i  Cristiani  solevano  invocare  in  loro  aiuto , 
allorché  andavano  alla  guerra  centra  de' ne- 
mici. Come  può  stare  (  replicò  allora  A;riolfo  ^ 
Gentile  tuttavia  di  professione  )  cAe  un  uomo 
morto  possa  dar  qualche  àiuto  ad  un  vivo  ? 
E  smontato  da  cavallo,  entrò  in  essa  basilica 
per  vederla.  Or  mentre  stava  osservando  le 
pitture,  si  avvenne  in  una  figura  rappresen- 
tante  san  Savino,  ed  allora  riconobbe  esser 
egli  lo  stesso  che  gii  avea  prestato  aiuto  nel 
conflitto.  Come  poi  sia  creoibile  che  questo 


(i)  Pautns  Diacoaui  lib.  4*  ^'  i?* 
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Santo  militasse  in  favore  di  un  Pa|puìò  con- 
Irm  deXristiauiy  lascerò  io  disanunarìo  a  i 
saggi  kttori.  Forse  le  miliiie,  sue  eraoo  ootb- 

poste  di  Cattolici  che  si  raccomandarono  a 
quel  santo  Martire.  Credono  Camillo  Lilii  (i) 
e  Beniardino  de'  conti  di  Campello  (^ì)  che 
dopo  questa  vittoria  Ariolfo  s' impadronisse  di 
Camerino.  Ma  non  si  ricava  punto  da  Paolo 
storico  I  unico  a  raccouiar  queslo  fatto ,  at 
Camerino  fosse  caduto  prima,  o  solamente 
in  questa  coogimitnra  cadesse  neUe  mani  de 
i  Iiongobardi.  Certo  è  che  quella  città  ai  vede 
Qe^secMi  susseguenti  unita  col  ducato  di  Spo- 
leli;  ma  non  so  io  precisamente  dire  se  ora, 
o  più  tardi  se  ne  impadronissero  i  Longobar- 
di. Racconta  parimente  il  medesimo  Paolo 
che  nell'anno  susseguente  alla  vittoria  ripor- 
tata da  Teodeberto  e  Teoderico  re  de'  Fran- 
chi  sopra  del  re  Clotaiio,  accadde  la  morte 
del  suddetto  Ariolfo  duca  di  Spoleti  ;  e  qne- 
ata  per  eooaegnénle  sarebbe  seguita  nell'anno 
presente»  m  non  già  neir  anno  60^,  come  si 
pensò  il  cardinal  Baroaio,  e  molto  meno 
nei  6o3  y  come  fo  d*  anriso  il  Lilii  suddetto  ^ 
e  più  tardi  ancora,  come  altri  Iranno  pensa- 
lo. Ma  convien  ripetere  che  por  hi  cronolo- 
gia non  si  può  sempre  fidare  dell'  autorità  di 
Paolo  Diacono.  Rt^ii  stesso  dopo  aver  narrata 
la  jnortc  di  Ariolib ,  passa  nei  capitolo  se- 
guente (3)  a  parlare  de  prmdicaUone  (a^lia 

(i)  Lilii  Istoria  di  Camerino  p:irt.  t.  Ub.  «J, 
(i)  Campiello  Istoria  tli  SpoUtli.  lib.  it. 
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Ja  scrivere  de  pr cadati one )  facta  aLon^obar* 
dis  in  Ccenobio  Sanc$i  BemdicU;  eoa  dire 
accidaU  la  detolasiono  di  quel  sacro  luogo 
circa  hmc  tempora;  e  pur  «{oesta  dà  altre 
memoria  pift  aulentiche  ri  pmofa  sacceduta 
alcimi  anni  pinna.  Qod  die  è  certo,  dopo' 
la  morte  di  Ariolfo,  disputarono  coir  armi  il 
dominio  di  quel  ducato  due  figliuoli  del  piinoo 
duca  Faroaldo.  Una  battaglia  decise  la  lite,, 
e  Teodelapio  vincitore  fu  quegli  che  da  U 
innanzi  possedette  e  governò  quel  ducato.  Ab- 
biamo  poi  confermata  da  san  Gregorio  (1)  la 

Serra  dell'anno  presente  in  una  lettera  da 
i  scritta  a  tutti  i  vescon  deHa  Sicilia,  in 
coi  e^one  U  suo  rammariea  per  gl^ìnsulti 
e  danni  di  bel  nuoto  inferiti  a  Roma  da  i 
nemici  Longobardi.  Soggiugne  appresso,  tro* 
yarsi  egli  maggiormente  afìlilto  ,  perchè  avea 
inteso  che  ì  medesimi  si  preparavano  per 

fassare  con  un  grande  sforzo  sopra  la  Sicilia, 
erciò  gli  esorta  ad  implorare  F  aiuto  di  Dia 
mn  procesrioni  e  pregmere  pubbliche.  Biso« 
gna  che  queste  ninaccìe  Tensséro  da  Arigis# 
duca  di  Benerento,  padrone  dalla  maegior 

erte  di  qudio  che  è  oggidì  regno  di  Napo<« 
Ha  non  s'ha  riscontro  alonno  che  <pestci 
fulmine  andasse  poi  a  cadere  sopra  la  Stctlia» 


(1)  Gr^*  M.'lib.  II.  ep.  5t. 
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jànno  di  Cristo  602.  Indizione  f^, 

di  Gregorio  1  papa  i3. 

di  Foca  imperadore  i. 

di  Agilolfo  re  -la. 
L'anno XIX dopo  il  comIsIo di BIavbibio  Aveom. 

A  quest^amio  im  sia  lecito  di  riferir  Pia» 

vasion  fatta  da  i  Longobardi  oelF Istria,  prò- 
\ÌDcia  che  si  mantenne  sempre  fedele  all'im- 
perio (1).  Unironsi  costoro  con  gli  Avari 
venuti  dalla  Pannonia,  e  con  gli  Sciavi  cidati 
dair  Illirico  )  e  riempierono  tutte  «quelle  con- 
Irade  di  saccheggi  e  d^ncendj.  Errasi  sostenuto 
fino  a  ({oesli  tempi  neirubbidiiensa  all'imperio 
il  forte  castello  di  Monaelìce ,  posto  nel  di- 
'  atretto  di  Padova.  Finalmente,  éss^  venne  in 
potere  de^  Longobardi ,  probabilmente  dopo 
nn  ostinalo  blocco.  PSon  apparisce  altro  fallo 
succeduto  ne  gli  altri  paesi  in  occasione  della 
ricominciata  guerra.  Forse  i  Romani  aveano 
fatta  qualche  trcj^ua  particolare  co  i  duchi  di 
Benevento  e  di  Spoleti,  da' quali  erano  attor- 
piati.  Ed  appunto  sotto  quest'anno  san  Gre- 
gorio scrisse  una  lettera  (2)  y^rogi  Duci  (lo 
credo  error  de' copisti  aoticlù  in  vece  di  scr^ 
yere  dirigi  Duci),  in  ^ui  il  prega  di  voler 
cooperare  j  acciocché  egli  possa  avere  dalle 
parti  de'Bruzj  ,  oggidì  Calabria^  delle  lunghe 
travi  per  servigio  delle  chiciie  de' santi  Pietro 
e  Paolo,  promettendo  di  regalarlo  a  suo  teaipo. 

(1)  Fault»  Diaconoi  lìb.  4*  ^  ^* 

(3)  Gregor.  Magai»  lib.  la.  ep.  at. 
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Ciè  iii  ewcAcm  cìm  ArifM  longobirdb  dact 
di  Bwigfwila ,  di  eoi  qui  n  V^^r  dovwf 

professar  It  religione  eattofic» ,  e  però  con 
tanta  confìdeiiza  tratta  con  eì>50  lui  il  santo 
pontefice.  Pare  eziandio  che  in  quelle  parti 
non  fosse  rottura  di  guerra.  Nacque  nelPatino 
presente  un  figliuolo  al  re  Agilolfo  della  re- 
pm  T«odeliiMk  nel  palazzo  di  Monza ,  del 
^a)e  parleremo  fra  poco.  Rapporto  io  qui  la 
Baidta  di  questo  pi4ndpo,^perdìè  Pado  (i) 
k  oMllo  prim  ddb  laorte  di  Maumo  Au^» 
f«ito.  Oovrdbbo  anooia:  appatlenere  a  qae» 
st^amio  la  mutazione  semita  in  Rayenna  del- 
l' esarco.  Erano  malcoiij^enti  i  Ravennati  del 
governo  di  Caliinico,  i>pezialmente ^  credo  io, 
perchè  egli  aveva  colla  rottura  deUa  pace 
mitato  lo  sdegno  deXongobardi  ;  e  però  lauto 
a*  itt^cnarono  alla  corte  impanala  ^  eb^^f^ 
Sa  iraiamato  in  Oriente,  e  venne  rivestito 
éi  MOTO  della  dignità  di  esarco  Smaragdo^ 
o  Smeraldo^  die  ne  gli  anni  addietio  vedemmo 
eomaiidava  eoli  questo  titolo  in  balia.  9^ 
irebbe  nondimeno  essere  che  le  peripezie  in 
questi  tempi  accadute  in  Costantinopoli  aves« 
aero  data  occasione  di  mutare  ancora  T  esarco 
di  Ravenna ,  e  che  si  avesse  a  differir  la  sua 
venuta  in  Italia  sotto  il  governo  di  Foca 
aH^aimo  segMite.  Egli  è  dunque  da  sapere 
che  ia  qoest^anno  succedette  rorribil  tmgecHa 
dÉH' ìmpeiador  Mauiiiio.  Avevi  ^soslaauto^ 
eoo  vigore  e  oon  wia  fortoM  per  pi&  aMM 
la  gaern  eo  i  Penimi,  e  poi  oon  Cacano  re^ 


(f)  Paulus  Diacomis  lib.  4-  ^e» 
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de  gli  Unni,  padrone  dell'Ungheria  e  d'altri 

1)aesi.  Pi  f  LÌi!  lirò  non  poco  al  di  lui  credilo 
'  azioue  verainenle  scandalosa  di  non  aver 
ToIqU)  riscattare  dalle  maoi  del  suddetlo  Càr 
eano  dodici  mila  de'attoì,  restali  prigionierì 
io  una  battaglia,  qnaolunque  Cftcauo  glieli 
caibiase  per  m  preaaO'  ▼ilisrimo  :  il  die  fu 
cagione  cne  quel  barbaro  re  cnideliasiiiiaiiieiita^ 
fece  tagliare  a  pezzi  tutti  quegl'  infelici.  Di 
qui  principalmente  nacque  Todio  delle  armate 
e  del  popolo  contra  d'esso  Augusto.  E  se  ne 
prevalse  a  suo  tempo  Foca,  uno  dc'bassi  uG- 
siali  dell^ esercito ,  uomo  di  terribii  aspetto, 
non  meno  ardito  ch|  crudele ,  e  dipinto  da 
Cedreoó  ^i)  con  tutti  i  vizj  (a)^  Si  rivolta- 
ffooo  ia  «quesl^aniio  i  soldati  contra  di  Pietro , 
fratello  delPimperadore,  ohe  comandava  Tar- 
mata ,  e  proclamarono  esarco ,  o  vogliam  dire 
generale ,  lo  stesso  Foca  ,  con  inviarsi  dipoi 
alla  volta  di  Costanlinopoli ,  per  de|X)rre  Mau- 
rizio e  lare  un  altro  iij)()eradore.  Non  fini  la 
faccenda^  che  Foca  fu  egli  da  que' malcontenti 
dichiarato  imperadore,  e  coronato  poi  da  Ci- 
riaco patriarca  nel  dì  a3  di  novembie.  Co- 
ataatiiiopoli  gli  apri  le  porle.  Già  ne  em  fog- 
gilo eoo  tutta  la  sua  friaigiia  Urarieto  ^  e 
xitiratosi  a  Calcedone;  mn  quivi  preso  nei  A 
^7  del  suddetto  mese  ,  diede  fine  alla  trage- 
dia che  nè  pure  oggiih  si  può  udir  sens^a 
orrore.  Su  gli  occhi  dello  svealiuato  Augiuio 

» 

,  (i)  Ccdren.  in  Amai. 

(a)  Qiroa.  Alei.  Xbeopliìl.  lib.  8.  t.  io  et  seq. 
Tlieoph.  io  Chn»K^. 
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per  ordbiie  del  tiranno  furooo  scanoaU  i  saoi 
figUooK  maschi  9  cioà  Teodoi^  già  dBcbiarato 

imperadore ,  Tiberio  destinalo  imperador  di 
Occideiile ,  Pietro,  Ginslino  e  Giustiniano. 
Con  forte  animo  fu  spettatore  il  misero  padre 
di  sì  spietata  carnilicina  ,  ne  altre  parole  si 
sentirono  uscire  li  deUa  bocca  che  di  umilia- 
mone a  i  sovrani  giudizj  di  pio,  con  dire  il 
veraetto  dei  salmo  :  Justus  es  Domine ,  et 
rectum  judieium  iaum.  Dopo  i  figUooii  a  Im 
pure  fii  tolta  la  vita,  e  parimonte  a  Piatrt^ 
ano  fratello,  v  ad  altri  uflziali  de' primi  dello 
corte.  I  lor  cadaveri  nudi  gittali  in  mare  ser* 
virono  anche  dipoi  di  spettacolo  al  matto 
popolo.  Racconta  Teofilatto  (i)  che  dopo  la 
morte  di  Foca ,  leggendo  egli  il  pezzo  della 
eoa  Storia ,  dove  descrive  questa  lagrimevole 
scena ,  ad  una  grande  udienza ,  proruppero 
tutti  quegli  .ascoltanti  in  sì  dirotto  pianto  o 
in  tanti  gemiti  e  idoghioazi  j  che  non  potè 
andar  più  moanai  -netta  lettura.  Da  li  a  tre 
anni  lEineiie  la  moglie  di  Maurizio  Costantina 
Augusta  con  tre  figliuole  sue  e  d*  esso  impe- 
radore, cioè  Anasla.-ia .  Teottista  e  Cleopatra, 
furono  levate  dal  mondo  per  soòpetii  dei  cru- 
dele tiranno. 

Non  mancarono  certamente  difetti  e  vizj 
in  Maurizio  imperadore ,  e  apeaialmente  diede 
ne  gli  oochi  a  tutti  la  aaa  avarizia^  •  il  mì| 
pagare  i  vokhti ,  permettendo  che  ai  pagaa» 
aero  easi  oo  i  nibamenti  e  colle  rapine  ntte 
addosso  a  i  sudditi.  Lo  stesso  san  Gregorio 


(i)  Tlieopbilactus  lib.  6.  c.  la. 
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Sapa  (i)  in  iscrivendo  a  Foca,  non  ebbe  dif-, 
cuhà  di  dirgli:  Quiescat  ^dicissimis  iem» 
poribui  vesirU  ìmwersa  BesDubUca^  prokuà 
sub  caumrum  imagine  prmma  mwis  (  parok 
nolto  9twrt,  e  fian'andie  diiallQfe).  Cef* 
seni  iesiamenionm,Mdidt.f  dmationmm  gtm- 
tiae  vìolenier  esctmiae.  Èedoot  cunctis  in 
rebus  propria  secura  possessioj  ut  sinc  ti- 
more haoere  se  gaiuieant  ^  quae  non  simt 
eis  frcuidibus  ac4/uisita,  Rejomictur  jam  sin- 
fpdis  sub  fttgo  Ifnperii  pii  libertas  sua.  Po- 
ada  aoggio^  quella  nóbilissimii  sentenza ,  da 
luì  ripetuta  anche  in  tan' altra  lettera  {pi)  a 
Leonno  già  oonidiei  e  che  «araUM  da  deé» 
«fenre  impmaa  »  cnitiB  di  lotta  i  nrinc^ 
«risttani:  Hoc  nmmpm  òtter  Beges  Gemeòm 
(cioè  de' Gentili),  et  Reipublicae  Imperato* 
res  distai:  quod  Rtges  Gentiimi  Domini  Ser- 
vorum  sunt  (cioè  comandano  a  de  gli  schiavi) 
Jmperatorcs  vero  Reipublicae ,  Domini  Libe* 
rorum.  Ecco  qui  ancora  il  lume.  di  Besp»* 
blica  per  significare  V  imperio  ronano.  In 
W  altra  lettera  da  lui  scritta  e  Leoana  iea- 
peradrioe  (3),  moglie  di  Foeti  ringmin  • 
mam  levate  Iddio ,  quod  tfm  éutrm  Imgi  ieàt* 
poris  pondera  oervieibus  nostris  mmota  suniy 
H  '  fmperialis  culminis  lene  jugwn  rediit ,  quod 
libeai  portare  subjectis.  Questo  parlare  di  un 
pontehce  di  tanto  giudizio  e  eli  sì  rara  san- 
tità ci  danno  ahhafilanga  a  conoscere  che  il 

(i)  Greg.  M.  lib.  i3.  ep,  3i. 
hi  U.  hb,  IO.  ep.  5i, 
{%)  Id.  Ub.  i9.  cp.  59. 
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governo  di  questo  imperatore  aveva  di  grandi 
mgaene^  e  ch'egli  in  vece  dell' amore  s^era 
coDcutato  rodio  de^ popoli*  Ma  cke?  Sono 
ben  rtA  i  principi  che  non  lascino  dopo  di 
aè  tarie  occasioni  di  lamenti  a  i  aaddib  km». 
Per  altro  ai  sa  che  Maunsio  fu  un  principe 
attaccatissinu>  aHa  relìgion  cattolica ,  che  diede 
di  gran  pruove  della  sua  pietà  e  munificenza 
con  frequenti  Hmosine ,  e  fabbriche  sì  sacre 
che  profane.  Per  attestato  ancora  di  Taofilat- 
to  (i)  e  dì  Suida  (2),  bandi  dal  suo  animo 
la  superbia ,  fece  sempre  risplendere  la  sua 
elemenza  e  una  lodevol  umanità  verso  tutti , 
ancorché  fosse  alquanto  riservato  in  dare  le 
udienze.  Amò  i  letterati  /  e  li  premiò;  scarìod 
{  sudditi  delia  tena  parte  de^trimitiy  fene  aUor» 
chè^  saR  sul  trono^  pbìqliè  non  pare  che  durasse 
questo  alleviamento  nell^  andare  innanzi ,  per 
cagion  delle  aspre  guerre  che  gli  convenne 
sostenere.  Altre  sue  lodi  si  possono  raccogliere 
da  Evagrio  (3)  ;  di  maniera  che  si  può  ben 
■conchiudere  che  un  principe  tale  non  era  già 
degno  d*an  si  lagrìmevol  fine,  e  che  Tusur* 
{Nitore  Foca  potè  ben  portala  la  corona  e  il 
manto  imperiale  ;  ma  non  già  rimuovere  da 
aè  il  titolo  di  cmdéUssimo  tiranno.  Né  vo^la* 
Sfnar  di  aggiugnere  W  altra  lagrìmevol  ciroo* 
stanza^  di  cui  parla  Teofilatto  (1)^  scrittore 
contemporaneo;  cioè  che  in  quella  gran  tra* 
gedia  fu  cercato  un  figliuoliuo  lattante  del 

(i)  TheophvUctiu  lib.  8.  c.  i5. 

(a)  Saidaa  in  verbo  MutricUu  lom.  t.  Bail^ 

(5)  Evagr.  Hb.  5.  c.  IO. 

<4)  TiMMphyfa^  ftiC  e.  ti, 
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medesimo  Maurizio  Angtisto  ,  per  tnicìdarlo 
ancli^  esso.  La   balia ,  nàossa   a  compassione, 

10  vece  di  lui  diede  nelle  mani  di  qiie'  sicarj 

11  proprio  fip;l!uolo.  Ma  accortasene  Maurizio, 
scoprì  r  affare  ^  dicendo ,  non  essere  gius  lo 
ohe  queir  ioDoeenie  pargoletto  morisse  per  al- 
tri, e  permite  che  ancora  quesl^  altro  suo  fi- 
gliaok)  perisse.  È  aaiooe  fiicue  da  contarsi,  ma 
noo  si  ncUe  da  essere  credata.  Nè  si  ea  in» 
tendere  perch'egii  non  mettesse  almeno  essi 
figliuoli  in  salvo  colla  fnga,  ansi  richiamasse 
indietro  Teodosio  il  maggior  d'  essi ,  che  era 
già  arrivato  a  Nicea  in  Bitinia,  per  andare  a 
chiedere  il  soccorso  a  Cosroe  re  della  Persia. 
Se  noo  poteva  egli  viaggiare ,  perchè  sorpreso 
da  doglie  artioolari ,  potevano  ben  montare  a 
«avallo  i  giovanetti  figliuoli  suoi  j  nè  manca- 
yano  carrette  per  gì' inabili  a  ^savalcare.  A  noi 
qui  tocca  di  cUnare  il  aqpo  davanti  e  gU  oo- 
culti  giudizj  di  Dio. 

jimo  di  Cristo  6o3.  Indiskmt  f^J. 
di  GaEGORio  I  papa  14. 
di  Focà  imperadore  3. 
di  AoiLOtFo  rs  i3. 

Cumole ,  Fo€A  Augusto. 

Secondo  0  rito  de  di  altri  imperadori  gre- 
ci, che  nelle  prime  cidende  <S  gennaio  dopo 

Vassunzione  al  trono  prendevano  il  consolato . 
tengo  io  che  anche  Fimperadore ,  o  ,  per  meglio 
dire,  il  tiranno  Foca  prendesse  h*  diirnità  con- 
solare^ con  fiir  le  soteoiùtà  consuete  lu  ui 
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fonsione,  e  spargere  danaro  al  popolo.  Cer- 
tameDte  quest'anno  è  notato  nella  Cronica  > 
Alessandrina  (i)  Phoca  Augusto  scio  Consti» 
le.  D  padre  P»gi ,  che  all'anno  snssegnente 
riferì  il  consolato  di  Foca  ,  pretende  die  sia 
guasto  questo  passo ^  e  che  si  corregga  colle  note 
croniche  de'segnenli  anni.  Aggiiigne  di  più, 
♦scriversi  da  Teofane  (3)  sotto  il  presente  an- 
no :  Memis  Decembris  die  septimo  IndicUone 
sepima  (  Pbocas  )  spàrsis  prò  Consulum  more 
nummis  processit.  m^  Io  stesso  padre  Paci 
confessa  aD^anno  610  che  la  Cronologìa  di 
Teofane,  nettasti  «he  abbiamo ,  è  difettosa. 
Né  esso  storico  dice  che  Foca  fosse  disegnato 
console  per  Tanno  604.  Anzi  pare  che  dica 
eh'  egli  allora  procedesse  console.  Io  per  me 
credo  corrotto  da  i  copisti  il  luogo  di  Teo- 
fane ,  avendo  e&si  confuso  il  settimo  dì  del 
mese  colla  settima  indizione ,  in  vece  di  seri- 
ireire  neir  indizione  sesta  cominciata  nel  set- 
tembre dell'anno  precedente  6oa.  E  in  fatti 
combinando  gli  avvenimenti  narrati  nc^  Cro*- 
tiica  Aiessaodnna  sotto  Tanno  6o5  coU^anno 
in  cui  li  racconta  Teofane  ,  si  vede  un  diva- 
rio non  lieve  tra  questi  due  cronografi;  e  il 
fallo,  a  mio  credere ,  sta  nel  testo  d'esso 
Teofane.  Fu  in  quest*  anno  solennemente  por- 
tato al  sacro  fonte  in  Monza  il  figliuolo  nato 
•1  re  Agilolfo.  Per  co^  magnifica  fonzione  fa 
«oelto  il.  giorno  santo  dì  Pasqua ,  chCi  pet 
attestato  di  Paolo  Diacono  (3)^  cadde  nel 


(f)  Cliron.  A1<'X. 

(2)  T1ico^)Ij.  in  CLi*onogr. 

(5)  Paulus  Diacoout  lib.  4  c^P* 
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di  7  aprile ,  •  per{»  eoa  indiaio  chiaro  del** 
Panno  presente.  Ottenne  k  piiasima  regM 
Teodeliiuk  dal  marito  che  esso  figliuolo ,  a 
coi  &  poato  il  noaie  di  AdaloaUb^  foaae  ba^ 
tesalo.  neOa  Fede  Calldica|  e  tenuto  al  san 
ero  fonte ,  o  por  batteiaalo  da  Seeondo  alb-* 
baie  j  nativo  ai  Trento ,  uomo  che  era  allora 
in  concetto  di  gran  santità  e.  carissimo  ad 
essa  regina.  La  ottlà  oggidì  di  Monza  j  situata 
dieci  o  dodici  miglia  lungi  da  Milano  ,  fu  un 
luoffo  eletto  da  Teoderico  re  de' Goti,  secon- 
doorè  attesta  il  auddttto  Paolo  iatorico  Ti), 
per  TiDeggìam,  a  cagione  della  bontà  deìlV 
ria  in  tempo  di  atale.  McékU  e  Maioetim  è 
il  ano  nome  neDe  memorie  deWeedd  aeeelL 
Si  conta  anche  nna  fiiToloaa  origine  di  qnealo 
nome  Modoaticu  Affezionossi  dipoi  la  regina 
Teodeliiida  a  questo  medesimo  luogo ,  e  peiw 
ciò  quivi  fabbricò  un'insigne  basilica ,  dedi* 
oata  a  Dio^  in  onore  di  san  Giovanni  Bali  sta  ^ 
eletto  per  protettore  della  narion  longobarda, 
con  arricchirla  di  molti  poderi ,  e  di  varj  pie» 
^oai  doni  d^  oio  e  dTargenlo.  Parte  d'emi 
tntlaria  ai  oonaenra  (cosa  mmo  mm  e  quaai 
mnmcolosa  )  nel  tesoro  d^easa  Jbasilicay  e  ne 
palla  a'anoì  tempi  Bonicontro  Horigia  (3), 
scrittore  di  Monza  j  nella  sna  Cronica  scritta 
nel  secolo  decimoquarto,  e  poscia  Baldassar 
Fedele  (3),  arciprete  mitrato  d'essa  basilica, 
io  UQ  libro  stampato  nell'aimo  i5i4«  Scrif«, 

(1)  Paul.  Diac.  lib.  4^  c.  aa. 
(1)  MorigMi  tMBt  ta.  Bar*  lUiK 
(3)  Fidd.  d»  Fkmsat.  Modoet»a. 
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firt  P  altre  cose^  esso  Morigia  che  ai  leggeva 
•  ì  stioi  dì  la  scrittura  fiitta  da  essa  regina 
giorno  della  eorooasioft.  del  &rHoolo  eoa 
«leste  parole  :  Offèrt  gloriosissima  TheoMMa 
ìtegina  wm  eum  Fiuo  suo  AdoaUo  Bege  ipsa 
die ,  in  qua  in  prcesenUa  Patris  coronatus  est 
ibi  y  Sancto  Johanni  Patrono  suo  de  dono 
(forse  de  donis J  Dei,  et  de  dotibus  suis,  Ag- 
^iigne  che  san  Gregorio  M.  papa  mand5  in- 
iìoiie  reliquie  sacre  ad  essa  regiaa  per  meiM 
di  Giovanni  Diacono,  e  tottavia  se  ne  leggeva 
il  cat^ogo  coDe  aegueoti  parole:  ff(6c  sani 
Oka  sancia,  qum  temaoswas  Jkmàm  GrtgO' 
Hi  PapoB  addttseU  Johannes  imUgnas  ef  pac^ 
caior  Donmae  Beginae  Tf\fiodelindae  de  Étma 
in  Modoetia.  Resta  tuttavìa  questo  catalogo 
originale ,  scrìtto  in  papiro  egiziaca  j  che  il 
volgo  chiama  corteccia  d^alhcri,  nella  galle- 
ria Settala  di  Milano,  et  io  lo  pubblicai  alle 
alaaqpe(i).  Questi  oli  furono  presi  dalie  lam* 
pane  aoocae  a  i  sepolcri  di  que^  Santi ,  o  pure 
avesno  loecato  i  sepolcri  medennii.  Dice  H 
.Morigia.ebe  fiitono  posti  e  si  conservavano 
iQtlavia.  in  San  Giovanni.  Batista  di  «llonia  in 
una  bellissima  arca  di  marmo  dietro  all'aitar 
maggiore.  Noi  dobbiamo  alla  diligenza  ed  eru- 
dizione del  dottore  Orazio  Bianchi  (2),  nelle 
Annotazioni  alla  Cronica  di  Paolo  Diacono , 
la  figura  delle  tre  corone  d^  oro  che  tuttavia 
si  conservano  nel  tesoro  di  Monza.  La  prinw 
è  la  celebre  Ferrea ,  ood  appellata  per  nn 


(1)  Muratonus  part.  2.  Anecdot,  Latin, 
(a)  Blancof  too.  t.  Rert'ItaL  p.  4^.  ^ 
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cerchio  di  ferro  che  è  inserito  nella  narle 
interiore  eon  cui  sì  sogliono  coronare  gVitn- 
peradori,  come  re  d'Italia..  L'opinione  de  i 
cittadini  di  Monsa  di  questi  ukimi  tempi  è, 
che  qnei  cerobio  aia  fermato  da  nno  de^  chiodi 
della  Croce  del  Signor  uostro  Gesù  Cristo.  Ma 
che  gli  antichi  non  conoscessero  punto  questa 
rarità,  credo  di  averlo  dimostrato  nel  mio 
Trattnto  fMla  Corona  Ferrea.  La  seconda  co- 
rona d' oro  è  chiamata  per  antica  tradizione 
h  corona  dalla  regina  Teoddinday  ornata  di 
smeraldi,  e  pesante  onde  i4  e  denip  197 
dalla  quale  pendb  noe  croce  d*oro  gemmsta 
di  peso  d'oncie  i5  e  denari  n.  La  tene  h  la 
corona  d'oro  delire  Agilolio ,  il  cui  peso 
ascende  ad  oncie2i  e  denari  12,  alalia  quale 
parimente  si  mira  pendere  una  croce  d'oro, 
anch'essa  gemmata,  pesante  oncie  1^  e  de- 
nari i4-  La  rarità,  maggiore  di  questa  censi- 
ate nel  ritener  riscriaioae  fattavi  dal  mcd<^- 
eimo  re^  oonsiatente  in  queste  parole: 

4»  AGiLvip.cMT.Ti  vm.  GLim.  My.  TOim 

ITA!..  OFFERET.  SCÓ.  lOHAKM.  BAPTISTK 
INECLA.  MODiaA 

Non  era  certo  padrone  di  tuUa  F  Italia  ii 
re  Agilolfo  ;  ma  possedendone  la  maggior  p»^- 
le^  mdette  (fi  potersene  attriboire  Tioterct 
dominio.  Il  dono  poi  di  questa  corona  (  non 
ai  sa-  quando»  da  Ini  fatto  a  san  Giovanni 
Batista  di  Monca)  ▼èrisimilmenle  appartiene 
a  quel  tempo  m  cui,  secondo  l' attestato  dì 
Paolo  Diacono  ,   etili-  aveva   j]>Lracci;^lO  3 
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Cattolicìsroo  per  le  persuasiom  deUalpìssiiDft 
regina  Teodennda  sua  mogUe.' 

Oltre  alla  basilica  di  San  GioTanni  Batista 
fece  fiihbricar  essa  regina  in  Monza  il  suo 
palagio  ,  nel  quale  ezinnclio»  ordinò  che  si  di- 
pignesse  alcuna  delle  imprese  de' Longobardi. 
Paolo  Diacono  (i) ,  che  a' suoi  dì  osservò 
quelle  pitture^  raccolse  dalle  medcsiine  qua! 
£fsse  anticamente  T  aspetto  e  la  forma  del  Te* 
stire  de' Longobardi  :  cioè  si  radevano  la  parte 
deretana  del  capo  ^  e  gli  altri  capelli  li  divi- 
devano sdk  fiponte  ^  lasdandoK  cadere  dat 
Tona  parte  e  dall' attra  del  volto  sino  alla 
dirittura  della  bocca.  Nulla  dice  Paolo  delle 
loro  barbe  5  ma  queste  è  da  credere  che  le 
portassero ,  e  ben  lunghe  ,  tenendo  egli  che 
da  esse  prendessero  il  nome  di  Longobardi. 
Portavano  poi  le  vesti  larghe y  e  massima^ 
mente  fatte  di  tela  di  lino,  come  solevano  in 
qnesti  tenspi  anche  gh  Anglo-Sassoni^  e  adoi^  . 
navano  esse  vesti  con  delle  liste-  o  Urne  kr- 
glie  tessute  di  varj  colori.  Le  loro  scarpe 
erano  nells  pavte  di  sopra  aperte  fino  all^e* 
stremità  delle  dita  ,  e  queste  si  serravano  al 
piede  con  delle  stringhe  di  pelle  allacciate. 
Aggiugne  il  suddetto  storico  che  i  Longobardi 
cominciarono  dipoi  a  portar  de  gli  stivali  di 
cuoio ^  usando  ancorai  qualora  aveano  da  ca- 
Talcare,  di  timr  sopra  essi  stivali  altri  stiva- 
letti o  borzacchini  di  panno  o  ét  tela  di  co- 
lore roesiccio:  il  che  essi  aveano  appreso  da 
gritaHani  Segoitava  intanto  la  guerra  fra  i 


(i)  Paulw<  Dtvcon.  iib.  4*  cap.  aS. 


10$  AHNAU  D^rrAT.U 

heoffMcdi  e  ì  Greci  in  hiUa^  perchè  sde-* 
goalolorte  Aplolfb  per  k  prìgirata  della  fi* 
gtìook  e  dd.  genero,  noo  Toleva  atookarpa* 
vola  di  pace.  Otteone  egli  pertanla  in  qaest^aniio 

un  rinforzo  di  soldati  sciavi,  o  sia  Schiavo- 
ni ,  elle  Cacano  re  degli  Avari  in  virtù  della 
lega  gli  mandò;  e  con  tutto  il  suo  sfotto  in- 
traprese r  assedio  di  Cremona  ,  citlk  che  s'era 
mantenuta  finora  alla  divozion  dell' imperadore. 
Nel  di  ai  d^ agosto  ne  divenne  «gti  padrone; 
e  fimo  porohè  da  quella  città  era  venuta  In 
gente  dio  fcoo  prigion  k  figlinola:  o  pon^ 
pereh^otsa  città ,  DoaU  noi'  cnort  de  gU  Stati 
Longobardi  •  av6a  loto  m  addMtro  vacato  molto 
molestie,  con  barbarica  vendetta  la  spianò 
sino  a  i  fondamenti.  Quindi  passò  sotto  Man- 
tova y  città  ripresa  da  gP  imperiali  al  tempo 
di  Romano  esarro;  e  con  arieti  fece  tal  brec- 
cia nelle  mura^  òhe  la  guamigione  cesarea 
neeosiitata  a  Cf^iilolarla  resa  a  patti  di 
buona  guerra ,  dòè  ooUa  facoltà  di  polonMio 
andar  libova  a  Ri^f  onna  ;  il  cho  (a  eaeguito. 
Sfigoi  là  praoi  di  qneata.  città  nd  di  i3  A 
settembre*  Vanno  andio  hi  poterò  de^  Longo- 
bardi un  castello  forte  ^  appellato  Vultuiina; 
intomo  al  quale  hanno  il  Biondo ,  il  Cluve- 
rio ,  il  padre  Bere  iti  ed  altri  disputato  per 
assegnarne  il  sito ,  immaginandolo  alcuni  nella 
Vahellioa  ed  altrì  vicino  al  Po ^  ma  senza  che 
alcun  d^essi  rocbi  alcun  bnon  fondanMOto  della 
loro  opinione^  So  mai  la  presa  di  questo  luogo 
quella  foaao  atata  che  indnooMo  il  presidio  im- 
ptrido  osiatontt  in  Breicello  a  fagginene ,  col 
dato  aBc  fiaaame  qooUa  éittà  posta  allo  riye 


* 
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4el  Po,  come  narra  Paolo  Diacono ,  à  po* 
tvebbe  credere  che  Yiikarina  fosse  io  qnette 
^cnMWe.  Ma  ci  ttaneano  lumi  per  la  cono- 
•eenoi  8icllnl^  del  aito  suo.  Arrivarono  in  qoe^ 
si' anno  a  Roma  le  immagini  dì  Foca  e  di 
Leonzia  Augusti,  e  secondto  il  solito  si  fece 
gran  solennità  in  riceverle ,  perchè  in  quest^atto 
Goosisteya  la  rìcognizione  del  nuovo  sovra* 
no  (i),  Fnroiio  esse  rìpoaie  nell'oratorio  di 
San  Cesario;  tii  i  Romani  moatraixmo  ditt- 
cultà  alcmm  a  riconoaoere  jper  loro  signore 
qneH^  nsorpntore  dd  trono  nnperiale. 

'  Ahhiamo  poi  da  san  Greforincbek  guerra 
fli  fiMseva  fai  airi  sili  d^ItaBa,  giacché  scrive  a 
Smeraldo  esarco  (2)  d^  avere  inviata  lettera  a 
Cillaiie  (  senza  che  apparisca  dove  questo  Lon- 
gobardo comandasse  ) ,  per  vedere  s' egli  vo- 
leva osservar  la  tregua  di  trenta  giorni  ^  già 
conchiu^  da  esso  esaroOy  ed  aver  egli  rispo- 
sto di  sìy  purtAA  dalla  parte  dell' imperadoré 
la  medesima  fosse  osselr?ata';  e  ch^egli  m  do* 
kva  finrto  de' suoi  nonini  -  ucciai  da  i  Greci 
(  per  qoaaìo  si  pnò  coiigiuetlttrare  nd  tenqNl 
stesso  della  tregua  )  ^  e  ciò  non  ostante  aveva 
rilasciato  i  soldati  cesarei  fatti  da  lui  prigioni 
ne^  giorni  innanzi.  Aggiugne  il  santo  papa  di 
aver  egli  bensì  mandato  un  suo  uomo  a  Pisa 
pei*  trattar  co'  Pisani  di  pace  o  tregua ,  ma  che 
s'era  ottenuto;  e  che  già  essi  «Pisani 
aveaM  preparato  le  lor  nafi  per  «soire  fra 


(1)  Johann.  Diacon.  in  Vi't.  S.  Gregor.  Vb.  4*  c.  ao. 
^3)  Gragor.  Magnu»       i5.  ep.  55. 
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poco  in  corso  ,  cioè  contra  de' sudditi  deirim- 
pei'adore.  eia  maraviglialo  Foca  Augusto  di 
non  aver  trovato  in  CostaitÙQopoU  alcun  mi- 
niatro  del  romaoo  pontciìce,  perchè  probabil* 

Ceiite  a>niM  essi  ritirati ,  allorcbè  anooedette 
lugli meTol  tragedia  di  filaorino  Augnato^ 
nè  parve  lor  beoa  dì  preaeDtarsi  aenaa  Qrdtne 
del  papa  a  quel  liraiiuo.  San  Gregorio  (i) 
gli  scrive  d^  avere  invialo  a  quella  residenza 
Bonifazio  diacono,  e  in  tal  congiuntura  il  prega 
d'inviar  de'soccorsi  in  Italia  ,  essendo  già  tren- 
lacioque  anni  che  il  popolo  romano  vive  tra 
le  acorrerie  e  le  apode  de'  Longobardi.  Ma 
Foca  aveva  altro  da  pensare.  Si  mosse  tosto 
contra  di  lui  Cosroo  re  della  Persia ,  per  ven- 
dicare la  Bftorte  dell*  imperadore  Maorisio  y  e 
recò  iniinili  danni  all'  Oriente  Cristiano.  Co* 
nosceva  in  olire  Foca  che  non  era  stabile  nu 
trono  acquistalo  con  tanla  Ibi  ionia  e  crudeltà , 
ed  era  perciò  astretto  a  guardarsi  da  interni 
nemici,  il  perchè  riiktteiido  Smeraldo  eaaroo 
di  Bav^noa  alla  poca  sperarne  da^ soccorsi,  e 
die  non  potea  se  non  andar  peggio  continuando 
la  guerra,  si  appigliò  al  partito  didneder  pace 
o  tregua  al  re  AgilolfiK  Questi  oonsentà  /  ma 
colla  condisioue  di  liaver  sua  figHook  e  il  genero 
Godescalco,  che  furono  in  ilne  rimessi  in  H« 
bertà.  Ma  la  figliuola  appena  giunta  a  Parma  j 
qiviyi  morì  di  parto.  Pace  non  già,  ma  tregua 
6)  ronchi  use  nel  novembre  fino  alle  calendo  d'a- 
prile dell  anno  seguente.  Dicendo  poi  Paolo  Dia- 
cono (»)  che  in  quesl^anno  segui  un^dtm  gran 

(t)  Gres.  M.  Ub.  i5.  ep.  3S« 
(2)  Paidof  0ÌACCMMif  lib.  4*  c.  39, 
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battaglia  fra  Teodeb«rto  II  e  Teoclerico  re 
de^ Franchi  dall' una  parte,  e  dotano  II  re 
di  Soisfona  dair  altra ,  con  gran  mortaKtà  di 
persow,  o  eali  fidia,  o  si  debbono  liferi»  le 
ioe  parole  air  anno  seguente  604 ,  perebè  ad 
esso  appartiene  quei  fatto  d'armi  per  consenso 
de  gli  storici  franzesi.  Intanto  una  lettera  di 
san  Gregorio j  che  rapporterò  fra  poco,  ci  as- 
sicura della  pace  o  tregua  fatta  io  quest'anno 
Ira  F  esarco     i  Longobardi. 

Jrmo  ili  Ceibto  6o4-  IfuttsionÈr  yil,  * 
di  Sabimiako  papa  i. 
dS  Foga  impmuiore  3w 
di  kmjoiLvo  re  14. 

L^anno  I  dopo  il  consolato  di  Foga.  Augusto. 

Sol  principio  di  quest'anno  possiam  credere 
data  una  lettera  dì  san  Gregorio  VWà.  alia 
regina  Teodelinda  (i).  Se  tuttavìa  si  volesse 
riferire  al  fine  deir  anno  prosnmo  passato ,  non 
potrebbe  provarsi  il  contrario,  in  essa  dice 
il  santo  padre  d'avere  ricerato  il  foglio  che 
la  stessa  regina  eti  aveva  inviato  dalle  parti 
di  Genova:  parole ,  dalle  quali  pare  che  si 
possa  dedurre  che  Genova  allora  fosse  in  po- 
tere de' Longobardi.  Vien  poi  a  rallegrarsi  con 
esso  lei,  perchè  Dio  le  abbia  dato  un  maschio , 
e  auel  che  è  più ,  un  maschio  già  batteszato 
Dada  Fede  Cattolica.  Quindi  si  scusa  per  non 
potere  ora  rispondere  alla  scrittura  di  Secondo 
abbatCì  di  eoi  pariammo  di  sopra |  per  trovarsi 

(1)  Gregor.  Magnus  lib.  14.  sp.  la. 
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egli  5Ì  roiltrattato  dalla  gotta ,  che  appena  poteà 
parlare;  ma  inbinto  le  manda  copia  del  coD- 
cilio  quinto  genemla,  conUra  di  cift  ai  aoonò. 
che  Secando  avea  $eritto ,  eoa  aggingnero  cm 
raccattar  questo  ooncUio  non  ii  oppoiieva  poniò 
alla  veneratione  dovuta  ,a  i  quattro  precedmti 
concilj  genemlié  E  findoMOte  le  dioe  d^in^ 

per  l' éccellóiUisstmo  no- 
stro  fìgUujolo  AdaLoaldo  re ,  cioè  delle  reliquie 
legate  in  oro  o  argento  ,  da  portare  addosso 
per  custodia  e  difesa  delle  petsone  :  con  pre-» 

{aria  ancora  dì  ringraziare  il  re  suo  consorte  per 
I  paee  fatta ,  e  ài  aaimack»  a  oonserYarla  per 
l'aTreoire;!  Veggiam  dunque  oompsovato  da 
un^ autentica  testimonianza  che  nel  pecedente. 
unno  6o3.  fii  atipuUita  la  tregua  fra  i  Greci  e 
i  Longobardi.  Ma  non  dovea  già  Taleni  il  pa- 
dre Pagi  di  questa  lettera  per  credere  e  far 
credere  che  Adaloaldo  fosse  nato  sul  fine  di 
esso  anno  6o3.  Se  ahbiani  la  chiara  asserzione 
di  Paolo  Diacono  ,  eh'  egli  fu  battezzato  nel 
di  7  di  aprile  d'  esso  anno  6o3  ,  come  potrk 
poi  essere  nato  nei  diceuibre  seguente }  Non 
altro  dice  il  santo  papa,  se  ;ìon  che  egÙ  «ras 
fktrteei^aio  dell' allegres^  di  Teoddinda,  per 
mfere  uOeso  che  le  fisse  nolo  m  figliando,  e 
quel  che  pià  importarne  che  questo  filmalo , 
merci  del  sacro  Battesimo  j /osse  stato  agsrc^ 
gato  alla  Fede  Cattolica.  Solamente  ne  gii  ul- 
timi mesi  dell'anno  6o3  Teodelinda,  in  occa- 
sione di  mandare  al  papa  la  scrittura  di  Se* 
condo  abbate ,  gli  diede  anche  av?iso  del  Bat- 
tesimo del  figliuolo  ;  celebrato  secondo  iirilo 
icattobca  San  Gregorio  fi  oonpratula  per  In 
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nascita  clie  era  seguita  tanto  prima  ,  e  pel 
Battesimo  ultimameate  fatto  ^  uoeado  insieme 
oue'due  fatti ,  ma  senza  indicare  in  qual  tempo 
1  uno  e  r  altro  fossero  succeduti.  Quel  si  otte 
dee  dar  da  pensare,  si  è,  cbe  san  Gregorio 
tratta  già  con  titolo  di  te  Adaloaldo  :  e  pure 
se  Togliam  seguitare  P ordine  di  Paolo  Diaco- 
•  no  ,  non  fu  dicliiarato  questo  fanciullo  collega 
nel  regno  da  Agiloifo  suo  padre  ^  se  non  dopo 
la  morte  di  san  Gregorio  ^  che  segui  nell^  anno 
presente. 

In  datti  fece  RornSi  anzi  tutta  la  Cristiani- 
tk  «  d  gran  perdita  in  quest^  anno ,  ayendo 
-voluto  Iddio  chiamare  a  miglior  yita  questo 
impareggiabil  pontefice  nel  di  la  di  marzo  ; 
pontefice )  dissi,  d^mmortale  memoria,  che 
o  si  riguardi  la  sua  sapienza  ,  prudenza  e 
zelo  per  la  cattolica  religione,  o  si  contempli 
la  dottrina^  l'eloquenza,  la  santità  de' costu- 
mi ,  troppo  è  superiore  alle  nostre  Iodi  ,  e 
giustamente  per  consenso  d'ognuno  meritò  il 
titolo  di  Grande.  Paolo  Diacono  attesta  che 
^el  Temo ,  cioè  il  precedente  alia  di  lui  mor- 
te, fu  si  rigido,  ehe  si  seccarono  quasi  da- 

E «tutto  le  viti  E  che  i  raccolti  de' grani  parte 
rono  guasti  da  i  topi ,  e  parte  dal  renio 
hruoione  affatto  distrutti.  Anche  Anastasio  Bi- 
bliotecario (i)  e  Giovanni  Diacono  (3)  atte- 
.slano  che  dopo  la  morte  di  san  Gregorio  si 

Cin  Rollio   una  fierissima  carestia.  Ma  il 
n  Paolo  Diacono  in  iscrivendo  che  questo 


(r)  Aoaitas.  BiUieltiec. 

(2)  Johvom  DìacoD.  in  Yit.  S.  Gregor.  lib«  4-  c%  ^ 
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gran  pontefice  nioii  neiranno  secondo  di  Fo- 
ca ^  correndo  rollava  indizione,  colpì  benis- 
sìino  neiraono  deli' imperio ,  ma  uou  già  nel- 
r indizione;  essendo ,  per  consenso  di  tulli  gli 
eruditi  ^  certissimo  eh'  egli  terminò  la  sua  vita 
iielk  settima  iudìzioDe,  la  ijuale  fii  in  corso 
nell'  anno  presente  fino  al  settembre.  Ebbe 
per  successore  Sabiuiano  diacono  ,  nato  in 
Volterra  ,  che  era  stalo  suo  iiui.zio  o  nnnistro 
alla  corte  impcriule  ,  essendoci  già  introdotto 
di  eleggere  al  pontificato  romano  qiie' diaconi, 
che  aveauo  sostenuto  queir  impiego  in  Costan* 
tinopoH,  siccome  più  noti  ed  accetti  a  gFimpen- 
dori ,  e  più  informali  de^  pubblici  a  filari.  Credeii 
che  dopo  sei  mesi  e  un  giorno  di  sede  cacante,  e 
dopo  esser  yenuta  Tapprovation  della  sua  ele- 
zione da  Foca  Augusto,  fosse  Sabiniano  coOp 
secrato  nel  dì   i3  di  settembre.  Dopo  aver 
Paolo  Diacono  narrata  la  morte  di  san  Gre- 
gorio, ci  vien  dicendo  (i)  che  v\e\\ò  òtate  se- 
guente ,  e  nel  mese  di  luglio ,  raunata  la  gran 
dieta  della  nazion  longobarda  nel  circo  di 
Milano,  Adaloaldo  fu  proclamato  re,  o  sja 
collega  d'Agilolfo  suo  padre  5  e  che  a  quella 
eolennissima  funsione  furono  presenti  non  so- 
lamente esso  re  Agilolfo,  ma  ancora  gli  am- 
t>asciàtori  di  Teudeberto  II  re  di  Metz.,  o  sia 
dell' Austrasia.  Uno  de'maggiori  pensieri  di  Agi- 
lolfo  era  quello  di  manlcrure  una  buona  ar- 
monia co  i  re  Franchi ,  perchè  possedendo 
fssi  quasi  tutte  le  Gallie  e  buona  parte  d^Ua 
Qenpauia  ^  non  y'  era  potenza  confinante 

(t)  Pauins  Diacon.  lib.  4*  €•  3u 
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j^l' Italia  di  cui  più  che  di  quella  avessero  da 
temere  i  Longobardi.  Perciò  a  fine  di  sUignere 
maggìormeote  il,  nodo  deli' amicisia  con  Teo- 
deoertOy  il  pià  pùsaeate  di  quei  re,  Agilolfo 
oonohÌQse  un  matrimonio  fra  il  suo  figliuolo 
Adaloaldo  e  una  figliuola  d^esso  T  code  berlo. 
Erano  sì  V  ua  come  Y  altra  raiiciulli  di  bea 
tenera  età:  contuttociò  seguirono  gii  sponsali 
fra  essi,  e  restò  vsigillata  la  funzione  colio sta- 
bilitnento  di  una  pace  perpetua  fra  i  due  re, 
genitori  de  gli  aposi.  Il  cardinal  fiaronio  ed 
altri  differirono  sino  all'anno  venturo  Tinnalsa- 
vealo  da  Adaloaldo  al  trono;'  ma  sembra  più 
verisimile  che  dò  avvenisse  in  quest^aano ,  e 
elle  la  seguente  state  di  Paolo  Diacono  sia  quella 
che  venne  dopo  il  marzo  delUanno  presente, 
in  cui  san  Gregorio  il  Grande  compiè  la  glo- 
riosa carriera  del  suo  poJititicato.  Ciedesi  an- 
cora die  in  quest'anno  desse  line  al  suo  vi- 
vere iViariniauo  arcivescovo  di  Ravenna  (i}^ 
al  quale  succedette  Giovanni  ^  terzo  di  questo 
nome.  E  perchè  era  spirata  la  tregua  fra.  i 
Greci  e  Longobardi,  nel  mese  di  novembnB 
ai  rinoTÒ  essa  per  un  anno  avvenire  (2)* 


/ 

(1)  Rnrf  ÌHtiius  ad  Agnoli,  t.  2,  Her.  ItaL 
(a)  i:*aiUuÀ  UiacoAU»  lib.  4*  c.  55. 
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Anno  di  Cristo  6o5.  Indizione  Vllf. 
di  Sabiniaho.  papa  a. 

Foca  imperadore  4* 
di  Agilolfo  re  \S. 

L'  anco  11  do|>o  il  consolato  di  Foca  Augusto. 

Terminò  nel  novembre  deiranno  presente 
la  tregua  già  fatta  fra  i  Greci  e  i  Longo- 
bardi (i).  Smeraldo  esarco  |  che  si  troTa?a 
smunto  di  forze ,  e  dovea  veder  de  \  bratti 
nnToli  in  am,  trattò  di  quoto  della  confierma 
S  essa  tregua  )  e  nello  stesso  mese  V  otteona 
per  un  altr'anno*  ina  con  ayerla  comperata 
Collo  sborso  di  dodioi  mila  soldi  d^oro.  In 
questi  tempi  ancora  (  l'abbiamo  dal  solo  Paolo 
33iacono)  essendosi  ribellati  i  Sassoni  da  Teo- 
deberto  II  re  delP  Austrasia  ,  segui  una  san- 
guinosa guerra  in  quelle  contrade  fra  essi  e 
i  Franchi ,  con  grande  strage  dell*  una  e  cteir 
r altra  parte ,  senta  che  A  sappia  il  fm  d'essa. 
Sotto  t^est'anno  mette  il  cardinal  Baroaio 
la  division  della  Ghie^  d' Aquileia  ^  perchè 
liarrat^  da  Faolo  suddetto  (a)  dopo  i  sopm 
mentovati  falli  ;  ma  par  ben  più  verisimile  che 
essa  appartenga  ali  anno  susseguente ,  come 
anche  tenne  il   padre  de  Rubeis  (3).  Cioè 
venne  a  morte  Severo  patriarca      Aquileia  , 
il  quale  abborrendo  il  concilio  quinto  gene* 
^ale^  pe^  tintore  c^i  pregiudicar  ali*  ossequia» 

(i)  Paul.  Diaconus  lib.  L.  cap.  53. 

<2)  H,  ih.  c.  54.  ' 

^5)  i>c  Riibfii  i^ippu^cii    Eccl.  Aquilfjeps.  cap,  33, 
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ohe  tutta  la  Chiesa  professava  al  quarto  Cal- 
cedoueuse ,  mai  non  volle  comunicare  col 
romano  pontefice  ,  e  con  le  infinite  altré 
Chìeae  che  veneravano  il  <jnarto,  ed  ammet- 
tevano ancora  il  quinto.  H  re  Agilolfo  0  Gi^ 
solfo  duca  del  Friuli ,  sotto  il  cui  governo, 
era  Aquileia,  mal  aoffi^rivano  che  i  patriarchi 
avessero  eletta  per  loro  sede  l'isola  di  Grado, 
siccome  luogo  sottoposto  all'  imperadore  e 
cinto  dair  acque  ,  dove  essi  Longobardi  non 
poteano  metter  le  grifìe.  Si  prevalsero  eglino 
«dunque  di  questa  congiuntura  per  far  mutare 
il  mtema  introdoito«  Dovendosi  eleggere  il 
nuovo  fiatrìarca ,  pftr  quanto  costa  linà 
rdasione  de'  vescovi  scismatid  ,  pubblicata 
dall' eminentissimo  Annalista,  l'esarco  mòsso 
dalle  istanze  del  papa ,  propose  di  eleggere 
un  patriarca  che  mettesse  fine  allo  scisma^  e 
secondo  i  canoni  si  sottomettesse  al  pontetìce 
romano,  capo  della  Chiesa  di  Dio.  Ripugnando 
essi,  li  fece  condurre  a  Ravenna ,  dove 
TOgliam  credere  a  i  lor  successoli  scismatici  ) 
àUerriti  dalie  minacele  di  esìlj^  ili  prigionie  é 
di  bastonate  elessero  Candidiano^  0  rifi  Càn* 
dfaino,  il  quale  abbracciò  Funità  disila  CÌi|esà 
Cattolica  ,  e  si  ritirò  ad  esercitar  le  sue  fun- 
noni  a  Grado.  Rimessi  in  libertà  i  vescovi 
suddetti  ,  non  mancarono  quei ,  che  avendo 
le  lor  Chiese  sotto  i  Lon^^ohardi  ,  di  rictiia- 
inar&i  dalla  pretesa  violenza  lor  fatta;  e  venuti 
In  parere  di  procèdere  ad  lin'  altra  eleaione , 
trovarono  favorevoli  al  lóro  disegno  il  ré 
Agilolfo  e  il  duca  Gisolfo^  e  probabilmente 
la  stessa  regina  Teodalinda,  la  quale  tuitocbè 
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Cattolica  e  piissit^|||  principessa ,  si  sa  che 
aveva  V  annuo  alieno  dal  concilio  quinto. 
Elessero  dunque  Giovanni  abbate ,  che  ae- 

S 'landò  a  fomentar  lo  aciama  j  atabili  la  aim 
lon  in  Aquileia  :  con  ch^  nello  aleaao  tempo 
cominciarono  ad  esservi  due  patrìarcbì  d*A- 
qoilea ,  V  ono  Cattolico  residente  in  Grado , 
e  r  altro  Scismatico  residente  in  Aquilea  ,  eoa 
essersi  anche  divisi  i  suffraganei  ^  parte  sotto 
r  uno  e  parte  sotto  1*  altro.  E  il  bello  fu , 
che  tuttoché  col  tempo  il  patriarca  Aquileiense 
ai  rimetlesse  in  dovere  con  abiurar  lo  scisma, 

5 are  seguitarono  ad  esservi  due  patriarchi,  e 
ara  tattavia  il  patriarca  Gradense  sótto  nome 
di  patriarca  Veneto ,  perchè  nel  secolo  auin* 
todecimo  trasferita  fu  dalF  ìsola  di  Grado  a 
Venezia  quella  sedia  patriarcale.  Intanto  Foca 
iiiipcracìore j  odialo  da  tutti,  siccome  abbiamo 
dalla  Cronica  Alessandrina  (i)  e  da  Teo- 
fane (2)  ,  0  per  vere  congiure  scoperte ,  o 
per  soli  sospetti  intieri  colla  scure  contra  i 
pii\  rigoardevob  personaggi  di  Costantinopoli | 
e  giunse  a  levar  di  vita  anche  la  già  impera- 
drice  Costantina  colle  tre  sne  figliuole.  Cosi 
fl  tiranno  operava  in  Costantinopoli,  in  tempo 
che  i  Persiani  mettevano  a  sacco  tutta  la 
Siria,  la  Palestina  eia  Fenicia,  ed  empievano 
di  stragi  tutte  quelle  contrade. 


(t)  Chl'OD.  Aìcx. 

(2)  Theoph.  in  Chnm. 
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^nno  di  Cristo  606.  Iruiiziom  IX. 

Sede  Romana  vacante.  . 

di  Foca  imperadore  5. 

di  Agilolvo  re  16. 
L*aiim>  III  dopo  il  coniolato  di  Foca  AoogiTO* 

Secondo  i  conti  del  padre  Piigi,  mancò  di 
vita  In  quesf  anno  Sabiniano  pupa  nel  di  22 
di  febbraio  ,  pontefice  poco  ben  veduto  da  i 
Romani ,  perchè  diverso  dal  santissimo  suo 
predecessore  )  e  per  tutto  quest'  anno  stette 
Vacante  la  cattedra  di  san  Pietro  ,  Verìsi- 
milmente  perchè  Foca  non  la  fini  di  mandar 
r  approvatone  dell'  eletto  (i).  Terminò  in 

Ìnest'  anno  la  tregua  fatta  fra  V  esareo  di 
avenna  e  il  re  A«;ilol(o.  Si  può  credere  che 
l' esarco  quej^li  fosse  che,  considerato  T infelice 
«tal»  deir  i'.rtperio  in  questi  te  nipi,  iiijre- 
e^nn^se  d'  ottpiierne  la  continuazione.  Paolo. 
Diacono  scrive  eh'  essa  fa  conchiusa  per  tre 
anni  avvenire.  Ma  prima  che  quesfa  si  con- 
ehiodesse,  Tarmi  de' Loni^obatJi  s'impadroni'* 
rooo  di  due  città  della  Toscana,  cioè  di  Ba- 
gnarea  ,  città  probabilmente  nata  sotto  il 
te^no  de'  Goti ,  e  di  Orvieto ,  città  nominata 
Urbs  Vetus  ^  ma  non  conosciuta  sotto  questo 
Home  da  s;li  antichi  Roin  ini  Poscia  il  iu»m1o- 
Simo  storico  racconta  più  sotto  c!ie  Aj^ilolf.i 
mandò  (non  si  sa  in  qual  anno)  Subi'iciano 
ano  notaio  a  GostautinQpoli  per  trattare  di  una 
-  itabil  pace  con  Foca  Augusto ,  perch'  egli 


(1)  Paului  l)iacooiii  lib«  4<     33  et  36. 


120  ANTTAM   d' ITALIA 

conlento  Ai  quel  che  possedeva  ^  non  ansava, 
dietro  a  sempre  nuove  conquiste,  come  tanti 
altri  re  hanno  usato  ,  e  desiderava  di  lasciar 
gadere  la  quiete  a  i  sudditi  suoi.  Altro  ooa 
risultò  da  questo  negoziato  ^  se  non  la  tregua 
d'uii  anno.  Foca  nondimeno  por  dimostrar 
la  stima  che  HsiGeva  del  re  Agilolfo,  col  ri- 
torno di  Stabiliciano ,  gr  inviò  anch'  egli  de 
gli  ambasciatori,  ed  insieme  de  i  regali  da 
presentargli. 

Anno  di  Cristo  (107.  Indizione  X, 

di  BoMFAZio  III  papa  i. 

di  FocjL  imperadore  6. 

di  Agilolfo  re  17. 
L'anno  IV  dopo  il  consolato  di  Foca  Augusto. 

Venute  finalmente  da  Costantinopoli  le  tanto 

sospirate  risposte ,  fu  consecrato  in  quest^  anno 
Bonifazio  111,  già  eletto  pontefice  romano,  stato 
anch'  egli  apocrisario  di  &;m  Gregorio  alla 
corte  dell' imperadore.  Fu  assai  breve  la  vita 
di  questo  papa  :  contuttociò  non  fece  egli  poco 
per  avere  ottenuto ,  secondochè  lasciarono 
sótto  Paolo  Diacono  (1)  ed  Anastasio  Biblio- 
tecarìò  (2) ,  che  Foca  con  un  suo  decreto  di- 
chiaraase ,  qualmente  la  Chiesa  Romana  è  capo 
di  tutte  le  Chiese ,  non  già  che  il  primato 
del  romano  pontefice,  conosciuto  e  confessata 
anche  per  tutti  i  secoli  addietro ,  avesse  bi- 
sogno di  un  decreto  tale^  ma  per  tagliar  Tali 

(i)  Pani.  Diaconiis  lib^  4*  ^P*  ^1* 
{%)  Anartaiw  in  Vit.  Bonifiicfi  Uf. 
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ail^  ambizione  de^  patriarchi  di  CostantinopoU  ^  i 
qoafi,  siccome  TedemmOy  aveano  cominciato 
D^' tempi  di  san  Gregorio ,  e  continuarono  fin 
qua  ad  intitolarsi  Vescoyi  Ecumenici,  quasi 
che  preteiuicss4fro  di  lai  divenire  prima  e 
capo  di  tutte  le  Chiese  la  loro  Ciiiesa.  Per 
buona  ventura  nacquero  in  questi  tempi  de  i 
dissapori  tra  Foca  Augusto  e  il  patriarca  di 
Costantinopoli  :  e  ciò  diede  occasione  all'  lai-* 
peradore  di  abbassar  T  orgoglio  di  que^  patriar» 
ehi.  Celebrò  ancora  questo  papa  in  Roma  un 
condEo  di  aettantadue  Tescovt ,  in  cui  fii  de* 
cretato  che  vìvente  il  papa,  siccome  ancora 
tiranti  gli  altri  vescovi ,  non  si  potesse  trat-  ' 
tare  del  loro  successore  ,  ma  che  solamente 
tre  di  dopo  la  lor  morte  fosse  lecito  il  farlo 
nelle  forme  prescritte  da  i  canoni.  Ma  papa 
Bonifaaùo  Don  godè  che  otto  mesi  e  veniidue 
giorni  il  papato  ;  essendo  mancato  di  vita, 
Der  ouanto  crede  il  padre  Paci  «  nel  dì  i  o  di 


1^ 

DOVI 

lieo  re  della  Boi  gogna  contro  il  parere  delh 
regina  BrunechildSe  avok^  na  conchiuso  il  suo 

matrimonio  con  Erraenbcrfi  figliuola  di  Vit- 
terico  re  de' Visigoti  in  Is^à^i:^  (i).  Fu  con- 
dotta questa  principessa  a  Ckalons  sopra  la 
Saoiia  y  e  ricevuta  da  Teoderico  con  grande 
onore.  Ma  Brunechilde  gran  £ibbriciera  d' ini- 
quità^ unitasi  con  TeodeUoa  sorella  d^esso 
fe^  tanto  fece  e  disse,  diet  impedi  per  un 
anno  la  consumarione  del  matriroonio,  ed  in 
fine  rendè  ed  disgustosa  al  nipote  la  persomi 

(i)  Fredcgar.  in  Cbrooic.      So  et  5i« 
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e  presenza  di  questa  principessa ,  cli^  egli  la 
rimandò  vergogoosamente  in  Ispagna ,  e ,  quel 
che  è  peggio ,  spogliata  de'  tesori  che  avea 
seco  portati.  Irritato  il  re  di  Spagna  da  sì 
enorme  oltraggio,  spedì  de  gli  ambasciatori 
in  Francia  a  Glotarìo  re  di  Soissons ,  per  in* 
vìtarlo  ad  nna  lega  contra  di  Teoderico  ;  e  il 
trovò  dispostissimo,  per  Fodio  che  passava 
già  da  gran  tempo  fra  questi  prìncipi.  Anda- 
rono dipoi  gli  slessi  amhascialori  a  lar  le  me- 
desime proposizioni  a  Teodeberlo  re  delTAu- 
atrasia,  che  non  ebbe  dithcultà  di  coUegarsi 
a  i  danni  del  fratello  Teoderico^  contra  del 
quale  era  disgustato  anch*  egli  non  poco.  Non 
nastò  cjuesto  al  re  di  Spagna:  nnitisi  co^suoi 
ambasciatori  quei  di  Glotario,  vennero  anche 
in  Italia  ,  per  tirare  nella  medesima  lega  il  re 
Agilolfo,  il  quale  conoscendo  i  vaniagi^i  che 
gliene  poteano  provenire  ,  non  si  fece  molto 
pregare  ad  accettar  T offerta.  Certo  è  che  tutti 
e  quattro  questi  re  misero  in  ordine  e  in 
moto  le  loro  truppe  per  assalire  gli  Stati  della 
Borgogna;  e  sarebbe  probabilmente  riiiacito 
loro  facile  di  spogliare  qnel  re  di  tutto  ;  nui 
o  perchè  Bronechilde  regina  usasse  qualche 
tiro  della  sua  disinvoltura,  o  che  occorresse 
qualche  accidente  di  cui  la  storia  non  [)arla  :  noi 
sappiamo  che  reslò  dissipato  tutto  questo 
temporale,  nè  segui  vendetta  alcuna  dell' af- 
fronto fatto  al  re  di  Spagna.  Se  crediamo  a 
Leone  Ostiense  (i) ,  sotto  il  suddetto  Boni- 
fasio  IH  papa  9  e  circa  questi  tempi  ^  Fausto 

(i)  Leo  Ostiensb  Ghroniooa  Carfnemit  Ub»  t.  5» 


meliaco,  discepolo  di  san  Benedetto,  mandato 
già  con  san  Ma  oro  nelle  Gallie,  tornò  a  Ro- 
ma y  dove  scrisse  la  Vita  del  medesimo  san 
Mauro.  Altri  pretendono  eh'  egli  venisse  a 

tempi  di  Bonifazio  FV.  Ma  noi  non  abijiaiii 
quella  Vita  tal  quale  fu  scritta  da  luL 

Annodi  CnisTo  608.  Inazione  XL 

di  BoHiFAzio  IV  papa  i. 

di  Foca  imperatore 

di  Agilolfo  re  18. 
L'anno  V  dopo  il  consolato  di  Foga  Aqgusto. 

•  * 

Dopo  essere  stata  vacante  la  Chiesa  Ro- 
mana per  dieci  mesi  e  varj  giorni ,  fu  posto 
nella  sedia  di  san  Pietro  Bonifazio  IV  a  dì  2  5 
d'agosto.  L'insigne  tempio  di  Roma  appel- 
hto  anticamente  il  Panteo  ,  perchè  dedi- 
cato a  tntti  gli  Dii  della  Gentilitii  ed  oggicU 
chiamato  la  Rotonda,  fabbrica  maravigliosa^ 
&tta  per  ordine  di  Marco  A  grippa  a  i  tempi 
d^Aogmto,  e  che  anche  oggidì  si  mira  con 
istupore  da  {;ì' intendenti ,  avea  fino  a  i  tempi 
di  questo  pontefice  raantenut^a  nel  suo  seno 
la  superstizione  pagana  con  ritenere  le  statue 
di  quelle  false  divinità.  O  in  quest'anno,  o 
pure  nel  susseguente  ^  tanto  si  studiò  il  suddetto 

fftpa  Boni&zio,  che  T impetrò  in  dono  da 
oca  imperadore  (i).  Ciò  fatto  j  ne  levò  egli 
tolto  le  sordidesze  del  Paganesimo ,  e  ridotta* 


fi)  Anast.  Btbliotb.  in.Bonif.  IV.  Paulus Diac.  iib.  4. 
cmp*  53. 
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quella  basilica  al  culto  del  vero  Dio  ,  la  con- 
secrò  a  lui  in  onore  della  santissima  Vergine 
Madre  e  di  tutti  i  Martiri,  e  lo  stesso  impe- 
radore  la  dotò  anche  di  molti  beni.  Ma  at 
Foca  per  tener  contenti  e  ben  aflfetti  al  ano 
imperio  i  Romani,  usava  della  sua  liberalità 
verso  di  loro  e  del  sommo  pontefice ,  segui-' 
lava  bene  in  Oriente  ad  esercitare  la  sua  cru- 
deltà. Ed  intanto  i  Persiani  andavano  facendo 
nuovi  proi^ressi  colla  rovina  dell'imperio  ro- 
mano. Già  aveano  presa  FArraenia  e  la  Cap- 

Cdocia,  con  isconiiggere  Tarmata  imperiale^ 
ipadronitisi  poi  della  Galazia  e  della  Palla- 
gonia  y  arrivarono  fino  a  Galcedone ,  cioè  in 
Sunna  di  Costantinopoli^  mettendo  a  sacco 
tutto  il  paese.  Questi  furono  i  frutti  del  matto 
popolo  greco ,  che  per  non  voler  soflferire  un 
principe  con  qualche  difetto ,  amarono  piut- 
tosto d^ avere  un  tiranno,  atto  bensì  ad  in- 
crudelir contra  le  vite  de' proprj  sudditi^  ma 
non  g&  a  ripukare  i  nemici  esterni. 

.  jirmo  di  Cristo  609.  Indiùone  XII. 
di  BoiriFASio  IV  papa  x 
di  Foca  imperadiMre  8. 
di  Agiu»lvo  re  19. 

L'aoQQ  VI  dopo  il  consolato  di  Foca  Augusto. 

Miravano  intanto  i  Greci  tutti  di  mal  oc- 
chio il  tiranno  Foca.  Trovanflosi  egli  nel  circo 
con  tutto  il  popolo  a  veder  le  corse  de' ca- 
valli (i)^  la  bsion  de'Prasini^  percb^  e^i 

(i)  Tiieopìi.  in  Gluroò. 
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linro  DCix  laS 
dovea  favoriré  la  patte  contraria ,  gridò  verso 

di  lui:  Tu  hai  bevuto  nel  barrai ofie;  e  poscia: 
Tu  hai  perduto  il  senno.  TanU  insolenza  per 
ordine  di  Foca  fu  gastigata  da  Costante  pre- 
ietto della  città ,  che  a  molti  fece  tagliar  le 
braccia ,  ad  altri  la  testa,  ed  alcuni  altri 
chiusi  ne*  .sacchi  li  fece  gittar  in  ipare.  Allora 
i  Prasini  fatCà  una  aollevasione}  diedero  il 
fuoco  al  pretorio ,  all'archivio  pubblico  e  alle 
carceri,  m  modo  che  tutti  i  prigioni  se  ne 
fuggirono.  Foca  pubblicò  un  decreto  che  niuno 
di  quella  fazione  fosse  da  lì  innanzi  ammesso 
alle  cariche  della  corte  e  del  pubblico.  Scrive 
Paolo  Diacono  (i)  che  sotto  questo  impera- 
dore  le  due  fazioni  popolari  de  i  Prasini  e 
de  i  Veneti  fecero  neli^  Oriente  e  in  Egitto 
una  guerra  civile  con  grande  uccisione  dal- 
l'una  e  dall'altra  parte.  Scoprissi  ancora  in 
quest'anno  una  congiura  tramata  in  Costanti- 
fiopoli  da  Teodoro  capitan  delle  guardie  e 
da  Llpidio  prefetto  delFArmenia  contro  la 
vita  di  Foca.  Pagarono  le  loro  teste  la  pena 
del  non  aver  saputo  condur  meglio  il  loro 
disegno.  Ma  non  era  destinato  da  Dio  che 
avesse  da  Costantinopoli  da  venir  la  rovina 
di  Foca,  n  colpo  era  riserbato  airAfirica.  Ed 
in  fatti  sotto  quest^  anno  scrive  V  autore  della 
Cronica  Alessandrina  (2)  che  TAffrica  e  r£* 
^itto  si  ribellarono  a  Foca.  E  Teofiine  ci  la  an-» 
ch'egli  sapere  che  il  senato  di  Costantinopoli 
con  frequenti  segrete  lettere  andava  &f  rpoaudo 

(1)  Pauluf  Diac:>ntif  Lb.  4*  e. 
\i)  Chrooicon  Alei. 
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Eraclio  goveniatore  d'  essa  Aflfrica ,  accioc- 
ché volesse  iilierar  l' imperio  romano  dal  ti- 
ranno divenuto  oramai  insoffribile  al  popo- 
lo. E  non  furono  gittate  al  vento  le  loro 
esortazioni.  Cominciò  in  aaest^anno  esso  Era- 
clio a  Tannare  una  gran  flotta  con  qiianti  sol- 
dati potè,  e  ne  diede  il  comando  ad  EiacHo 
suo  figliuolo,  il  quale,  siccome  vedremo nd- 
r  anno  seguente,  fece  questa  impresa  cuii  sa- 
lir egli  sul  trono.  Crede  il  padre  Pagi  clic 
circa  questi  tempi  venisse  a  morte  Tas^iloue 
duca  di  Baviera  )  di  cui  parla  Paolo  Diaco- 
no a  ciu  succedette  Cari  baldo ,  seconda 
di  tal  nome  fra  qu^^  duchi.  Questi  in  AguQ- 
to,  cittìi  del  Nerico  ;  o|^i<fi  una  terra  id 
Tirolo,  venne  alle  mani  con  gli  Sciavi,  ere* 
stò  sconfitto  di  modo  cbe  quc'  Barbari  fi^ 
cero  di  gran  saccheggi  nella  Baviera.  La  lor 
crudeltà  mise  il  cervello  de"  Bavaresi  a  parti- 
to ,  in  guisa  cbe  di  nuovo  altruppati  si  sca-  , 

Ì;lìarono  addosso  a  que^  masnadieri  ^  tolsero 
oro  la  preda  y  e  li  fecero  uscir  mal  coucida 

Snelle  contrade.  Siccome  dicemmo  air  anno  SgSy 
primo  duca  della  Balera  fu  Oaribaldo ,  ps* 
dre  della  regina  Teodolinda,  il  quale  si  ^ 
credendo  che  fosse  deposto  da  Cbildebcrtt| 
re  de' Franchi  a  dizione  del  matrimonio  <a 
essa  Teodelinlla ,  con  dargli  per  successore  u 
suddetto  Tassilone.  Ma  P  aver  Tassiloue  avuto 
un  figliuolo  col  nome  di  Garibaldo,  a  luc 
sospettare  cbe  lo  slesso  Tassilone  possa  essere 
àtato  figliuolo,  di  Garibaldo  1,  pei  costume 

(i)  Paulus  Diaconus  lib.  4*  4'* 
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Aimo  Dax  13^ 
anche  antieamente  osaerviato  di  ricreare  ne  i 
nipoti  il  nome  dell'avolo.  È  un  semplice -so- 
spetto ;  ma  non  ho  voluto  tacerlo ,  giacche 
non  gli  manca  qualche  ioiiJamento  di  verisi- 
niigliaiiZci.  Quando  ciò  fosse,  Garihaldo  I  non 
sarebbe  stalo  abbattuto,  raa  bensì  a  hii  morto 
sarebbe  succeduto  il .  figliuolo  Tassilone  per 
grazia  del  re  d'Austrasia» 

Anno  di  Cristo  610.  Indiziane  XIIL  * 
di  BoHiFAzio  IV  papa  3. 
di  EaACf.io  imperaJore  u 

di  Agii.olfo  re  20. 

L'aano  VII  dopo  il  consolato  di  Foga.  Augusto» 

Questo  fu  Fanno  che  diede  fine  alia  tiran- 
nia di  Foca  imperadore.  Nel  dì  3 ,  o  pure  nel 
ili  4  dì  ottobre  comparve  alla  vista  di  Gostan* 
tinopoli  rannata  navale  (1)  spedita  contradi 
costui  da  EcacUo  governatore  dell' Aflrica^  co- 
mandata dal  giovine  Eraclio  suo  figliuolo.  Erano 
«ariche  di  combattenli  tulle  quelle  navi.  Per 
terra  eziandio  sMncaniraiuò  la  cavalleria  (3), 
condotta  da  Niceta  figliuolo  di  G regora  pa- 
trizio; ma  non  giunse  al  dì  della  festa.  Tutti 
erano  animati  a  bberar  la  terra  da  quel  mo* 
•tro.  Alla  ròta  di  sì  poderoso  aiuto  coraggio- 
samente si  mossero  nel  di  cinaue  d^essouu  se 
i  senatori  congiurati  contro  del  tiranno  ^  e  le 
iasioni  Prasina  e  Veneta  presero  anch'esse 
raruii.  Teofane  scrive  che  segui  battaglia  colle 

(1)  Chron.  Alexand. 

(2)  Xiitfopb.  ia  Uironogr*  I^jicephon»  in  Breviair» 
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genti  (li  Foca,  le  quali  rimasero  sconfitte.  La 
Cronica  Alessandrina  nulla  dice  di  questa  zufla. 
Quel  che  è  certo,  da  Fozio  curatore  del  pa- 
lazzo di  Placidia  ,  alla  cui  moglie  il  tiranno 
aveva  nsaU  violenza  ,  e  da  Probo  patrizio 
tratto  fa  per  fona  Foca  dal  palazzo  dell*  Ar- 
cangelo, spoglialo  di  tutte  le  vestile  condotto 
alla  presenza  d^  Eraclio.  Poco  ci  stette  a 
fere  in  pezri  il  tiranno,  e  posto  il  sno  capo 
sopra  una  picca,  fu  portato  come  in  trionfo 
per  mezzo  alla  città  a  saziar  gli  occhi  del 
popolo.  Nel  medesimo  giorno  quinto  di  otto- 
tré  Eiaclio  il  giovine,  eletto  dal  senato,  pro- 
clamato dal  popolo  I  coronato  da  Sergio  patriar- 
ca ,  salì  sul  trono  imperiale.  Aggiugne  Teofane, 
che  in  Costantinopoli  ai  trovava  £pifiiniama* 
dre  d'esso  Eraclio ,  e  seco  parimente  eraEn- 
docia  Bgliuola  di  Rogato  allncano ,  già  pro- 
messa in  moglie  al  medesimo  Eraclio.  Foca  , 
allorché  questo  turbine  gli  veniva  addosso , 
sapiilo  che  in  città  dimoravano  (jueste  due  da- 
me j  le  fece  prendere,  e  rinserrar  sotto  buona 
guardia  nel  monislero  imperiale  ,  chiamato 
della  Nuova  Penitenza.  Ora  uno  de' primi  pen* 
aieri  di  Eraclio ,  entrato  che  fu  in  Costantino- 
poli ,  fu  di  chieder  conto  della  madre  e  della 
sposa;  e  però  nel  medesimo  tempo  ch'egli 
ncevette  la  corona  imperiale,  sposo  Endoeia , 
e  dichiaratala  Angusta  ,  la  fece  coronale  iin- 
peradrice  dal  patri;irca  suddetto.  Era  succeduto 
questo  patriarca  Sergio  nella  Sedia  Costanti- 
nopolitana a  Tommaso  ,  uomo  di  santa  vita  , 
morto  nel  di  20  di  marzo  deli'  anno  presente. 
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Vivente  ancora  Foca ,  per  attestato  di  Bcda  (i), 
papa  Bonifazio  IV  nel  dì  27  di  febbraio  tenne 
UD  concilio  io  Koma ,  per  togliere  alcune  dif- 
ferense  taiaorCe  in  lughilterra ,  dove  alcuni  del 
dero  secolare  pretendeano  non  permesso  a  i 
monaci  il  aaceraosio^  nè  la  facoltà  di  battei^- 
lare  ed  assolvere  i  penitenti.  Fu  deciso  in 
favore  de*  monaci  y  ed  intimata  la  scomunica 
conti  a  chi  si  opponesse.  Sopra  ciò  scriiise  il 
pontefice  delle  Jellcre  al  santo  re  Edelberto, 
e  a  Lorenzo  arcivescovo  di  Cantuana ,  che 
era  succeduto  in  quella  cattedra  al  celebre 
santo  Agostino  Apostolo  dell^  Inghilterra. 

jiimo  di  Cristo  611.  Indizione  XiV^. 
.di  BomvAzio  IV  papa  4  ' 
M  EaAcu'o  imperadore  a. 
dì  AGit.oi.vo  re  ai. 

Console  ,  Eraguo  August^h 

iSelle  calcnde  del  primo  gennaio ,  dopo  T  as- 
sunzione sua  al  trono ,  prese  Eraclio  impera- 
dore  il  consolato  ,  secondo  il  rito  antico  de 
gli  altri  Augusti.  Ma  egli  ne'principj  del  suo 
governo  trovò  si  sfasciato  V  imperio ,  che  non 
sapea  dove  volgersi  per  irapedime  la  rovina. 
Sopra  tntlo  Tafiliggeva.  Taver  per  iiemici  i 
Persiani,  che  ogni  di  più  divenivano  orgogliosi 
e  potenti  colle  spoglie  del  romano  imperio. 
ÌLbòi  in  quest'  anno  s' impadronirono  di  Apa- 
mea  e  di  Edessa,  con  fare  schiavi  innumera- 
bili  Cristiani  «  ed  arrivar  fino  ad  Antiochia. 


aJBe^  Hift.  Aagl.  lib.  a.  c.  4. 
mkTOvu  Ann.  Voi.  VI.  9 
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Eraclio  spedì  quante  inilisie  poti  pef  fmnm 
il  corso  a  questo  iiiipeUiuso  torrente  ,  e  nel 
mese  di  maggio  si  venne  ad  una  giornata 
campale,  in  cui  tutta  Tarmata  cesarea  iu  mc^sa 
a  iUo  di  spada,  talmente  die  pochi  si  salra- 
fooo  GoUa  fuga.  Per  conto  dell'Italia  Timpe- 
nidore  credette  ben  fatto  di  ricUiamai^  a  Co- 
«tantioopoli  rcsirco  di  Ravenna  Smeraldo,  o 
perdii  il  considerò  creatara  <li  Foca,^  o  per- 
chè conosceva  di  aU>Ì8o^nare  VItalie  aon 
ufìziale  dì  maggior  aua  confidenu.  Venne  dun- 
que in  suo  luogo  al  governo  de' paesi  rcstdoli 
in  Italia  sotto  il  dominio  cesareo  Giovanni 
Lemigio  patrizio,  il  quale,  serontlo  Fuso  in- 
trodotto, in  qualità  d^  esarco  fece  la  sua  re- 
sidenza in  Ijlaveiiiuu  Quoali  uou  tardi»  ^ 
ficar  la  pace  o  sia  tregua  d^  un  anno  col  re 
Agilolfo  (i),  pagaiidio  nondimeno  per  averla; 

Eirchè,  siccome  vedremo^  bisognava  che  i 
red  per  la  lor  debolesza  comperassero  a 
danari  contanti  da  i  Longobardi  la  quiete 
delle  loro  città  in  Italia.  Rapporta  il  Sigonio 
air  anno  Gi5  la  terribile  invasione  fatta  da 
gli  Avari  nel  ducato  del  Friuli;  Ermanno 
Contratto  (2),  air  anno  6i3,  e  Sigeberio  (3) 
air  anno  616.  Certo  la  cronologia  di  questi 
due  scrittori  ha  slogature  tali  circa  questi 
tempi  che  non  merita  d'essere  da  n<n  segui- 
tata. Io  quantunque  confessi  di  non  avore  ind»> 
«o  sicuro  dell' anno  preciso  di  quoslacalamltà, 

(1)  Paulai  Diacon.  lib*  4  4'^* 

(2)  Hennann.  Contractus  io  CaroB. 
(5)  Sig^rtm  in.  CUrou.  * 
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pure  crederei  di  poterla  più  fondatamente 
riferire  al  presente,  da  che  Paolo  Diacono  (i) 
dopo  aver  narrata  la  morte  di  Foca  e  rin- 
ludoamento  di  Eraclio,  immediatamente  sog» 
giogne:  Circa  haec  tempora  Rex  A\fearorumj 
^um  sua  Lingua  Caatmm  appcllaniy  cum 
inaumeraUU  mtUitudine  venimy  yeneHarum 
fines  ingresms  esL  Gli  Unni  dunque,  o  vo- 
gliam  dire  i  Tartari,  chiauiali  Avari ,  padroni 
della  Pannouia  e  di  gran  parte  dell' Illirico , 
gente  masnadiera  ed  avvezza  alle  rapine ,  e 
che  esercitava ,  ora  nella  Tracia  con  tra  de  i 
greci  imperadori,  ed  ora  cootra  de'Fraocbi 
nella  Baviera,  Tesecrabil  loro  mestiere^  arri- 
▼aroDO  in  quest'anno  a  sfogare  la  loro  uvidilà 
anche  nell'  Italia.  Davano  ead  il  none  di  C»» 
ceno  al  mfo  loro  y  nome  equivalente  a^qoello 
di  Re ,  come  di  sopra  fa  detto  ;  e  il  '  re  di 
essi  in  questi  tempi  era  un  giovane  vago  di 
gloria  e  brioso ,  che  messo  insieme  ujìo  ster- 
minato esercito  j  venne  a  dirittura  verso  il 
Friuli. 

Gi^oifo  duca  di  quella  contrada,  vedendo 
venir  ai  strepitosa  tempesta ,  ordinò  tosto  che 
tutte  le  castella  del  suo  ducato  si  fortificasse* 
ro  y  acciocché  servissero  di  rifuggo  «oche  a  gli 
abitatori  della  jcampagna.  Nomina  Paolo  fra  que- 
ste Cormona ,  Nooiaso ,  Osopo ,  Artenia ,  Rea- 
nia,  Gheraona  ed  Ibligenc.  Intanto  esso  duca^ 
con  quanti  Longobardi  potè  raunare,  andò  co- 
raggiosamente a  fronte  de^  nemici ,  ed  attaccò 
battaglia.  Ma  la  fortuna  ^  che  ordinariamente 


(i)  Paulus  DìKouis  lib.  4.  e.  ^ 
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si  dichiara  per  gii  più ,  noa  fece  di  ment 
questa  volta.   GomiNitterono  con  gran  va- 
lore i  Longobardi  ;  ma  in  fine  sopra  fatti  dat 
rimmensa  moltitodiae  de' Barbari,  lasciarono 
qaasi  tutti  sul  campo  la  vitai  e  na  i  morti 
restò  ancora  Gisolfo.  Rimasti  padroni  della 
cantipagna  gli  Unni,  attesero  a  saccheggiare  e 
bruciar  le  case,  e  nello  stesso  tempo  assedia- 
rono la  città  del  Foro  di  Giulio,  osr^jidì  Ci- 
•vidal  di  Friuli,  dove    era  rinchiusa  Romilda, 
già  moglie  dei  duca  Gisolfo,  con  quattro  suoi 
figliuoli  maschi  y  cioè  Tasone,  Caccone  ,  Ra- 
doaldo  e  Grimoaldo ,  e  quattro  figliuole ,  due 
delie  quali  erano  diiamate  Pappa  e  Gaila. 
L'inbnte  Romilda ,  guatato  dalle  mura  Caca- 
no, giovane  di  bell'aspetto  ohe  giraTa  intomo 
alla  città ,  innamorossene ,  e  mandò  segreta- 
mente ad  offerirgh  la  resa  della  città,  s'egli 
voleva  prender  lei  per  moglie.  Acconsentì  fcen 
volentieri  il  Barbaro  alla  proposizione  ,  ed 
apertagli  una  porta  della  città,  v  entrò}  ma 
appena  entrato ,  lasciò  la  brigha  alla  sua  cru- 
deltà. Dopo  un  generale  saccheggio  la  città 
in  consegnata  alfe  fiamme,  e  tutti  cittadini 
con  Romilda  e  oo'suoi  figlinoli  menati  Terso 
l'Ungheria  in  {schiavitù ,  con  fiir  loro  credere 
di  volerli  rilasciare  a  i  confini.  Ma  giunti  che 
furono  colà  ,  nel  consiglio  de  gli  Avari  fu  ri- 
soluto di   uccidere  que'  miseri ,  alla  riserva 
delle  donne  e  de'  fanciulli  :  il  che  penetrato 
da  i  figliuoli  del  morto  duca  Gisolfo,  fu  ca- 
gione che  saliti  tosto  a  cavallo  si  diedero  alk 
fuga.  In  groppa  d'uno  de*  fratelli  cavalcava 
GrimoaUo  tutuvia  £inciullo,  e  il  più  piamolo 
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fra  essi  ;  ma  correndo  il  cavallo ,  non  polca 
tenersi  forte  ;  e  cadde  in  terra.  Allora  il  fra- 
tello maggiore,  giudicando  che  fosse  meglio 
il  levargli  la  vita ,  che  il  lasciarlo  schiavo  fra 
a  Barbari ,  presa  la  lancia  j  ToUe  trafiggerlo. 
Ma  il  fanciullo  (Hsngendo  y  cominciò  a  gridare , 
che  non  gli  nocesse ,  perchè  era  da  tanto  di 
star  saldo  a  cavallo.  Allora  il  fratello  stesa  la 
mano  e  presolo  per  un  hraccio  ,  il  rimise  sulla 
groppa  nuda  del  cavallo ,  e  diede  di  sproni. 
Gli  Avari  accortisi  della  fuga  di  questi  gio- 
vani ,  tennero  loro  dietro ,  e  riusd  ad  uno  di 
essi  più  veloce  de  gli  altri  di  aggraflbre  Gri- 
moftldo^  seosa  peto  nuocergli,  non  solo  a 
cagione  della  tenera  sua  età|  ma  ancora  per* 
chè  il  yide  garsoncetlo  di  bdiissimo  aspetto-, 
con  occhi  vivi  e  bionda  capigliatura.  Se  ne 
andava  di  mal  animo  lo  sventurato  fanciullo 
col  suo  rapitore,  e  intendeva  molto  bene  la 
sua  disgrazia  j  perd  pensando  alla  maniera  di 
sbrigarsene ,  con  coraggio  troppo  superiore 
airetà  sua ,  cavato  fuori  il  pugnale  che  pen* 
deva  dal  fianco  del  Barbaro ,  con  quanta  forza 
potè,  con  esso  il  percosse  nel  capo,  e  il  fece 
stramataare  a  terra.  Allora  GrimoaMo  tutto 
allegro  diede  volta  al  cavallo ,  e  tanto  galop- 
pò, che  raggiunse  i  fraLelli,  a' quali  narrato 
quanto  gli  era  accaduto,  raddoppiò  la  loro 
allegrezza.  Ciò  vìen  così  distesamente  narrato 
da  Paolo  Diacono  ,  perchè  Grimoaldo  arrivò 
poi  ad  essere  duca  di  Benevento ,  e  in  fine 
re  de^  Longobardi;  e  il  fratello  suo  Eadoaldo 
anch'agli  resse  il  ducato  di  Benevento. 
Gli  Avari  tornati  al.  loro  paese  |^  non  si  sa 
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per  <|ual  cagione ,  se  non  perchè  erano  ero- 
de lì  un  eccesso)  iiccisciro  tolti  gritaliani  seco 
menati,  riseiliando  schia^  i  ftncinlli  e  le 
donne.  E  Cacano  conoscendo  il  merito  di 

Bomilda,  traditrice  del  popolo  suo,  per  ri- 
compensarla ,  ed  insieme  per  mantenere  la 
»sua  parola ,  dormi  con  essa  una  notte  come 
con  una  moglie.  Nella  seguente  notte  dipoi 
la  consegnò  a  dodici  de'  suoi ,  acciocché  ne 
fiicessero  ìe  voglie  loro.  Finalmente  in  nn 
palo  pubblicamente  rizzato  la  fece  ÌBì[)alare 
con  dirle:  Questo  è  marito  ben  AgW  d'i 
pari  tua.  Ih  ibrono  ben  dìffinrenti  da  s) 
erabìl  madrè  le  figlinole,  condotte  anch^ease 
in  ischiavitu.  Premendo  lor  sopra  ogni  cosa 
di  conservare  intatta  la  lor  purità  ,  usavano 
di  tenere  in  seno  della  carne  cruda  di  pollo , 
che  pel  calore  pulrefafcendosi  menava  un  puz- 
zolente odore  ^  di  modo  che  se  loro  voleva 
accostaiai  alcuno  de  gli  Avari  »  dava  subito 
indietro  maledicendole;  e  credendo  die  na- 
tnralmenfe  in  quella  guisa  ^zzassero,  anda- 
vano poi  coloro  dicendo  ene  tutte  le  donne 
longobaHè  erano  fetenti.  In  questa  f[loriosa 
maniera  auelle  nobili  donzelle  scanìparuno  dalla 
libidine  ae  gli  Avari,  e  meritarono  da  Dio 
fn  premio  della  loro  virtù ,  benché  fossero 
più  volle  vendute  ,  perchè  non  era  conosciuta 
la  loro  origine  e  nooiltà,  d^  essere  poi  riscat- 
tate da  i  fratelli .  e  nobilmente  maritate.  Paolo 
Diacono  scrive  cne,  per  (pianto  si  diceva  ^  una 
d^esse  fu  data  in  moglie  al  re  de  gli  Ala- 
manni, e  r  altra  al  principe  della  Baviera.  Ma 
noi  non  sappiamo  che  in  questi  tempi  vi  fosse 
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un  re  de  gli  Aiamasni.  Forse  v'era  alk  du^ 
Aggiagne  dipoi  lo  stesso  istorico  la  propria 
genealogia  con  dire  che  Leofi  suo  trisarolo 
Tenne  co  i  Longobardi  in  Ralla  ndU^amitt 
S68 ,  e  morendo  lasciò  dopo  di  sé  cinque 
piccioli  figliuoli,  che  in  quella  funesta  occa- 
8Ìone  furono  tutti  condotti  schiavi  nell'  Un- 
gheria da  gli  Unni  Avari.  Uno  d'essi,  bisavolo 
di  Paolo,  dopo  molti  anni  di  schiavitù  8cap« 
paio,  ritornò  in  Italia,  ma  nulla  potè  ricupe- 
rare de' beni  paterni.  Aiutato  nondimeno  da  i 
parenti  ed  amici  ^  si  rimise  bene  io  arnese  ^ 
e  presa  moglie ,  ne  ebbe  un  figliuolo  per 
nome  Arìcln^  o  siaÀrigiso,  che  proeredVar» 
nefrìdo  padre  d'esso  Paolo  Diacono,  al  quale 
siam  debitori  della  Storia  de^  Longobardi.  Senza 
il  lume  ch'egli  ci  ha  proccurato ,  si  trove- 
rebbe involta  in  troppe  tenebre  la  storia  d'I- 
talia di  questi  tempi.  Ma  il  buon  Paolo  nulla 
dice  di  quel  che  ucesse  Agilolib  re  (  se  pur 
sotto  di  lui  occorse  questa  terribil  irruzione 
di  Barbari  )  ^  o  pure  coaa  operasse  il  di  lui 
successore^  caso  che  la  tragedia  fosse  succe* 
dnta  pi&  tardi.  Può  essere  che  il  re  d^  allora 
pensasse  solamente  a  ben  munire  e  provve» 
dere  i  luoghi  forti  *,  o  eh'  egli  anche  uscisse 
in  campagna  con  quanto  sforzo  potè,  e  che 
questa  fosse  la  cagione  per  cui  ^li  Avari  se 
ne  tornassero  al  loro  paese ,  senza  pensare 
di  fissar  il  piede  in  Italia,  i  Persiani  in  que- 
sfanno  (i)  seguitando  la  guerra  presero  altre 
città  criattane  in  Oriente^  condussero  Tia  molta 

(i)  Tbcoph.  in  Clironogr.  ,  * 
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migliaia  dì  schiavi,  e  fecero  infiniti  altri  mali, 
giacché  niun  si  opponeva ,  Cvssendosi  consii- 
inate  tutte  le  truppe  agguerrite  dell*  imperio 
lie'caiaipitoii  auii  addietro.  Pare  che  a  que» 
st^anno  appartenga  Tirrusione  de  gli  Sdavi 
fiitU  nell'Istria  (i),  soggetta  ad  esso  impera- 
dorè  y  dove  tagliarooo  a  peni  le  truppe  ce- 
saree^ e  commisero  inuditi  saccheggi.  Graaolfe 
fratello  dell' ucciso  Gisolfo  pare  che  fosse  ap- 
presso creato  duca  del  Friuh,  ma  forse  otten- 
ne ^  siccome  diremo  ;  questo  onore  solamente 
neli'amio 

Amo  di  Cbiìto  61:2  Indizione  XF* 
di  Bonifazio  IV  papa  5. 
' .    di  EaACLto  imperaaore  3. 
di  Agilolpo  re  33. 

L  anno  I  dopo  il  comolato  di  EiACUo  Augusto, 

Béncbè  Tanno  presente  fosse  calamitoso  aiv- 
eh'  esso  in  Oriente  ,  perchè  i  Persiani  sotto- 
misero al  loro  imperio  Cesarea  capitale  della 
Cappadocia;  tuttavia  Sa  in  gran  festa  la  città 
di  Costantinopoli ,  perchè  nel  di  3  di  maggio 
r  imperadrice  Eudocia  pactoii  un  mascl^  , 
appellato  Eraclio  Costantino  (a).  E  od  A  4 
di  ottobre  Epifiinia^  appellata  anche  Eudocia, 
nata  neU'anno  precedente  alF  impera  do  re  Era- 
clio, fu  dal  padre  dichiarata  Augusta,  e  co- 
ronata da  Sergio  patriarca.  Ma  nel  di  i3  del 
mese  d^  agosto  in  qiiesto  medesimo  axmo  Qui 

(r)  Paului  Diacomis  lib.  4*  ^*  4^* 

(2)  Qironic.  Akiaodr.  Theophao.  in  GhroDOg. 


Digitized  by  Google 


ANNO  Dcm 

cK  vivere  la  suddetta  imperadrioe  Eudocia  sua 
madre.  In  Itafia  T  esarco  GioTanni  ottenne  dal 
re  Agilolfo  che  fosse  confermata  la  tregua  an* 
che  per  un  anno.  Nel  mese  di  mano  venne 

a  morie  in  Trento  il  buon  servo  di  Dio  Se- 
condo abbate  ,  amatissimo  dal  re  Agilolfo  e 
dalla  regina  Teodelinda,  il  quale  lasciò  scritta 
una  breve  Storia  de' fatti  de"*  Longobardi  sino  a 
i  sQoi  giorni ,  veduta  da  Paolo  Diacono ,  ma  non 
giunta  a  i  secoli  nostri.  Intanto  i  due  re  Fran* 
chi  (i)  Teoderico  re  della  Borgogna  e  Teode« 
berte  re  di  Meta,  0  sia  dell'Austrasia,  benchd 
fratelli ,  si  mangiavano  il  cuore  l'un  F  altro:  tutta 
per  istigazione  dell'  empia  regina  Brunechilde 
.loro  avola.  Seguì  una  battaglia  ben  sanguinosa 
fra  essi  nelle  campagne  di  Toni,  e  la  peggio 
toccò  a  Teodeberto,  il  quale  messa  insieme 
una  più  possente  armata ,  composta  de^  popoli 
germanici  che  erano  a  lui  suggetti^  nei  hiogo 
di  Toibiac^  poeto  nel  ducato  di  Giuliers,  venne 
ad  un  secondo  conflitto.  Combatterono  le  due 
arante  con  rablria  ìnudita,  e  strage  spaven- 
tosa dairona  e  daff altra  parte;  ma  in  fine 
la  vittoria  si  dicbiarò  per  Teoderìco  re  della 
Borgogna  ,  il  quale  perciò  éntro  vincitore  in 
Colonia.  Teodeberto  restò  preso  co  i  due  fi- 
gliuoli Clotario  e  Meroveo ,  tuttavia  fanciulli , 
e  a  tutti  tre  la  crude!  regina  Brunechilde 
6ce  levar  la  vita:  con  che  Teoderìco  uni  col 

ano  della  Borgogna  gli  ampj  Stati  già  pos*" 
nti  dal  fratello  neHa  GaUia  e  nelk  Germe* 
tua  f  doi  il  regno'  d' Austrasia.  Tale  era  allora 


(i)'Frfdffpr>  ebrea,  cap.  S8. 
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il  mifierabìle  stato  delia  Francia ,  piena  di  tìo* 
lente j  d'ingiustìzie  e  di  guerre  civili;  nel  men- 
tre che  l'Italia  godeva  un  iuvidiabii  pace  e 
tranquilBtk  sotto  il  reAgilotfo.  Ed  appunto  a 
questo  re  de'  Lon^^obardi  rieone  circa  i  tempi 
ooiTenli  san  Coloriibano  .  abbate  ceK-lìralissì- 
xno,  nato  in  Irlanda  .  fondatore  nella  Borgo*^na 
del  monistero  di  Luxevils  e  d' altri  monisterj , 
i  quali  riceverono  da  lui  una  regola  diver;»a 
da  quella  di  san  Benedetto  y  ma  che  non  islet- 
tero  molto  ad  ammettere  ancora  la  BenedeU 
tiiia.  Era  egli  incorso  aell*  indignazione  della 
regina  Bninechilde ,  da  coi  priocipalmeote  ven- 
nero i  tanti  makoni  ohe  inondarono  per  piik 
anni  la  Francia.  Però  per  ordine  suo  e  del 
re  Teoderico  suo  nipote  fu  cacciato  dalla  Bor- 
gogna. Si  ricoverò  ben  egli  sotto  la  protezione 
di  Teodeberto  re  dell'  Austrasia  ;  ma  da  cbe 

Suesto  principe  vinto  dal  fratello  restò  vittima 
el  farore  di  lui,  o  più  tosto  della  suddetta 
Bninecbilde  avola  sua ,  non  vedendosi  il  santo 
abbate  sicnro  in  qnelle  parti ,  sen  venne  in 
Italia  a  trovare  il  re  Agìlolfe,,  e  la  piiasima 
regina  di  Ini  moglie  TeodeUim,  come  rac* 
conta  Giona  (i)  nella  Vita  di  lui. 

La  fama  della  sua  santità  era  già  precorsa, 
e  però  fu  da  essi  benignamente  accolto.  Fer- 
mossi  per  qualche  tempo  in  Milano,  dove  con> 
'Aitò  qae' Longobardi  cbe  tuttavia  ostinati  te- 
lieano  IVresia  ariana ,  e  scrisse  anche  un  libro 
eootr»  de'  loro  errori.  Ma  il  silenzio ,  la  po^ 
Tectà  I  la  solitudine  etano  le  deliaie  cbe  il  buon 

(i)  Jonas  in  Vit.  S.  Columbaoi  lib.  t.  . 
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««ITO  di  Dio  cercaya ,  e  non  |;ià  la  pompa  delle 
corti  j  nè  lo  strepito  delle  cittìi.  Però  bramando 
egli  un  sito  remoto  per  poterti  fondare  nn 

monistcTO,  e  capitato  per  avventura  alb  corte 
rcrto  Giocondo,  questi  gli  additò  un  luogo 
.eiratissimo  chiamato  Bobbio,  presso  al  fiume 
Trebia  ,  venticinque  miglia  sopra  Piacenza,  in 
fondo  ad  altissime  montagne  dell'  Apenoino  | 
dove  era  una  basilica  di  San  Pietro  mezzo 
diroccata.  Vi  andò  san  Colombano  ,  e  quivi 
diede  principio  ad  uno  de'  piìi  celebri  moni- 
steri  d'Italia  che  tuttavia  fiorisce.  Coli  fu  sì 
grande  ne  gli  antichi  secoli  il  concorso  del 
popolo  divoto  ;  che  a  poco  a  poco  ri  si  forino 
una  riguardevole  terra  ,  divenuta  rol  tempo 
anche  città  episcopale.  Io  so  esservi  slata  per- 
sona erudita  la  quale  s'è  avvisata  di  sostenere 
che  san  Colombano  un'altra  volta  venisse  in 
Italia,  cioè  nell'anno  5q5,  andando  a  Roma: 
iiella  qual  occasione  fabbricasse  il  monistero 
dì  Bobbio,  dove  poi  tornasse  nelFanno  pre« 
sente.  QuaK  pruòve  si  adducano  perlak  opi* 
filone ,  noi  so  dire.  Tuttavia  se  mai  questa  ' 
fosse  unicamente  fondata  sopra  un  certo  di- 
ploma del  re  Agilolfo,  converrebbe  prima  pro- 
vare che  quel  fosse  un  documento  autentico. 
A  buon  conto  Giona,  autore  quasi  contempo- 
raneo, nella  Vita  di  questo  insigne  servo  del 
Signore  y  chiaramente  attesta  che  solamente 
neiraono  presente  o  nel  susseguente  S.  Co- 
lombano imparò  a  conoscere  e  cominciò  ad 
abitar  Bobbio;  e  noi  sema  mndi  ragioni 
non  ci  possiamo  allontanare  datta  dR  Ini  auto* 
riti».  Accadde  circa  questi  tempi ^  per  attestato 
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di  Paolo  Diacono  (i),  la  morte  di  Gundoaldo 
duca  d'Aiti  ,  fratello  deUa  regina  Teodelinda. 
Tirata  gU  fii  da  iin  traditore  uon  conosciato 
uoa  saetta  9  e  di  ouel  colpo  mori  Ua  se  ooi 
vogliala  credere  a  Fredegarìo  (2) ,  questo  fatto 
accadde  molto  prima  ,  riferéndolo  egli  airaii» 
110  Go-y  j  e  con  qualche  particolarllà  di  più  : 
cioè  cue  Gundoaldo  venne  in  Italia  con  Teo- 
delinda  sua  sorella,  e  diedela  in  moglie  al  re 
Agone  :  cosi  era  anche  appellato  il  re  Agilulfo. 
Ch'  egli  dipoi  contrasse  matrimoaio  eoa  una 
nobìl  donna  longobarda ,  da  coi  trasse  due 
figliuoli  y  nomati  Tuno  Gundeberlo  e  Y  altro 
Ariberto.  Già  erano  nati  al  re  AgiloMb  dallm 
regina  Teodelinda  il  maschio  Oddaldo  (  cosi 
chiama  egli  Adoloaldo  ) ,  e  una  femmina  per 
nome  Gundcberga.  Ora  avendo  il  re  Agilolio 
e  la  regina  Teodelinda  conceputa  gelosia,  per- 
chè Gundoaldo  era  troppo  amato  da  i  Lon- 
gobardi ,  mandarono  persona  y  la  quale  appo- 
statolo,  allorché  stava  al  destro ,  con  una  saetta 
il  trafisse  e  Fuccise.  Ma  può  essere  che  Fre- 
degario  troppo  qui  si  .fidasse  delle  dicerie  del 
▼olgo  y  che  in  casi  tali  fiicOmente  trincia  sen- 
tenae,  e  fii  divenir  cose  eerte  i  semplici  so- 
spetti. Che  Agilolfo  potesse  avere  avuta  mano 
in  questo  affare,  non  è  impossibile,  uè  inve- 
risimile.  Certo  non  si  può  pensare  lo  stesso 
della  regina  Teodelinda  ,  principessa  di  rara 
pietà,  e  massimamente  trattandosi  di  un  suo 
fratello.  Noti  intanto  il  lettore  che  de  i  due 

(t)  Palliai  Diaconat  lib.  4- 

(a)  Fnd^fNr.  in  Cbrauea  cap.  34. 
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figliuòli  di  GaDdoaldOy  il  secondo  ebbe  nome 
AriberCo.  Questi  col  tempo  diveiuie  re  éei  i 


^nno  dk*  Cristo  6i3.  ImUzione  I, 

di  Bonifazio  IV  papa  6.  * 
di  Eraclio  imperadore  4- 
di  Agilolfo  re  2Ì. 

L'aDOO  II  dopo  il  coasolato  di  Eraclio  Aucusto. 


Seguitò  a  godevi  la  pace  in  Italia  mercè 
deUa  tregua  che  ogni  anno  si  andava  confer- 
mando tra  i  Greci  e  Longobardi.  Fredega-  ' 

rio  (i)  ci  ha  conservata  una  notizia  :  cioè  che 
i  Greci ,  o  sia  V  esarco  di  Ravenna ,  pagavano 
ogni  anno  a  i  Longobardi  un  tributo  di  tre 
centinaia  (V  oro.  Vuol  dire  ,  a  mio  credere , 
che  per  aver  ia  pace  da  essi  doveano  ogni 
anno  pagar  loro  trecento  libre  d'orO;  le  quali 
ai  accostavano  a  quattordici  mila  e  quattro- 
cento doble.  In  quest^anno  a  di  di .  gen- 
naio ,  per  attestato  delia  Cronica  Alessandri-» 
na  (2)  e  di  Teofane  (3),  Eradio  Auffusto* 
dichiarò  imperadore  e  fece  Coronare  Flavio 
Craclio  Costantino  suo  figliuolo  ,  nato  nel* 
l'anno  precedente,  con  plauso  universale  del 
senato  e  popolo.  Succedette  intanto  un'al- 
tra gran  peripezia  ne' regni  de'  Franchi.  Piireva 
oramai  giunto  all'auge  delia  felicità  Xeodehco 


(i)  Fredegar.  in  Cbrooic.  cap.  69, 
(a)  Chronic.  Alexandr. 
(3)  Tbeoph.  in  Chronogr. 
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re  della  Borgogna  per  Tacci  esci  mento  di  tanti 
Stati;  e  l'avola  sua,  cioè  la  reeiiia  Brune- 
cbilde,  mirava  con  trionfo  annichilato  l'odiato 
nipote  Teodeberto,  ed  esaltato  Taltro  amato 
nipote  Teoderico,  sul  ciii  auimo  eiU  «vera 
un  forte  ascendente  e  si  arrogava  un* esorbi- 
tante autoritli.  Ma  altri  erano  i  giudizj  di 
DiOy  il  quale  lascia  talvolta  innahare  al  sommo 
i  peccatori ,  e  nel  più  bello  della  lor  prosperità 
gli  abìssa.  Così  avvenne  a  questi  due  {mneipi  y 
rei  nel  tribunale  di  Dio,  e  in  faccia  ancora 
del  mondo,  di  enormi  misfatti.  S'era  messo 
in  pensiero  il  suddetto  re  Teodcrico  (ringoiare 
nella  stessa  maniera  dotarlo  11  re  della  Neu- 
Stria,  suo  stretto  parente^  e  già  mossosi  con 
una  formidabile  ermata ,  era  alla  vigilia  di 
divenir  padrone  anche  del  resto  di  Quegli 
Stati,  perchè  Qotario  non  avea  bne  dare- 
eistergli  :  quando  colto  da  una  disenteria  , 
come  vuol  Fredegario  (i)  ,  o  pure  da  altro 
malore,  come  vuol  Giona  nella  Vita  di  san 
ColomLauo  (3)  ,  diede  fine  alla  sua  vita  e  a 
i  suoi  eccessi  in  età  di  ventisei  anui.  Le  con- 
seguenze di  questo  inaspettato  colpo  disciol* 
eero  T armala  di  lui  ;  Ciolario  si  svampò  colla 
eud)  e  gli  passò  cùA  ben  la  faccenda ,  ohe 
eensi^  sjMurgere  sangue  sMmpadrofù  di'  tutta 
TAustrasia^  e  delle  Boi  gogna  ;  ebbe  in  mano 
tre  de' figliuoli  di  Xeoderico  ^  e  due  d^esst  feoe 
morire.  La  regina  Brunechilde  in  sì  brutto 
frangente  anch'essa  tradita^  cadde  in  potere 

{1)  Fredcg.  in  CLron.  c.  5q. 

(a)  Jooai  in  Vit.     G>lumDaiu  lib.  i» 
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del  re  dotano,  il  quale  la  rimproverò  il'aYer 
data  la  morte  a  dieci  tra  nipoti  e  prindpi 
delia  casa  reale.  Fu  essa  per  ire  giorni  atra* 
nata  oosi  varj  tormenti,  poi  sopra  on  eam- 
raelto  esposta  a  i  dileggi  di  tutto  l' eserdto } 
e  finalmeDte  per  le  cmome,  per  mi  piede  e 
una  mano  venne  legata  alla  coda  d^  un  fero- 
cissimo cavallo,  il  ^uale  correndo  la  mise  in 
brani:  esempio  terribile  delF iniquità  ben  pa^ 
gata  anche  nel  mondo  presente.  In  tal  ma- 
niera andò  ad  unirsi  nel  solo  Glotario  U  tutta 
la  monarchia  fransese  ,  divisa  ne  gli  anni 
addietro  in  tre  parti.  Quetati  si  strepitosi  ra« 
' morirli  medesimo  re,  sieeome  quegli  che 

fmfatsava  una  sìngohr  Teneraiione  a  san  Co- 
ombano ,  e  spesnalmenle  dopo  essersi  adem- 
piuto quanto  gli  aveva  predetto  questo  servo 
del  Signore ,  spedì  in  Itaha  Eustasio  abbate 
di  Luxevib  colla  commissione  di  farlo  tornare 
in  Francia.  Ma  il  santo  abbate  se  ne  scusò  ^ 
uè  voile  rimuoversi  da  Bobbio.  Probabilmente 
appartiene  a  quest^amio  VBM  lettera  da  lui 
ecritta  a  fioni&zio  IV  papa  ,  e  pubblicata  da 
Fatricio  Flamingo^  e  poi  inserita  nella  Biblio- 
teca de' Padri.  Durava  tuttavia  in  Milano,  nella 
Venezia  e  in  altri  luogtii  lo  scisma  fra  i  Cat- 
tolici j  accettando  i  più  d^  essi  il  concilio 
cyuinto  generale,  ed  altri  ligettandolo.  E  per- 
ciocché premeva  forte  allo  stesso  re  Agilolfo 
che  si  toghesse  questa  discordia  y  per  ordine 
ano  san  Colombano  colla  suddetta  lettera  fece 
ricorso  al  papa.  In  essa  fra  le  altre  cose  ei 
dice  :  ^  Begs  cogor ,  id  singillatim  su^ram 
ittts  pirs  auribus  sui  negotium  doloris.  Dolor 
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namqite  suiis  est  Schìsiìia  Populi  prò  Eegina^ 
prò  Filio ,  forte  et  prò  se  ipso  ;  jertivr  enim 
dixisse:  si  cerium  sciret,  et  ipse  crederei^  Dm 

aueste  parole  han  voluto  inferire  altooi  che 
re  Agilolfi».  fosse  tuttavia  o  PagipOy  o  Ari»- 
00  ;  BUI  insossisleDte' è  rillasione.  Aveva  egli 
già  abbracciato  il  Gattolidsmo  ;  ma  era  tatta^ 
via  fluttuante  intorno  al  credere ,  o  non 
credere  confonnc  alla  dottrina  cattolica  il 
concilio  quinto  generale.  Poiché  per  conto 
della  regina  Teodelinda ,  sapjiiam  di  certo  per 
le  lettere  di  ^an  Gregorio  papa  ch'essa  uoQ 
s^eva  indursi  ad  abbracciar  quel  concilio;  ed 
avrebbe  potuto  insinuar  queste  massime  al 
figliuolo  Adoloaldo.  Perd  non  son  da  tirare  le 
parole  del  re  Agilolfo  alle  discordie  troppo 
essemiali  che  vertivano  tra  i  CatfeoUei  e  gli 
Ariani ,  ma  sì  bene  alla  discordia  nata  fra  i 
Cattolici  per  cagione  del  quinto  concilio,  di 
cui  parla  ia  lettera  di  san  Colombano ,  e  nata 
per  ignoranza  di  chi  non  intendeva,  o  per 
arroganza  di  clii  non  voleva  intendere  la  retta 
intensione  e  dottrina  d^esso  concilio  quinto* 
Anzi  di  qui  sì  può  chiaramente  ricavare  die 
il  re  Agilolfo  era  entrato  nella  Chiesa  Catto- 
lica ^  e  fiioeva  conoscere  il  suo  celo  per  Fn- 
nità  e  quiete  della  medesima  :  pensiero  che 
non  si  sarebbe  mai  preso ,  se  Pagano  o  Ariano 
ei  fo^^e  allora  stato. 
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Àmno  di  Cr.iSTO  6i4-  Inditime  II. 
di  BoHiPAZio  iV  papa  7. 
*  di  Eraclio  imperadore  5. 
ìB  Agilolfo  re  a4* 
L'aimo  ili  dopo  il  coasolato  di  Eaaci.io  Augusto* 

Funestissimo  riuscì  quest'anno  alla  repub- 
blica cristiana  ^  perciocchò ,  per  attestato  di 
Tei) fané  (i)  e  della  Cronica  Aleasaodriiia  (2)^ 
i  Peiwaiu  noD  trovando  argine  alcuno  alta 
lor  potenza»  dopo  aver  sottomesso  Damasco 
e  moli' altre  oittè  dell' Oriente ,  entrati  nella 
Palestina ,  presero  in  pochi  giorni  la  santa 
città  di  Gerusalemme,  non  lasciarono  indietro 
i  furibondi   Barbari   crudeltà   veruna  in  tal 
congiuntura.  Uccisero  migliaia  di  clierici,  mo- 
na ci ,  sacre  vergini  ed  altre  persone;  diedero 
alle  fiamme  il  sepolcro  del  Signore  ed  infìnite 
case;  smantellarono  tutti  i  pid  nobili  templi 
d' essa  città  ^  ed  asportarono  il  vero  leeno 
deila  santa  Croce  con  tutti  gV  innumerapili 
sacri  vasi  di  quelle  chiese.  Zacheria  patriarca 
di  quella  città  con  altre  migliaia  di  quel  po- 
polo fa  condotto  schiavo  in  Persia.  Questa 
disgrazia  trasse  le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti 
i  buoni  Cristiani.  Quei  che  poterono  scampare 
da  si  furiosa  tempesta ,  •  si  ricoverarono  ad 
Alessandria  d'Egitto,  dove  trovarono  il  padre 
de' poveri  »  cioè  il  celebre  san  Giovanni  Limo* 
siiiiere,  patriarca  di  quella  città  ^  che  tutt) 

(1)  Theopb.  in  CkroDogr. 

(2)  Cbronic.  Alesaadr,  ^ 
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raccolse  e  sostentò  come  suoi  figliuoli  (i). 
Né  contieuto  di  ciò  il  mirabil  serro  del  St* 
gnore,  ioviò  persona  con  oro,  viveri  e  Testi 
in  aiuto  de'ninasti  prigionieri)  t  per  riscat* 
tare  chiunque  si  potesse.  Maudò  aocora  due 
▼esoovi  con  assai  danaro  incontro  a  quei  che 
venivano  liberati  dalla  schiavitù.  Antioco  mo^ 
naco  della  Palestina ,  che  fiorì  in  tempi  si 
calamitosi ,  e  di  cui  abbiamo  cento  trenta 
omilie ,  deplorò  con  varie  lamentazioni  in  più 
d*  un  luogo  questa  lagrimevoi  tragedia  del 
Cristianesimo.  Sappiamo  in  oltre  da  Teofane 
e  da  Cedreoo  (3)  che  concorse  anche  l'odio 
de^  Giudei  ad  accrescerla ,  con  ayer  oostom 
comperati  quanti  Cristiani  schiaTi  poterono  | 
i  quali  barbaramente  poi  furono  da  esn  IcTati 
di  vita.  Correa  voce  che  ne  avessero  uccisi 
circa  novanta  mila.  Per  questa  calamità  non 
lasciò  Eraclio  imperadore  (3)  di  passare  alle 
seconde  nozze ,  con  prendere  per  moglie  Mar* 
lina,  figliuola  di  Maria  sua  sorella  e  di  Mar* 
tino^  il  che  cagionò  scandalo  od  popolo , 
trattandosi  di  una  sì  stretta  parentek  ;  e  Set* 

£*o  patriarca  detestò  come  incestuoso  un  d 
tto  matrimonio.  Ma  Cradio  non  se  ne  preso 
pensiero.  Si  stenterà  anche  a  credere  ouell'aT* 
versione  di  Sergio  ,  perchè  abbiamo  da  Teo- 
fane cbe  il  medesimo  patriarca  coronò  Mar* 
tiutti  allorché  Eraclio  U  dichiara  Augusta* 


Ìi)  Leofitìu^  in  Vii.  S.  Johann,  Eleemo^joarii. 
3)  Ccdivii.  io  Anaai. 

^3)  r^jcff^b.  Coi|i^ntÌQp|M)lit,  io  Chr^  pa^.  iq« 


DigitizoJÌDy  Google 


Aimo  Dcxr 


'  Jnm  di  "Cristo  6f  5.  I/uSzions  IIL 
di  Deusdedit  papa 
di  Eraclio  imper udore  G. 
di  Adaloaldo  re  i. 
L'anno  XV  dopo  il  coiuolato  di  Eraguo  Aogusto» 

Ci  yìeii  dicendo  Paolo  DiacoQO  (i)  ché 
Agilolfo  re  de' Longobardi  regnò  venticinque 
iiioi.  Quindi  fra  gli  eruditi  s^è  disputato  scegli 
mancasse  di  vita  nell'anno  presente  61 5 ^  sio- 
come  han  creduto  il  Sigonto,  il  Sassi  nelle 
annotazioni  al  Sigonio  medesimo  ,  e  il  padre 
Bacchini   nelle  sue  d  ssertazioni  ad  Agnello 
Bcrittore  delle  Vite  do*  Vescovi  Ravennati  ;  o 
pure  se  all'aniii  susseguente  616,  come  sono 
Itati  d*  avviso  il  P.  Pagi  e  il  Bianchi  nelle 
annotazioni  a  Paolo  Diacono.  Non  serve  a 
decidere  la  q[ttistif)ne  un  diploma  del  re  Ada- 
loaldo 9  dato  neir  anno  6ai  in  favore  del 
taionìstero  di  Bobbio,  e  prodotto  dall' UgheW 
K  (2),  perch^esso  si  adatta  all'una  e  alF altra 
opinione,  e  può  anche  dubitarsi  se  sia  docu^ 
mento  sicuro,  perchè  il  iMargurliio  dopo  TU- 
ghelli  r  ha   rapportato  (3)  colle  Note  cro- 
nologiche  diverse.  Sigebcrto  (4)  j   che  mette 
nelfanno  617  la  morte  di  Agilolfo,  e  Frede- 
garìo  (5)|  ene  tuttavia  il  &  vivente  in  quel« 
ranno,  non  aon  da  ascoltare*  Che  Fredegaiio 

(f)  Paul  US  Diaconus  lib.  4*  c.  4^. 

{-i)  Uglicll.  (tal.  Sacr,  tom.  4* 

(5)  Mtir^arin.  Cullar.  Catineiift*  tom.  R* 

(4)  Sigebertus  in  Lhroa. 

{^l  Fredflgar.  ii)  CUi-oo,  • 
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netle  cose  longobardiche  non  sia  autor  beo 
informato,  e  Sigeberto  uon  aia  buon  coihIoI» 
tiere  nella  cronologia  di  questi  tempi,  si  può 
provare  con  troppi  esempli.  Io  mi  fo  lecito 

di  riferire  air  anno  presente  la  morte  di  que- 
sto principe  j  perchè  prendendo  il  principio 
del  suo  regno  dal  principio  di  maggio  del- 
l'anno  5c)i  j   egli  in   quest'anno   entrò  nel 
medesimo  maggio  nel!'  anno  vigesimoquiulo 
del  suo  regno;  nè  v^ha  necessità  ch'egli  re* 
gnasse  venticinque  anni  compiuti,  perchè  gK 
•acritiori  antichi  con  un  sol  numero  abbrac- 
ciano sjpesso  anche  gli  anni  incompleti.  S 
tanto  più  poi  sarebbe  da  anteporre  questa 
opinione  ad  ogni  altra ,  se  Paolo  Diacono 
avesse  cominciato,  come  è  più  che  probabile, 
a  contar  gli  anni  del  regno  di  Agiiol io  dal 
rovembre  dell'anno  Spo,  scrivendo  egli:  Su- 
scepit  ligilulfus  inchoaìite  jam  Mense  ^ovem* 
tris  Eegiam  DignUatem.  In  questo  supposto 
avrebbe  esso  re  compiuto  T  anno  venteaimo 

Iuinto  del  regno  sul  principio  di  novembre 
i  quest'anno  6i5.  Comunque  sia,  cessò  di 
vivere  Agilolfo  re  de^'Longobardi ,  principe  di 
gran  valore  e  di  nu  lla  prudenza  ,  che  aute* 
pose  Tamor  delhi  pace  a  quel  della  guerra^ 
e  glorioso  spezialmente  per  essere  stalo  il 
primo  de  i  re  longobardi  ad  abbracciare  la 
religion  cattolica  :  li  che  servi  non  poco  a 
trarre  da  gli  errori  dell' Ariauismo  tutta  k 
nazion  longobarda.  Prima  npndimeno  di  ab- 
bandonar questo  principe,  convien  riferirà 
ciò  che  di  lui  scrisse  Fredegario  sotto  l'an- 
no del  regno  di  Glotario  II  re  de  i 
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Fiincbì  (i).  Vuol  egli  che  i  Longobardi  nd 
lempo  de  i  duchi  eleggessero  di  |Kigarc  ogni 
Anno  dodici  mila  soldi  a  oiy>  a  i  re  della  Fran* 
da  per  ayere  la  lor  protezione,  e  che  il  re 
Antan  contiaoasse  questo  pagamento  j  ed  altret* 
tanto  facesse  il  di  lui  figliuolo  Agone ,  cioè 
il  re  Agilolfo,  il  quale  noiidiiiieno  si  sa  non 
essere  stato  figliuolo  d'AuUri.  Aggiugne,  che 
neir  anno   suddetto  xxxiv  di  dotano ,  corri- 
spondente air  anno  617,  furono  spediti  ad 
esso  re  Clotario  dal  re  Agone  tre  nobili  am« 
Hnsdatori  di  nazion  longobarda ,  eioè  Agiolfo^ 
Pompeo  e  Gantone,  per  abolir  queat' annuo, 
sia  tributo,  o  regalo.  Guadagnarono  essi  il 
bTore  di  YamacaHo,  Gundehndo  e  Cuco,, 
ministri  prìmarj  del  re  Clotario,  con  un  se-> 
greto  sbruffo  di  mille  soldi  d'oro  per  cadauno. 
Esibirono  poi  al  re  Clotario  per  una  volta 
sola  trentasei  mila  soldi  d' oro  j  ed  avendo 
(pie' consiglieri  lodato  il  partito^  fu  cassata  la 
capitolazione  precedente ,  nò  altro  in  avvenire 
si  pagò  da  i  Longobardi.  In  tal  congiuntura 
h  stipulato  m  trattato  di  pace  ed  amicizia 
perpetua  tra  i  Franchi  e  i  Longobardi.  U  fatto  k 
credibile;  ma  per  conto  del  tempo  concor» 
rono  le  circostanze  a  &rci  credere  che  la 
spedizione  di  questi  ambasciatori  seguisse  nel- 
l'anno 61 3,  o  al  più  nel  Gì 4,  coli' occasione 
die  il  re  Agilolfo  volle  cougratnìarsi  col  re 
Clotario  per  gli  prosperosi  successi  die  aveano 
unita  in  lai  aolo  T  ampia  monarcbia  de  i  re 


(t)  Fi«4^.  ui  Chrmi.  e.  44  ^  4^- 
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Franclìi.  U  padre  Daniello  (i)  ha  accoficiata 
questa  cronologìa  di  Fredegario  con  dire  die 
gU  ainbasdatori  auddelli  furono  spediti  non 
già  dal  re  Agilolfo,  ma  bensì  dal  re  AdaloiUm 

Bla  Fredegario  scrive  ab  y^gone  Fege ,  ed  è  cerio 
che  Agone  fu  lo  s lesso  che  Agilolfo.  Ora  al 
re  Agilolfo  snccedetle  nel  regno  de'  Longo- 
bardi Adaloaido  suo  fic^liiiolo  ,  nato  nell'anno 
602 f  e  già  proclamato  re  nell'anno  604  >  tut* 
tavìa  nondimeno  in  età  incapace  a  governar 
popoli)  e  però  bisognoso  de' la  tolda  della 
regina  Teodelinda  sua  madre.  Venne  a  morta 
in  quest^anno  nel  di  7  di  maggio  san  Booi^ 
Iìibìo  IV  papa.  Molti  mesi  stolte  Tacanle  la 
cattedra  di  san  Pietro ,  ed  infine  fu  conse- 
crato  romano  pontefice  Deusdedit,  cioè  Dio- 
dato ,  di  nazione  Romano.  Vuole  il  P.  Pagi 
che  ciò  seguisse  nel  di  ig  di  ottobre;  nia 
Anastasio  Bibliotecario  notò  la  di  lui  conse» 
erasione  al  di  i3  di  novembre.  Di  grandi 
tremuoti  ancora  si  fecero  sentire  in  Italia , 
acquali  tenne  dietro  il  fetente  morbo  della 
lebbra.  Non  so  io  dire  se  queslo  malora  fosse 
dianai  incognito ,  o  pnr  solamente  raro  in 
Italia.  Ben  so  che  il  medesimo  ne'  secoli  sus- 
seguenti si  tniova  costante  e  vigoroso  per 
tutta  r  Italia  ,  e  si  dilatò  anche  ue'  regni  cir- 
convicini ,  di  maniera  che  poche  città  italiane 
Ti  furono  col  tempo  che  non  avessero  o  molti 
o  pochi  infetti  di  questo  male  si  sporco  ed 
attaccaticcio,  con  esse  tei  in  assaissimi  loogbi 
'per  cagion  d'esso  fondati  spedali  de'labbrosi, 

(i)  Daniel  HUtoire  de  Fruice  t.  i. 
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Lamro  mentovato  nel  Vangelo.  Fra  gli  altri 
Bdotin  che  noi  abbiamo  di  riagmiar  la  di«^ 
vina  clemenia  per  più  beoefizj  compartiti 
questi  ultimi  secoli ,  che  a  i  precedenti ,  c^  è 
ancora  quello  dì  vederci  liberi  da  questo  brutto 


brosi  che  dalla  romana  carilk  sono  oggidì  ac-* 
colti;  carati  e  guariti.  Passò  ancora  in  qtie- 
sl^  anno  alla  patria  de'  Beati  nel  mouistero  di 
Bobbio  san  Colombano  abbate  (i)  ;  chìaris* 
timo  per  la  sua  santa  vita ,  e  per  tanti  mi* 
vacoU  che  di  lai  si  raccontano.  A  lui  eocce* 
dette  nel  governo  di  quel  monistero  Attala 
Borgognone  ;  che  era  stato  abbate  del  moni* 
stero  di  Luxevils  in  Borgogna ,  persojiaggio 
anch^esso  di  rare  virtù ,  e  degno  discepolo  di 
ù  eccelieote  maestro* 

Jmio  di  GaiaTO  6i6.  Indizione  * 
di  DBoaoBDiT  papa  a. 
JU  EaACLio  impiraàart  7* 
«BAdaloaiao  re  ik. 

V  anno  V  dopo  il  coojolato  di  EtAO&iO  Atioesf  0. 

U Italia  in  questi  tempi  godeva  un'invidia* 
bil  pace,  perchè  Teodeliiida  non  amava  di- 
starti e  imbrogli  di  guerra  nella  minorità  del 
figiioolo;  e  molto  più  tornava  il  conto  alfe-^ 
sarco  Giovanni  Lemigio  di  non  far  novità  in 
tempi  che  T  imperio  in  Oriente  si  trovavi 
tutto  aoàiopra  per  la  guerra  de' Persiani  ^  a 


oramai  essendo  i  leb- 


(i)  lonat  in  Vit.  S.  C^lumUmi*  . 
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spogliato  in  maniera  che  in  tanti  bisogoi  CN^ 
dette  Eraclio  Augusto  di  potersi  Talere  de  i 
•acri  Tasi  delle  chiese  per  pagare  i  Barbari 
circonvicini^  e  imnedìre  che  non  coocorces* 
aero  anch^  eglino  alla  total  rovina  deUMmpe- 
rio  suo.  Ma  in  Ravenna  nelPanno  precedente 
era  succeduta,  o  succedette  in  questo  una  fu- 
nesta rivoliixioiìp ,  accennata  con  due  parole 
da  Anastasio  Bibliotecario  (i):  cioè  irritati  i 
cittadini  di  Ravenna  o  dalla  superbia  e  da  i 
mali  trattamenti  deil^eaarco  suddetto  |  o  pure 
da  gli  esorbitanti  aggrav)  loro  imposti ,  si  sol- 
kvarono  contra  di  lui^  e  F  uccisero ,  con  tutti 
i  giodici  che  avea  condotti  seco»  Andata  qoe* 
sta  nnova  a  Coòtantinopoli  ^  Eradio  non  tardi 
a  spedire  in  Italia  Eleuterio  patrizio  ed  esar- 
co ,  il  quale  giunto  a  Ravenna  formò  de'  rigo- 
rosi processi  contra  de  gli  uccisori  del  suo 
antecessore,  e  diede  un  grande  esercizio  alle 
scuri.  Meglio  in  somma  stavano  gF  Italiani 
sotto  i  Longobardi  che  sotto  i  Greci.  Intanto 
in  Oriente  sf'giiitavano  ad  andare  alla  peggio 
gli  affiiri  deir  imperio  romano.  1  Persiaoi ,  se» 
Qondochè  aUiam  da  Teofiioe  (a)  e  da  Ce* 
dreno  (3),  entrarono  neir Egitto,  presero  la 
città  d'Alessandria  ,  e  s*  impadronirono  di 
tutte  quelle  conlrade  e  della  Libia  sino  a  i 
confini  de  gli  Etiopi.  Ma  non  pare  che  tenes- 
sero snido  sì  vasfe  conquiste ,  sopgiugnendo 
^ello  storico ,  che  fatta  una  gran  moltiiudina 

•  * 

(i)  An;ist.  Bibliolitcc.  in  Vit.  Deusdedit» 
(:>)  Theopli.  in  CiliOQOg. 
(5)  Cedreo.  hi  Anaal. 
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di  scbbvt  e  nn  iacredibìì  bottino,  se  ne  tor* 
naronoiil  loro  paese.  In  sà  terribil  congiiiniiira  il 
santo  patriarca  di  Alessandria  Giovanni  il  Li- 
iQosiniere  se  ne  fuggì  neW  isola  di  Cipri  > 
dove  santamente  morì^  con  lasciare  dopo  di- 
sc una  memoria  immortale  dell' incomparabil 
sua  carità.  Ci  resta  la  sua  Vita ,  scrìtta  da 
Leonzio  vescovo  di  Lemissa.  iMa  qui  non  ter- 
minarono le  tempeste  dell' Oriente.  O  nell'anno 
preredente,  o  in  questo,  nn  altro  esercito 
di  Persiani,  condotto  da  Snito  generale ,  arr 
rivo  fin  sotto  la  città  di  Calcedone ,  cioè  • 
dire  in  faccia  a  Costantinopoli ,  e  quivi  si  ao- 
canqiò.  Se  si  vn<de  prestar  fede  a  Teofiioe^ 
egli  obbligò  alla,  resa  quella  città.  Comunque 
passasse  questo  fatto,  racconta  Niceforo  "pa- 
triarca Costantinopolitano  nel  suo  Compendio 
Isterico  (i),  che  Saito  avendo  invitato  Fim- 
peradore  Eraclio  ad  un  abboccamento ,  questi 
Don  ebbe  dif&cultà  di  passare  lo  Stretto  e  di 
parlar  con  lui.  Il  general  persiano  con  somma 
▼enerasiane  V  accobe ,  e  il  consigliò  di  man- 
dar seco  ambasciatori  al  re  Cosroe  per  trat- 
tar della  pace.  .All'  adir  queste  parole  parire 
ad  Eraclio  che  s\ipris8e  il  cielo  in  suo  frvO' 
re;  e  in  fatti  spedi  al  re  di  Persia  Olimpio 
prefetto  del  pretorio  ,  Leonzio  prefetto  di  Co- 
stantinopoli,  due  de' primi  nfiziali  della  sua 
corte.  (k1  Anastasio  prete.  L'autore  della  Cro- 
nica Alossandrina  (2)  rapporta  anche  V  orazione 
recitata  da  qitesti  ambasciatori  a  Cosroe.  Ma 

(1)  Nirepborus  CoostaDtinopolitaoiu  in  GhroD. 
(a)  Cbioo,  Àks.      •  .  ♦  • 
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COSÌ  beir  apparato  andò  poi  a  finire  in  una 
lagrimevole  scena.  Disapprovò  il  barbaro  r« 
la  condotta  del  aita  generale  Salto,  ehm  ia 
Tece  dellMmperadore  Eraclio  gU  avesse  me* 
nato  davanti  i  di  liu  legati;  e  però  bttiigU 
cavar  la  pelle^  e  formam  «n  cbm,  cmdel* 
mente  il  fece  morire.  Pòscia  cacdali  io  pri* 
gione  gli  ambasciatori  cesarei,  in  varie  forme 
M  maltratlò,  e  dopo  averli  tenuti  lungamente 
in  quelle  miserie,  finalmente  levò  loro  la  vi- 
ta. Piin  essere  che  T  assedio  di  Calcedone  e 
r  amiMsceria  al  re  Cosroe  sieuo  da  riferire  ^ 
aecoado  il  padre  Pagi,  ali* anso  preoedeote; 
ma  potfcbfae  anche  appartenere  al  presente 
una  parte  di  questa  tragedia.  Crede  il  buon 
Ughelli  (i)  ndritaKe  bam^  dove  parla  de 
i  vescovi  di  Benevento,  che  appartenga  ak 
Tanno  6i 5  (vuol  dire  all'anno  presente  6 1 6) 
un  diploma  d'Arichi ,  o  sia  Arigiso  I  duca  dii 
Benevento,  dato  y^nrio  XXI gloriosissimi 
Ducatus  sui ,  Mense  Marti o ,  Indictione  Quar* 
Cu.  Quel  diploma  non  ò  di  Arigiao  I,  ma  sì 
bene  di  Angieo  II  duca  di.  Bmevent^i  «  fii 
4ato  nel  mano  delPanM  7fti. 


^E^^^^ti^lKf  ld^9  ^Sii^s(^#  ^^B0ie  ^^^t 
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Jimo  di  Cristo  617.  Indizione 
di  D£ugDBDi*r  papa  3. 
di  Eraclio  imperadore  t. 
di  Adaloaloo  re  3. 

L'anno  VI  dopa  il  ooniolato  di  Caacuo  Auooito» 

Abbiamo  da  Teofane  (i)  che  Eraclio  Co- 
stantino ,  figlitiolo  dell'  imperadore  Eraclio , 
akato  anch' eeli,  siccome  dicemmo  ^  alia  di- 
(iiità  augustalei  nel  primo  di  del  gennaio  di 

rssfaono  (non  volendolo  il  padre  da  meno 
sé)  prese  il  oonsobtO|  di  cai  nondimeno 
gli  acriUori  antichi  non  tennero  eonto,  ed  io 
tal  congtontnra  dtdnarò  Cesare  Costantino  sno 
fratello  minore,  nato  da  Martina  Augusta.  Ma 

i  malanni  andavano  ogni  di  più  crescendo  in 
Oriente.  Al  tenihiìe  sconvolgimento  della  guerra 

ii  aggiunse  in  Costantinopoli  e  nell'altre  città 
una  fìera  carestia  ,  perchè  dalF  Egitto  saccheg- 
giato da  i  Persiani  non  yenìvano  piik  grani. 
Crebbe  poi  al  sommo  la  miseria ,  perchè  h 
peste  entri  nd  popolo  di  ^ella  gran  città  ^ 
e  fimre  nn  orrido  scempio  delle  lor  TÌte. 
Però  atterrito  e  corae  disperato  Fimperadore 
Eraclio ,  presa  la  risoluzione  di  ritirarsi  in 
Affirica,  avea  ^ià  mandata  inna^izi  una  nave 
carica  di  preziosi  mobili ,  e  di  una  gran  co- 
pia d'  oro ,  d'  ai^gento  e  di  gemme ,  che  a  ca- 
gione d'  ona  fiera  tempesta  sopraginnta  andò 
per  la  maggie»  parte  a  male.  Penetratosi  pai 


(t)  Tlwofli.  ia  Clii»no|r. 
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il  dispe^no  d'Eraclio  ,  ì  cittadini  si  mane^^ia- 
rOQO  iorle  per  impedirlo ,  e  finalmente  il  pa- 
triarca Sergio  aveado  io  vitato  T  imperadore 
alla  chiesa,  tanto  perorò  a  nome  del  popolo^ 
che  Tobbhgò  a  promettere  con  giuramento  di 
non  partirsi  da  quella  real  città.  Dbbidi  egfi, 
bèncnè  mal  yolentieri ,  ma  non  cessava  di  so- 
spirare e  gemere  per  tante  miserie.  Questo 
infelice  stato  dell' imperio  in  Oriente  influì 
qualche  movimento  torbido  in  Italia.  Erasi 
prima  d*ora  un  certo  Giovanni  Consino  ribel- 
lato air  imperadore ,  e  lattosi  padrone  di  Na- 
poli 9  città  fedele  all'imperio.  Comunemente 
ai  créde  eh'  egli  fosse  governatore  o  duca  di 
essa  città,  e  che  reggendo  traballare  f  impe- 
rio in  Oriente  9  ed  assai  manifesto  che  Tini* 
pèradore  non  poteva  accudire  aU^ Italia,  di 
governatore  si  fece  sovrano ,  o  sia  tiranno. 
Ma  ho  io  gran  sospetto  che  costui  fosse  più 
tosto  uno  de' magnati  di  q»ie* paesi,  il  qaale 
colla  forza  ,  o  in  altra  guisa  si  usurpasse  la 
signoria  di  quella  nobil  cì'  ìÀ,  Egli  è  chiamato 
Ckrnipsiìiuf,  cioè  da  Compsa,  oggidì  Gonza 
nel  regno  di  Napoli.  Non  par  credibile  che  i 
Greci  dessero  allora  il  governo  d'una  città  si 
riguardevole  ad  Italiani  di  quelle  contrade. 
.Ora  Eleuterìo  esarco,  dappoiché  ebbe  rasset- 
tato ,  col  rigore  nondimeno ,  gli  affari  di  Ra- 
venna ,  se  n'andò ,  per  attestato  di  Anastasio 
Bibliotecario  (i)  ,  a  Roma,  dove  fu  cortese- 
mente accolto  dall'  ottimo  papa  Deusd<'<]it.  Di 
là  passò  alla  volta  di  MapoU,  e  colie  iovze 

(t)  Aimtai.  HiUiolliec.  ia  Vita  Beoidodit. 
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che  menò  seco^  o  pure  che  adunò  in  quelle 
parti,  combattè  con  Giovanili  Consino^  ed 
entrato  in  Napoli  ^  gli  levò  la  vita.  Se  ne  tornò 

egli  dipoi  a  Ravenna  ,  dove  diede  un  regalo 
a  i  soldati^  e  ne  seguì  poi  pace  in  tutta  l'I- 
talia. Qui  il  lettore  potrà  rifletleie  se  i  Lon- 
gobardi ,  che  pur  erano  chiamati  nefandi  da 
i  loro  nemici 4  fotisero  si  cattiva  gente,  quando 
apparisce  che  si  guardarono  di  prevalersi  della 
grave  decadenza  in  cui  si  trovava  allora  T  im- 
perio romano;  né  vollero  punto  mischiarsi 
nella  sollevation  de* Ravennati,  nè  sostenere 
la  rìbellion  dì  Giovanni  Consino  y  tuttoché  con 
facilità  l'avessero  potuto  fare^  e  con  loro 
giau  vantaggio. 

jinno  di  Cristo  618.  Indizione  VI. 
di  Deusdedit  papa  4. 
di  Ekacuo  ùnperadore  9. 
di  Adaloalbo  re  4* 

L' anno  Vii  dopo  il  consolato  di  Eiaclio  Augusto. 

Secondo  i  conti  del  Pagi ,  fu  chiamalo  da 
Dio  a  migUor  vita  in  quest'  anno  papa  Deu- 
sdedit nel  di  8  di  novembre.  Bisogna  credere 
cli^  egli  spJeudesse  per  molte  virtù  ,  perchè  la 
Chiesa  Romana  lin  da  gli  antichi  secoli  il  re* 
gistrò  nel  ruolo  de*  Santi.  Ma  son  perite  le 
memorie  d*  allora  ;  e  la  storia  si  ecciesiasticil 
che  profana  dell'Atalia  in  questi  tempi  si  truova 
più  che  mai  nel  buio.  Credesi  che  la  sede  apo* 
alolica  stesse  dipoi  VHcaiite  un  anno ,  un  mese  e 
aedici  giurui.      ickta  alcun  vcsli^io  di  ^ueloUe 
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8Ì  facessero  ue'  presenti  giorui  i  Longobardi.  So» 
lamente  apparisce  che  i  medesimi  godevaao  e 
lasciavano  godera  a  i  popoli  lor  saddili  evi* 
Cini  la  trancfuiUitb  della  pace.  Sappiamo  ancora 
da  Paolo  Diacono  ^i)^  che  regnando  il  re 
Adaloaldo  colla  piiasima  regina  Teodolinda  sua 
madre  .  furono  ristaurate  molte  chiese ,  e  di 
molti  beni  furono  donati  a  i  Juoglii  sacri  e 
pii.  A  poco  a  poco  s'andavano  disruggineado 
c  pulendo  i  barbari  Longobardi ,  con  prendere 
i  costumi  e  riti  de  gF italiani  ^  moltissimi  anche 
fra  loro  dairArìanismo  passamano  alia  Chiesa 
cattolica,  e  gareggiavano  poi  con  gritaliam 
atesai  nella  pietà  e  nella  pia  liberalità  verso  i 
templi  dal  Signore ,  spedali  e  monisteri.  Nè 
pure  in  onesti  tempi  abbiamo  assai  distinti  ci 
ordinati  gli  avvenimenti  dell' imperio  in  Oriente. 
Pare  che  in  quest^anuo,  siccome  volle  il  car- 
dinal Baronio  (2),  Cacano  re  de  gli  Avari  mo- 
vesse guerra  all'  imperadore  Eraclio.  Ma  io , 
seguendo  le  conghielture  del  Pagi  (^3) ,  riferirò 
questo  fatto  più  tardi.  E  sotto  quest'  anno  y 
correndo  l'indizione  sesta,  e  ilon  già  Tunda» 
oinui|  come  ha  gualche  testo,  racconta  Ana« 
atasio  Biblioteoano  (4)  che  nel  mese  d' agusto 
auccedette  nn  gran  tremooto  in  Roma ,  a  cih 
tenne  dietro  una  peste  ,  o  pure  un'  epidemia 
gagiiaitla  che  yoilò  via  non  poca  parte  del 
popolo. 


(r)  Paiiins  Diaconii!;  lih.  4*  cap.  4^. 

|2)  Haroii.  Annal.  £o:1. 

(5)  Pngiiii  Grit.  B<iron.  . 

t4>  Aattftoi.  flibliotlioc*  io  Vit  Demdedit^ 
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limo  di  Cristo  619.  Indizione  VIL 

di  BoniPAzio  V  pafki  i. 

di  Eraclio  imperiiore  10^  ' 

di  Adaloaldo  re  5. 
L'amM  Vni  itopofl  cootolatodi  Eiacu»  Airoiim; 

Non  sappiara  bene  se  appartenga  a  quest'anno 
l'iusolenza  fatta  da  gli  Avari,  o  sia  d<i  ^'Ii  Unni 
abitanti  nella  Pannonia  ,  air  iniperadure  Era- 
clio, essendo  imbroglialo  il  fatto  e  il  tempo 
nelle  Storie  di  Niceforo  (i)  e  Teofane  (s)^  e 
ndla  Cronica  Alessandrìua  (3).  Sia  nondimeno 
a  me  lecito  di  riferirla  qui.  Cacano  ^  cioè  ir 
dire  3  re  di  que^Bailiari,  perchè  passavano  ak 
enne  eontroTersie  fra  Ini  e  Timberadore,  fece 
istanza  di  un  abboccamento  fra  loro.  A  questo 
fine  nel  mese  di  giugno  uscì  di  Custanlinopoli 
Eraclio  Angusto  con  tutta  la  corte  ,  e  con  ui^ 
grande  apparato  di  map^nificenza ,  per  andare 
ad  Eraclea,  città  dovesaveauo  afarede^suu* 
tuosi  spettacoli;  e  colà  ancora  concorse  un' ÌQh 
finita  moltitudine  di  popolo.  Portoasi  Cacano 
a  molla  volta  anch'  egu.  Teofiine  scrive  dit 
a' J»boccarooo  al  Moro  lungo  ;  Mioeforo^  cho 
il  Barbaro  andò  ad  Eraclea.  A  lotto  nn  tempo 
venne  Eraclio  a  scoprire  che  il  traditor  Ca- 
cano j  lungi  dal  cercar  pace ,  macchinava  di 
sorprendete  lui  e  la  città  di  Costautinopolf. 
Ti'fft  vesti  lo  duucj^ue  se  ne  fi)ggi  j  c  tornò  a  teni|)o 

(i)  Nicephor.  ConstantìDopolitauuf  in  Bratlar. 
<2)  Tbcopb.  in  Cbroaogr. 
1$)  Chran.  Atob 
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alla  sua  reggia.  Gli  Avari  superalo  il  Muro 
lungo  ;  poco  mancò  die  uon  entrassero  in 
Costaiitiuopoli  ,  eoa  essere  arrivate  le  loro 
masnade  fino  alle  porte  di  quella  real  città , 
non  senza  strage  di  moltissime  persone.  Im- 
menso fu  il  bottino  che  fecero  coslora  in  quei 
contorni  col  saccheggio  dell^  equipaggio  del- 
l' impera  Jore  ,  di  quauti  palagi  ,  case  c  chiese 
vennero  loro  i>lle  mani  ;  immensa  la  tiiollilu- 
dine  de'  prigioni  che  menarono  con  seco  ;  di 
maniera  che     ha  della  pena  a  credere  ciò  che 
racconta  Niceforo ,  cioè  essere  stati  condotti 
Tia  ducente  settanta  mila  Cristiani  tra  uomi- 
ni ,  donne  e  fanciulli.  Ecco  come  stava  F  af- 
flitto imperia  in  Oriente.  Sfi  n'andarono  ca- 
riclìi  di  preda  e  di  prigioni  que^  Barbari ,  • 
tutto  trassero  di  1k  dal  Danumo:  segno  che 
doveano  essere  padroni  anche  di  que' paesi  che 
oggidì  chiamiamo  Moldavia  e  Valaclua.  iSel 
gionio  33  di  dicembre  di  quest'anno ,  secondo 
i  conti  del  P.  Pagi ,  fu  fiualmente  dopo  sì  lunga 
vacanza  della  sede  apostolica  consecrato  ro- 
mano pontefice  Bonilàzio       di  patria  Napo- 
letano, personaggio  pieno  di  mansnetndioe  e 
miseriooraioso.  In  questo  medesimo  anno  anr 
Gora,  per  relarione  di  Paolo  Diacono  (i)  e 
di  Anastasio  Bibliotecario  (3) ,  prima  che  fosse 
ordinato  il  nuovo  papa ,  occorse  che  lilcuUrio 
patrizio  ed  esarco  di  Ravenna ,  tuttoché  eunuco, 
pensò  a  farsi  signore  d'Italia  ed  imperadure. 
Dovca  credere  costui  che  stante  T  infelice 

(i)  Paultii  Diaconi»  bì>.  L  c,  55* 
Auastos.  Bibliotb.  io  Boaif.  V* 
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poiitara  delle  cose  in  Oriente  n  potesse 
a  man  ^dvi  eseguire  eotal  disegno.  Cominciò 
h  ribellioiie  in  BaveniMi,  e  quindi^  prima  che 
seguisse  F oinlhiBfioiie  di  papa  Bonifazio ^  s'in- 
camminò egli  coir  esercito  verso  Roma ,  veri- 
similmente  con  pensiero  di  prender  ivi  il  nome 
e  la  corona  imperiale.  Ma  essendo  giunto  alla 
lena  di  Luciuoio ,  che  da  alcuni  yien  creduta 
posta  fra  Gubbio  e  Cagli  y  i  soldati  ravveduti 
del  fikUo  che  aveano  commesso,  o  che  anda- 
vano a  commettere ,  ouivi  1'  ocdsero ,  e  la 
sua  testa  in  un  sacco  ni  inviata  a  Coslantir 
iK^H.  Crede  Gi|olamo  Rossi  (i)  die  ad  Eleii- 
teno  ucciso  succedesse  tosto  Isacco  patrizio ,  di 
nazione  Armeno,  nel  governo  di  Uavenna  e 
deir  Italia  :  ma  si  potrebbe  dubitarne ,  siccome 
osserverò  alPanno  644  accennare  V  epitafìo 
suo.  Tuttavia ,  perchè  non  s' ha  cognizione 
d' altro  esarco  c^ie  dopo  la  morte  di  Eleuterio 
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Isacco  y  perciò  Insogna  menar  buona  al  Rossi 
una  tale  assenione.  La  citA  d^Ancira ,  capitalt 
deDa  Gdanai  secondochè  s^ha  da  Teofane, 
fa  presa  da  t  Persiani^  non  si  sa  bene  se  nel 

prei>eDte ,  o  pure  nel  seguente  anno.     •  •  ' 


(i)  Bom  litor.  di  Bsmdo» 
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Annodi  Cristo  62H>.  Inditéanc  Vili,  * 
dir  BoniTÀtiO  V  />(7/Mi  9. 
i£  EluicLio  imperadore  ii. 

L'anno  IX  dopo  il  consolato  di  Eracuo  Augusti/. 

Quando  neiranno  precedente  sia  succeduta 
l'irruzione  fatta  da  gli  Avari  contra  dì  Era-  • 
elio  imperadore  e  delia  città  di  Gostaatiao'' 
poli,  sì  poò  credere  che  appartenga  a  que- 
sti anno  la  pace  ooodiinsa  fra  essi,  e  raccontata 
da  Teofime  (i).  Ancorché  BracKo  fosse  ama- 
reggiato non  poco  per  Finiqiiitìi  commesaà. 
contra  di  luì  dal  Ire  barbaro ,  pure  il  tnstemft 
sì  sconcertato  de'suoi  affari,  e  il  desiderio 
d'uscire  ,  subito  clie  poteva ,  in  campagna  con- 
tra de' Persiani,  gli  fecero  dissimular  tutto,  e 
prendere  le  vie  della  piacevolezza ^  per  veder 
pure  d'aver  la  pace  dalla  nazioue  Àvarica. 
Tornò  dunque  a  mandar  de  gli  ambasciatori 
a  Cacano  per  trattare  d'aggiustamento;  e  me- 
fiti gli  parlarono  con  sì  buon  garbo  >  che  giuB* 
«ero  a  stabilire  una  buoni  amicizia ,  e  fnrono 
confermate  le  vecchie  capitolazioni;  «Ile  quali 
forse  perchè  Eraclio  dianzi  non  volle  consen- 
tire ,  gP  incontrò  quella  brutta  beffa  di  cui 
abhiam  favellato.  Circa  quegli  tempi  un  certo 
Agrestioj  già  notaio  di  Teodcrico  re  della 
Borgogna  ,  e  divenuto  monaco  nel  moni&tero 
di  Luxeviis  in  Borgogna,  si  parti  da  quel  mo- 
nistero  e  venne  ad  Aquileia.  Giona  ^  monaco  e 


(r)  Tbeopb.  ia  Cbroaogr. 
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tenitore  di  questi  tempi ,  ndk  Vita  di  sani'  £11* 
stano  (1)  abbate  raceonta*  di^^li  ai  affi»^ 
soni  alio  acbma  del  patriarea  d^Aouileia,  pre» 
tendendo  che  3  patriarea  di  Grado ,  benché 
unito  di  sentimenti  colla  Chiesa  Romana ,  e 
H  con  quasi  tutic  le  Chiese  del  Ciislianesimo , 
non  tenesse  la  (lottrina  vera  della  Chiesa ,  per- 
chè condamiavn  i  tre  Capitoli.  E  sopra  que- 
sto medesimo  argomento  scrisse  una  lettera 

E iena  di  Veleno  e  di  riprensioni  al  aàiilo  ab* 
ate  di  Bobbio  Àttala  ,  e  glìel' inviò  per  mellO 
di  Aurelio  notaio  del  re  Adaloaldo.  Giona  ae^ 

{{uila  a  dire  d'aver  egli  steiiao  avuto  ìdidIido 
^originale  ^^esaa  lettera ,  e  di  ayerlo  per  mm 
negligenza  perduto.  Attala  se  ne  fece  befie  ^ 
uè  degnossi  di  dargli  risposta. 

jtnnc  di  Cristo  621.  Indizione  /X 

di  Bonifazio  V  papa  3. 

di  E  RAGLIO  imperadore  12* 

di  Adaloaldo  re  7, 
L'aoiio  X  dopo  il  comolato  di  Eiacuo  Aooviva. 

Abbian  vedalo  finora  da  qoal  dilavto  di 

sventure  fosse  inonchtto  l'Oriente  crìatiano,  e 
senza  che  mai  Eracho  Augusto  si  opponesse 
in  qualche  guisa  a  i  nemici ,  e  senz,^  che  si 
sappia  eh'  e^U  avesse  armata ,  o  generale  al- 
cuna di  qualche  grido.  Però  i  lettori  riguar- 
dando un  principe  che  lasciava  divorare  in 
tal  forma  1  Buoi  popoli  e  Stati ,  nè  moveva 
una  mano,  per  eoa!  dire^  in  loro  difeas^  avran 


(  i)  Jooat  io  Adk  Sanct.  Ofdin.  5.  Beoediet.  Sseeiil.  II. 
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bene  in  lor  cuore  a  lui  dato  i]  titolo  di  prin- 
cipe dappoco  e  di  iiiun  consiglio.  Ma  che  egli 
tale  non  fosse ,  cominoereiuo  da  qui  innanzi 
a  yeikrlo*  Le  cagioni  per  le  tjuali  finora  egli 
TiTesse'tosl  addormeDUIo  I  noi  non  le  aap> 
piamo.  QjBmì  che  è  certo  ^  egli  in  ^uest^annOi 
da  die  avea  dita  k  pace  eoo  gli  Avaiì,  e 
parev»gli  di  aver  sicare  le  «palle ,  detenDiiid 
di  voler  egli  stesso  uscire  in  campagna  con- 
tra  de' Persiani.  Le  applica^oni  sue  pertanto 
furono  di  arrolar  quanti  soldati  potè  ;  ma  per- 
chè abbisognava  di  queir  importante  ingrediente 
che  ai  ricerca  in  chi  vuol  far  guerra ,  cioè  di 
danaro  y  nè  sapendo  ove  trovarae^  giacché  si 
trattava  della  pubblica  necessità,  prese  dalla 
cattedrale  e  dall'altre  chiese  di  CoataDtinojx>li 
i  vaai  «acri  d'oro  e  d'argento,  e  tutto  in- 
viato alla  secca,  converti  in  moneta.  Teofa* 
ne  (i)  mette  ciò  sotto  Tanno  seguente;  ma 
sembra  ben  più  credìbile  ch'egli  non  tardasse 
tanto  a  valersi  di  qucsii  ultimi  rÌJiiedj.  Prima 
dunque  che  terminasse  T  anno  ,  mise  in  mar- 
cia f  esercito  ammassato ,  e  il  fece  passare 
dall'  Europa  io  Aaia  per  lo  stretto  di  Cottali- 
tinopoli,  con  pensiero  di  mettersi  poi  egli 
ateaao  alla  testa  del  medesimo  nella  primavera 
irentura.  Già  dicemmo  alFanno  6ii|  come 
Gìaolfo  duca  del  Friuli  restò  morto  nella  ter> 
ribii  irroraone  Atta  da  Cacano  re  de  gli  Avari 
in  Italia  ;  e  che  Tasone  e  Cacone  di  lui  figliuo- 
li, nel  mentre  che  erano  con  altri  due  loro 
fratelli  condotti  da  que'  Barbari  in  ischiavitù  , 


(i)  Jhùojfii*  ia  Ckrooag. 
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feficeniente  si  ^alvarooo  colla  foga.  Tor- 
nati poscia  questi  due  principi  nel  Friuli  (i), 
impetrarono  dal  re  Àgilolfo  di  succedere  al  loro 
padre ,  o  sia  ul  loro  zio ,  in  quel  ducato  ;  per- 
ciocché  allora  i  ducati  e  le  contee  erano  piA 
tosto  goveroi  che  feudi .  con^e  oggidi;  né  i  fi« 
gliuoli  poteano  pretendere  la  anci^sione  in 
essi.  Se  vi  suocedeano  (cosa  che  cominciò  co- 
munemente a  praticarsi ,  qualora  i  figlinoli  erano 
capaci  di  governo ,  nè  aveano  demeriti)^  dò 
proTemTa  da  mera  grazia  ed  arbitrio  dd  m 
soTrano.  Rara  cosa  nondimeno  è  che  due  do- 
chi  governassero  un  solo  ducato  ;  e  se  non 
avessimo  la  testimonianza  di  Paolo  Diacono, 
che  tutti  e  due  que' giovani  fossero  duchi  del 
Friuli  y  si  stenterebbe  a  crederlo.  Certamente 
Fredegario  (a)  non  riconosce  per^  duca  del 
Friuli  se  non  Tasone ,  benché  per  errore  il 
chiami  duca  della  Toscana.  Vedremo  ben  col 
tempo  due  duchi  nello  atesso  tempo  di  Spo* 
leti;  ma  questo  non  in  rarità  per  conto  di 
quelle  contrade ,  perchè  allora  quel  ducato  si 
troverà  diviso  in  due ,  V  uno  di  ^ua  e  V  altro 
di  là  dall'Apenoiiio. 


(t)  PtuÌus  Dìaconus  lih.  4  c.  4o. 

(2j  Frcdegorìiu  ìa  Chroo.  cap.  69.  ^ 
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Anno  di  Cristq  6a3.  Indinone  X. 
di  BoKiPAzto  V  papa  4- 
di  Enàcuo  imperadore  i3. 
di  Adaloalto  re  8. 

V  anao  XI  dopo  il  consolato  di  Eraolio  Augusto. 

Dìedt;  in  quest^anno  principio  alla  guerra 
di  Persia  T  imperadore  Eraclio.  Solennizizato 
U  giorno  di  P^qua  ,  che  cadde  nel  dì  4  ^ 
aprib^  .rftccoinanditti  ch'ebbe  pubbUcamenle 
nel  seguente  luoedà  i  «noi  figliuoli  a  Sergio 
patriarca,  a  i  magistrati  e  al  popolo  (t),  e 
deputato  govamatore  di  C(ittatilioopoliBaoiio^ 
o  sia  BoDoao  patrìsiò^  nomo  di  gran  aenno  e 
prudenza,  andò  a  trovar  F armata,  e  si  miae 
in  viaggio  coir  iinperadrice  Mailina  ,  disposto 
di  andare  a  cercare  i  Persiani.  Scrisse  a  Ca- 
cano ,  cioè  al  re  de  gli  Avari,  pregandolo  di 
Toler  essere  tutore  di  Eraclio  Costantino  Ao* 
gusto  $ii(Q  figliuolo  7  e  di  voler  anche  spedir 
gente  in  aoccono  del  romano  imperio.  Credo 

ciò  btto  per  jun  tiro  di  politàcai  più  (oato 
clie  per  quafehe  fidanxa  in  questo  principe 
barbaro  y  che  la  aperienaa  area  già  6tto  cono- 
scere per  un  volpone  ed  infedele.  Tale  si 
provò  ancora  di  nuovo  da  lì  a  qualche  tem- 
po. Giunto  che  fu  Eraclio  Augusto  a  Cesarea , 
andò  a  trovar  Crispo  general  dell' armi  sue 
(  per  quanto  abbiam  da  Zonara  ) ,  il  quale  es- 
sendo ,  o  fingendo  d'essere  malato,  non  gli  andò 
incontro y  non  gli  fece  segno  alcuno  d'ossequio^ 

^f)  Thcopli.  in  Cbronogr.  Nicepli.  in  Bicfiar.- 


Digitized  by  Google 


Anno  Dcxxit  167 
anzi  nel  ragionamento  gli  rispose  con  grande  ar- 
roganza (1).  Tutto  dissimulò  il  saggio  impei  adore 
per  allora  ,  e  si  diede  alla  rassegna  delle  milizie 
ch^  eraoo  già  in  piedi ,  colle  quali  luù  le  ouove 
condotte  da  lui  dall'Europa.  Avveone  cht 
Vimperadrice  partorì  in  qbesti  tempi  un  fi- 
gliuolo appellato  Eradeooa^  e  rimpertMlora 
per  brio  battenaie  loniA  a  CoslantiDopoli. 
Vi  andò  anche  il  suddetto  Crispo,  e  trovan* 
dosi  Eraclio  nel  pieno  concistoro  ^  dimandò  a 
i  senatori ,  qua!  pena  fosse  dovuta  a  chi  sprez- 
zava Timperadore.  Tutti  risposero:  la  morte, 
•  e  senza  speranza  dì  perdono.  Allora  Eraclio 
raccoatò  gl^impropr)  trattamenti  a  lui  fatti  da 
Crispo,  che  era  preseute  :  dopo  di  che  per 
gastìgo  il  degrado^  e  gli  fece  dare  la  clericale 
tonsura.  Nicefim  Costantinopolitano  mette  k 
nasata  di  Enideona  nell'anno  .626.  Ma  poco 
in  fine  importerà  a  i  letlorì  Parerla  intesa 
qui ,  o  r  intenderla  piili  tardi.  Toniato  che  fa 
Eraclio  nelle  provincie  dell'Asia ,  si  diede  a 
ben  disciplinar  le  sue  milizie  tanto  nuove  che 
vecchie.  Aveva  egli  trovate  le  vecchie  impol- 
tronite, senza  disciplina,  scoraggile  e  divise 
in  varj  paesi.  Tutte  le  raunò  io  un  luogo , 
ogni  dì  facea  (ar  loro  i  militari  esercizj,  e 
ben.  istruirli  in  ogni  sorta  di  movimenti  ^  di 
aaMld  j  di  offesa  e  di  difesa,  e  «quando  e  ^oma 
si  area  da  alzare  il  grido  guemero  neirattae* 
car  le  zufle.  Poscia  direbbe  a  snffidenxa «am- 
maestrate qucsle  truppe  ,  fece  loro  un^  affet- 
tuosa allocuzione,  col  rappresentar  gli  obbrpbrj 

<i)  Zooar.  ia  AanaL 
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patiti  da'  Cristiani ,  la  gloria  di  combattere 
per  la  Fede  e  per  la  patria ,  e  eh'  egli  era 
pronto  a  sacrificar  la  sua  vita  per  essi  e  con 
essi}  e  sopra  tutto  pregò  vivamente  ciascuno 
di  non  commettere  disordiai  e  di  non  far  cose 
ingiuste.  Dopo  di  <%e  pienamente  confidalo 
neir  aiuto  di  Dio^  marcio  verso  rArmenia.  e 
al  pmno  inoontro  gli ,  fa  da^  aooi  corridoit 
eonootto  prigione  il  comandante  d*vna  banda 
de^  nemici.  Entri  coraggiosamente  nella  Per-» 
sia  ,  e  cominciò  a  far  provare  a  que^Barberi 
che  lion  era  morto  in  petto  de' Greci  il  valo- 
re. Non  si  attentando  il  generale  deli'  oste  • 
nemica ,  appellato  Sarbaro  ,  o  Sacbaraza ,  di 
venii-e  a  battaglia ^  si  ritirò  nelle  montagne, 
bastandogli  di  far  delle  frequenti  acaramuccie^ 
iieUe  Quali  restavano  sempre  anperiori  i  Greci, 
vie  più  animati ,  perchè  non  mancava  mai 
Endio  Augnato  di  troTanì  neUe  prime  adùe- 
re  ^  e  di  combattere  dapertntto  da  proda.  La 
fiinie  •costrinse  finalmente  t  Pernam  ad  un 
general  combattimento.  Ordinò  TimperaJore 
a  i  suoi  di  fingere  la  fuga:  il  che  veduto  da 
'  i  nemici ,  sciolte  le  loro  ordinanze ,  si  misero 
ad  insegnile  i  fuggitivi.  Ma  questi  voltata  fac- 
c»à,  e  bene  squadìronati  e  semiti ,  con  tal  vi»  . 
gore  gli  assalirono,  die  li  misero  in  rotta^ 
Oltre  alla  strage  di  aasaissimi  ^  fecero  moltt 
nrigioni;  e  diedero  il  sacco  al  loro  oampo, 
il  quale  resti  tutto  in  loro  poterOi  Vomito  U 
verno,  EracHo  già  pieno  di  gloria  si  restituì 
a  Costantinopoli,  e  terminò  il  primo  anno 
della  guerra  persiana.  Teofane  sodo  quest'anno 
dciÌTe  che  cominciò  a  coni,arsi  il  primo  anno 
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£  Mamed  Amerà ,  capo  de  gli  Arabi ,  o  sia 
tk' Saraceni  Sopra  che  è  da  notare  ohe  hi 
questi  tempi  nell'Arabia  T  empio  Maometto 
(  egli  è  lo  atem  ohe  Mamed  Amerà  )  diaae* 
minava  gli  errori  della  aua  aetla,  e  trovandosi 
nell'anno  presente  nella  Mecca,  fu  forzato  a 
fuggirsene  per  cagione  appunto  della  sua  falsa 
e  scandalosa  dottrina  j  nel  dì  16  di  luglio.  Ora 
da  questo  giorno  ed  anno  i  Maomettani  tras- 
aero poi  il  principio  della  loro  epoca,  o  sia 
era,  appellata  Egira ,  che  significa  Arasctcso- 
ne;  e  ai  questa  si  servono  tuttaria ,  come  i 
Cristiani  dell'era  volgare  della  Nascita  del  Si- 
gnore* Per  teatimoniansa  d'Elmacino,  autore 
anticbissinio  della  Storia  Saracetiica  ^  Maometto 
nacque  nell*  anno  di  Cristo  670  ,  e  neir  anno 
quarantesimo  quarto  della  sua  età  cominciò  a 
ubblicar  le  merci  sue,  che  tanto  spaccio  eb- 
ero  dipoi  in  Oriente.  Sotto  quest'anno  an- 
oorn  ,  secondo  il  Pagi,  Dagoberto,  figliuolo  di 
dotano  n  re  de^ Franchi,  fu  dìdiiarato  re 
delfAustrasia ,  e  gli  fu  dato  per  assistente  e 
maggiordomo  Pippino  duca ,  nomo  di  santa 
vìta^  da  noa  di  coi  figliuola  discese  poi  Pip» 
pine  re  di  Francia. 

Anìio  di  Cristo  62 3.  Indizione  XI, 
di  Bonifazio  V  papa  5. 
di  Eraclio  imperadore  i4- 
di  Adaloaldo  re  9. 
Vutma  Xil  dopo  il  oomolat»  di  Ebaguo  AvaufTo. 

Nel  di  10  di  marzo  del  presente  anno  si 
mosse  di  naovo  Eradio  dalla  ssa  regipa^  e  a 
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gran  gioroilt  arrivò  In  Armenia  (1),  da  dove 
con  sue  lettere  iiivilù  Cosroe  alla  pace  ;  al- 
ti  imenti        minacciava      entrare  ostilmenlc 
Della  Persia.  Se  ne  rise  il  fiero  tiranno.  Allora 
Eraclio,  dopo  avere  con  una  magnnniiuu  ora- 
7Jone  maggiormente  incoraggila  l' armata  de 
i  fedeli  di  Ge»ù  CrislOy  passò  nel  paese  ne- 
mico» con  brociare  quante  città  e  castella  s'io- 
contravano  per  cammino.  In  meno  alla  stale 
trovarono  essi  nn*  aria  temperata  e  ni^adosa, 
che  servi  lor  di  ristoro,  e  parve  cosa  mira- 
colosa. Erasi  postato  il  re  Cosroe  con  qua-» 
rantamila  bravi  combattenti  presso  la  città  di 
Gazaco .  ed  eccoti  Eraclio  che  a  dirittura  va 
per  trovarlo.  Furono  sorprese  e  messe  a  fil 
di  spada  le  guardie  avanzate  de^  Persiani ,  nè 
di  più  vi  volle  perchè  Cosroe  si  desse  alla 
foga.     impadronì  Eraclio  delia  città  di  Ga- 
saco,  dove  si<  trovò  il  tempio  del  Fuoco,  tut» 
tavia  adorato  da  que' Barbari,  e  il  tesoro  <fi 
Creso  già  re  della  Lìdia  (  lo  creda  chi  lo  vuol 
credere  )  ,  e  si  scoprì  V  impostura  de'  carboni 
che  que'  falsi  sacerdoti  faceano  credere  mira- 
colosamente sempre  accesi.  Da  Gazaco  si  portò 
r  esercito  cristiano  alla  ciltà  di  Tebarniaès , 
ed  in  essa  entrato  consegnò  alle  fiamme  an- 
ch' ivi  il  tempio  del  Fnopo  e  tutte  le  abita* 
soni*  Intanto  Cosroe ,  avendo  gli  sproni  della 
paura  a  i  fiancali»  si  andava  fitirando  e  fug- 
gendo, e  diett*o  di  luogo  in  luogo  gli  mar- 
ciava il  prode  imperadore  ,  prendendo  e  gua» 
stando  tutto  il  paese.  In  questa  maniera  passò 

'{iàeppà.  in  Cbrooog. 
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ranoo  secondo  della  guerra  di  Penìa  ^  ed  av- 
▼icinandofii  il  Teroo,  fa  messo  in  coosutta^  dove 
si  avessero  a  prendere  i  quartieri.  Alcuni  prò* 

ponevauo  che  si  svernasse  in  Albania ,  prò* 
vincia  vicina  al  mar  Caspio;  altri,  che  s'an- 
dasse centra  di  Cosroe.  La  sacra  Scrittura, 
secondo  l'uso  osservato  da  tant' altri  in  questi 
tempi,  quella  fu  che  decise ,  essendosi  trovato 
in  un  versetto  della  medesima,  aperta  airim- 
proTTiso,  parole  indicanti  di  fermarsi  in  Alba- 
nia. Gonduceva  seco .  Eraclio  Angusto .  oltre 
ad  un  gran  bottino,  ben  csamantamiia  pri« 
gìont  persiani.  Accortosi  egli  de  fieri  patimenti 
di  quella  povera  gente  5  non  gli  soffri  il  cuore 
di  vederli  maggiormente  penare ,  e  fattili  tutti 
slegare,  donò  loro  la  libertà.  Le  lagrime  che 
accompagnarono  T  allegrezza  di  que' miseri,  e 
i  lor  voti  che  un  sì  buono  imperadore  1  Ulce- 
rasse la  Persia  da  Cosroe,  peste  di  tutto  il 
mondo ,  furono  i  loro  ringraziamenti.  Non 
disconverrà  alla  storia  d^  Italia  il  far  qui  men- 
zione di  un  fatto  riferito  da  Fredegario  (i) 
sotto  il  présente  anno.  Grano  gli  Sciavi ,  o  sia 
gli  Schiavoni ,  divenuti  molto  tempo  fa  padroni 
di  parte  deirillirico,  cioè  della  Corintia, Bos- 
si na  ,  Schinvonia.  Ma  aveano  deWicini  troppo 
potenti  ciie  li  calpestavano ,  cioè  ^li  Unni , 
chiamati  Avari ,  padroni  della  Panuouia  e  d'ai» 
tre  Provincie.  Non  bastava  che  gli  Sclari  p»» 
gasserò  tributo  a  Caàmo,  KÌoè  al  re  di  quei 
popoli.  Venivano  ogni  anno  ci'  iniqui  Avtfrt  a 
svénare  addosso  a  i  poveri  Sdavi  1  si  serrivano 

(1)  Fredcgar.  in  Cbronico  c.  49. 
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lioeramente  delle  lor  mogli  e  figliuole ,  e  gli 
oppnmevano  in  altre  maniere.  Ora  accadde 
che.  un  certo  Saraone,  Fraoco  di  naùooe  e 
mercatante ,  andò  a  trafficare  ntà.  pae«e  de  gli 
Sciavi  j  e  trovò  che  quella  gente,  non  polendo 
piò  aoffirìre  gli  oltraggi  .e  strapatri  de  gK 
Avari  I  a?eano  «ominciato  a  ribdlarai  a  gli 
ATari.  SamoDe  t'olii  con  loro ,  e  col  suo  senno 
€  valore  fa  cagione  che  gli  Sciavi  guadagna- 
reno  una  vittoria  con  grande  strage  de  gli 
Avari.  Tal  credito  s'acquistò  egli  con  ciò,  che 
Telessero  per  loro  re^  e  in  molte  altre  battaglie 
con  gU  Uoni  ceatà  aempre  superiore.  Regnò 
trentadn^^  anni ,  e  dì  dodha  mogli  Schia* 
TOne  cV  egh  ebbe ,  lasciò  yentidiie  figliiioU 
maschi  e  quìiuiìei  "ftmmint.  Non  fu  avrertilo 

£ lesto  fiitto  da  Giovamu  Lucido  ne'snoi  libri 
1  Ragno  della  Dsknasia  e  Croasia. 


jiwto  di  CaisTO  6a4«  Indisiane  XIL 
Ji  BoRiPASio  V  papa  & 
ài  Eraclio  impermdofe 
di  Adaloaldo  re  io. 

L'anno  700.  dopo  il  csmolatp  di  Ebaolio  Avonaio. 

Mandft  in  dnesl^anno  fl  rt  Cosroe  mi  ano 

generale  appellato  Sarablaga  ^  uomo  ben  prov- 
Tediito  di  superbia  ,  nelF Albania  ,  per  impe- 
dire air  imperadore  Eraclio  di  avanzarsi  nella 
Persia.  Ancorché  costui  conducesse  con  esso 
lui  uu  forte  esercito  ^  tuttavia  non  osò  mai  di 
afirontarsi  co  i  Greci  ^  contento  di  andarii 
lìslfìgnaido^  eoa  isttnaané  suUe  montagne ,  e 
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eoo  occupare  i  siti  stretti,  per  gK  quali  s'cn- 
Utva  nel  dominio  persiaDo»  Non  iatette.  per 
qoeaCo  di  maroiare  I*  animoso  Àognsto  verso  le 
namidie  contrade ,  riaoluto  di  andar  a  trovare 
nel  cuore  del  SUO  paese  il  re  Cosroe  ;  sempre 
ricordevole  de  suoi  ambasciatori  da  lui  ritenuti 
prigioni  contro  il  diritto  delie  genti ,  e  fatti 
dipoi  levar  di  vita.  Questa  spina  stava  forte 
in  cuore,  di  Eraclio.  Venne  un  altro  esercito 
di  Persiani ,  condotto  da  SariiarOi  o  sia  Sar- 
baraza,  che  si  uni  eoo  Sarablaga|  ed  era  an- 
che in  numia  il  terso  aotlo  il  oomando  di 


Sae.:  quando  i  due  primi  generali ,  |ier  ceio- 
sia elle  non  fesse  attribuita  la  vittoria  air  ul- 
timo, determinarono  di  dar  eglino  la  batta- 
glia senza  di  lui  ^  e  accostarono  verso  la 
sera  col  loro  campo  a  quello  d'Eraclio,  per 
Itaccar  la  zufia  nella  mattina  seguente.  Era- 
clio j  ciò  presentito ,  segreiameote  continuò 
tutta  la  notte  il  viaggio,  e  andi  a  postar  1» 
sua  armata  in  oli  bel  piano  ricco  di  fomggL 
r  Feniani  »  oiedendo  mie  Eraclio  avesse  presa 
la  fuga  ^  gli  arrivarono  addosso  la.  mattina  ap« 
presso ,  senia  meUersi  in  ordinanea.  E  male 
per  loro^  perchè  i  Cristiani  a  guisa  di  liont 
combattendo  j  ne  tagliarono  a  pezzi  assaissi- 
uii,  e  sbandarono  gli  altri.  Ma  nel  bollore  di 
questa  mischia  ecco  sopragiugnere  Sae  col- 
1  esercito  suo.  Conlra  di  costui  si  rivolge  lo 
sforxo  maggior  de'Cristiaui  con  tal  empito  ^ 
che  misero  ancor  lui  in  iscompigUo,  e  presero 
latto  il  suo  ef||iiipaggio«  Non  isleltero  poi  molto 
Sarbaiaza  e  bae  a  raccogliere  tutte  le  lor  fcne 
disperse,  e  la  gente  fuggila  ;  con  fermare  im 
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poderoso  esercito ,  risoluti  di  venir  di  nuovo 
^lle  mani.  Eraclio^  clic  si  trovava  nel  OQor0 
del  paese  nemico ,  sem»  forlene  di  8al?agofi^ 
dia  in  ocrasion  cU  «disgrafie ,  prese  il  partilo 
di  ritiniisi.  Gli  erano  sempre  alle  spatte  i  Per- 
siani j  e  tale  fa  la  stretta ,  die  i  Lasj ,  gli 
Abas^  ed  Iberi  mai  ooUegati  abbandonarono 
r  esercito  crìsliaiio  e  se  andarono  a  i  loro 
paesi.  Non  si  perdette  d'animo  per  questo  il 
coraggioso  impprndore,  e  con  bella  orazione 
ravvivò  il  coraggio  ne' suoi  sokLiti,  con  ricor- 
dare a  tiUti  cbe  il  Dio  de  gli  eserciti  stava 
per  loro;  e  che  occorrendo  consegoìrebbono 
fa  corona  de' martiri  e  giuria  presso  ì  poste*^ 
ri  ;  ma  cbe  eoli'  assistensa  di  Uip  anche  i  po- 
cbi  poteano  sbaragliare  i  molti.  Ciò  fatto, 
schierò  lotta  T  armata  per  accettar  la  Latta- 
.  glia  5  ma  qursla  non  si  attaccò ,  e  stettero  tntt^ 
quel  di  a  guardarsi  V  un  l' nitro  i  due  eser- 
citi. La  sera  T  impeiiulore  mise  in  marcia  i 
suoi ,  e  i  nemici  credendo  di  poterli  prevf- 
Dira  per  una  scorta toia ,  andarono  ad  imbro- 

Ì;lìar8Ì  in  certe  paludi  con  grave  loro  périco- 
o.  Gionse  finaiosente  EracUo  neirArmenia 
Persiana  y  e  quivi  si  anoauipò,  giaóchè  era  vi- 
cino.  il  verno.  Prese  quartiere  anche  Sarbu- 
rsM  in  quelle  contrade  col  suo  esercito ,  ac- 
cresciuto di  molto  nel  cammino;  ma  buon;* 
parte  d'essi,  avvisandosi  che  fosse  già  tenui- 
nata  la  campagna ,  se  n'  andarono  alle  lor  case. 
N'ebbe  avviso  EracUo,  e  seppe  profittarne. 
Era  allora  ben  rigido  il  verno  ;  tuttavia  Scelti 
i  pìik  robusti  soldati  e  cavalli  dell' armate ,  e 
ftttene^  due  squadre,  V  una  ne  mandò  innanai 
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ad  assalire  i  nemici ,  ed  egli  in  persona  tenne 
dietro  coir  altra.  Camminarono  tutta  la  notte  ^ 
e  verso  il  far  del  giorno  arrivarono  alla  term 
di  Salbano ,  senza  che  i  Persiani  sospettassero 
puulo  di  aver  T  onore  di  questa  visita*  Sen- 
tita la  Tienuta  de^  Cristiani,  qae' Barbari  sbal- 
saroDO  fuor  de  i  lelti;  flóa  attoruiati  dalie 
spade  nemiche y'reatarooo  quivi  tatd srenati, 
eccettochè  uno ,  il  qaale  oortò  la  nuova  a 
Sarbaraza,  acquartierato  nelle  vicinanze.  Non 
si  curò  quel  bravo  general  persiano  di  ve- 
stirsi ,  ma  nudo  e  scalzo  saltato  a  cavallo ,  si 
^salvò  colla  fuga.  Sopragiunscro   i  Cristiani , 
che  molti  di  coloro  esentarono  dal  peso  della 
guerra  con  ucciderli,  o  farli  j^rigioni.  I  sa- 
trapi persiani ,  le  lor  mo^Ii  €  il  fiore  della 
lor  nobiltà  s'erano  ritirati  sopra  i  tetti  delle 
'case,'  e  cruivì  pensavano  di  difenderai  j  ma  at- 
taccato il  fiioco  i(d  esse  case,  parté  ne  i>erì 
nelle  fiamme ,  e  jparte  si  arrendè  a  i  vincito- 
ri. Toccarono  fra  l'altre  cose  all' impcradore 
Eraclio  r  armi  di    Sarbaraza .  cioè  lo  scudo 
d*oro^  la  spada^  la  lancia  ,  le  scarpe,  e  una 
cintura  d'oro  e  di  gemme.  Tornossene  poi  il 
glorioso  imperador  e  ai  suo  campo ,  finito  Tanno 
terzo  della  gnerra'  di  Persia ,  e  in  quelle  parti 
svernò  qaietamenti?  sino  alla  primavera  ven* 
tura» 


Anno  di  Chisto  6^5.  Indizione  XIII. 

di  Ono&io  I  papa  i. 

di  Eeacuo  imptraiore  16» 

di  AaioAtuo  re  1. 
L'anno  ZiV  dopo  il  comoUlo  di  £a aquo  AoaoM. 

• 

fio  qui  Adaloaldo  pacificamente  avea  go* 

vernato  il  regno  de' Longobardi  coli' assistenza 
di  sua  madre  la  regina  Teodelinda  ,  quando 
questa  savi«i  e  piissima  principessa  (  impro- 
priamente eletta  da  Giovanni  Boccaccio  per 
augello  d'  una  delle  sue  Novelle  )  terminò  i 
auoi  giorni.  L'anno- preciso  di  aiM  morte  non 
ai  aa,  Ifoppo  esaeDOo  digiuna  c  mancante  U 
storia  d^  Italia  I  e  infin  quella  di  Paolo  Dia« 
cono }  in  questi  tempi.  Ma .  probabibnente 

Srima  delle  disgrafie  di  suo  figìioolo  ella  paasfr 
a  questo  ad  un  miglior  mondo.  Guaivano 
Fiamma  (i)  scrive  che  a' suoi  tempi  ueiranoo 
i3io  fu  ritrovato  in  Mona.a  il  corpo  d'essa 
regina  Teodelinda  ,  e  riposto  in  un'arca  di 
marmo.  Di  ciò  non  parla  il  Morigia  nella  aua 
Storia  di  Monaa.  Solamente  dice  ch^essa  ivi 
ebbe  la  sepoltura.  O  sia  cbie  il  re  Adaloaldo^ 
privo  de' buoni  consiglj  della  madre,  comm- 
ciasse  ild  operar  coee  dis|iiaceati  alla  nasica 
longobarda  y  o  pure  che  art  fermasse  qualche 
congiura  contro  di  lui ,  p(  t  la  quale  egli  in- 
fierisse contra  chi  cercava i  la  di  lui  rovina: 
certo  è|  per  attestato  dei  suddetto  Paolio 

(1)  Guahrancoi  Flanuna  io  Ma  ntpulo  Florani  toaii.  ti. 
Ber.  Itol.  ^ 
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Diacono  (i),  che  dopo  aver  regnato  «fied 
«inni  colla  madre,  gli  diede  volta  il  cervello, 
fd  impaisi  :  per  la  (^ual  cagione  fa  cacciato 
dal  regno  I  e  sostituito  in  ano  luogo  Arioaldo 
marito  di  Gmdeberga  sorella  d^esso  Adaloaldo.  - 
In  quesl^anno  terminò  dunque  il  decimo  del 
suo  regno  ^  e  però  qui  couvieii  parlare  della 
sua  caduta.  Altro  che  le  suddette  brevi  parole 
non  lasciò  scritto  di  lui  lo  Storico  longobardo  ^ 
perchè  di  più  non  ne  seppe.  Ascoltiamo  ora 
Fredegario,  che  circa  Taimo  ']^o  scrìveva  le 
Storie  de' Franchi  nel  secolo  stesso  ^  in  ciii 
fiorì  anche  Paolo  Diacono.  Racconta  egli  (2) 
aH^anno  6a3  che  AdaloaMo  re,  figliuolo  <b 
Agone  (cioè  di  Agilolfo),  essendo  succeduto 
a  suo  padre y  accolse  benignamente  tin  amba- 
seiatore^  mandatogli  da  Maurizio  imperadore, 
per  nome  Eusebio.  S'inganna  il  buon  istorico,*. 
perchè  Adaloaldo  non  regnò  a' tempi  di  Mau- 
rizio, ma  sì  bene  di  Eraclio  imperadore.  Ag- 
gi ugne,  essere  corsa  voce  che  Adaloaldo  fosse 
stato  nato  da  questo  Eusebio  con  certi  un- 

Suenti,  per  virtù  de^  quali  da  li  innanzi  non 
icea  se  non  quel  che  Eusebio  volea.  Fu  dun- 
^e  consigliato  dal  Greco  di  uccidere  prima 
tutti  i  grandi  del  regno  longobardico ,  e  poi 
di  sottomettersi  all' imperador  Maurizio:  vuoi 
dire  air  imperador  Eraclio.  In  fatti  ne  uccise 
dodiei  senza  lor  colpa  :  il  che  veduto  da  gli 
altri ,  per  timore  dì  simile  trattamento ,  tutti 
si    accordarono  ad  eleggere  per  re  loro 

(1)  Paahu  IXae.  Kb.  4.  cap.  4S. 
(a)  Fredcgar.  tu  Qirenic.  c.  49* 
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Caroaldo  f  da  Paolo  Diacono  è  chiamato  Arioal'- 
do,  ed  è  lo  steaso  che  Arialdo)  daca  di  To- 
rino, il  quale  avea  per  moglie  Guodeberga, 

sorella  esso  Adaloaldo ,  e  fìgUiiola  del  re^ 
Agilolfo  e  di  Teodelinda.  Adaloaldo  (  seguiU 
a  dir  Fredegario )  avvelenato  mori,  e  Caroaldo 
prese  lo  scettro  del  regno.  Quel  racconto  de 
gli  unguenti,  e  del  loro  eiì'etto  ,  e  del  voler 
aottomettere  il  regno  all' ini peradore,  ha  tutti 
i  requisiti  delle  dicerie  e  fole  popolari.  Con* 
tuttocìd  .può  essere  che  qualche  cosa  di  vero 
sia  mvcmato  con  questo  falso ,  accordandosi 
in  qualche  guisa  col  dirsi  da  Paolo  Diacono 
die  Adaloaldo  impazzì.  Tuttavia  si  può  temere 
che  nè  pur  uno  di  questi  due  storici  fosse 
abbastanza  informato  de'  motivi  per  cui  Ada- 
loaldo cadesse  d.ìl  trono.  E  qui  co!ivi»  n  os- 
servare che,  secondo  i  conti  del  P.  Pagi,  iu 
qnest^anno  fu  cbiamato  da  Dio  a  miglior  vita 
papa  Bonifazio  V.  Vuole  esso  Pagi  (i)  che 
seguisse  la  di  lui  morte  nel  dì  d*  ottobre,  e 
che  Onorio  I  papa  suo  successore,  fosse  da 
n  a  cinque  giorni  conseorato,  immaginando 
che  r  esarco  ai  Ravenna  si  trovasse  in  questi 
giorni  in  Roma ,  ed  avoi^se  facultà  di  approvar 
r  elezione  del  novello  j>apa  ,  senza  a.spettar 
la  confermazione  a  dirittura  dallo  stesso  im- 
peradore.  S' è  disputato  intorno  al  tempo  della 
morte  del  primo  di  questi  jpoutefid,  e  della 
oonsecrasione  delP  altro  ;  ed  apprefsa  il  sud-' 
detto  padre  Pagi  si  vede  ben  trattata  lit 
teria. 

(i)  Pdgiu)  Ciit.  Xìcuou. 
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A  buon  conto  abbiamo  uua  lettera  di  Ono* 
rio  I  papa,  successore  di  Bonifazio       a  i 
vescovi  dell'  Epiro  ,  data  Idibus  Decembris 
Indìctione  XliT ,  e  per  conseguente  iu  qoc- 
«t^anno,  nel  eui  settembre  cominciò  a  cor* 
rere  rindisione  quattordicesima.  Siccliè  si  veoe 
eletto  e  consecroto  neiranoo  presente  Ono- 
rio I.  Oca 9  secoDjlo  tutte  le  apparenze*  a 
questo  mederimo  anno  ancora  appartiene  un  al- 
tra lettera  scrÌLLa  dallo  stesso  papa  ad  Isacco 
patrizio,   esarco  di  Ravenna,  in  cui  si  leg- 
gono queste  [carole  :  Delatum  est  ad  nos,  Epi^ 
scopos  Tniiispadanos  Petra  Pauli  Jilio  suadere 
conatns  esse ,  ut  AdidìmUium  Hegem  desere- 
ret ,  Jriowddoque   Tjronno  se  appUcareL 
Quanwbrem  quia  Petrus  pranfis  eorùni  consi- 
Uis  respuit  obedire,  et  sacram^fUa  Begi  Agoni 
(cioè  ad  Agilolfo  re)  Adahuddi  patri  prteitàa 
sonde  ciipìt  servare  r  et  quia  hoc  Dea  et  ho» 
minibus  est  ingratian ,  ul   qui  tale  fucinus 
V indicare  deberent,  eonun  ipsi  siuisores  exi- 
stant  :  rogamus  vos  ^  ut  postquam  Adaluaìihum 
disino  in  Bcgnum  ,  ut  speramus ,  aiLrHio  re- 
dujceritLs  ^  prasdictos  Episcopos  Romani  miti  e  re 
peUUSf  ne  scelus  hujwnnodi  impuniUun  reiin" 
quamus.  Un  parlare  sì  fatto  di  un  ponteiice 
romano  ci  fa  intendere  che  Adaloaldo  più  non  ' 
renava ,  ma  che  non  doTette  estere'  giusta- 
mente deposto,  e  forse  ch'egli  non  era  im^ 
pazzito  j  o  se  pur  tale ,  se  gli  doveaoo  dar 
curatori ,  ma  non  già  levargli  la  corcua.  In- 
tanto noi  troviamo  Arioaldo  considerato  dal 

Eipa  come  usurpatore  del  regno  e  tiranno, 
oi  vedemmo  che  Guudoaldo^  padre  d^esso 
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Arioaldo ,  era  stalo  ucdso  per  ordine  ilei  re 

Agilolfo.  ^Probabilmente  coiilra  del  di  lui  li-  ' 
gliuolo  si  volle  vendicare  Arioaldo.  A  me  si 
fà  credibile  che  cojicorresse  ancora  a  guada- 
gnar le  premure  d'esso  ponteBce  in  favore 
di  Adaloaldo ,  T  esser  egli  Cattolico  di  reli- 
gioDej  laddove  Arioaldo ,  che  gli  tolse  la 
corona,  era  di  professione  Ariano.  Mi  mn 
anche  da  sospettare  che  non  influisse  poco 
ad  eccitar  quella  con^nra  centra  di  Adaloaido 
k  stessa  dìHerensa  di  religione,  perchè  i  pià 
de  i  Longobardi  sep^nitayano  tuttavia  gli  er- 
rori d'Ario,  e  di  inai  occhio  Uiiravano  un  re 
che  dalla  madre  avea  bevuto  il  latte  deUa 
dottrina  cattolica.  Finalmente  dalla  suddetta 
lettera  impariamo  che  Isacco  esarco  di  Ra- 
venna era  in  lega  coi  re  Adaloaido  decaduto 
dal  regno,  e  dovette  fors* anche  prendere  k 
armi  per  rimetterlo  sul  trono.  Ma  non  appa- 
risce che  Adaloaido  risorgesse,  e  si  pui  cre- 
dere che  il  vekno  a  lui  dato  terminasse  in 
fine  k  lite  del  regno  ,  ed  Isacco  si  ritirasse 
a  Ravenna  con  riconoscere  per  re  V  usurpa- 
tore Arioaliio ,  e  con  rinuvar  la  pace  stabiliti) 
da  i  suoi  successori.  L^i^gon^i  due  diplomi 
d*  esso  re  Ailaloaldo  in  favore  del  monistero 
di  Bobbio  presso  TUghelli  (i).  Io  li  tengo 
per  fattura  de'  secoli  posteriori ,  e  non  già 
autentiche  scrittore.  L' Ughelli  ce  li  fa  vedere 
con  ima  data,  e  il  Margarino  (a)  con  oq' al- 
tra al  tutto  diversa  e  spropositata.  L'un  d^essi 

• 

(i)  Uglicll.  Ita!.  Sacr.  toni.  f. 
•   (a)  <Uargai-ÌQ.  Bollar.  Casineot».  tom.  2. 
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à  ù  conceduto  ad  ÀUala  abbate ,  e  vi  è  co* 
miidato  cbe  mdlus  ex  Judidlm,  Comitibus, 
GastaUis ,  ec.  debba  inquietare  quel  sacro 
luogo.  Ora  pres2>o  i  re  longobardi  lo  stesso 
era  Giudice  che  Conte.  Però  in  vece  di  /il- 
dicihiis  dovrebbe  essere  scritto  Ducibus,  L'uno 
d' essi  si  dice  dato  Ticini ,  e  V  altro  Papice. 
NelPuno  è  detto  AdiualdULS ,  nell'altro  AiUit- 
vald,  U  padre  Pagi  ^  che ,  fidatosi  di  questi 
privilegi,  ha  immaginato  che  il  re  Adaloaldo 
seguitaase  •  regnare  in  non  ao  qnal  Mnrcè  del 
re^no ,  mentre  Arioaldo  regnaya  in  ram  y  è 

Cyo  di  '▼aleToK  pmove  di  un  tal  fiitto ,  ed 
poi  centra  di  sè  T  autorità  di  Paolo  Dia* 
cono  e  di  Fredegario.  Sicché  a  me  sia  lecito 
di  metter  qui  il  fine  di  Adaloaldo,  e  di  co- 
minciare a  contar  qui  Tanno  primo  di  Arioaldo 
re  de' Longobardi ,  appellato  Carioaldo  da  esso 
Fredegario,  e  di  credere  che  il  Pagi  s'inganni, 
allorché  crede  cbe  Adaloaldo  seguitasse  a  re- 
gnare e  ripigliasse  Pavia.  Di  sì  strepitosi  suo- 
cessi  è  difficile  che  non  frase  rimasta  qualche 
memoria  presso  gli  storici  suddetti.  Io  mag- 
giormente non  mi  to^ stendere,  ed  esaminar 
la  tela  che  credo  qui  mal  ordita  dal  Pagi , 
il  quale  troppo  si  fida  di  Sigeberto^  o  sia  de 
i  suoi  copisti. 

In  quest'anno  quarto  della  guerra  di  Per- 
sia Fimperadore  Eraclio  prese  la  risoluzione 
di  passar  colle  sue  armi  nella  Siria,  che  noi 
appelliamo  Scria  (i).  Valicò  con  grande  fatica 
il  monte  Tauro ,  carico  di  nevi  ^  e  quindi  il 


(i)  Xlieophan.  in  Chreuogr 
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fiume  Tigri,  con  arrivare  alla  clllk  di  Marti- 
fOpoU  e  dr  Amida,  dove  si  riposò.  Di  \k  por- 
tossi  alle  àtUi  di  Germanicia  e  di  Adana^  e 
al  fiume  Safro,  doye  occupò,  o  fece  un  ponte 

munito  di  torri.  NelF  opposta  riva  stava  il 
campo  persiano ,  comandato  dal  generale  Sar- 
baro,  o  sia  Sarbaraza.  Seguirono  varj  incon- 
tri fra  i  Greci  e  i  Persiani ,  per  lo  più  van- 
taggiosi a  i  primi.  Eraclio  era  sempre  alla 
tem  di  tutti ,  coroballendo  con  gran  valore  ; 
e  un  A  vdouti  i  Persiani  ad  assdire  il  pon- 
tè ,  egli  icoìi  nn  cobo  di  lancia ,  o  pur  oon 
ìin  fefidéhtè  di  sptfda  i^vesdò  ttà  fititne  un 
PersSand  Si  fl^iAii  g^gèì/teka:  il  die  veduto 
da  gli  altri,  loro  fece  prènder  fc  fuga*  ma 
con  restarne  molti  uccisi ,  o  affogati  rtel  fiu- 
me. Passati  di  là  dal  ponte  i  Cristiani,  con- 
tinuarono la  pugna,  in  cui  l' imperadore  diede 
altri  saggi  di  sua  bravura  ,  non  senza  maravi- 
gliti di  Sarbàro ,  cbe  slkva  à  mirarlo  da  lun- 
gi, ne  si  attentava  a  far  fronte.  La  notte 
diede  fin<B  al  ck>fkd>'àttittielito.  Venuto  poi  il 
verno ,  *8i  ritifJ^  V  éserdtf^  cristiano  alla  dttà 
di  Sfdmftia  tiel  Potilo,  è  affivi  tfcqoAitìerato 
si  riinisie  dàlie  Sofferte  ftiticnfe.  "Ma  Cosróe  re 
della  Persia  arrabbiato  per  vedei^i  di  assali- 
tore divenuto  assalilo ,  scaricò  il  ri*10  furore 
contra  tutte  le  cbiese  de'Oistiani  che  si  tro- 
vavano sotto  il  suo  dominio,  con  ispogliarle 
•  di  tutti  i  sacri  vasi  ed  arredi;  e  ^er  far  mag- 
gior dispetto  airimpelRidorè,  forzo  i  Cristiani 
nuoi  sudditi  ad  abbracciare  la  setta  di  Mesto- 
rio.  Cosi  abbiapto  da  TeoCine,  unico  scrittore 
di  questi  fatti/  Altro  non  fece  lo  storico 
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Cedreno  ne^sitoi  Annali  che  copiar  le  parole  di 
esso  Teo&ne.  Degno  ancora  di  annotaiione 
&  i,  die  fino  a  questi  tempi  Ttitiperio  ro* 
natio  airea  ritenuto  iu  suo  potere  alouuc  ciltà 
probabilmente  raarittitne  della  Spagna,  alle  - 
quali  davano  soccorso ,  occorrendo  ,  i  gover- 
natori dell'Affrica  j  giacché  questi  comandavano 
anello  alla  Sardegna,  e  a  Maiorìca  e  Minon- 
ca.  Ma  Siùotila  re  de' Visigoti;  ctie  regnava 
m  Ispagiia  in  questi  tempi,  aggiunse  colla 
fona  dell'armi  quelle  città  al  suo  dominio: 
•on  che  Tenne  ad  essere  il  primo  fra'  Goti 
monarca  di  tutta  la  Spagna ,  oon  intendere  la 
Sua  ngnoria  anche  per  la  GaUia  Narbonense^ 

0  sia  ncUa  Linguadoca.  Santo  Isidoro  arcive- 
scovo celebre  di  Siviglia  (i),  che  fioriva  in 
questi  tempi,  e  terminò  nel  presente  annoia 
stia  Cronica  de' Goti,  ci  dipinge  il  re  Suinti- 
la,  come  principe  pien  di  valore^  e  padre  de 

1  poveri.  Ma  non  cosi  col  tempo  fu  creduto 
da  altri.  Probabilmente  a  quest^anno  ai  dee 
riferire  <nò  ehe  lasciò  scritto  Giona  monaco 
di  BciUfio,  untore  contemporaneo  (a^:  cioè 
die  AtCala  feiHbate  'di  quel  monistero,  avendo 
invialo  a  Pavia  Blidolìo  prete  ,  questi  s' incon- 
trò in  Arioaldo  duca  longobardo  di  credenza 
ariana ,  che  dopo  la  morte  di  Adaloaldo  diventò 
re  de"*  Ijongòbardi.  Appena  ebbe  Arioaldo  ve- 
duU)  Blidotfo,  che  disse  a' suoi:  Ecco  uno  de 
i  mònaci  ^  Cohnibana,  che  non  si  degnano 

(i)  Tsidor.  in  Chron. 

h)  Jooas  in  Vit.  S  B«t*tulfi  Saecul.  BeDedicUn.  Ma« 

billun. 
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di  renderci  il  saluto,  fu  egli  il  primo  a 
salutarlo.  Allora  Blidolfo  gli  rispose  che  avrebbe 
anch'  egli  a  lui  augurata  la  salute ,  se  esso  Arioaldo 
non  avesse  tenuto  de' falsi  sentimenti  in  ma- 
teria di  Fede.  Irritato  da  ciò  l'ariano  princi* 
pe  y  diede  ordine  che  segretamente  quel  mo- 
naco fosse  ben  beo  bastonato.  L'ordine  fa 
e^guìto  ;  e  il  povero  monaco  rentò  come 
morto  sotto  il  peso  di  queUe  bastonate  j  ma 
da  lì  a  poco  si  riebbe  prodigiosamente^  e  se 
ile  tornò  ai  monistero  sano  e  salvo. 

Jrmo  di  Gusto  626.  IndizUme  XIV.  ^ 
di  Orobio  I  papa  a. 
£  Eraclio  inèperadom  17. 

di  Arioaldo  re  2. 

V  arnia  XV  dopo  il  eoMoIato  di  EiAeuo  Anomiow. 

Un  grave  pericolo  eorse  in  qoest*anno  Firn* 

perio  romano  in  Oriente.  Perciocché  Cosroc 
re  della  Persia,  veggendo  ardere  la  propria 
casa,  nè  sapendo  la  maniera  di  rìpulsare  il 
prode  imperadore  Eraclio,  che  gli  era  con 
gran  vigore  addosso,  ricorse  ad  altri  partiti 
per  abbatierio.  Tanto  si  adoperò  con  amba- 
adiate  e  regali,  che  contrasse  lega  con  Caca- 
no >  o  sia  col  re  de  gh  Avari ,  dominante  neUa 
Pannonia^  quel  medesimo  a  coi  Eraclio  avea 
raccomandato  i  suoi  figliuoli ,  uomo  che  tenea 
soppiedi  lé  promesse,  1  patti  e  la  religione. 
Mo.sse  questo  re  infedele  anche  i  Bulgari  ,  i 
Gepidi,  gli  Schiavoni  a  imprender  seco  F  as- 
sedio di  CoitaatinopoU.  In  fatti  nei  mese  di 
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giugno,  come  s'ha  da  Niceforo  Costaiitlnopo- 
Ìilai)o  (i)  e  dalla  Cronica  Alessandrina  (2), 
che  mioutameDie  descrive  questi  avvenimenti , 
comparve  davanti  a  Costantinopoli  rannata 
terrestre  e  marittima  dell'  indegno  Cacano  ^ 
con  ferma  credensa  di  poter  sottomettere^ 
quella  regal  àitkf  mentre  Eraclio  si  trovava 
cosi  impegnato  nella  guerra  co  i  Persiani. 
Nello  stesso  tempo  Gosroe  spedì  un'annata 
comandata  da  Sai  baro  suo  generale  all'asse- 
dio di  Calcedone  (segno  che  o  non   l' avea 
presa,  o  non  Tavea  conservata  nelF  anno  6i6)^ 
acciocché  andasse  di  concerto  coli' iniquo  Ca- 
cano alU  rovina  deli'  imperio  romano.  Appena 
ebbe  Eraclio  Angusto  scoperti  i  disegni  di 
costoro  y  che  invìo  la  terza  parte  delle  sue 
truppe  alla  difesa  di  Costantinopoli  ^  entro  la 
qual  città  Buono,  chiamato  da  altri  Borioso, 
governatore  ,  in  cui  gareggiava  colla  prudenza 
il  coraggio ,  fece  quanti  preparamenti  potè 
per  sostenersi  contra  di  un  si  furioso  torrente 
d' armati.  Furono  dati  varj  assalti  alla  città  di 
Costantinopoli,  adoperate  le  torri,  gli  arieti ^ 
le  testuggini,  i  mangani ,  ed  altre  macchine 
militari  per  espugnarla ^  ma  fu  corrisposto  con 
egual  bravura  da  gli  assediati  Si  trattò  più 
volte  di  aggiustamento  ;  ma  infhiltnosamente 
sempre ,  perchè  il  superbo  Cacano  stava  forte 
in  volere  la  resa  della  città:  dal  che  era  ben 
lontano  il  prode  governatore.  Nulla  profitta- 
vano nel  loro  assedio  i  Barbari ,  quando 

(1)  Nfcepli*  in  Breviar. 
(a)  Cbron.  Alo. 
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riuscì  a  gli  Armeni  cristiani  di  dare  colle  lor 
barche  addosso  a  quelle  de  gli  Schìavoni  ne- 
mici  e  di  sbaragliarle.  Grande  fu  la  strage  di 
que' Barbari  ^  rimaati  VitUo|e  delle  apadé  cri« 
atìane  y  ù  precipilati  nel  mare ,  il  quale ,  p<*r 
attestato  di  Nicefbro  ,  in  tal  congrmitora  si 
vide  tinto  di  color  di  sangue.  Questo  colpo 
fece  risolvere  Cacano  a  levar  V assedio;  e  da 
altri  fu  creduto  ,  che  disgustati  gh  Schiavorii 
per  qaella  disavventura ,  abbandonato  il  cam- 
po^ se  ne  tornassero  al  loro  paese:  il  che 
fosse  ■cttgkttie  iShè  anche  il  re  de  gli  Avari  si 
troVàasè  'feMIto  a  s^g^ufttfrli.  A1!tribai  fi  popolo 
di  CoAalititiopoli  la  sua  libèrazkme  ad  un 
parlfcolare  àìnAo  di  Dio,  è  Ah  protettone  ed 
interressione  della  Satitissinia  Vergine  Madre 
di  Dio,  di  cui  era  divotissima  quella  città. 

Intanto  V  imperadore  Eraclio  ,  siccome  ab- 
biam  da  Teofane  (i),  avendo  diviso  T  esercito 
in  due ,  ne  diede  una  parie  a  Teodoro  ciuth 
pahtta  y  cioè  niaggiordotno  maggior  della  cor- 
te I  wiù  ^fratèllo  ^  ìidciocchè  andasse  incontro  a 
Staè  gtoénd  Si  Còsrde,  che  condocera  un*ar- 
ftlàla  ^  gente     ,  ma  di  nuova  leva. 

Coir  ah'rk  pàirlé  'esìiò  iitiperadore  s*  incammind 
verso  il  paese  de*Lazj,  situato  nella  Colchide 
sul  ^tte  del  Ponto  Eusino,  o  sia  del  mar  Ne- 
to.  Noh  si  tosto  Teodoro  si  trovò  a  fronte 
di  Sae ,  che  attaccò  la  zuffii.  Levossi  in  quello 
Staniti  'un  témpor&ile,  che  regalò  di  grossa  gra- 
gnuola  i  Persiani ,  senza  che  "ne  toccasse  a  i 
Cristiani^  sopra  i  quali  era  sereno  il  cielo:  e 


(i}  Xiicoph.  io  Chrooogr. 
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dò  fu  considerato  per  miracolo.  Seguitarono 
essi  Cristiani  a  menar  le  mani ,  tantocliè  mi- 
sero in  rotta  il  nemico ,  <Ji  cui  non  poca  parte 
trovò  quivi  la  scpolUira.  Arse  d'incredibile  sde- 
gno Cosroe  centra  di  Sae  all'  avviso  di  questa 
perdila,  e  comando  che  venisse  alia  corte.  Ma 
li  misero  per  V  afflizione  e  disperazione  caduto 
infermo,  terminò  per  istrada  i  suoi  giorni. 
D' ordine  nondimeno  del  barbaro  ^e  condotto 
alla  corte  3  di  lui  cad&Tero  sallitOi  iti  esposto 
a  gli  oltraggi  del  popolo  ,  t  cmctito  di  ba- 
stonate,  sènza  che  esso  rispóndesse  mia  parola, 
o  gitlasse  im  sospiro.  Aveva  intanto  Pimpera- 
dore  Eraclio  (1)  pet  mezzo  d'ambasciatori  e 
con  regaK  trattato  00  i  Turchi,  appellali  Ga- 
zari,  anch^  essi  di  nazione  Unni  e  Tartari,  a 
fine  di  ibiròVerli  a' danni  de^  Persiani.  In  fatti 
costoro  9  VcMé  le  Por£è  Caspie  (  m^  immarino 
io  che  siipno  Te  portè  'ùtilnàsfe  dd  monte  Cau* 
caso  ) ,  ]^iomVshtt>nb  Ai  -queDé  pkfti  addòsso 
alla  Péf^ià  ,  dahflò  il  ^Mo  dovunque  capita- 
vano, e  facendo  pi  rgroni  quanti  eh  devano  nelle 
lor  mani.  Era  cdpo  di  costoro  ^iebelo,  ohe 
dopo  Cacano  veniva  riputato  il  più  temuto  e 
slifnato  signore  fi*a  gli  'Unni,  6  sia  fra  i  Tar- 
tari. TTOVandosi  l' imperadore  in  quelle  vici-  * 
nanse  ,  volle  xroétuì  'abboccarsi  seco ,  *e  T  abboc- 
camento 5egui  plesso  a  Fiàli  città  dè^Pei^iani  I 
i  quali  diaiUe  móì^  ^furoflò  stSètt^tòri  di  quel 
congresso.  Knpena  giùtòe  Zièbèlo  davanti  al<» 
rAugurtto  IBÀcllo,  cHe  ^aleaito  ùà  cavallo,  si 
gittò   disteso   Olila  faccia  per  terra;  onore 

(0  Nicepb.  i.  Brevur.  Hi,t.  ' 
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insolito  fra' Ci  istiani ,  ma  praticato  da  qiu  *  Bar- 
bari verso  i  loro  principi.  Altrettanto  fece  tutto 
r  esercito  turchesco  che  era  con  lui.  Fece  saper 
r  itnperadore  a  Ziebelo  che  rimontasse  a  ca- 
Tallo  e  s' accostasse.  Cos\  fece  egli ,  e  quando 
fa  alla  presensa  sua»  Eradip  si  cstò  la  co- 
rona di  capo  y  e  k  pose  in  quello  del  Barba- 
ro ,  con  chiamarlo  andie  fidinolo.  Invitò  a 
pranzo  lui  e  i  suoi  baroni ,  e  terminato  che 
fu  il  convito  y  donò  a  lui  tutti  i  vasi  e  gli 
utensili  con  un  manto  regale  ed  orecchini  di 
perle ,  e  a  i  di  lui  baroni  di  sua  mano  dispensò 
altri  donativi.  Per  impegnare  ancora  con  le- 
gami piò  stretti  il  Barbaro  in  questa  lega,  ed 
licciocchè  non  gli  venisse  talento  d'imitare  il 
perfido  Cacano  y  gli  mostri  il  ritratto  di  Eo- 
docia  sua  figlinola  con  dirgli  :  Già  io  U  ho 
dichiarato  ndo  fgliuolo.  Mira  ancor  questa 
mia  figliuola  Jugusta  de  Romani.  Se  contra 
de  miei  nemici  mi  recherai  aiuto  ^  io  te  la 
prometto  in  i sposa.  Ziebelo  sopra  fatto  da  questi 
favori  e  dalla  beltà  di  quella  principessa ,  lutto 
promise,  e  diede  tosto  ad  Èraclio  quaranta 
mila  de' suoi  combattenti,  oon  ordine  di  ser- 
Tire  a  lui  come  a  sé  stesso. 

Portata  che  fu  a  Cosroe  la  nuova  delia  lega 
seguita  fra  Eradio  e  i  Turchi ,  pien  di  timore 
e  d^aftinno  specB  tosto  lettera  a  Sarbaro  suo 
generale ,  con  ordine  di  lasciar  Calcedonc ,  e 
di  ricondurre  sollecitamente  la  sua  armata  in 
Persia,  ptr  opporla  ad  Eraclio.  Cadde  qiiesla 
lotterà  fortunatamente  in  mano  dell^  imperado- 
re;  e  perchè  a  lui  premeva  di  non  aver  con- 
trasto dall'armi  di  Sarbaro,  finse  nn^aitra 
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lettera  di  Cosroe  ^  e  k  sigillò  col  sigillo  regale  « 
in  cai  r  avvisava  ;  che  entrato  T  imperador  de 
i  Romani  co  i  Turchi  nella  Persia.,  era  stato 
sconfitto  dairarmi  sue;  e  però  che  attendesse 
alia  conquista  di  Calcedone ,  nè  si  movesse 
dalle  greche  contrade.  Nasce  qui  uno  scabro- 
sissimo nodo  di  storia ,  perchè  Teofane  dopo 
aver  narrata  la  lega  suddetta  col  re  de' Turchi, 
salta  a  dire  che  costoro  venendo  il  verno  se 
ne  tornarono  alle  ior  case ,  prima  che  termi- 
nasse Fanno 9  in  cui  Eraclio  fece  varie  imprese 
contra  de^ Persiani;  e  qui  imbroglia  forte  il 
racconto  ^  dicendo  in  un  luogo  succeduti  quei 
&tti  IX.  Odóbris  die  IndicUone  XF;  il  che 
vorrebbe  dire  nell'autunno  delF  anno  presente 
6a6;  é  in  un  altro  Mensis  Decembri s  Die  XII, 
qui  Sabbati  dies  fiat  :  il  che  appartiene  al  fine 
delPanno  susseguente  G^'j.  E  certo  hanno  avuta 
ragion  di  dire  i  padri  Petavio  e  Pagi  che  man- 
cano nel  testo  di  Teofane  le  memorie  d^  un 
anno  della  guerra  di  Persia.  U  Pagi  ha  diffu- 
samente trattato  questo  punto.  Egu  crede  suc- 
ceduto V  abboccamento  di  Eraclio  col  Turco 
nell^  anno  seguente  ;  io ,  nel  presente ,  credendo 
che  qua  si  possa  riferire  ciò  che  scrive  Giorgio 
Ehuacino  (i)  antichissimo  scrittole  della  Storia 
Sa  racenica.  Racconta  egli  air  anno  quarto  del- 
l'Egira, cioè  air  anno  di  Cristo  620,  avere  il 
re  Cosi'oe  ,  sdegnato  contra  di  Siariare ,  cioè 
contra  Sarbaro  o  sia  Sarbaraza,  suo  generale, 
dato  ordine  a  Marzubano  di  ucciderlo.  Questo 
Maraubano  vensimilmente  è  lo  stesso  che 

(t)  Rlmff Hìit.  Sarac,  libi  1.  pag.  i3. 
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Marzubane;  mentovato  ne  gH  Atti  di  nnl» 
Anastasio  ,  martirizzalo  circa  qucòU  leinni  dai 
Persiani.  Capitala  la  lettera  in  mano  dcU^  ini- 
peradore  Eraclio,  questi  ne  (eoe  avvertito  Sar- 
iMiro  I  il  quale  chiaritosi  del  fatto  ,  passò  a  i 
servigi  delr imperadore  eoa  assaissimi  altri  ufi- 
ziaiù  Secondo  Te9tf^oe  |  ^i^sto  fatto  di  Sar- 
baro  ^ccedetlp  più  t^rdi,  c^qè  FfifiaD  6a8 
eoo  circostaiu^  mverse  i  siccome  v^emo.  Se* 
gttita  poi  a  dire  Elmacii^o.)  aver  pn^cUo  scrìtto 
ad  Chacantan  Regem  ìiaì'arùrum  ("  si  dee  scri- 
vere IJazarorian  j  cioè  de' Turchi  chiama  ti  Ga- 
za ri ,  o  Gaz^ri  )  per  ollener  da  lui  quaranta 
mila  cavalli,  con  promctt*  i irli  in  ricompensa 
del  servigio  una  sua  figliuola  per  moglie:  ad 
che  va  d  accQr4oL  con  't^ofa^u^  A^ndàlo  dipoi 
Eraclio  nella  Soria  ;  cominciò  a  preiul^r^  molte 
città  a  lui  già  tolte  d^  i  f  ec^iani,  0  a  mi^ttervi 
de^  suoi  gov^rD2|tori. ,  |^ra  ^pf t^^  la  maf^or 

{larte  delie  truppe  d^  doisroe  per  la  Scria  e 
lesopotamia  ;  Eraclio  a  poco  a  poco  le  mise 
a  fd  di  spada  ,  o  le  ebbe  prigioniere.  Diede 
poi  Cusroe  il  comando  dell'  armala  sua  a  Mar- 
zubano  ,  ed  intanto  Eracho  si  trovava  occu- 
pato in  sottomettere  Y  Armenia ,  la  Sona  e 
r  Egitto  (  cosa  uojudiiaeno  poco  credik^ile ,  per- 
chè tante  for^e  noii  aveva  EracUo  )  con  du£ir 
tutti  i  reggimenti  persii|m  che  a' ioicontravaDO 
io  quelle  parti.  Aggiugne  dipdi  c^e  Eradio 
i|vea  nella  aotf  annata  tre(:eato  mila  cavalli, 
e  circa  altri  quaranta  mila  cavalli  Gazar! ,  cioè 
Turchi.  In  vece  di  trecento  mila,  senza  timer 
di  fallare,  si  dee  scrivere  treritn  mila.  Ora  si 
può  credere  che  quanto  vieu  qui  oprato  da 
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Elmacino,  appartenga  al  presente  anno  quinto 
della  guerra  di  Persia,  e  a  parte  del  seguente; 
tanto  più  perchè  Niceforo  (i)  attesta  che  Era- 
clio col  rioforzo  avuto  da  i  Turqhi  entrò  nella 
P«im,  a  «mantellò. molte  città  e  i  templi  del 
Fuoco,  ijbvunque  si  trovavano.  Sembra  anche 
probabile  ch^  egli  syemaMe  nel  paeie  nemico. 

Aimo  di  Cristo  637.  Indizione  XV. 

di  Onorio  I  papa  3. 

di  Eraclio  impcradore  18.  .  . 

di  Akioaldo  re  3. 
L'  «UDO  XVI  dopo  il  cooM^to  di  Eiaolio  AuqvfTo* 

Morì  io  qiiest'^anno  nel  mese  di  marzo  Ai- 
tala abbate  di  Bobbio  1  ed'  ebbe  per  suoces» 
sore  nel  governo  di  quel  monistero  BertoUb 

abbate,  di  cui  abbiam  la  Vita  scritta  da  Giona 
monaco  contemporaneo  (3).  Cominciò  subito 
il  vescovo  di  Tortona  ad  inquietare  il  nuovo 
abbate,  con  pretendere  che  il  monistero  di 
Bobbio  fosse  soggetto  alla  di  lui  autorità  e 
giurisdizione.  S'iogegnd  ancora  di  avere  per 
£ivorevoli  alla  sua  pretensione  i  vescovi  con- 
finanti, e  di  guadagnare  il  re  de' Longobardi. 
Begnam  in  auel  tempo  (  diee  Giona  )  ^rio- 
Valdo,  Longohardo:  il  qnale^  siccome  egli  steitso 
aggiugne  più  soiio ,  fii  re  de  Longobardi  dopQ 
la  morte  di  Adaloaldo ,  ed  era  genero  del  re 
A^lol/ò  j  peroliè  marito  di  Qundeberga ,  e 

(1)  Ni<3eph.  in  Bra?iar, 

(2)  Jones  la  Vit.  S.  tertnlfi  apad  Mabillon.  m  Svcal. 
Bcned. 
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cognato  tt esso  re  Àdaloaldo:  parole,  che 
qualora  £obse  certo  che  in  quest'anno  suc- 
cedesse la  controversia  suddetta ,  farebbooo 
conoscere  già  morto  il  re  Àdaloaldo,  e  dob 
già  Inttaria  vivente  y  come  Tedemmo  pre- 
teso dal  Pagi.  Altra  rispoata  non  diede  il  re 
Anoaldo  al  vescoyo  di  Tortona  ^  se  che  non  toc- 
cava a  i  giudici  ecclesiastici  il  decidere  se 
i  monisterj  lontani  dalle  citta  avessero  da  es- 
sere soUoposli  al  dominio  de^  vescovi.  Segre- 
tanirnle  avvertilo  di  questi  niovinipnli    T ab- 
itate BertoifOy  inviò  i  suoi  messi  ai    re  per 
iscoprire  che  intfeosione  egli  avesse.  Rispose 
aaviamente  il  re  Arioaido,  che  non  apparte* 
Deva  a  lui  il  giudicare  nelle  controversie 
de' sacerdoti ,  ma  si  bene  a  t  sacri  giudici  e 
condì);  e  ch^egli  non  favoriva  piik  P  una  che 
r altra  parte.  Così  un  relongohardo  e  dì  setta 
ariana.  Il  cardinal  Baronio  non  potè  di  nipiio 
dì  non  esaltare  in  lui  questa  lode  voi  mode- 
razione. Chiesero  pertanto  i  monaci  licenza 
di  poter  ricorrere  alla  Sede  apostolica  ,  e  fu 
loro  accordata  dal  re.  A  questo  fine  si  portò 
a  Roma  Bertolfo,  conducendo  seco  lo  slesso 
Giona  y  scrittore  di  questo  avvenimento»  Ono- 
rio papa»  uomo  dotato  di  una  rara  dolce» 
ed  umiltà  »  accolse  benignamente  Bertolfo ,  e 
gli  concedette  un  privilegio  di  e^enrione  da 
qualsivoglia  vescovo.  Lei;gesi  presso  V  Ugbel- 
li  (i)  questo  privilegio,  ma  senza  saj>er  io 
dire  se  sia  o  non  sìa  documento  sicuro ,  per- 
chè esso  è  indirizzato  Fratti  BerUtlfo  Abbati^ 

(i)  UgbeD.  Ital.  Sacr.  t.  4*  >n.  Eipisc.  Bob. 
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il  cbe  non  conviene  al  Rituale  di  m  papa , 
che  do?ea  dire  FtUo  e  non  già  FrairL  Per 
tìtro  le  note  cronologiche ,  se  fossero  piik 
esatte,  tniliterebbono  forte  in  favor  dVsso, 
perchè  vi  si  Jeggc  :  D  ttum  III.  fd.  Jan.  Imper. 
Domi  ni s  piissimis  y^figg.  Eraclio  Awio  ylll. 
(dee  essere  KFUl,)  Post  Cotuulatum  ejus 
AÀno  XyiIL  (dovrebbe  essere  XFL)  atqm 
Eraclio  Comtantino  no^o  ipsius  Filio  Àn* 
Mo  XVI.  Indicdf^  Prima^ìt  mino  di  Eraclio 
GoetaDtioo  dovrebbe  essere  il  .xv  ,  purdiè  ii^ 
vece  di  Jan,  non  fosse  scritto  Jun, 

Parte  dette  imprese  di  Eraclio  imperadore  ^ 
die  di  sopra  abbiam  rappurtalo  dalla  Storia 
Saraceiiica  di  Klmacino ,  pare  che  appartenga 
alJ^anno  presente,  Si^guila  dipoi  a  scrivere  il 
medesimo  storico  (i)  clx3  rannata  di  Eraclio 
Augusto  arrivò  nella  proviocia  Adeidiglana  ^ 
ed  ebbe  ordine  di  {brinarsi  quivi  finché  T  im** 
peradore  tì  arrivasse  anob'egti.  £  cbe  dopo 
aver  soggiogata  rArmeoiai  esso  Angusto  si 
trasferì  a  Nini  ve,  e  s'accampò  alla  porta  mag« 
giore.  Venne  dipoi  Zarabare  general  di  Go<- 
sroe  con  una  potente  armata,  e  seguì  fra  esso 
e  r esercito  cristiano  un'ostinata  battaglia,  in 
cui  furono  sconfitti  i  Persiani  colla  morteci 
più  di  cinqiieceJito  mila  à' essi.  Ì^^Evpenio^ 
tradusse  dall'  arabico  la  Storia  di  Elmacioo  ^ 
ti  può  credere  cbe  prendesse  nn  granchio^ 
scamhiaiida  ancor  qui  i  numeri ,  certo  essendo 
dbe  in  vece  di  cinquecento  nula  si  ba  qui  da 
scrivere  un  altia  numero  ^  e  verisimtlmente 


(i)  Elmncin.  lib.  i.  p.  i4« 
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eifk/uania  mila  morti ,  numero  anch^  esso ,  come 
ognun  Tede^  assai ,  e  forse  troppo  grande.  Ma 
tempo  è  di  rì|jigliar  qui  il  racconto  di  TecH 
lane  (i) ,  che  81  è  rimesso  sul  buon  cammino. 
Ci  fa  egli  tlun(|uc  sapere  che  Eraclio  Augusto 
iinprovvisamcnle  nel  settembre  si  spinse  ad- 
dosso alla  Persia ,  e  mise  in  grande  agitaziou 
d' animo  Cosroe.  Quand^  eccoti  che  i  Turchi 
ausiliari ,  ye|;gendo  Ticino  il  verno ,  nè  volendo 
guerreggiar  m  quel  tempo  ,  disgustati  ancora 
per  le  continue  scorrerie  de^ Persiani,  ooraiiw 
darono  a  sfumare  ^  e  tutti  in  &ie  si  ridossero 
si  loro  paese.  Or  vatti  a  fidare  cK  gente  bar* 
bara.  Eraclio  allora  rivolto  a  i  suoi ,  disse  : 
Osservate  che  non  abbiam  se  non  Dio ,  e  quella 
che  sopranaiuralinente  il  concepì,  che  sienò 
in  nostro  aiùto ,  acciocché  pià  visibilmente  ap- 
parisca che  solo  da  Dio  non  da  venire  le  no* 
Hre  i^iaont.  Quindi  per  &r  vedere  che  non 
era  figliuolo  deUa  paura,  comandò  cheTeseiv 
cito  marciasse,  e  più  che  mai  continuò  ad 
internarsi ,  nella  Persia.  Aveva  Cosroe  fiitto  il 
maggiore  suo  sforso  per  mettere  insieme  un^ 
mala  poderosissima  ,  di  cui  diede  il  comando 
a  Uazate ,  bravo  generale  e  sperimentato  negli 
atTuri  della  guerra.  Costui  cominciò  a  seguitare 
alla  coda  V  esercito  cristiano ,  il  quale  final* 
mente  arrivò  alla  città  di  Mini  ve  presso  il 
fiume  Tigri  ^  come  notò  di  sopra  anche  EU* 
adacino.  Quivi  dunque  sul  principio  di  dicembre 
flirono  a  fronte  le  due  armate  nemiche ,  e  nel 
di  la  d^esso  mese  vennero  ad  una  generale 

{i)  TbcojpU.  io  CUroQogr,  Cediea.  in  Anual. 
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battaglia.  Niceforo  (i)  è  quel  che  racconta 
che  Rasale  general  de'Persiani  y  dappoiché  ebbe 
messo  in  ordiuaosa  tutte  le  sue  schiere  ^  si  fece 
ioftansi  solo  y  e  sfidi^  P  imperadore  a  ckiello. 

Veggendo  Eraclio  che  niuno  de'  suoi  ai  move- 
va,  andò  egli  ad  aflfrontarlo ,  e  il  rovesciò 
morto  a  terra.  Fredegario  (2)  aggiugne,  che 
r abbaLliineiUo  era  concertato  fra  Eraclio  e 
Cosroe  j  madie  Cosroe  prodi toriameote  mandtì 
in  sua  veoe  il  più  bravo  de^  suoi  che  rest^  poi 
estinto  sul  i^ampo.  Tempi  di  guerra ,  tempi  di 
bttg^e.  Teofane  racconta  pii\  accondaroente  fl 
fiitto  con  dire  che  Eraclio  postosi  alla  testa 
de'  suoi ,  incontrd  nel  generale  persiano ,  cioè 
in  Razate,  e  l'atterrò,  sussiste  che  Teo- 
fane dica  dipoi  che  Rnzitte  scampò  dal  peri^ 
Colo  dellti  butfdgliii ,  come  s'  ha  nella  versione 
latina  nei  primo  tomo  della  Bizantina.  Teofane 
ciò  dice  del  Popolo  di  Razate^  e  non  già  di 
Baiate  medesimo.  Si  fece  dunque  la  strepitosa 
giornata  campale ,  che  durò  aall*  aurora  sino 
ali^ora  undecima.  La  peggio  toccò  a  i  Persia- 
ni,  che  non  furono  già  sbaragliati^  ma  hen^ì 
astretti  a  ritirarsi  con  lasciare  ven tetto  ban« 
diere  in  mano  de'  Cristiani.  La  cavalleria  per- 
siana si  fermò  un  pezzo  della  notte  vicino  al 
campo  della  battaglia  ;  ma  temendo  un  nuovo 
assalto  ,  prima  del  giorno  diede  indietro ,  e 
fatto  bagaglio  I  paurosamente  andò  a  salvarsi 
nella  montagna.  Allora  i  Cristiani  spogliarono 
i  morti  9  e  Ifecero  buon  bottino.  Impadronissi 


(1)  Nicepb.  in  Breviar. 

(vi)  l' reiterai-,  ia  Cli4roq^  c.  (Lj. 
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dipoi  J*  impcradore  Eraclio  di^Ninive  ^  e  spedilo 
innanzi  nn  distaccu monto  perchè  prendesvse  i 
ponti  del  fiume  Zaba ,  o  Saba ,  volonteroso 
più  che  mai  di  andare  a  dirittura  «  trovar 
Cosroe  nel  cuor  de' suoi  Stati,  per  astrignerlo 
a  rìcbiamar  Sarbaro  dall^asaedio  di  Calcedo-* 
ne ,  che  tuttavia  durava,  fece  marciare  Teser- 
dto  a  quella  volta.  Nel  di     di  dicembre  pasad 
quel  fiume,  e  diede  riposo  nel  luogo  di  Ge- 
sdeni,  dove  era  un  pahizzo  de  i  re  di  Persia. 
Quivi  celebrò  la  festa  del  santo  Natale,  dopo 
di  che  conlifluò  la  marcia  ;  trovò  e  distrusse 
altri  palazzi  de  i  re  persiani ,  ne'  quali  trovo 
aerragh  di  struzzpli  ingrassati ,  capre  selvatiche 
e  cignali  in  gran  quantità  ^  che  furono  com** 
partiti  per  F  annota.  Ma  «pesto  in  on  nulla 
napettoalla  sterminata  copia  dì  pecore^  porci 
e  Dooi  che  trovarono  in  quella  contrada^  co 
i  quali  S  cristiano  esercito  termind;  con  gran 
Cesta*  ed  allegria  quesÌ*anBO  sesto  della  guerra 
di  Persia* 

^ntìQ  (li  Cristo  628.  Indizione  /. 
di  Onorio  I  papa  4. 
di  Eraclio  imperadore  19. 
di  A  RIO  ALDO  ra  4» 
anoo  Jl^Vli  dopo  il  capib^lQ  4i  £aAOLto  Amxon^, 

m 

Si  apri  l'aQQo  presente  felicissimo  e  glo- 
iriqso  per  la  Cristianità  >  perchè  T  ultimo  delliv 
guerra  co  i  Persiani,  Teofane  (i)  minutamente 
^acconta  i  prò  «pressi  dell'  armata  di  Eraclio 

(1)  Thcoph.  in  Clir^ogr. 
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Augusto  f  che  prosègtiendo  il  cammino ,  aróVo 

di  palazzo  di  Bebdarch ,     lo  disti  usse  col  ^uo 
tempio.  CospoCj  che  non  era  mollo  lungi  nel 
palazzo  recale  di  Dastagerd ,  fiettolosamente 
se  ne  fuggì  alla  città  di  Ctesi fonte,  dove  per 
veiifiqualtr' anni  mai  non   era  comparso  per 
una  predizione  a  lui  latta  che  in  quella  città 
egli  dovea  perire.  Giunto  il  felice  esèrcito 
crìstiaDO  a  i  palazzi  di  Dastagerd,  quivi  trovò 
trecento  lianatere  prese  a  i  CristiaQi  dall*  ar- 
mata persiana,  allòrcbè  tutto  andava  a  se- 
conda de  i  loro  desiderj.  In  oltre  vi  trovi 
noMmmensa  oopift  di  aromati,  di  sete,  di  tap- 
peti ricamati,  di  argenti,  di  vesti,  siccome 
ancora  di  cignali,  pavoni,  fagiani^  e  un  ser- 
ragho  ancora  di  leoni  e  di  tigri  dUnusitata 
prandezza.  Erano  le  fabbriche  di  que*  palazzi 
di  mirabile  struttura  e  vaghezza;  ma  Eraclio, 
dopo  aver  ivi  nel  giorno  aanto  dell'Epifania 
rinfrfiscato   V  esercito ,  id  vendetta  di  tanti 
danni  inferiti  da' Persiani  alle  città  delf  impe- 
rio, tuUo  fece  smantellare  e  dare  aUe  fiam- 
me. Intanto  Cosroe  scappò  a  Seleucia,  e  in* 
essa  città  ripose  il  suo  tesoro.  E  perciocchS 
gli  fu  fatto  credere  che  Sarbaro ,  o  sia  Sar- 
baraza  suo  gMierale  se  T  intendesse  co  i  Gre- 
ci ,  né  perciò  volesse  prendere  l'assediata  città 
di  Calcedonc ,  e  che  anzi  sparlasse  del  me- 
desimo  re  suo  padrone,  scrisse  una  lettera 
a  Cardare ga  ,  collega  del  medesimo  generale,' 
Ordinandogli  di  ammazzarlo , e  levato  poi  l'as- 
sedio y  di  venire  in  soccorso  della  Persia  af- 
flitta. Vèr  buona  ventura  restò  preso  nelltf 
Galazia  il  portalor  della  lettera,  e  menato  • 
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Costantinopoli  davanti  ad  Eraclio  Coslantìno 
Augusto,  figliuolo  d«ir imperadore.  Scoperto 
questo  affare  j  il  giovane  Augusto  fece  a  sè  chia* 

mare  Sarbaro,  uè  di  più  vi  volle  percb*egli  si 
pacificasse  co' Cristiani.  E  fatta  poi  una  nuova 
lettera,  a  cui  fu  destramente  applicato  il  si- 
gillo regale,  e  in  cui  vaniva  ordinala  da  Co- 
sroe  la  morte  di  quattrocento  de'  più  cospi- 
cui nfiziaii  di  queir  armata  persiana  ,  Sarbaro 
nel  consiglio  de' suoi  la  lesse  a  Cardarega, 
cinedendogli  y  se  gli  bastava  T  animo  di  ub- 
bidire al  re.  AOora  tutti  que*  Satrapi  s' akanh 
nO|  caricando  di  villanie  Cosroe;  e  dopo 
arveno  proclamato  decaduto  dal  trono ,  ft^cero 
pace  col  giovane  impenidore  ,  e  se  ne  anda- 
rono alle  lor  case  pieni  di  veleno  contra  di 
Cosroe.  Questo  è  il  fatto  raccontalo  di  sopra 
all'anno  6a6  da  Elmacino. 

In  questo  mentre  V  imperadore  Eraclio  spedi 
una  lettera  ad  esso  Cosroe ,  invitandolo  a  far 
pace,  n  superbo  tiranno  non  ne  volle  far  al- 
tro: cosa  che  gli  tirò  addosso  l'odio  de*suoir 
Gonlattociò  il  re  barbaro  attese  a  metter  in* 
aieme  un  nuovo  esercito ,  con  dar  Tarmi  au- 
dio «  ì  più  vili  mozn  di  stalla,  comandando 
che  si  portassero  al  fiume  Ai  ba  ^  -e  ne  levas- 
sero i  ponti,  Eraclio  giunto  a  quel  fiume  ,  ne 
trovando  maniera  di  passarlo,  andò  per  tutto 
il  mese  di  febbraio  scorrendo  per  le  città  e 
Provincie  persiane  di  qua  da  esso  fiume.  Nel 
mese  di  marso  arrivò  alla  città  di  Barca,  e 
diede  quivi  riposo  all^armata  per  sette  giorni. 
Colà  forono  a  trovario  alcuni  mandati  da  Si- 
roe  figliuolo  primogenito  di  Cosroe  ,  per 
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fargli  sapere,  che  avendo  voluto  suo  padre 
iiilenno  dichiarar  re,  successore  et  erede  suo 
Merdasamo  fratello  minore  d^  esso  Siroe ,  egli 
era  risoluto  di  voler  sostenere  coir  armi  la  sua 
ragioae,  ed  opporsi  al  padre,  e  che  giàavévi 
daUa  alia  il  generale  dell'esercito  paterno  per 
nome  Gundabusa,  e  due'  figliuoli  di  Sarbaro, 
0  sia  Sarbaraza.  L*  imperadore  rispedi  i  messi 
a  Siroe  9  consigliandolo  che  aprisse  tutte  le 
prigioni,  e  desse  Tarmi  a  tutti  i  Cristiani  in 
esse  detenuti.  Elmacìno  (i)  pretende  che  Si- 
roe fosse  dianzi  prigione  anch' egU,  e  che 
rimesso  in  libertà  da  i  Satrapi,  impugnassero 
poi  r  armi  contra  del  padre.  Ora  Cosroe ,  in- 
tesi i  moti  di  Siroe,  prese  la  fuga;  ma  coito 
per  istrada,  e  cinto  di  catene /fu  imprigionato 
nel  luogo  atesso  dove  teneva  il  suo  tesoro: 
tesoro  ragunato  colla  rovina  di  tanti  suoi  sud- 
diti,  e  poi  di  tante  provinoie  cristiane.  Siroe 
au  gli  occhi  suoi  fece  svenare  Merdasamo  de- 
stinato erede  del  regno ,  e  tutti  gli  ahri  fi- 
gliuoli d'  esso  re  Cosroe ,  a  riserva  d' un  suo 
nipote  appellato  Jasdegirde  ,  che  fu  re  della 
Persia  da  lì  a  pochi  anni.  Finalmente  Siroe 
liberò  la  terra  anche  dal  peso  dello  stesso  re 
esecrandoi  che  tanti  ^ali  avea  cagionati  in 
sua  vita,  e  specialmente  fu  detestabile  per 
r  ingratitudine  sua  verso  gVimperadori  crìstta- 
ni,  eoli' aiuto  detonali  neiranno  5gi  era  sa- 
lilo ani  trono  di  Persia.  Seppe  dipoi  Eradio 
con  ano  gran  dispiacere'  da  Siroe  che  de  gli 
ambasciatori  mandati  a  Cosroe,  uno  d^essi; 
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cioè  Leonzio  ,  era  mancato  di  morte  natura- 
le, e  gli  altri  due  erano  stati  uccisi  dal  bar« 
baro  re,  allorché  Eraclio  entrò  nella  Persia. 
Legeesi  distesamente  (i)  nella  Cronica  Ales* 
aandnna  k  lettera  acritta  dallo  atesso  Eraclio 
inperadore  a  Costantinopoli ,  contenente  la 
relaaione  della  morte  di  Coaroe,  P  esaltazione 
al  trono  di  Siroe^  e  la  spedizione  de  gli  am- 
basciatori ad  Eraclio  per  far  la  pace ,  la  quelle 
gli  fu  accordata  con  patto  che  restituisse 
tutto  quanto  suo  padre  avea  tolto  airimpe- 
rio  romano.  E  questo  glorioso  fine  ebbe  la 
guerra  persiana  con  lode  immortale  di  Era- 
clio imperadorcy  che  racquiato  poi,  aiccome 
diremo,  la  Croce  santa,  e  somministrò  a 
Francesco  Bracciolini  nn  nobile  argomento 
per  tessere  il  ano  poema  italiano  del»  Croce 
racqtdsiaia.  Fini  in  quest'anno  di  Tivere  Ciò» 
tarlo  II ,  gì  il  dlTennto  signore  di  totta  la  mo- 
narchia franzese  ,  e  gli  succedette  Dagoberto 
suo  figliuolo ,  già  dichiarato  re  dell*  Austra- 
sia,  il  quale  durò  fatica  ad  assegnare  un 
boccone  del  regno  a  Cariberto  suo  fratello , 
e  toniò  anche  a  ricuperarlo  da  lì  a  tre  anni 
per  la  morte  del  medesimo  ano  firatello. 


(i)  ChroB.  AIex« 
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^nno  di  Cristo  629.  Indizione  JI. 
'  di  Onorio  1  papa  5. 
di  Eraclio  imperadore  20* 
di  Arioaldo  re  5. 
L'  «iiBo  XVIII  dopo  il  comoIalD  di  ERàOLio  Avovm» 

Gran  confusione  si  truova  nella  storia  greca 

dt  questi  tempi ,  discordando  non  poco  fra 
loro  Teofane  e  Niceforo.  Esporrò  ciò  che  a  me 
par  pili  verisimile.  Spese  Eiaclio  Augusto  il 
resto  dell'  anno  precedente  ,  e  parte  ancora 
del  presente  in  dar  sesto  alle  provincie  d'O- 
riente, e  in  ricuperar  T Egitto,  la  Palestina 
ed  altri  paesi  già  occupati  da  i  Persiani  j  e  in 
proccurar  che  le  guarnigioni  nemichi  fossero 
condotte  con  tutta  quiete  e  sicuressa  al  loro 

Blese:  al  che  deputò  Teodoro  suo  fratello# 
na  delle  maggiori  sue  premure  quella  fu  di 
riaver  dalle  mani  de'  Persiani  la  vera  Croce 
del  Signore.  Questa  la  riportò  egli  seco  a  Co- 
stantinopoli ,  dove  in  quest'  anno  egli  lece  la  sua 
solenne  entrata  ,  essendogli  uscito  incontro  fuori 
della  città  il  patriarca,  il  clero,  e  quasi  tutto 
il  popolo  y  con  incredibil  festa  ed  acclamazio» 
ni ,  portando  rami  d' ulivo  e  fiaccole  accese  ^ 
e  la  maggior  parte  lasciando  cader  lagrimo 
if  aUegrezia  in  veder  ritornare  sano  e  salvo 
il  loro  principe  con  tanta  gloria  e  sì  gran  bene 
fatto  al  romano  imperio.  Ma  nè  pur  lo  stesso 
imperadore  potè  frenar  le  lagrime  al  vedere 
tanto  affetto  del  suo  popolo  j  *e  al  comparir- 
gli Eraclio  Costantino  Augusto,  che  se  gV  in- 
gingcchiò  davanti,  e  a'  abbracciarono  amenduo 
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piangendo.  Fra  gFinni,  i  canti  e  i  viva  entri 
il  felicissimo  imperadore  nella  ciltà ,  in  un 
can'o  condotto  da  quattro  elefanti.  Si  fecero 
dipoi  vane  solennità  e  spettacoli  d' aìlogrezza; 
di  molto  danaro  ancora  fu  sparso  ai  popolo; 
•d  Eraclio  ne  fece  pagare  una  buona  sommi 
alle  chiese ,  dalle  quali  avea  preio  i  sacri  fin 
per  valersene  ne'  bisogaì  della  guerra.  S^ 
oondochè  a' ha  da  Frdte|ario  (i),  Dagoberto 
re  de*  Franchi  mandò  i  suoi  ambasdatori 
ad  Eraclio,  per  congratularsi  delle  riportala 
vittorie  e  confermai  la  pace  con  lui.  Nao 
è  ben  chiaro  se  in  quest  anno  esso  impera- 
dore riportasse  a  Gerusalemme  la  vera  Croce 
ricuperata  dalle  mani  de' Persiani.  Teofane  (2) 
racconta  questo  fatto  all'anno  seguente,  e  cosi 
Gedreno  (ó).  Air  incontro  Niceforo  (4)  scnve 
ch^  egli  andiò  prima  a  Geruaalemme ,  ed  ivi 
fece  vedere  quel  sacro  legno ,  e  poi  lo  porti 
«eco  a  Costantinopoli,  dove  nella  cattadrab 
fu  esposto ,  e  ciò  avvenne  sotto  V  indistooe  Oi 
corrente  per  lutto  l'agosto  di  quesf annOi Ib 
Zonara  (5)  vuole  che  Eraclio  nel  precedente 
anno  se  ne  tornasse  a  Costantinopoli ,  e  non 
già  nel  presente:  tanto  van  d'accordo  fra  loro 
i  greci  autori.  Comunque  sia^sappiam  di  certo 
ohe  TAugusto  Eraclio  andò  a  Gerusalemone , 
aeco  portando  il  venerato  legno  della  saoU 
Croce  ^  e  in  quella  sacra  ba&ca  lo  pp^*') 

(i)  Fredeff.  in  Cbr.  c.  65* 

(a)  Tlieoph.  in  Cliron. 

(3)  Ccdren.  in  Anna!» 

(4)  ISicepli.  in  Brcv. 

(5)  Zotm.  io  Aoaal. 
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ina  sènea  cfie  gli^  storici  suddetti  parlioo  di 
cerio  miracolo  che  si  dice  succeduto  iu  quel» 
V  occasione.  Comniieineiite  si  crede  che  quiodi 
prendesse  origioe  la  festa  dell*  Esakazion  della 
Crooe.  Ma,  sieeome  avvertì  il  cardinal  Ba« 
ronio  (i)  ,  essa  è  mollo  più  antica.  Sia  a  aie 
permesso  di  riferir  qui  un  fatto  spettante  ad 
Arioaldo  re  de'  Longobardi ,  di  cui  Fredcga- 
rio  (2)  fa  menzione,  dopo  aver  narrata  l*as» 
sunzione  al  trono  di  questo  re  air  anno  6^3  ; 
il  che  non  può  sussistere  secondo  i  nostri 
conti  y  con  restare  perciò  libera  a  noi  di  rac* 
contar  questo  fililo  per  conto  del  tempo  ad 
arbitrio  nostro.  Gundeberga  sua  moglie,  6* 
gliuola,  come  dicemmo,  àeì  re  Agilolfo  e  di 
Teodeltncfe  ,  ci  vien  deaeriti  da  esso  storico 
er  donna  di  bellissimo  aspetto ,  di  somma 
enignilk  verso  tutti  j  ornala  sopra  lutto  di 
pietà ,  perchè  Cristiana  ;  il  che  j  a  mio  crede- 
re,  vuol  dire  buona  Cattolica,  a  differenza 
del  re  suo  consorte  Ariano.  Le  sue  limosiue 
a  i  poveri  erano  frequenti  e  ^odi ,  la  sua 
bontà  fìsplendova  iti  tutte  le  sue  operazioni  : 
notivi  tutti  che  le  guadagnarono  Tuniver- 
nale  amore  de' popoli.  Trovavaai  allora  nella 
corte  del  re  longobardo  uu  certo  Adalolfo^ 
confidente  d*eHiio  re.  Costui  faceva  delle  vi- 
site anche  alla  regin^i  ;  e  un  di  trovandosi  alla 
di  lei  udienza ,  scappò  detto  alla  medesima 
ch'egli  era  uomo  di  bella  statura.  Allora  T in- 
solente cortigiano  presa  la  parolai  soggiunse , 


(i)  Baron.  m  Hot.  sd  Martyrol* 
(a)  Fredeg.  in  Cbron.  cap.  5i. 
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che  da  che  ella  s'era  degnata  di  lodare  la  di 
lui  statura ,  si  degnasse  ancora  di  farlo  par* 
tecipe  del  suo  letto.  Allora  Gundeberga  ao 
cesasi  dì  rossore  ,  sgridò  la  «U  lui  temerità  ^  6 
gli  sputò  sul  volto.  Andatosene  Adalolfo^  e 

Sensando  all'errote  commesso,  e  che  «ci  aii- 
ava  la  vita  se  0  re  veniva  a  saoerlo ,  per 
prevenir  questo  colpo,  corse  tosto  al  re  Arìoal- 
do,  e  il  pregò  di  volerlo  ascoltare  in  dispar- 
te ,  perchè  aveva  cosa  importante  da  confi- 
dargli. Ritiratisi  ,  Adalolfb  gli  disse  che  la 
regina  (ìmideherga  per  tre  giorni  aveva  parlalo 
eoa  Xasoue  duca^  e  trattato  di  avvelenar 
esso  re,  per  poscia  sposare  esso  Tasone  e 
dargli  la  corona.  Presto  fede  Arioaldo  a  que- 
sta calunnia,  e  mandi  prigione  la  regina  nel 
casjtello  di  LomeUo,  onde  prese  il  nome  la 
Lomellina,  territorio  fertilissimo,  posto  fra 
il  Po  e  il  Tesino.  Qael  Tasone  duca  vien  di 
sopra  appellato  dallo  stesso  Fredegario  duca 
della  Toscana,  con  ag^jìugnere ,  ch'egli  per 
la  sua  superhìa  av^a  già  cominciato  a  ribel- 
larsi conlra  del  re,  e  verisimilmente  non  aveva 
egli  approvato  che  Arioaldo  avesse  tolto  il 
regno  al  re  Adaloaldo.  Ma  noi  sappiamo  da 
Paolo  Diacono  ,  la  cui  autorità  in  ciò  merita 
più  fede,  che  Tasone  fu  duca  del  Friuli^  e 
figliuolo  di  Gisolfo  duca  di  quella  contrada  9 
avendo  nondimeno  esso  Paolo  rioonoscìnto 
anch^egli  la  ribellion  dello  stesso  Tasone  con* 
tra  del  re  Arioaldo.  Ciò  che  avvenisse  della 
regina  Guudeberga^  lo  diremo  più  abbasso. 


■ 
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di  Onorio  I  papa  6. 

dì  Eraclio  imperadore  21, 

di  Arioaldo  re  6. 
L' anno  XiX  dopo  il  consolato  di  Eaaclxo  Ascvìto^ 

<  Nacque  nell'anno  presente  (i)  nel  dì  7  di 
novembre  un  figliuolo  ad  Eraclio  Costantino 
Angusto ,  e  per  cofuegueole  un  nipote  d' E- 
raaio  il  Grande  imperadore  ^  e  gh  fìx  posto 
il  nome  di  Elradio,  ma  dopo  la  morte  del 
padre  egli  assunse  anello  di  Costante,  o,  come 
altri  vogliono ,  dì  Cfostantìno ,  sebbene  par  più 
probabile  cbe   nel  Battesimo  fosse  nominato 
Eraclio  Costante.  Allo  stesso  Eraclio  impera- 
dore, nnentre  era  in  Oriente,  Martina  Augusta 
partorì  un  figliuolo,  cbe  fu  appellato  David, 
e  giunse  ad  avere  il  titolo  di  Cesare ,  ma 
ebbe  corta  vita.  Parimente  a  Dagoberto  (2) 
re  de' Franchi  nac(|ue  fuor  di  matrimonio  da 
una  eioTÌnetla^  chiamata  Ragnetroda,  un  fi- 
gliuolo y  che  «ebbe  nome  Sigeberto  /  o  Sigo-> 
berlo*  die  poi  fu  re.  In  quésti  tempi  i  re 
Franchi  non  distinguevano  i  figliuoli  bastardi 
da  i  legittimi  ,  e  nel  medesimo  tempo  teneano 
più  d'una  moglie  e  molte  concubine.  Frede- 
garìo  Io  attesta  dello  stesso  re  Dagoberto  ,  e 
ve  n'  Ila  de  gli  altri  esempli.  Però  quei  le 
non  aveano  perancbe  dismessi  tutti  h  riti  a 
disordini  della  Geutiiità}  e  in  paragon  lor^. 

(1)  Theophan.  in  Cbronogr. 
(23  Fredcg.  io  Chroi^.  e.  5^ 
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si  può  dire  che  fos.sero  mcf^lio  costumati  i  re 
longobardi  I  bencliè  non  tutti  caUotici.  Sotto 
quest'anno  mise  Andrea  Dandolo  (i)»  e  dopo  ' 
lui  il  cardinal  Baronio  (2)^  TassauKione  cG 
Primigenio  patriarca  Gmdenae*  Per  maneggio 
de*  Longobardi  era  stato  eletto  patriarca  di 
Grado   (  tuttocliè   quelP  isola    fosse  siiggetLa 
alPimpcradore)  Fortunato,  il  quale  nou  luerio 
del  patriarca  tli  Aqnileia  rigettava  il  concilio 
quinto  generale.  Scoj>erto  clic  fu  ij  suo  cuore 
scismatico ,  il  clero  di  Grado  e  i  vescovi  dei- 
ristria^  fedeli  ed  uniti  colla  Cliiesa  Romana , 
ai  aoUevarooo  contro  di  costui    di  maniera 
che  non  yeggendosi  egli  sicuro ,  e  temendo 
che  l'eaarco  di  RaTcnna  non  mandasse  un  A 
a  farlo  prigione ,  dopo  avere  svaligiata  quelh 
chiesa  di  tatU  i  snoi  vari  ed  arredi  più  pre* 
ziosi ,  e  fatto  lo  stesso  a  varie  chiese  p^n  uc- 
chiali  e  spedali  deir  Istria ,  se  ne  scappò  eoo 
tutto  quel  tesoro  a  Gormona ,  castello  del 
Friuli  sotto  il  dominio  de'  Loiìgobardi,  Porta- 
tone ravviso  a  papa  Onorio,  immediatamente 
alesse  vescovo  di  Grado  Primigenio  suddia- 
cono e  regionario  della  santa  Gliiesa  Romana, 
•  lo  wpeA  colà  ornato  dd  pallio  arcbìepiaeo* 
palei  e  con  una  lettera ,  che  i  interanienle 
riferita  dal  Dandolo  e  dal  cardinal  Baronie. 

■ 

Ma  neiredisione  da  me  (3)  fatta  del  Dan- 
dolo ,  quella  lettera ,  secondo  il  testo  della 
Bibiiotec4  Ambrosiana ^  è  data  XII.  Kalciidiu 

(i)  Danittthis  in  Cbron.  tom.  ifa.  Ber.  Italie* 

(a)  B&ron,  Annal.  £c(  1. 

45)  Aoti^.  Itili.  Diiiert.  XVIU. 
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Martki^  Heraclii  Atmo  XFIIL  E  perà  se 

Sta  data  si  ha  da  atleiidere,  F  elezione  dì 
ligenio  dee  appartenere  all^anno  6a8,  in 
coi  appunto  la  rireri  il  Sigoiiio  (i),  e  dopo 
il  P.  de  Rubeis  (a).  In  essa  lettera  parla  il 
papa  della  Cristianissima  Eepuhblica.  Imma- 
ginò il  cardinal  Barunio  che  volesse  dir  della 
f^eneta.  Chiaro  è  che  tal  nome  signiiìcava 
alkra  il  romano  imperio,  ed  io  altrove  Tho 
dimostrato.  Soggiugne  pofcia  il  Dandolo  che 
Primìgeaio  si  studiò,  per  quanto  potè,  di 
amovere  il  re  de^  Longobardi  a  &r  restituire 
alla  sna  chiesa  il  tesoro  involato;  ma  tutto 
indiirno  ^  probabilmente  perchè  passava  jxjca 
in  tei  licenza  fra  il  re  Arìoaldo  e  Tasone  duca 
del  Friuli,  ne' cui  Stali  s'era  rifugiato  lo  sci- 
smatico ìadrone.  Poro  il  patriarca  Primigenio 
spedi  un  suo  apocrisario  ad  Eracbo  Augusto 
eoo  n^presentargli  il  niba mento  fatto  alla- 
fila  chiesa ,  e  che  i  Longobardi  aveano  sot- 
tratto e  cercato  di  sottrarre  dalla  sua  nbbi* 
diensa  i  toscovì  soffraganei.  Allora  il  piissimo 
impcradore,  non  potendo  far  altro,  gli  mandò 
tanto  oro  ed  argento  che  valeva  assai  più 
di  quel  ch'era  stato  tolto  alla  di  lui  chiesa. 
Io  questi  tempi   il  patriarca  di   Grado  era 
anche  vescovo  delle  isole  circonvicine ,  col- 
r  union  delle  quali  a  poco  a  poco  si  compo- 
neva e   si  andava  ainiieiilMndo  la  oohili^siaià 
città  di  V'^enezia.  Al  suddetto  Primigenio  vieti 
attribuita  dal  Dandolo  la  traalasioue  de' corpi 

(i)  sfgoD.  de  Regn.  Ilaliar  lib.  a., 

{j,)  De  fiubeit  Aloouineiit.  £ccl.  A^uihjetts.  cap.  54. 
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de"*  santi  Ermagora  e  Fortatiato  da  i  confini 

d'Aquileia  all'inula  di  Grado. 

Annodi  Cristo  63 i.  Indizione  IV. 
di  Onorio  I  papa  n, 
di  EuiLcxio  itnptradore  aa. 
di  A&ioALDO  re  7. 

V  «MIO  XX  dopo  il  Gomolato  di  Ebaclio  Avcuìio. 

Io  quest^auno,  perequante  si  puòri^varda 
Niceforo  (1)  y  Eraclio  tmperadore  dichiarò  Ce- 
sare Eraclio ,  nato  da  Martina  Augnstii ,  ed 

appellalo  da  altri  Eraclcona ,  il  qual  poscia 
coi  tempo  divenne  imperadore  e  regnò.  Ma 
intaiilo  si  andava  non  dirò  fabbricamlo,  ma 
bensì  accrescendo  una  nuova  e  già  fabbricala 
tentaaione  alla  Chiesa  di  Dio  in  Oriente,  stante 
r  eresia  de^  Monoteliti ,  che  mettevano  io  Cri* 
alo  Signor  nostro  una  sola  volontà;  e  memre 
professavano  colle  parole  di  condannar  gli  er- 
rori di  Nestorio  e  a  Eotichete ,  co  i  fiittt  oraao 
dietro  a  canonissar  l'eresia  dell* ultimo ,  opore 
i  sentimenti  riprovati  di  Apollinare.  Gli  autori 
e  le  balie  della  falsa  opinione  deWloJioleìili 
furono  Sergio  patriarca  di  Costantinopoli  ,  e 
Ciro  vescovo  di  Faside ,  il  qual  ultimo  nel 
precedente  anno  pnssò  ad  essere  patriarca  di 
Alessandria ,  e  cominciò  nelF  anno  presente  a 
disseminar  la  sua  falsa  dottrina.  Credesi  cho 
S^r^o  Costantinopolitano,  interrogato  sopra 
questa  materia  da  esso  Grò  nell'  anno  626  y 
rispondesse  conformemente  alla  sentensa  di 

^i)  Niccpb.  ii^  Chrooicf. 
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Ciro.  E  veramente  ora  assai  delicata  la  ma- 
teria ,  perchè  sapendosi  che  la  volontà  di  Cri- 
sto in  quanto  uomo  era  sì  unita  e  subordinata 
alla  volontà  di  lui  in  quanto  era  Dio ,  che  non 
vi  poteva  essere  vera  discordia  fra  esse}  per- 
ciò sembrava  che  potesse  dirsi  una  sola  volontà 
io  Criflito  Dio  ed  uomo.  Ma  la  Terità  è,  che 
siccome  in  Gesù  Grislo  son  due  natm  di- 
verse, tpoataticameotéi  insieine  iimle  e  non 
oonfiiée,  cosi  in  Ini  contiene  ammettere  dae 
volontà  divene ,  cornsv  condenti  aDe  due  na-* 
ture;  yoloolà  bienchè  libere,  non  però  mai 
^scordi  fra  loro.  11  peggio  fu  ,  che  lo  stesso 
imperadore  Eraclio  non  solo  disavvedutamente 
abbracciò  anch'  egli  V  errore  de'  Monoteliti , 
ma  cominciò  ancora  a  fomentarlo  :  il  che  de- 
nigrò poi  la  sua  fama .  e  diede  occasione  a  i 
posteli  di  fargli  un  processo.  Che  disordini 
partorisse  col  tempo  sì  fatta  controversia  f 
Vmàtò  accennaildo  più  abbasso*  Se  vogliam 
credere  a  Costantino  Porfirogeooeta  (i),  ci- 
tato dal  Pa^i  y  circa  questi  tempi  i  Croati  ^ 
diand  Gentili ,  si  convertirono  alla  santa  re- 
Bgione  A  Cristo.  Questo  popolo  trasse  P  ori- 
gine sua  dalla  Polonia  e  dalla  Lituania.  Ed 
allorché  regnava  Y  imperadore  Eraclio ,  al 
quale  ebbero  ricorso,  fu  loro  assegnato  quel 
paese  che  oggidì  si  chiama  Croazia  ^  poco  lon- 
tano da  i  confini  dell'Italia.  Aggiugne,  che 
a  forza  d' armi  ne  scacciarono  gli  Avari ,  Unni 
di  nazione ,  e  poscia  essendo  Iof  prtocipe 


(i)  ConftantiBW  IPorpL^rogjnmeta  da  màaim»  ìmgtt* 
cap.  5i. 

MoKATomi.  Jr^k  Fok  VI.  i4 
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l^orgtti  ricorsero  a  Roma  ,  clie  fnandd  loto 
un  arcÌT6S00vo,  preù  e  diacooi,  ^lie  battez* 
zarono  quel  popolO|  e  rùtroirono  8ecx>iidb 
i  riti  della  CoieM  Romatia ,  con  fiurli  ginrm 
di  non  iuviidere  le  terre  altrui ,  ma  solameot^ 
di  difender  le  proprie  occorrendo.  Nella  ao* 
stanza  di  questo  racconto  noi  possiam  credere 
a  Costantino  Porfirogenneta ,  che  scriveva  circa 
Tanno  9^0;  niJi  si  può  dubitar  forte  del  tempo 
in  cui  succedette  fa  conversione  di  onesti  Bar- 
bari alla  Fede  di  Cristo.  Non  parla  il  suddetto 
scrittore  de  gli  Sciavi  o  Sclavoni  ;  e  se^  per 
avventura  sotto  nome  d' Abari,  o  Avari ^  volle 
diseenarli ,  s' inganna ,  perchò  gli  Schiavoiù  e. 
|||li^  Avari  furono  diverse  nazioni.  Ed  in  questi 
tempi  par  quasi  certo  che  essi  Schiavoni  do- 
ipinassero  tuttavia  nella  Carintia^  nella  quale 
miche  oggidì  è  in  uso  la  loro  lingua  ;  lingua 
di  grande  estensione ,  e  lingua  matrice^  usala 
del  pari  nella  Russia  e  Polonia ,  da  dove  disce- 
sero gli  Sciavi  venuti  uell' illirico ,  e  della  stessa 
nazione  che  gli  altri  Sciavi  abitanti  verso  il 
Baltico.  Perciò  Giovanni  Lucido  (1),  che  esa- 
minò questa  inaleria ,  è  di  parere  anch' egli 
che  i  Croati ,  i  quali  io  non  avrei  diflicultà  a 
crederli  una  tribù  di  Sciavi  ^  molto  pià  tardi 
ricevessero  il  Battesimo,  e  cii^  avvenisae  a  i 
tempi  di  Eradio  inoiore  impeeadore. 


(1)  Lucidus  de  Regno  Palmat.  lib.  i.  cap.  ik 
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Anno  di  Cristo  63  a.  Indizione  V. 

di  Onoeio  1  p0pa  8. 

di  EiucLio  imperaixsrt  ^3; 

di  AfttOALDO  re  8. 
I/arao  XXI  dopo  il  eoosoltito  di  EftACtio  AmHNfirau 

Sul  supposto  che  neiraimo  639  possa  es- 
sere  accaduta  Ja  disgrazia  di  Gimdeberga  re- 
gina ,  di  cui  parlammo,  s'ha  nel  presente  da 
mettere  la  di  lei  libeiazione.  Correva  già  il 
terzo  anno  eh'  essa  stava  rinchiusa  in  una 
torre  della  terra  di  Lomello ,  quaado ,  per 
.  attestato  di  Fredegario  (i),  furono  spediti  de 
gli  ambasciatori  da  Clotario  II  re  de  Franchi 
al  re  de' Longobardi  Arioaldi>,  per  cUedergii 
conto  del  mu  trattamento  fatto  ad  essa  ra» 
gina  sua .  moglie  ^  pareote  de  i  re  Fmdii  j 
perchè  figliuola  di  Teodelinda^  la  ^juale  eU>e 
per  padre  Garibaldo  1  duca  di  Baviera,  e  per 
madre  Gualdrada  vedova  di  Teodebaldo  re  de 
i  Franchi.  Quando  veramente  sussista  che  que- 
«ti  ambasciatori  venissero  mandati  dal  re  Clo- 
tario ,  convenà  mettere  ueiranuo  635  la  pri- 

£'ooia  di  Gundeberga  y  cioè  appena  dappoicbò 
rioaldo  fu  diTeDolo  re;  perciocché  Clotario 
mancò  di  irita  neU^anno*  638^  e  Fredegario 
scrive  che  per  cagione  d^essi  amlMsciatori  Gnn- 
debeiga  dopo  tre  anni  dliMÌlto  fa  rimessa  in  . 
Bbertè  e  sol  trono:  ma  probabOoMOte  gli  uni- 
basciatorì  suddetti  furono  spediti  dil  fa  Da- 
goberto  successor  di  Clotario  |  non  essendo  si 

<i)  Ffcdc^ar.  in  Gbron.  cap.  5i..  ^ 
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esatto  Frcdegario  nelle  circostanze  de'  fatti  c 
de  i  tempi ,  che  si  sia  obbligato  a  éeguitarlo 
dapertutto  a  chius'  ocelli.  Ad  ognuno  è  qui 
lecito  il  sentir  come  a  lui  piace.  Comunque 
però  sia  dei  tempo,  ci  vieo  dicendo  Frede|[ft- 
tioj  che  udito  il  motivo  di  ^ella  prigionia^ 
UDO  de  gli  ambeaciatorì  per  nome  Ansoaldo , 
o  aia  Aosaldo^  propose^  il  gìodiiió  di  Dio  per 
indagare  Tinnoceiua  o  la  reità  di  Gtmdeber- 
ga  :  cioè  propose  un  duello  fira  Adalolfe  ac^ 
cusatore  e  un  campione  della  reina.  In  quei 
tempi  d'ignoranza  erano  pur  troppo  in  uso 
non  solamente  i  duelli ,  ma  anche  le  pruove 
deir  acqua  iVedda  o  calda  y  e  della  croce  e 
de^Tomcri  infocati,  ed  altre  simili,  (riprovate 
dalla  Chiesa  )  con  persuasione  che  Dio  pro- 
tettore deir  innocensa  dichiarerebbe  ae  le  ini» 
putaaioni  fosaero  vere  o  (abejéensa  por  menle 
che  questo  era  un  tentar  Dio,  e  un  volere 
ch'egli  ^eoondo  il  capriccio  de  gli  uomini,  e 
quando  loro  piacesse,  facesse  de  mimcolL  Fu 
accettata  la  proposizione  dal  re  Arìoaldo.  Si 
venne  al  cornbaltimcnto  fra  il  calunniatore  Ada- 
h>lfo  e  il  campione  di  Gundeberga  chiamato 
per  sopranonie  Fittone.  11  primo  restò  morto 
sul  campo  ,  e  V  altro  vincitore  ;  perlochè  fa 
giudicata  innocente  la  regina ,  e  restituita  nel- 
r  onore  e  grado  primiero.  Yeggasi  alP  anno  64' 
un  altro  simile  racconto  di  ^piesta  medesima 
regina  ;  con  restarmi  qualche  aospetto  che  Fro- 
darlo possa  aver  narrato  lo  stesso  avreni* 
mento  in  doq  luoghi ,  benché  con  ciroostanie 
diverse.  Secondo  la  Cronica  Saraceoica  di 
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Elmaciiio  (i)  ,ì\  falso  proiista  Muainnied,  da  noi 
appellalo  Maometto,  nel  giorno  17  di  giugno 
di  quest*  anno  y  dopo  avere  infettata  tuoi 
enori  l'Arabia  tutta,  finì  di  vivere,  ed  ebbe 

Cauocesaore  e  principe  de  di  Aiabi  Abus- 
ar. Importa  amissimo  anoie  afla  storia 
ditalia  il  conoscere  i  fatti  di  quell'empia  scita 
e  nazione  ,  perchè  staremo  poco  ad  intendere 
come  questa  si  dilatasse  con  immensa  rovina 
dell' impello  romano,  e  con  incredibil  danno 
della  religion  crisliaiia  ,  c  come  essa  stendesse 
le  aoe  conquiste  coi  tempo  fino  in  Italia. 

^nno  di  Cristo  633.  Indixime  VL 
di  Okoiio  I  papa  9. 
a  Eraclio  imperadore  2/^ 
di  AaiOALDO  re  9. 

V  anno  XXII  dopo  il  consolato  di  Ebagjlio  Accustoi 

• 

Fino  a  questi  tempi  la  nazione  de  gli  Arabi , 
che  Saraceni  ancora  si  nominavano ,  e  per  tali 
verranno  anche  da  me  nominati  da  qui  in- 
nanzi ,  non  avea  recato  grande  incomodo  al- 
l' imperio  romano  y  perchè  contenta  de^  suoi 
paesi  ^  non  pensava  ad  ingoiare  raltrni.  Ncl- 
r  anno  61 3  avea  fatto  delle  scorrerie  nella 
Sona  cristiana,  ma  non  fa  movimento  di  con» 
segnensa.  Da  B  innansi  ancora  troviamo  cbe 
Eraclio  si  servi  di  alcone  bande  di  Saraceni 
nella  guerra  centra  de^Persiani.  Ma  coiQÌticia<- 
reno  costoro  a  mutar  massime ,  dappoiché 
Maometto  non  solamente .  di  divisi  che  erano  • 

(i)  Elmacious  Uiì^tor.  Sarocun*  \|b.  1,  pog.  9. 


3l4  AHWALI  ITALIA 

gli  unì  insieme  mercè  della  professione  della 
medesÌDUi  crcrìcnsa  e  setta ,  ma  enandio  lasciò 
loro  per  eredità  un  obbligo  o  consiglio  di  di» 
latare  il  più  che  poteano  h  lor  aantissinMi  re- 
ligione ,  cioè  la  Sila  pestilente  e  ridicola  dottrina. 
Ora  avvenne,  secondochè s' ha  da  Teofane  (i), 
che  mentre  uno  de  gli  ufiziali  deirimperadore 
era  dietro  a  dar  le  paghe  alle  milizie  greche, 
comparvero  anche  i  Saraceni  die  erano  al  ser- 
vigio df*l  medesimo  Augusto,  e  fecero  istanza 
per  ottener  auch^essi  le  loro.  ufizi ale  in  col- 
lera alzò  la  voce 9  dicendo:  Non  e' è  tanto  da 
pour  soddufurt  a  i  soldati  ,  e  ce  ne  sarà  poi 
da  darne  anche  a  ^sti  cani?  Non  TàTease 
mai  detto.  Costoro  arrabbiali  se  andarono , 
e  soIIeraroDo  tntta  la  lor  oaaioBo  oontradel* 
Timperadore  Eraclio.*  Nieeibro  (a)  aiP  incontro 
scrive  j  avere  esso  Augusto  dato  ordine  che 
non  si  pagassero  più  trenta  libre  d'oro , solite 
a  sborsarsi  ogni  anno  a  i  Saraceni ,  per  ca- 
gione della  crudeltà  da  loro  usala  contra  uno 
de'ministri  imperiali;  e  che  di  qui  ebbe  ori- 
gine la  terribìl  nemicisia  di  quella  nazione 
contra  del  romano  imperio.  Però  nel  presente 
anno  essi  cominciarono  le  ostilità  contro  i  sud- 
diti detf  imperadpre.  Prese  map[gior  fuoco  in 
quest'anno  r eresia  de^Monotelili  per  un  oon<* 
diiabolo  tenuto  in  Alessandria  da  quel  patriarca 
Ciro ,  Il  quale  passava  dì  buona  intelligenza 
con  Sergio  palriarca  di  Costantinopoli  intorno 
a  questa  disputa.   Il  solo  So&onio  monaco 

(i)  Tlieopb,  m  Chronogr. 
<2)  Miceph.  in  CliroD. 
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duegli  fa  cke  si  oppose  alle  pretensioni  erronee 
di  Ciro  ,  ed  essendo  toi*nato  a  Gernsalemuie , 
succedette  in  quella  cattedra  a  Modesto  pa- 
triarca ,  e  tenne  dipoi ,  cioè  ueU'  anno  seguente , 
un  concilio;  in  cui  condenoò  chi  negava  in 
Cristo  due  volontà. 

Awio  di  Cristo  634-  Inàiziont  VII. 
di  Onorio  I  papa  io. 
di  Eraclio  iniperadort  a5. 
di  Arioaldo  rt  io.  \\ 

aoM  3QUU  dope  a  ccawiat»  di  EnwSs  AwtitOi 

Venne  in  quest'  anno  a  morte  Abubacare 
califa ,  o  sia  principe  de*  Saraceni.  Costui  avea 
fatta  la  guerra  (i)  contro  l'imperadore  Eraclio 
nella  Palestina ,  ed  occupato  nel  presente  anno 
tutto  il  paese  di  Gaza  verso  il  monte  Sina, 
Perchè  contra  di  que' masnadieri  Msd  in  cam- 
pagna con  poca  ^ente  Sergio  governatore  di 
Cesarea  di  Palestina ,  egli  resti  con  tutti  t  suo} 
tagliato  à  pesci.  Però  i  Saraceni  presero  anche 
la  città  di  Bostra ,  messa  da  alcani  neDa  Soria 
e  da  altri  nella  Palestina,  e  poscia  conquista- 
rono altre  cittìi ,  dalie  quali  condussero  via  ua 
gran  bottino  ed  assaissimi  prigioni.  Viene  at- 
tribuito a  questo  Abubacaro  Taver  messo  in- 
sieme il  libro  deir  Alcorano  ,  cbe  dianzi  era.' 
disperso  a  pezzi  e  bocconi.  Ebbe  costui  per 
Successore  x^maro ,  terso  de'  cali  fi ,  il  quale  non 
laido  a  far  guerra  iucche  a' Persiani;  profittando 


(i)  Tliec^ph*  iD  Cbrooogr. 
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delle  lor  (livisioDÌ.  L' iraperadore  Eraclio  tro- 
VaDciosi  ìli  questo  nientre  nella  città  di  Edessa , 
topedì  Teodoro  suo  firateUo  con  uo' armata  coo' 
Ira  de^  Saraceni  ]  ma  avendo  ^piesla  àtlaccaU 
battaglia ,  fu  da  loro  sconfitto ,  e  tornossenii 
èol  'capo  basso  ad  Edessa.  Eraclio  inviò  tm 
altro  corpo  di  gente  sotto  il  comaDdo  di  Baana 
e  di  Teodoro  Siacellario.  Rinsd  loro  di  data 
una  rotta  a  i  Saraceni  fersola  città  di Enaeaa, 
e  di  seguitarli  fino  a  quella  di  Damasco.  Tut- 
tavia r  imperadore  conoscendo  la  forza  de'  ne^ 
mici,  e  il  pericolo  in  cui  si  trovava  Gerusa- 
lemme j  asportò  di  colà  il  legno  deUa  Croce 
«anta ,  e  condottolo  a  Costantinopoli ,  quivi 
lo  rispose  nella  metropolitana.  Bollendo  più 
che  mai  la  Buova  eresia  de*  Monoteliti ,  io 
taest^anno  Sergio  patriarca  di  Costantinopoli| 
fautore  della  medesima,  ne  scrisse  a  paph  Odo* 
rio  per  sajperne  il  sao  sentimeota  II  papa  pro« 
pose  de  i  ripieghi  con  due  lettere  rapportate 
dal  cardinèl  Baronie  (i).  E  perciocché  uA  che 
Ciro  patriarca  Alessandrino  seguitava  a  predi- 
care una  sola  volontà  in  Cristo  j  mandò  lettere 
anche  a  luì ,  imponendogli  silenzio.  Col  tempo 
andò  si  innanzi  il  calore  di  questa  controver- 
sia ,  che  a  cae^ionc  delle  suddette  lettere  fu 
mossa  guerra  anche  alla  memoria  di  papa  Ono- 
rio ,  moltissimi  anni  dopo  la  sua  morte  ;  qua- 
siché egli,  se  non  ayeya  abbracciati  gli  errori 
de^Monotelitìy  gli  avesse  almeno  colla  sua  con- 
ili venza  fomentati.  Ma  i  cardinali  Baronie  e 
Bellarmino^  il  De  Marca ,  Natale  AlessancKx), 

(i)  Baron.  Anoal.  Eccl. 
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H  fààre  Pàgi  ed  allri  Telentiiomiiìi  hanno  con 
beu  dìfeia  Tinnocente  e  retta  crederne  di  que- 
sto papa;  che  è  snperflae  il  più  di^ntaroe. 
'  Sofironio  patriarca  cE  Gerusalemme  fu  inqoesti 

tempi  fl  più  prode  campione  della  vera  dot- 
trina della  Chieitìj  e  fece  costare  coià  assais- 
fimi  passi  de'  Santi  Padri  ,  che  conveniva 
ammettere  in  Cristo  due  volontà  e  due  ope- 
razioni ,  corrispondenti  alle  due  nature  divina 
ed  umana. 

Amo  di  Caiavo  635.  Indistkme  VUL 
di  Oifoaio  I  papa  1 1 . 
ài  Ebaclio  fmperodoTt  i& 
4i  AaioALoo  re  II. 

L'anno  XXIV  dopo  il  consolato  di  Eb^guo  Auoetro^ 

Fredegario  alPanno  63o  racconta  (i)  dire 
fatti  che  sccopdo  la  Cronologia  Longobar- 
dica debbono  essere  succeduti  più  tardi  ;  per- 
ciocché li  mette  nelF  anno  penultimo ,  od  ul- 
timo della  vita  del  re  Arioaldo^  e  questi^  per 
le  ragiooi  che  addurremo  in  parlando  ésk  re 
Rotari  suo  successore^  si  dee  credere  yÌT0to 
fino  air  anno  seguente  636.  Confinavano  gli 
Sciavi  j  da  noi  chiamati  ScUavoni^  colle  Pro- 
vincie della  Germania  sottoposte  a  Di^òberto 
re  de^Frandhi.  Si  sa  che  arrivava  il  loro  do* 
minio  sino  a  i  confini  della  Baviera  dipendente 
da  essi  re.  Forse  ancora  possedevano  il  Ti- 
rolo,  e  il  paese  oggidì  di  Salzburg  ;  anzi  pare 
che  si  accostassero  air  Alamagna  ^  oggidì  la 

(t)  Ffedegar.  in  Chrto«  cnp.  Qfè* 
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Sverà.  Fa  da  una  tribù  di  ijuesti  Sciavi ,  per 
8opraiioine  cbianiati  Vinidi,  o  Guinidi,  ocdsa 
una  quantilà  di  mercatanti  sudditi  del  Te  Da- 
gobeiio ,  e  spogliata  decloro  averi.  Per  ftienso  di 

Sicario  suo  ambasciatore  Dagobeito  ne  fece  di« 
mandar  F  emenda  a  Samone,  che  già  dicemmo 
divenuto  re  de  gli  Sciavi.  Ma  non  avea  Samone 
tal  possesso  sopra  de'  suoi  sudditi ,  tuttavia  Pa- 
gani ,  da  potergli  aslrignere  a  restituire  il  mal-* 
tolto  ^  e  però  con  buone  parole  pregò  T  amba- 
sciatore ai  fare  in  maniera  die  il  re  Dagoberto 
nón  rompesse  per  questo  accidente  V  amicisia 
con  gii  Schiavoni.  vke  midtia?  rispose  allora 
SicariQ.  /  Cristkm  setvi  éi  JMo  ¥um  è  passibik 
che  Miémo  amicizia  cefi  d$  i  toni.  Allora  Ss- 
mòne  assai  informato  delk  vita  poco  cristiana 
del  re  Dagoberto  e  de' suoi  sudditi,  replicò:  Se 
voi  siete  servi  di  Dio ,  ancor  noi  slam  cani 
di  Dio  ;  e  però  commettendo  \k>ì  tante  azioni 
fontra  di  Dio ,  abbiamo  licenza  da  lui  di 
morsicarvi.  Portate  queste  parole  al  re  Dago^ 
berlo ,  dichiarò  la  guerra  a  ^li  Sciavi.  Cro- 
doberto  duca-  de  gli  Alamanni  gli  assalì  dal 
suo  eanto  ;  altrettanto  fecero  i  Longobardi  dalla 
parte  della  Camiola  e  Qiriotia,  e  riusci  ad 
eoivambi  gli  fserdli  di  dare  una  rotta  a  gii 
Schivi ,  e  di  cyondar  via  urta  gran  copia  di 
prigiom.  Ma  nel  progresso  della  guerra  tocca 
la  peggio  air  armata  del  re  Dagoberto  ;  nè 
altro  di  più  dice  Fredegario  che  succedesse 
dalla  parte  de' Longobardi.  Probabilmente  al- 
lora avvcune  ciò  che  abbiamo  da  Paolo  Dia* 
cono  (i).  Narra  egli  che  Taflione  e  Cacc^pne, 

(i)  Panili»  Ptac,  lib.  f  e.  4o. 
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fratelli  e  duchi  amendoe  .elei  Friuli  (  di  Ta« 
•sone  io  io  credo  ben  certo,  ma  con  dubbio, 
se  tale  ancor  fosse  Caccone)  fecero  guerra 
a  gli  SchiaTonì,  e  s** impadronirono  dtflla  città 
di  Cìlley,  che  fti  wnn  Tolta  colonia  de^Ro> 
mani ,  ed  oggidì  è  parte  del  ducato  della 
Stiria ,  con  arrivar  sino  ad  un  luogo  appellato 
Meda  ria ,  di  cui  forse  non  rfvsla  più  il  nome. 
Perciò ,  secondo  V  attestato  dello  storico  sud- 
detto ,  gti  Schiavoni  di  quella  contrada  co> 
Bsinciarono  a  pagare  e  pagarono  dipoi  tributo' 
a  i  duchi  del  Friuli  fino  a  i  t/Bmipk  del  duca' 
Ratchis.  Nel  medesimo  anno  pretendo  il  me- 
desiino  Fred^rio  (i)  che  accadesse  la  morte 
di  Tesone  doea,  narrata  parimente  da  Paolo 
Diacono  con  qualche  diversità  di  circostanze. 
Da  che  Arìoaldo ,  siceome  già  avvertimmo , 
salì  sul  trono  de' Longobardi ,  egli  ebbe  pen 
contradittore  il  suddetto  duca  del  Friuli  Ta- 
llone. Riesce  a  me  verisimile  che  Arioaldo 
non  ricorresse  all'ami  per  mettere  in  dovere 
Tosone ,  che  gli  fu  sempre  disubbidiente  e 
ribello  ,  perchè  questi  dovea  star  bene  in 
|i(ra»a  de  i  re  Franchi  «  e  forse  in  lega  con 
loro  ;  ne  toroava  il  conto  ad  Arioatdo  &.  mag- 
gtomiente  sluaaicare  il  vespaio.  Ma  volendo 
egli  pure  liberarm  da  questo  interno  nemico, 
ricorse  ad  ona  furberìa.  Pag!ivano  in  quei 
temjii ,  "per  attcstato  d' esso  Fredcgario ,  gli 
esarchi  di  Ravenna  trecento  libre  d'oro  an- 
nualmente al  re  de' Longobardi  ,  per  aver  la 
pace  da  lui.  Ora  il  re  Arioaldo  segretamente 

(r)  Fredeg.  cap.  69. 
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s'intese  con  Isacco  allora  esarco,  pronielt^n- 
dogliy  se  gli  veniva  fatto,  di  levare  dai  moiido 
1*88006  duca  I  di  rilasciar  in  aYYernre  cento 
libre  d'oro^  cioè  k  terza  parta  del  regalo 
annuo  che  si  faceva  alla  aoa  camera.  Non, 
cadde  in  tèrra  k  propostsione.  Qmiincìd  Ta- 
atuto  esarco  a  cercar  k  vie  di  compiere  que* 
8to  bratto  contntto,  e  fece  •egretamente  pro- 
porre a  Tasone  (non  già  duca  della  Toscana , 
come  lo  stesso  Fredegario  scrisse ,  ma  bensì 
del  Friuli,  come  ce  ne  assicura  Paolo  Diacono ) 
di  unir  le  sue  armi  con  lui  contra  del  re 
Arioaldo ,  e  l'invitò  a  Ravenna.  Tasone ,  che 
non  ai  sarebbe  mai  avvisato  deUa  rete  a  lui 
tesa  y  venne  aecompagnato  da  alcune  squadre 
d'armati  a  Ravenna.  L'esareo  mandò  ad  in* 
contr^^o  con  gnu»  fasta,  ma  il  pregò  di  kre 
restar  fnori  deua  città  k  eoe  genti|  non  at- 
tentandosi d'introdmle  per  timor  dell' imperado- 
re.  Entrò  dùnque  nella  città  Tasone  con  poco 
seguito,  ed  appena  entralo,  miseramente  venne 
tagliato  a  pezzi  co  i  suoi  da  i  Greci. 

In  questa  maniera  finì  Tasone  i  suoi  gior- 
ni. Paolo  Diacono  racconta  anch' egli  questo 
fatto  con  dire  che  Gregorio  patrizio  de'  Ro- 
mani (  ci'eduto  da  Adriano  Valesio  e  dal  Fon- 
tanini  esarco  di  Ravenna ,  quando  è  certo  che 
in  questi  tempi  Isacco  era  tuttavia  esarco) 
invitò  esso  Tasone  duca  aUa  città  di  Opitergio  ^ 
/  Ofgpdl  Oderao,  con  dichiararlo  suo  figluiolo  (  i): 
onore  che ,  come  di  sopra  abbiam  detto ,  si 

(i)  Uadrìanus  VaWsiui  in  Not.,  ad  Panegyrìc.  Bcrea* 
garii. 
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paticava  molto  io  questi  tempi ,  e  di  tosargli 
u  barba  nella  maniera  «he  portayano  allora 
i  Romani^  affinchè  si  conoaeesse  aver  egli  ab- 
braodalo  il  partito  deiriinpefador».  Andò  alla 
buona  esao  Tifone  con  Caccooe  suo  fratello  « 
ad  Oderzo;  e  non  il  tosto  fu  dentro  co' suoi 
die  Yide  aerrar  le  porte ,  e  uscire  cootra  di 
lui  gente  armata.  Conosciuto  F  inganno  da  i 
due  fralclli  e  dal  loro  seguito,  si  disposero  a' 
vendere  alujen  caro  la  loro  vita  j  e  datosi 
Tuno  all'altro  T ultimo  addio,  cominciarono 
disperatamente  a  combattere ,  e  dopo  una 
grande  strage  de^  Romani^  caddero •  in  fine  an- 
ch'essi trafitti  da  pi&  spade  a  terra.  Questo 
Gregorio  patrizio  dovea  eoÉnan&re  in  quelle 
parli  per  rin^peradore  9  ed  eseguì  probabil- 
mente ciò  che  fu  ordinato  cbU' esarco  bac- 
co. Seguita  poi  a  dire  Pàolo  Diacono  (i)  che 
nel  ducato  od  FrinH  succedette  Gfasolfo  fra- 
tello di  Gisolfo ,  già  duca  di  quel  paese.  E  che 
Kadoaldo  e  Grimoalc^o  non  sapendo  accomo- 
darsi a  stare  sotto  la  potestà  dello  zio  paterno, 
essendo  già  cresciuti  in  età,  si  misero  in  una 
barchetta,  e  con  essa  per  mare  giunsero  a  i 
lidi  del  ducato  di  Benevento ,  e  furono  a  tro- 
var Arichi,  o  vo^Ban  dire  Arìffiso,  duca  di 
quella  contrada ,  che  era  stato  lor  aio ,  e  li 
raccolse,  come  se  fossero  stati  {propri  figliuoli. 
In  questi  tempi  sempre  più  arridendlo  la  for- 
tuna a  gli  Arabi,  o  sia  a  i  Saraceni ^  con 
uno  smisurato  esercito  passarono  essi  alla  volta 
di  Damasco  (2).  Fu,  ad  iucontrarli  V  esercita 


(i)  Pau)us  Diaconus  lib.  4«  e.  4'*' 
{2}  ThsSjpb.  ia  Ghrooo^. 
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cesareo  comporto  di  quaranta  mila  combatten* 
ti,  e  condotlo  da  Baaiie  :  ma  non  potè  resi- 
stere alla  forza  di  que' Barbari,  e  quasi  tutto 
restò  o  trucidato  dalle  spade  nemiche ,  o  alib- 
^'ato  nel  fiume  Jennocta.  Dopo  di  che  essi 
Barbari  attediarono  e  presero  la  .città  di 
Samasoo  e  4utta  la  provincia  della  Feoicia , 
dove  si  ftcero  un  buon  nido.  Quindi  .passa-  * 
Tono  in  EKÌtto  con  tutte  le  lor  forte.  Ciro 
patriarca  di  Alessandria,  per  ischivar  questo 
pericolo,  aveva  dianzi  accordala  una  aiinual 
somma  di  danaro  a  quella  mala  gente.  Se 
l'ebbe  a  male  l' iuipcrador  Eraclio,  e  mandò 
in  Egitto  Giovanni  duca  di  Barcena  (i)  con  . 
ordine  di  non  pagare  un  soldo ,  e  gli  diede 
un^  armata  che-  fu*  appresto  disfatta  da  i  Bar- 
bari vittoriosa  Snsaeguenteniente  inviò  colà 
Mariano  suo  cameriere  ]^r  comandante  dei- 
ranni»  «  con  commtssioae  d'intendersi  coi 

Ctriarca  Cito ,  per  trovare  rimedio  a  ai  aca- 
ose  contìngenxe.  Ciro ,  ohe  era  ben  veduto 
da  Oniaro  califa  ,  e  da  lutto  l'esercito  de  i 
Saraceni,  consigliò  bll'imperadore  che  si  ac- 
cordasse un  tributo  annuo  a  qucgrinledcli ,  il 
quale  senza  scomodo  deir  erario  si  ricaverebbe 
dalle  mercatanzie  ^  e  che  Timperadore  desse 
per  moglie  ad  esso  Oinaro  una  delie  sue  ùr 
glioolc,  perchè  teneva  quasi  per  certo  che 
c^tui  si  farebbe  Cristiano.  Non  piacque  il 
parere  ad  Eraclio ,  e  più  tosto  volle  avventu- 
rare vn^  altra  battaglia.  Ancor  questa  termini 
«olla  total  disbtta  ddl^  esercito  di  Mariano. 

(i)  rìiceph.  io  Drev.  Uistor^  p.  17» 
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Allora  fa  scrìtto  a  Ciro  che  trattasse  per  far 
occettare  a  i  Saraceni  le  condizioni  proposte; 
ma  non  fu  più  a  tempo.  Gli  Arabi  aveano 
preso  r  Egitto,  e  sei  vollero  ritenere  ;  anzi 
quivi  posero  la  sede  principale  del  loro  ivor. 
ferìOf  con  cominciarsi  da  li  innanzi  ad  udire 
I  caltà  e  i  soldani  d]£gitto  di  rana  araba^  • 
eia  amoena.  Elmacino ,  aiccome  vedremo  | 
mette  più  tanti  k  total  oooqniaU  dell'  Egitto 
&tta  da  etti  SancenL 

^imo  di  Cristo  636.  Indizione  IX. 
di  Onoeio  I  papa  la. 
di  Eeacuo  imperadore 
di  RoTAai  re  I. 

L'anno  XXV  dop«  il  consolato  di  Eraclio  Aqcvsto. 

Dopo  avere  lo  atorico  Fredegarìo  narrata 
la  morte  di  Taaone  duca  «lei  FrìnU ,  aggìugne 
che  perveime  poco  dopo  al  fine  de*aaoi  giorni 
Arnaldo  re  de'LongoiNirdi.  Secondo  i  dt  lui 

conti,  la  morte  di  questo  re  accadde  nelFanno 
63o.  Ma  ciò  non  può  sussistere,  per  quanto 
8^  è  veduto  al  prinìo  anno  del  suo  regno ,  e 
massimamente  per  quello  che  si  vedrà  di  Ro- 
lari  suo  successore.  Regnò  esso  Arioaldo,  per 
attestato  di  Paolo  Diacono        dodici  anni^ 
e  però  dovrebbe  cadere  nel  presente  il  fine 
della  aua  vita  ;  se  non  cbe  in  una  antichia- 
aima  Crooichetta,  da  me  data  alla  luce  nelle 
Andcliitk  Italiche  )  dieci  amri  solamente  gli 

(i)  PaulMS  Piaconus  lib.  4*  c.  44* 
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80D  dati  di  regno.  Seguita  poi  a  seriveré  Fre- 

degario  che  la  regina  Gnoaeberga,  vedoira  &t 
Arioaklo  ,  avendo  in  pugno  i  voti  de'  Longo- 
bardi,  disposti  a  crear  re  chi  da  lei  fosse 
eletto,  chiamò  a  sé  Crotario  duca  diBrescfa, 
che  Rotati  sarà  detto  da  noi,  perchè  così 
appellato  da  Paolo  Diacono ,  e  così  chiama 
egli  sé  alesso  neile  Leggi  Longobardiche.  Gh 
propose  dunqi^e  il  suo  matrìmonio,  purch*e|^ 
laaciasse  la  moglie  che  afe?e|  atteaoeliè  qtie^ 
ite  none  porterebbono  con  seco  la  corona 
dd  regno  w  Longobardi.  Non  ci  Tollero  molte 
parole  ad  ottenere  il  suo  consenso.  Esigè  esian- 
dio  la  medesima  regina  che  Rotari  in  vArìe 
chiese  si  obbligasse  con  giuramento  di  non 
pregiudicare  giammai  al  grado  ed  onor  suo 
di  regina  e  di  moglie  ;  e  Rotari  tutto  pun- 
tualmente promise.  Nò  andò  mollo  che  Gun- 
deberga  fece  riconoscere  per  re  da  tutti  i 
Longobardi  esso  Rotari.  Ma  questo  re ,  secoih 
dochè  abbiamo  dal  suddetto  Paolo  Diacono, 
era  infetto  dell'  eresìa  ariana  ;  ed  in  questi 
tempi  per  quasi,  tutte  le  città  del  regno  de  i 
Longobardi  si  trovavano  dna  vescovi ,  Tnno 
cattolico,  e  Faltro  ariano  per^  ^e^Longobardi 
che  tuttavia  stavano  pertinaci  m  quella  setta. 
E  nominatamente  in  Pavia  attempi  ancora  di 
Paolo  Diacono  si  moslrava  la  basilica  di  Santo 
Eusebio,  dove  Anasla^io  vescovo  ariano  teneva 
il  suo  batisterio ,  e  ministrava  i  sacramenti  a 
quei  della  sua  credenza.  Ma  in  fine  questo 
medesimo  vescovo  abbracciò  il  Cattolicismo  ì 
e  solo  governò  poi  santamente  la  Chiesa  Pa- 
ViM.  Per  altro  «ra  Rotari  princqie  di  gran 
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valore  ed  amatore  della  giustizia.  Attenta  egli 
ueJla  prefazione  alle  sue  leggi  di  essere  stato 
della  nobil  prosapia  di  Arado,  ed  accenna 
varj  suoi  antenati ,  perchè  una  cura  parti- 
colare teneano  i  Longobardi  di  quella  che 
chiàmasi  nobiltà  di  sangue.  Crebbero  io  que- 
st'anno le  calamità  del  Cristianesimo  per  la 
prepotenza  de^ Saraceni,  a^i|oali  rimperadore 
Enidio  non  aapea  come  reustere.  Già  a?eano 
fissato  il  dominio  neU' Egitto  ;  già  erane  <fi- 
Tenuti  padroni  di  Damasco  e  di  buona  parte 
della  Palestina  ;  altro  più  non  vi  restava  che 
la  santa  città  di  Gerusalemme,  la  qual  fosse 

impedimento  alla  felice  carriera  delle  loro 
conquiste.  Però  in  quesl' anno  con  un  formi- 
dabi]  esercito  passarono  ad  assediarla.  Noi  slam 
tenuti  a  venerare  gli  alti  decreti  di  Dio  ^  an* 
corchè  a  noi  sieno  ocoulti  i  motÌ¥Ì  e  fini  per 
cui  r  infinita  sua  sapienza'  ora  deprime  /  ora 
lasda  prosperare  i  nemici  della  sua  vera  jb 
«anta  religione.  Qui  il  cardinal  Baronio  A 
crede  d' aver  trovata  Y  origine  di  tanti  guai , 
cioè  perchè  Eraclio  tmperadore,  dopo  tanti 
benefiz)  ricevuti  da  Dio ,  per  gli  quali  dovea 
essere  piiì  pronto  e  sollecito  a  difendere  e 
propagare  la  pietà  cattolioo^  divenuto  in  que- 
sti tempi  ribello  della  Chiesa  Cattolica  ,  co- 
minciò a  farle  guerra  e  a  sostenere  gli  Eretici; 
con  che  si  tirò  addosso  lo  sdegno  di  Dio^ 
^e  suscitò  i  Barbari  Saraceni  contrai  del 
mano  imperia  Ma  se  quell'insigne  Porporato 
avesse  preso  a  scusar  qoealo  imperador^^ 
riccome  egli  gagliardamente  fece  in  fiivore  di 
Onorio  papa^  avrebbe  potato  dire  Ae  snche 

Muratori.  Jmn.  Voi.  VL  t5 


4 

Eraclio  fu  da  compatire  se  aderì  al  partito 
de*  Monoleliti ,  perchè  dalla  Chiesa  aon  era 
pertache  dichiarato  ereticale  qnel  sentii^eiito. 
Lo  vedeva  sostenuto  da  Ire  patriarchi  dlpU^O- 
rieDte,  cioè  di  CostantiDopou  ^  di  Alessandria 
e  di  Antiochia.  Lo  stesso  Onorio  papa  noik 
avea  condannata  peranche  «joeUa  falsa  dot<^ 
trina ,  •  comnoicava  tntlavia  con  esso  impe* 
radore  e  co  i  aoddetti  patriarchi.  Però  tn 
tali  circostanze  non  par  giusto  il  trattarlo  da 
nemico  dichiarato  della  Chiesa  Cattolica ,  né 
da  Eretico ,  siccome  certamente  tale  nè  pur 
fu  Onorio  pontefice,  benché  il  P.  Pagi  (i) 
ed  altri  scrittori  tniovino  in  lui  troppa  faci- 
lità e  noe  poca  negligenza  oeir occasione  di 
tal  controversia.  In  somma  mima  che  la  Chiesa 
decida  intomo  a  certe  scanrose  dottrine  non 
prima  decise  j  o  ahnen  prima  ohe  si  sappia 
che  la  santa  Sedè  romana  disapprova  tali 
dottrine ,  possoi^o  intervenir  ragioni  die  scn- 
sino  da  peccato  chi  ha  tenuta  opinion  con^ 
traria.  Dopo  la  cognizione  o  decisione  sud- 
detta ,  allora  si  che  è  certo  il  reato  di  chi 
vuole  opporsi ,  benché  sappia  di  andar  con- 
tro alla  mente  de' sommi  pontefici  e  de' con- 
cilj ,  infallibili  giadici  de  i  dogmi  della  Chiesa 
Cattolica. 


(i)  Pagìa»  Crit.  0iiron.  ad  Aojq.  055. 
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Annù  di  Cristo  637.  IndizUme  X. 
di  Onoaio  I  papa  i3. 
di  Eiucuo  impwidore  28. 
di  BoTAJii  re  2. 

L'amioXXVI  dopo  il  consolato  dì  Eraclio  AvotJin. 

L' assediata  cittìi  di  Gerusalemme  in  que- 
st'  anno  mìseraoienle  cadde  in  potere  de'  Sa- 
raceni (1).  Vedesi  una  bella  e  patetica  omilia 
di  Sofronio  santo  vescovo  di  quella  città,  re- 
citala nel  di  di  Natale,  mentre  durava  Tasse* 
dio,  e  rapportata  dal  cardiual  Baroni o  (3). 
Omaro  cali  fa  e  prìncipe  di  que^  Barbari ,  è 
discepolo  di  Maometto  I  a  patti  di  baona  guem 
eotrà  in  qadla  santa  cità  da  bravo  ipocrita  ^ 
cioè  coperto  di  dliccio,  e  mostrando  di  pia*^ 
gnere  la  dtstmnone  del  tempio  di  Salomone. 
JNoa  tardò  costui  a  i'abbncare  una  moschea 
alla  superstizion  maomettana;  ed  Elmacino  (3) 
attesta  ch'egli  concedette  a  quel  popolo  la  si- 
curezza per  le  loro  persone  ,  cinese  e  beni. 
jL^  afflizione  che  provò  in  tanta  disavventura  il 
saddetto  pìissinio  servo  di  Dìo  san  Sofronio 
▼cscovo,  quella  fa  che  il  condusse  a  morte: 
Teseovo  di  gloriosa  memoria ,  perchè  quasi 
eolo  sostenne  intrqndamente  k  vera  seaUmka 
dbfla  Chiesa  di  Dio  nelle  dis|rate  d' allom  ^  e 
lasciò  de  i  dìtcepoli  che  seguitarono  a  soste- 
nerla.  S' aggiunge  a  questi  malanni  che  la 

(1)  Tbeopb.  in  Chroaogr. 

(3)  BaroD.  Annal.  Ecc). 

(5>  Ehnacinut  H«tor«  Sanic««  lil.  t«  Cip.  S. 
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cattedra  di  Gerusalemme  col  favore  de' 
fi]  occupata  da  Sergio  vescovo  di  Joppe,  uomo 
di  costumi  e  di  dottrina  diverso  dai  suo  pre- 
decessore. Né  qui  finirono  le  conquiste  degli 
Arabi  Saraceni.  Per  quanto  scrive  sotto  que- 
st'anno il  sopra  mentovato  Eboadno,  tolsero 
a  i  Persiani  la  città  di  Medaiiia,  dove  trova* 
rono  il  tesoro  del  re  Cosroc,  consistente  m  tre 
milioni  di  scudi  oro ,  e  in  una  gran  copia 
di  vasi  d' oro  e  d'argento,  di  canfora,  di  tap- 
peti e  vesti  d' infinito  valore.  Doveano  ben 
costoro  prendere  gusto  alla  guerr»..  Diedero 
poi  battaglia  a  i  Persiani  presso  la  città  di 
Gialtlla  j  e  li  disfecero  colla  fuga  del  re  Ja* 
a^irgei  chiamato  Ormisda  da  Teofane^  nU 
timo  fra  i  re  della  Persia.  Perd  Omaro  califii, 

0  sia  principe  d' essi .  Saraceni  ^  a  cagione  di 
così  grande  estension  di  dominio ,  si  cominciò 
a  chiamare  Amirol-Muminina ,  o  sia  Aiiàral- 
Mumnin ,  che  gli  storici  nostri  appellarono  col 
tempo  Miramolino ,  e  significa  Padre  de'  Cre- 
denti. Dappoiché  Rotari  fu  salito  sul  trono  de 

1  Longobardi,  per  quanto  ne  scrive  Fredega* 


■ 

di  que^  nobili  della  sua  nazione  i  quali  o  areano 
contrastata  la  di  lui  eleaioue ,  o  pure  ai  sco- 
prirono pertinaci  in  non  volerlo  rioonoscere 
per  re.  Molti  dunque  ne  levò  dal  mondo  ;  e 
con  questo  rigòre  e  crudeltà  si  rendè  temuto  y 
e  rimise  in  piedi  la  disciplina  militare  scaduta  , 
benché  anch' egli  inclinasse  alla  pace.  Ma  riu- 
scì ben  detestabile  T  ingratitudine  sua  verso 

(i)  F/edi^arliii  in  Chren.  capi»  70* 
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della  regina  Giindeberga ,  dalle  cui  mani  avea 
ricevuta  la  corona  j  e  a  cui  era  obbligato 
col  viooolo  di  taati  giuramenti.  La  cagione  non 
fi  sa  ;  ma  ibrse  la  diversità  della  reUgiooe  oc* 
canoaò  questi  disturbi.  Sohmente  narra  quello 
itorioo  che  Rotati  la  fece  confinare  in  una  ca* 
mera  del  fNlazso  di  Pavia ,  con  ayeria  ridotta 
in  abito  pritftto.  Diederi  poi  egli  a  mantener 
delle  concubine;  e  intauto  la  buona  principessa 
catloUca  maugiava  il  pane  della  tribulazione  con 
somma  pazienza  ,  benedicendo  Iddio ,  e  atten- 
dendo continuamente  alle  orazioni  e  a  i  di« 
giuni.  Circa  questi  tempi  ancora  Dagoberto  re 
de' Franchi  deputò  uomini  dotti  che  compilas- 
sero e  mettessero  in  buon  ordine  le  leggi  de 
i  Franchi ,  de  gli  Alamanni  e  de'  Baioarj ,  cioè 
della  Bariera ,  perdiè  a  tutti  que^  popoli  egli 
«omaDdava.  Queste  legei  a?eTano  avuto  prìn* 
ripio  da  Teoderico  figliuolo  di  Clodoveo  il 
Grande ,  e  poscia  le  migliorarono  i  re  Ghil- 
deberto  II  e  Clotario  II  5  ma  in  fine  la  pcrfe- 
zion  delle  medesime  venne  da  esso  re  Dagober- 
to y  e  noi  le  abbiamo  stampate  dal  Lindenbrogio 
e  dal  Baluzio.  È  cosa  da  notare ,  perchè  tro- 
veremo a  suo  tempo  Tuso  di  queste  leggi 
ancke  in  Italia.  ^ 


23o  .  .    IHirAtl  D^ITAtlà 

.  Anno  di  Cristo  638.  Indizione  XI, 
di  Onorio  I  papa  i4- 
di  Eraclio  imperadorc  219. 
di  RoTARi  re  3. 

'  L*«MoXX.VlIdopoilomol«todi£«A4Lto  Awviitt. 

-  Tènnmò  i  anoi  giorni  in  qnest'  anno  il 
sonino  pontefice  Onorio,  e  eecoiidochè  s'ha 
dft  Anasteno  (i) ,  fu  seppellito  nel  dà  13  cB  ot* 
tobre  :  pontefice  che  lasciò  in  Ronm  inaign]  «e» 

morie  della  sua  pietà  e  munificenza  per  tante 
chiese  fabbricate  o  ristorate ,  e  ppr  tanti  pre- 
ziosi omatnenli ,  donati  a  varj  sacri  templi  ^ 
ascendenti  ad  alcune  migliaia  di  libre  d'argen- 
to j  sema  metterne  in  conto  tanL'ailh  oro. 
Anasteaio  ne  b«  faila  mensione,  ma  con  ag- 
gìu|piere  che  troppo  longo  sarebbe  il  volcrià 
segiatrar  tntti.  Pontefice,  A  cui  aselo  è  dovala 
k  conTonione  «Ha  Feda  dfi Cristo  dei Sesaoni 
OcddentaE  ndP  biglnllemi ,  aiecome  alteatn 
Beda  (ri).  Pontefice  infine  di  dottrina  orto- 
dossa, Ja  ciii  memoria  nua  meritava  di  essere 
SI  maltrattata  dopo  ]a  morte  a  cagione  del- 
i' eresia  de'Monoteliti,  dall' approvar  la  quale 
egli  fu  ben  lontano ,  come  bau  dimostrato  uo- 
mini dottissimi.  E  qui  si  vuoi  ramment/ire  che 
a  (Questo  pontefice  è  dovuta  la  gloria  di  avere 
estinto  per  qualche  tempo  lo  scisma  della  Chiesa 
di  Aquileia,  almeno  nell' Istria  ^  con  aver  £• 
nalmente  que'veacon  accettata  la  condanna 

(1)  Anastas.  Bibliotbet'.  in  Vita  Honcirii  I. 
(a)  Beda  Hiit.  Angl.  lib..3.  cap.  7. 
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^  i  tre  Capitoli ,  e  il  Concìlio  qainto  gene* 
Tale,  ed  essere  tornati  all' ubbidienza  delia  Sede 
apostolica.  Di  ciò  non  fece  menzione  1^  insigne 
cardinal  Noris  nel  suo  TrattiUo  del  Concilio 
suddetto  ,  perchè  non  si  avvisò  di  cercarne  lo 
chiare  prove ,  rapportate  fuor  di  sito  dal  car* 
dinal  Barooio ,  cioè  nelP  Appendice  al  tomo 
daodedoio  de  gli  Annali  Ecclesiastici.  Ma  dd 
chiaramente  ai  rieava  dall'epitaffio  iT  esso  papa 
Onorio.  Certo  è  nondimeoo  che  non  duri  qne* 
ala  «mone,  perchè  al  Coocilio  inaiano  del^ 
fanDo  679  non  raterrcnne  co^saoiaiiffraganei 
il  vescovo  d^  Aquileia ,  ma  solamente  Agatone 
vescovo  di  Grado ,  che     intitola  vescovo  di 
Aquileia:  il  che  servì  di  confusione  airUghelli 
neiritalia  Sacra.  Fu  lungo  tempo  dipoi  vacante 
la  santa  Sede,  perchè  non  taidò  già  il  clero ^ 
aenato  e  popolo  di  Roma  a  procederi^  air  eie* 
»on  del  ioecesso^  ^  ohe  fu  Severino ,  ma  bensì 
lardò  a  reoìre  l'asaatiao  dell' imperadora  piìk 
A  un  anno  e  aette  mem.  ProBcp&va  inUnto 
a  dilattfii  in  Orienta  .eoUa  forca  deU^anni  la 
Aìsm  leg|;e  ifi  Maometto  e  il  dominio  de'Sa* 
raceni.  Teofane  (i)  prima  d' ora  racconta  che 
Giovanni  Carea,  proccuratore  della  provincia 
Ofià  oena  di  là  dall'  Eufrate ,  era  stato  a  tro- 
vare Jasdo,  generale  del  califa  Omaro  in  CaU 
cedone ,  per  trattar  seco  d' aggiustamento.  li 
ano  lesto  è  qui  fallato,  e  in  vece  di  G^ce* 
clone  ha  da  aire  Cakidene,  oioè  il  paese  di 
Calcide.  Si  oonvenne  di  pagare  a  gii  Arabi 
cento  mila  Qommi  ogni  anno  ^  e  all'  incontro 


(i)  TLcopU.  io  Clirooog. 
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gli  Arabi  non  passerebbouo  di  là  dall'Eufrate. 
Fu  pagato  questo  tributo.  Se  Tebbc  a  male 
Eraclio  ,  perchè  senza  sua  sapula  ed  assenso 
fosse  seguita  (quella  convenzione.  Ne  portò  la 

E^na  GioTaimi  eoa  essere  cacciato  in  esilio, 
a  in  quest'  anno  si  avansarono  gli  avventa- 
rosi  Saracini  fino  aUa  gran  città  d'Antiochi»^ 
capitale  deUa  Sorim,  e  a  fona  d'ami  la  pre» 
aero  ;  eoo'  cbe  tutta  k  proTinda  deUa  Scria 
▼enne  in  fero  potere.  Scrive  in  quest'anno  il 
cardinal  Baroiiio  clic  santo  Ingenuino  vescovo 
Sabionense  fu  mandato  in  esilio  dal  re  Rotari 
a  Brixen,  o  sia  alla  città  di  Bressanone  nel 
Tirolo:  il  che  giudica  egli  accaduto  per  cagion 
della  religione  sotto  questo  re  ariano.  Trasse 
il  porporato  Amialiela  una  tal  notizia  dalia 
chiesa  di  Bressanone  ;  ma  il  Pagi  ha  delle 
difTicultà  a  credere  il  fatto;  ami  osserva  che 
nell^ufiaio  che  si  recita  ad  onore  di  questo 
santo  vescovo  nella  chiesa  saddetta ,  vien  detto 
ch^egli  fu  mandato  in  esilio  dal  re  Antari:  il 
che  non  può  sussistere,  perchè  Ingenuino  in- 
tervenne dipoi  al  conciliabolo  di  Marano ,  e 
tenne  il  partito  del  patriarca  scismatico  di 
Aquileia.  Però  stima  esso  Pagi  che  F  esilio  di 
jsanto  Ingenuino  succedesse  sotto  il  re  ArioaU 
do.  Tutte  immaginaaioni,  al  creder  mio ,  fon- 
date sopra  tradiinoni  volgari,  e  non  già  sopra 
storia  o  documento  alcuno  autentico.  Sabione 
nel  Tirolo,  o  sia.Savione  o Snblavione presso 
gii  antichi,  non  era  per  la  diocesi  divmo  da 
Bressanone  ;  ed  allorché  iii  distrutta  quella  città  ^ 
i  vescovi  cominciarono  a  risiedere  nella  terra  di 
Bjie;>sunoQe  ;  divenuta  poi  città ,  dove  tuttavia 
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resiedouo.  Però,  che  esilio  sarebbe  mai  slato 
questo?  Oltre  di  che,  non  abbi^am  pruova 
alcmMi  che  il  domiaio  de^  Longobardi  si  sten- 
desse nel  Tirolo ,  ami  né  abbiamo  in  contra- 
rio, cioè  non  passava  oltre  a  i  confini  del 
ducato  di  Trento.  Né  si  ha  altra  memoria  che 
i  re.  longobardi  j  quand*  aiv^he  erano  ariani  ^ 
inquietassero  i  vescovi  cattòlici,  nè  il  popolo 
cattolico  per  cagion  della  religione.  Per  con- 
seguente troppe  difficultà  patisce  il  fatto  di 
santo  Ingenuino,  onde  meglio  fìa  il  sospen- 
derne la  credenza.  Intorno  a  questo  santo  ve- 
scovo è  da  vedere  il  Bollando  ne  gli  Atti  de  i 
Santi  (i).  Fa  in  quest'anno  rapito  dalla  morte 
Dagoberto  re  de' Franchi ,  e  la  monarchia  fran*- 
sese  venne  di  nuovo  a  dividersi  ne'  due  suoi 
figlinoli  Sigeberto  e  Glodoveò  IL  Al  primo 
toccò  rAustrasia^  al  secondo  k  Neostria  ooUa 
Borgogna. 

j^nno  di  Cristo  63g,  Indizione  XII. 
Sede  vacante. 
di  Eraclio  imperadore  3o. 
di  RoTARi  re  4* 
L'amia  XXVUI  dopo  il  cootolalo  di  EsUcuo  Aoeirm. 

Restò  vacante  in  tntto  quest'anno  la  catte* 
dm  di  san  Pietro,  non  essendo  mai  vsnitta 
dalla  corte  imperiale  la  licenia  di  consacrare 
F eletto  papa  Severino.  Coniettnra  il  cardinal» 

Annalista  cbe  procedesse  sì  gran  ritardo  dal 
maneggio  di  Eraclio  Augurio  e  dair  esarco , 


<i)  fiaUaodmi  Acl.  tact^r.  ad  dieoi  V.  Fcbniarti» 
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perchè  volevano  prima  ìodoire  Severìoo  ad  , 

accettare  l' Ectesi ,  o  sia  l^Istruzioiie  pubbli- 
cata da  Sergio  patriarca  di  Costaiitioopoli  in- 
torno alla  controversia  del  Moiioteiistto  j  al  che 
Severino  non   volea  per  conio  alcii^o  accon- 
seatire.  lu  fatti  verso  il  fìne  del  precedente 
anno  il  iuddetto  Sergio  aveva  esposta  al  pub*i 
blico  queiristruzione ,  o  Esposision  di  Fede, 
e  per  darle  più  credito,  s^era  servito  del 
nome  dellMmperadore  Elnclio*  Certo  è  che 
^0  Augusto  chiaramente  dipoi  prolesti  di 
non  aver  avuta  parte  in  essa,  e  ne  fisoe  om 
pubblica  dichiarazione.  In  essa  dunque  Sergio 
pro'd)iva  il  dire  una  o  due  operazioni  in  Cri- 
sto ,  con  asserir  poi  chiaramente  una  sola  vo- 
lontà nel  medesimo  Dio-Uomo.  Finì  poi  di 
vivere  Sergio  nel  gennaio  dell'anno  presente, 
ed  ebbe  per  successore  Pirro ,  il  quale  doq 
tardò  ad  approvare  TEctesti  o  vogliam  dire 
r  Istrusion  perniciosa  del  suo  predecessore.  U 
padre  Comoefis  pretese  cbe  cU  altri  .motivi 
derivasse  k  soveraiia  diiasione  dal  pontificato 
)  di  Severino  ;  ma  è  sostenuta  anche  dal  padre 
Pagi  con  buone  ragioni.  Ora  accadde  in  que- 
s  anno  una  scandalosa  prepotenza  usata  da  i 
ministri  imperiali  in  Italia.  11  fatto  è  raccon- 
tato da  Anastasio  Bibliotecario  (i).  Le  truppe 
dell'  imperadore  in  queste  parti  non  erano  pa- 
cate. Un  brutto  ripiego  a  questo  bisogno  venne 
m  m<(nte  ad  Isacco  patriaio  esarco  di  Raven> 
na,  clo^  di  pagarle  col  tesoro  della  Basilica 
Ii^t^csq^nse,  «love  si  trovavano  tanti  preatosi 

■ 

J^)  /^JOBsX,  ip  Vita  Seyeriai. 
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arredi,  C  vasi  sacri  d*oro  e  d'argento,  donali 
é  quell'augusta  patriarcale  da  molli  pontefici, 
imperadori  e  palrizj ,  come  anche  dalla  gente 

fia.  Se  r  intese  con  Maurìsio  cartolario  del^ 
imperadora  in  Uouui ,  il  spiale  un  di  che  la 
gaarnigioiie       Roma  domandava  il  addo^ 
ékaae  dk  non  poter  darlo  ;  e  poi  aoggionee  che 
sei  lm>io  Lateraneose  Vera  una  prodigiosa 
quantità  di  danaro,  raunato  da  papa  Onorio, 
che  a  fluHa  serviva ,  e  che  sarebbe  stata  bnu 
impiegata  in  soddisfare  alle  milizie  ,  dalle  quali 
dipendeva  la  difesa  e  sicurezza  della  città. 
Anzi  fece  loro  sacrilegamente  credere  che 
r  imperadorc  avea  mandate  le  paghe  varie  vol- 
te ,  o  il  haou  papa  le  araa  quivi  riposte.  Di 
più  non  ci  Tolie  par  muover  tutti  i  aoldati 
abitanti  in  Roma  a  rolern  pagar  da  aè  atessi. 
VolaroM  al  palaaso  Laleranenat  ;  ma  non  po- 
terono entrar  nel  i^ro,  perchè  la  famiglia 
deW  eletto  papa  Sererìno  fece  fronte.  Si  fer^ 
znarono  le  soldatesche  per  tre  dì  nel  palazzo , 
e  lii)almeute  Maurizio  entrò  nel  tesoro,  e  fatto 
sigillare  il  vestiario  e  tutti  gli  arredi ,  avvisò 
poi  r esarco  del  suo  operato.  Se  n'andò  tosto 
a  Roma  Isacco,  e  per  non  aver  chi  gU  fa- 
cesse resistenza,  sotto  ?aij  pretesti  mandò  i 
prindpaU  del  clero  in  esilio  in  varie  città 
GÌroonvieine.  Di  là  a  qualche  A  entrò  nel  t^ 
eoro  •  e  per  otto  giorni  attjisa  a  ataligiarlow 
Credie  il  Pagi  clie  PimpeTadore  Eradio  non 
fi>sse  prima  consapevole  di  questa  saerìlega 
violenza  ,  nè  V  approvasse  dipoi  ,  e  potrebbe 
essere.  Abbia  in  nondimeno  dal  medesimo  sto- 
nco  che  Isacco  V  esarco  mandò  a  G98taQ^aopoU 
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allo  stesso  Augusto  una  parte  di  cj^ùesta  pre- 
dn.  G^rto  non  resta  memoria  che  i  re  lou- 
gobai^  ne  facessero  di  queste  ne' paesi  al  loro 
dominio  auggetti. 

Sotto  il  (iresente  anno  viene  scritto  da  Teo» 
&ne  (i)  che  Jasdo  generale  de^^Saraeeni ,  pas- 
sato cotf  esercito  dt  là  dalP Eufrate,  occupò 
le  città  di  Edessa  e  di  Gostania  ^  e  poscia 
ebbe  a  forza  d' anni  la  città  di  Daras  ,  dove 
mise  tutto  quel  popolo  cristiano  a  fìl  di  spada. 
In  tal  maniera  la  provincia  Osroena ,  anzi 
tutta  la  Mesopotamia,  tolta  alF  imperio  roma- 
no ,  venne  in  potere  di  quella  barbarica  na- 
lione.  Elmacino  (2)  digerisce  più  tardi  la  con- 
auista  di  quel  paese,  e  nel  presente  mette 
1  ingresso  .de' Saraceni  nell^  Egitto  ,  e  la  presa 
di  Misra ,  creduta  la  città  di  Men&  Aggiugne 
die  intrapresero  F  assedio  di  Alessandria ,  il 
quale  durò  quattordici  mesi  colla  pertfita  A 
ventitré  mila  Muslemi ,  cioè  Maomettani .  ed 
infine  se  ne  impadronirono  nelF  anno  vente- 
simo dell'Egira  ,  che  ebbe  principio  nel  dì  16 
di  luglio  dell'anno  di  Cristo  640.  Scrisse  al- 
lora Amro  generale  al  cali  fa  Omaro  di  aver 
£itta  quell'impresa,  con  trovare  in  essa  città 
quattro  mila  bagni,  Tenti  mila  ortolani  che 
vendevano  erbaggi,  quattro  mila  Giudei  che 
pagavano  tributo^  e  quattrocento  mimi,  cioè 
commedianti.  Ila  che  molto  prima  accadesse  la 
perdita  dell'Egitto,  se  non  ^  fallato  il  testo 
di  Niceforo  (3)^  si  può  dedurre  dal  di  lui 

(1)  Theoph.  in  Cbronog. 

(2)  Elmacin.  Hist.  Saracen.  lib/  1.  pog»  ag. 
(i)  hk^.  in  Càm.  pag,  1$. 


uiyiii<iL,a  oy  Google 


ncconld.  Narra  egli  dimaiie  sotto  T  indizio* 
ne  xit  corrente  in  miest  anno  fino  =  al  set* 
tendere;  die  Terso  il  fine  dell* anno  precedente 

Ciro  patriarca  Alessandrino  j  uno  de'  maggiori 
atleti  del  Monotelismo ,  fu  chiamato  a  Co- 
stantinopoli dair  imperadore  Eraclio ,  il  quale 
era  nelle  furie  centra  di  lui  ^  quasi  che  egli 
avesse  proditoriamente  fatto  cadere  in  mano 
de^  Saraceni  tutto  T  Egitto.  Ciro  addusse  in 
pubblico  concistoro  le  sue  discolpe ,  e  rigettò 
sopra  a  mioistri  imperiali  T origine  di  quelle 
dìsay^entore.  Ma  non.lasdd  ner  (pesto  F im- 
peradore Eraclio  di  chiamano  nn  Gentile  e 
Jan  nemico  di  IMo^  che  avcTa  tradito  il  po- 
polo cristiano  ^  e  consigliato  di  dare  nna  fi- 
gliuola d'  esso  Augusto  ad  Omaro  priucipe 
de' Saraceni.  Però  minacciatolo  di  morte,  il 
diede  in  mano  al  prefetto  della  città,  accioc- 
ché a  forza  di  toruàeati  scoprisse  la  verità  del 
preteso  tradimento. 

j^ruiQ  di  Cristo  640.  Indizione  XIIL 

di  Severino  papa  i. 

di  Giovanni  IV  papa  1. 

di  Eraclio  imperadore  3i. 

di  RoTAEi  re  5. 
i/annaXXKdQpoil  comokla  diBiACuo  Anoum. 

Finalmente  in  quest'anno  fu  consecrato  papa 
nel  di  38  di  maggio  Severiiio  di  nazione  Ro- 
mano. Ci  è  motivo  di  dubitare  che  il  clero 
di  Roma,  stanco  di  tanto  aspettare  T assenso 
dell' imperadbre ,  passasse  all'ordinaiione  del 


medetiino.  Tultavia  dicenda  Anastasio  (i)  che 
r  esarco  di  lUvemia  Isacco  si  fermò  iii  Romè 
fin  dopo  la  consecrakìoiie  di  questo  pontefice^ 
non  n  dee  fiicUmente  immagiiiare  che  al  d^ 
epetto  di  lui  e  dell^imperedore  aeginne  F  or- 
dinazione suddetta.  Quello  che  è  éerto  j  papa 
SeverÌDo  non  volle  punto  accettar  T  Ectesi ,  o 
5Ìa  la  Sposizìon  della  Fede ,  pubblicata  da 
Ser^ipo  patriarca  di  Qostantinopoli.  Anzi  si 
hanno  pruove  ch'egli  la  detestò  c  condannò 
con  pieni  voti  ^el  clero  romano  in  ui^  conci- 
lio. Ma  il  buon  pooteEce  Severino  non  campò 
che  due  mesi  e  quattro  giorni ,  -e  lasciò  '  di 
vivere  nel  di  primo  d^ agosto:  papa  di  gran 
pietà  I  di  égml  «elo ,  e  coimnendafo  da  tutti 
per  le  eoe  molte  limosino.  Dopo  quasi  cinque 
meri  di  sede  vacante  ^  in  luogo  di  Ini  fu  con- 
secrato  e  posto  nella  cattedra  di  san  Pietro  , 
Giovanni  Quarto  ili  nazione  Dalmatìno.  Ter- 
minò ancora  in  (juest'anno  il  corso  di  sua  vita 
san  Bertolfo  abbate  di  Bobbio  ,  la  cui  Vita  , 
scritta  da  Giona  monaco  contemporaneo ,  si 
legge  nel  tomo  secondo  de' Sècoli  Benedettini 
del  padre  MabillòUe.  £bbe  pef  successore  Bo« 
buleno  abbate ,  Boi^o^Uone  di  nazione.  Allora 
cento  quaranta  monaci  vivévano  in  quel  mo- 
nistero.  Sotto  quest'almo  riferi^cé  Teofane  (a) 
la  presa  della  Persia  fiitta  da  i  Saraceni ,  dopo 
vane  sconfitte  date  a  qne' popoli.  Il  padre 
Pagi  (3)  pretende  che  ciò  succedesse  uel- 

(i)  Anast.  Biblidtliee,  in  Sevtrliro. 
(21  lliMpb.  in  Ciirodogr. 
<5>  Pagius  Crìt.  Bmn, 
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Vanno  637;  ma  Elmacmo  (i)  anch' egli  parla 
Aqoeale  conqoiate' ali* anno  ai  dell' Egira  ^  cioè 
anfanilo  nostro  64 1.  Impadroniti  di  quel  regno 
gli  Arabi y  V introdussero  il  Maomettismo^  ohe 

v'è  sempre  regnalo  da  lì  innanzi  e  regna  tut- 
tavia, ma  con  sentimenti  diversi  dal  Maomet- 
tismo de' Turchi,  i  quali  perciò  riguardano  i 
Persiani  come  ere  liei.  Deesi  nondimeno  avver- 
tire che  si  presto  odo  venne  tutta  la  Persià 
m  potere  de' Saraceni ,  perchè  il  re  Jasdegir- 
ge ,  o  wa  Ormisda ,  tenne  per  alcuni  anni  an- 
cora una  parte  di  miei  regno,  e  mancò  di 
^tU  solamente  neU^anno  65i.  E  in  questi 
tempi  ancora  Omaro  caKfa  diesai  Saraceni 
fece  descrivere  tutto  il  suo  dominio ,  e  tante 
Provincie  si  riijlidanienic  da  lui  conquistate. 
Volle  non  solamente  la  lista  de' paesi  c  delle 
persone  ,  ma  il  registro  ancora  di  tutte  le 
bestie  e  di  tutti  gli  alberi  sottoposti  alia  sua 
signorìa. 

Amo  ih  Cristo  641-  Indizione  XlV. 
di  GiovAimi  IV  papa  a. 
ài  ZtkCLioCankKTUfo  ^  in^radore  u 
di  Ebaclbona  imperadore  1. 

di  Costantino  ,  detto  Costante  imp,  x. 
di  lloTARi  re  6. 

Diede  fine  in  quest^aniio  alla  carriera  de  i 
suoi  giorni  V  imperadore  Eraclio.  Teofane  e 
Cedreno  scrivono  nel  mese  di  marzo;  e  il 
Pagi  pretende  ciò  saooedoto  nal  di  ondecimo 


(i)  ElaMcinas  BiUor*  Saracea.  lib.  ù  c.  S.  pag.  a5. 
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di  febbraia  Gli  alTarmi  eh'  egli  patì  al  veder 
tante  provincie  rnpitc  al  romano  imperio  daU 
y  inondazione  de'  Sarac«ii ,  servirono  non  poco 
a  sconcertargli  la  sanità.  Sopragiunse  poi  Vi- 
dropuia  che  il  portò  air  altra  vita.  Naif  uliiino 
ano  tcatatnento  dichiarò  egualmente  saoi  ano* 
cessoli  neir  imperio  Eraclio  «appellato  nuovo 
Costantino,  a  lui  nato  da  Eudoda  Augusta , 
moglie  prima  ;  ed  Eradeona ,  chiamato  Era* 
elio  da  altri  ^  a  lui  partorito  da  Martina  Au- 
gusta ,  niogUe  di  seconde  nozze ,  con  ordine 
ad  amendue  di  onorare  essa  Martina  qual  ma- 
dre ed  imperadrice.  Appena  sc|;pe  Giovanni 
papa  r  assunzione  al  trono  di  questi  due  Au- 
gosti  (i) ,  che  scrisse  ad  EracUo  Costantino 
lina  lunga  lettera,  in  cui  gli  fe.ce  conóscerei 
cattolici  sentimenti  di  papa  Onorio ,  e  riprovi 
la  Sposizion  della  Fede  pubblicata  dal  patriarca 
Sergio,  con  pregarlo  ai  voler  adoperare  la 
sua  autorità  per  abolirla.  Era  Eradio  Costan- 
tino, per  attestato  di  Zonara  (2),  attaccato  alla 
dottrina  della  Chiesa  Cattolica  ,  e  fu  perciò 
creduto  che  Pirro  patriarca  di  Costantinopo- 
li ,  gran  difensore  de  gli  errori  e  del  Mono- 
telismo  di  Sergio  suo  antecessore,  cospirasse 
coir  imperadrice  Martina  alla  morte  di  questo 
prindpe.  In  fttti  nè  pur  quattro  mesi  sopra- 
vìsse Emctio  Costantino  a  suo  padre.  Teoùt^ 
ne  (3)  scrive  che  Sa  levato  di  vita  nd  mese 


(1)  Ann<.tr\s.  'Riy)Iiothce.  in  fiolWftilWii 

(2)  Zonar.  in  Anna]. 
(5)  Tlieepb.  in  Chroa. 
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di  maggio 9  o  di  giugno,  per  veknó^  coma- 
nemeole  creduto  a  lui  dato  da  essa  sua  ma* 
triglia  y  la  qua!  volea  sólo  sul  trono  Eradeona 
(Nio  figlio  ,  e  dal  patriarca  Pirro  ^  che  miraya 
con  occhio  bieco  un  imperadore  contrario  a 
i  8001  sentimenti.  Ma  questo  assassinio  noa 
tardo  Lidio  a  punirlo  (i).  Sollevossi  coutra 
di  Eradeona  Valentino,  una  delle  guardie  di 
Fiiagrio  già  conte  delle  cose  private;  e  messo 
insieme  un  esercito,  cominciò  a  bloccare  Co- 
stantinopoli,  con  esigere  che  Eraclio  y  figliuolo 
del  defunto  Eraclio  Costanlino^  fosse  dichia- 
rato impera  do  re.  H  popolo  di  Costantinopoli 
per  liberarsi  da  quella  vessazione  si  mosse 
èon  tumulto  e  grida  j  ed  obbligò  Eradeona  a 
crear  Augusto  U  suddetto  Eraclio ,  figliuolo 
di  suo  fratello.  Pirro  patriarca  il  coronò,  ed 
egli  prese  il  nome  di  Costantino,  che  Co- 
stante vien  chianjato  da  Teofane  e  da  altri, 
e  per  tale  il  cliiamerò  aiicir  io  in  avvenire. 
Ma  qui  non  terminò  la  faccenJa.'  Qiietossi  il 
rumore  per  qualche  tempo,  ed  in  Une  gli 
umori  che  erano  iti  moto  ,  dì  nuovo  si  esal-;: 
tarono.  Per  attestalo  di  Teofane,  irritato  il 
senato  e  popolo  centra  di  Eradeona  e  di 
Martina ,  probabilmente  per  la  morte  data  ad 
£racJio  Costantino ,  li  deposero.  Ad  Eradeona 
tagliato  fu  il  naso  ;  la  hngua  a  Martina ,  ed 
amendue  furono  cacciati  in  esilio  :  con  che 
venne  a  restar  solo  sul  trono  il  giovane  Co- 
stante. Pn  ro  patriarca  nei  mese  d' ottobre 
anch^  egU  spaventato  dalla  solievazion  del 


(i)  Niceph.  in  Cbron.  p.  19. 
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popolo,  deposte  le  sacre  vesti  e  rinunzia ta  la 
sua  dignità,  se  ne  fugJ^l  ;  e  perciò  fu  eletto 
in  8U0  luogo  Paolo  patriarca  di  Costantino- 
poli* Abbiamo  da  Eutichio  (1)  cbe  Costaute 
mperadora  riapose  alla  lettera  già  scritta  da 
Giovanni  papa  ad  Eraclio  Goitantino  ano  pa- 
dre^ ed  in  essa  gli  &  sapere  di  aver  fatta 
bruciare  la  Spoairion  della  Fede  di  Sergio. 
Ma  a  questo  buon  princìpio  non  corrispose 
il  proseguimento  della  vita  di  questo  im|)pra- 
dore;  e  noi  il  troveremo  nemico  aperto  della 
sana  dottrina  della  Chiesa  Romana. 

A  questi  medesimi  tempi  stimo  io  proba- 
bile cbe  appartenga  la  guerra  mossa  in  Itaba 
dal  re  Rotarì  al  romano  imperio  ;  perchè 
niun  tempo  più  acconcio  di  questo  ci  si  pre- 
senta per  immaginara  ch'egli  desse  di  pìglio 
aU^armL  Lo  stato  miserabile  de  gli  a&ri  det 
r  imperio  in  Oriente ,  le  riyolunoni  poco  fii 
accennate  di  Costantinopoli ,  e  il  discredito 
in  cui  probabilmente  si  trovava  Isacco  esarco 
di  Ravenna  dopo  le  iniquità  commesse  in 
Roma  ,  paiono  motivi  che  V  inducessero  nel- 
Tanno  presente  a  rompere  la  pace  co  i  Greci. 
Dissi  la  pace^  e  yolli  dir  la  tcegaat  die  Rotati 
Terìsimit  mente  non  si  senti  voglia  di  confer- 
mare più  oltre;  o  pure  egli  non  era  si  deli- 
cato ,  come  i  suoi  prodecessori.  Ora  abbiamo 
da  Fredegario  (3)  cbe  correva  già  il  quinto 
anno  da  che  la  regina  Gundeberga  stava  riti* 
chiusa  in  una  camera  del  regal  palazzo  di 

(i)  Eutycb.  in  Annal. 

(3)  Fredc^.  in  Uiroa#  0.  71* 
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Patria,  quando  capitò  colà  un  ambasciatoci 
di  Clodoveo  II  re  de'  Franchi ,  succedato  a 
Pagoberto  re  ano  padre  nella  Neustria  e  nella 
Borgogna.  U  suo  nome  era  Aubedo.  Avendb 
egli  intesa  la  di.sgrana  della  regina,  da  coi 
in  occasfone  d*  altre  amba^icerie  era  slato  be* 
fiignameiite  accolto,  da  sé  8Ì  mos^e  a  rappre- 
sentare al  re  Rotari  che  quella  principessa 
era  parente  de  i  re  Franchi ,  e  che  farebbe 
cosa  grata  a  quel  re  rimettendola  in  libertà 
e  nel  suo  grado  d'onore^  e  tanto  più  cODr 
Tenir  questo  al  decoro  d^  esso  re  Rotarì ,  per* 
chò  dalle  mani  di  lei  egli  area  rioeYuto  il 
vegno.  Ottimo  effetto  produsse  questa  rappre» 
wnlansa.  Gundeberga  TÌcoperò  la  sua  libiertà, 
£i  rimene  sul  trono,  e  le  furono  restituita 
le  Tille  e  rendite  che  diansi  ella  godeva.  E 
buon  per  Aubedo  j  che  ue  fu  largamente  ri** 
munerato  dalla  regina.  Air  anno  633  abbiam 
▼eduto  un  somigliante  avvenimento  di  questa 
XDedesima  regina  :  laonde  si  potrebbe  quasi 
dubitare  di  qualche  abbaglio  in  Fredegario* 
Fino  a  questi  tempi  le  città  del  lido  Ligiv 
tftÌGO  erano  state  costanti  nella  fedeltà  ai  ro* 
SMDO  imperio ,  né  i  re  longobardi  aveano  lora 
data  molestia  in  vit^or  della  tregua  che  lungo 
tempo  era  durata  fingessi  e  grimpevadoii.  O 
per  gli  motivi  addotti ,  o  per  altri  che  la 
storia  ila  taciuto,  in  quest^anno  credo  io  che 
Rotari  desse  di  piglio  all'armi.  Fredegarìo^ 
dopo  aver  narrata  V  ambasceiia  suddetta ,  se» 
guila  a  far  questo  racconto.  Nè  dia  fastidio 
ch'egli  tratti  di  ciò  all'anno  63o ,  perchè 
fuello  ilopM  ae  gli  avvenioienti  stranieri  non 
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oj^serva  la  cronologia  ,  e  talvolta  in  un  fiato 
inette  insieme  i  fatti  accaduti  sotto  anni  di- 
versi. Osservisi  che  all' anno  precedente  629 
egli  narra  la  morte  dell'  imperadore  Cradio  ; 
e  pure  questi  finì  di  Tivere  nell^anno  pre* 
sente  641*  Racconta  nel  suddetlo  anno  63o 
F  ambasciata  mandata  a  Pavia  dal  re  Clodo- 
veo  II ,  il  qual  pure  succedette  a  Dagoberto  " 
suo  padre  nell^anno  638.  Dice  dunque  Fre- 
degario  che  il  re  Rotari  (  da  lui  appellato 
Crotario  )  portatosi  colF  esercito  nel  littorale 
Ligustico,  prese  le  città  di  Genova ,  d'Alben- 
ga-,  di  Va  ricotti ,  (oggidì  Varigotti  presso  la 
città  di  Noli  9  la  quale  verisimilmeote  sorse  dalle 
rovine  di  quella  città)  di  Savona,  di  Oderzo 
e  di  LuDÌ.  ISla  lo  storico  fa  qui  un  brutto 
saUO)  mischiando  Opitergio,  o  sia  Odeno 
(  città  una  volta ,  ed  ora  terra  del  Friuli  ) 
co  i  luoghi  del  littorale  Ligustico.  Di  esso  si 
parlerà  h*a  poco.  Apgiugne  ch'egli  saccheggiò, 
devastò  e  sìiiaiitoUu  io  suddette  citta,  condu- 
cendo prigionieri  quegli  abitanti  :  segno  che 
doveva  essere  ben  forte  in  collera  contra  di 
essi.  Di  tidi  conquiste  fatte  da  Rotari  si  trova 
menzione  anche  presso  Paolo  Diacono ,  rac- 
contando egli  che  questo  re  prese  tutte  io 
città  de' Romani  che  sono  da  Lnni  città  to* 
scana  sino  a  i  confini  del  regno  della  Fran- 
cia. E  qui  merita  d^ essere  osservato;  che  da 
che  vennero 'in  Italia  i  Longobardi  ^  rarcivo» 
scovo  di  Milano  si  rìtird  a  Genova ,  e  quivi 
seguitarono  a  stare  fino  a  questo  tempo  an- 
che gli  altri  suoi  successori,  trovandosi  ne 
gli  aiitichi  Cataloglii  de'niedeàmi  aràvescoTi^ 


Digitized  by  Goo<?Ic 


ANiNO  DCXLl     "  3^5. 

pubblicati  da  i  padri  MabìUone  e  Papebro- 
chio,  e  da  me  ancora  (i),  che  Loreoso  II.' 
Costanzo ,  Deusdedit.  ed  Austerio^  arcivescovi 
di  Milano,  ebbero  la  sepoltura  in  Genova. 
Dal  che  si  può  argomentar  la  moderasione 
de  i  re  longobardi ,  che  padroni  della  nobi*. 
lissiiiia  città  dì  Milano ,  si  contentavano  che 
ipiegli  arcivescovi  avessero  la  lor  permanenza 
in  Genova  città  nemica,  perchè  ubbidiente 
air  imperadorc.  Ma  da  che  Genova  vcjine  alle 
mani  del  re  Rotari ,  non  vcggiamo  i  susse- 
guenti arcivescovi  seppelliti  se  ^lon  nelle  chiese 
di  Milano. 

Seguita  a  dire  Paolo  Diacono  che  Rotari 
dipoi  s'impadronì  a  forza  d'anni  di  Oderzo, 
città  posta  fra  Cividal  del  Friuli  e  Trivigi, 
erbe  fin  allora  in  quelle  parti  s^era  mantenuta 
esente  dall^  unghie  de' Longobardi.  Abbiamo  da 
Andrea  Dandolo  (a)  che  m  questa  occasione 
Magno  vescovo  di  Oderzo ,  uomo  santo ,  col 
suo  popolo  si  ritirò  in  una  delle  isole  della 
Venezia  ,  e  quivi  fondò  una  citlà  ,  che  dal 
nome  dell' imperadorc  Era:;lio  appellò  Eraclea, 
e  rpiivi  coirautorilh  di  papa  Severino  e  del  pa- 
triarca Gra dense  Primigenio  fissò  la  sua  sedia. 
Se  il  Dandolo ,  che  scrisse  circa  V  anno  i33o 
la  sua  Cronica ,  fosse  autore  pià  antico ,  si 
potrebbe  dedurre  da  questo  racconto  che.  la 
presa  di  Oderzo  fosse  sesuita.  prima  di  que- 
st'anno. Ma  in  fatti  tanto  lontam  da*  suoi  tempi 
non  è   molto  sicura^  Fasserzion  di  questo 

(i)  Rer.  Italie.  Srriplor.  pari.  "?..  tnm.  i.  pag.  228. 
(a)  Andreas  Pandulus  ìa  Chrooico  tota.  la.  Her,  luh 
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scrittore.  E  tanto  più  che  vclrc  no  dopo  al- 
cuni anni  la  distruzione  tli  Oderzo  ,  per  cui 
veramente  il  popolo  di  quella  città  fu  costretto 
a  sWgiare.  Però  tengo  io  per  fabbricata  prima 
di  mesto  la  città  £racleeu8e.  Che  poi  la  tra- 
dauOD  di  quella  sedia  fosse  fatta  coU^'appro- 
vaxion  di  papa  SeTerioo,  sa  T  immagino  Ìl 
Dandolo,  perehè  a' tempi  di  lai  la  credette 
suceedttta^  e  stimò  ancora  che  quest*  papa 
campasse  due  anni ,  quattro  mesi  e  otto  gior- 
ni :  il  che  è  veduto  che  non  sussiste.  Ag- 
siogne  esso  Dandolo  che  anche  Paolo  vescovo" 
di  Aitino  in  qup.sti  tempi  passò  col  suo  popolo 
e  colle  relìquie  in  Porcello  e  nelle  isole  adia* 
centi  j  dove  anch'  e^li  pose  la  sua  residenza  » 
e  che  gli  succedette  Maurizio ,  il  quale  col 
consenso   del  patriarca  Gradense   e  del  po» 

£lo  ottenne  un  privilegio  dal  suddetto  papa 
verino.  Ma  finché  non  si  producano  docin 
menti  che  comproviuo  tante  azioni  &tte  dn 
questo  papa  nel  pontificato  di  due  soli  mesi, 
sarà  a  noi  lecito  di  sospendere  qui  la  credenza 
non  già  del  fatto,  ma  del  tempo  di  questo 
fatto.  S'esfh  è  poi  vero  ciò  che  Paolo  Diacono 
racconta  di  Ariclii  ,  o  sia  di  Arigiso  duca  di 
Benevento,  cioè  eh' egli, dopo  ciuquant'anni 
di  governo  lasciò  dì  vivere .  bisogna  ben  dire 
che  morisse  vecchio  (i).  Restò  suo  successore 
e  duca  Aione  suo  figliuolo ,  ma  di  testa  poco 
atta  e  regger  popoli.  Perciocché  avendolo  Ari- 
giso suo  padre  molto  dìansi  inviato  a  Pavia, 
per  inchinare  il  re  Rotavi ,  cgh  nel  viaggio 

(i)  Pauliu  Diac  lib.  4-  cap.  4^. 
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folle  Tubar  V  esaroo  ,  e  vedere  le  grandesiie 
di  RaTenna.  Ora  comanemente  fu  creduto  che 

i  Greci  in  tale  occasiune  gli  dessero  una  Le- 
yanda ,  per  cui  talora  andava  fuori  di  sè  ,  e 
da  lì  innanzi  non  fu  mai  sano  di  mente.  Ari- 
giso  prima  di  morire  raccomandò  al  popolo 
Badoaldo  e  Grimoa|do  tìgiiuoli  di  Gi&oiib  già 
dnca  dei  Fhuli,  rifugiati  presso  di  lui,  eoa 
aggiu|^re  che  erano  atfche  più  idonei  algo- 
▼emo  che  non  era  suo  figliuolo  :  segno  clie 
Felezion  di  que^duohi  dipendeva  dal  popolo, 
e  la  confermanone  apparteneva  al  re  de  i 
Longobardi. 

^rmo  di  Cristo  642.  Indizione  Xf^» 
di  Teodoro  papa  i. 
di  Costantino  ,  detto  Costante^  ùnp,  9. 
di  RoTAai  re  7. 

Dovrei  qui  io  notare  il  consolato  di  Costan* 
tino,  o  óa  Costante  Augusto ,  preso  nell'anno 
presente ,  e  proseguire  dbtinguendo  i  sosse* 
gaenti  eoi  ihsi  Consulatum.  Ma  perchè  si 

scorge  oramai  di  niuna  conseguenza  un  tal  ri* 
lo ,  me  ne  dispenserò  in  avvenire.  Essendo 
rotta  la  treijua  fra  i  Romani  e  Longobardi , 
siccome  abbiam  detto ,  e  continuando  il  re 
Kotari  le  sue  conquiste,  Isacco  esarco  di  Ra- 
venna unì  quante  soldatesche  potè  per  assa-* 
lire  il  dominio  de'LongobardI.y  e  farli  desistere 
da  ulteriori  progressi.  Venne  dunque  a  dirit- 
tura alia  volta  di  Modena ,  che  era  allora 
frontiera  del  paese  longobardo  verso  le  città 
deir  esarcato  di  Ravenna.  Ma  trovò  Tarmata 


ai{8  ANNALI  d' ITALIA 

del  re  Rotarì  che  s  era  postata  alfiiiuneScul* 
teDiia  ,  appellato  oggidì  da  aoi  Panaro,  ma  ch« 
ritiene  nella  montagna  Y  antico  aao  nóme.  Si 
Tenne  dunque  ad  una  giornata  campale ,  in 

cui,  per  attestato  di  Paolo  Diacono  (i),  eb- 
bero la  peggio  i  Romani.  Otto   mila  d'essi 
rimasero  estinti  sul   campo  ;   a   gli   altri  le 
gambe  salvarono  la  vita.  Di  rio  che  succedesse 
dopo  questa  vittoria,  a  noi  non  resta  memo- 
iria  alcuna.  Cessò  di  vivere  nel  presente  anno 
Giovanni  IV  papa  ,  degno  di  gran  lode  per 
la  sua  singoiar  carità ,  la  quale  penetrò  fino 
in  Istria  e  Dalmazia.  Aveano  gli  Schiavoai 
Gentili  fatto  di  varie  scorrerie  in  quelle  prò» 
vincie  cristiane ,  è  meruita  via  gran  quanfitik 
di  schiavi.  Stese  il  piissimo  pontefice  le  mani 
della  sua  misericordia  a  quella  povera  gente, 
e  mandata  colà  per  iiiczzu  di  Aliiirino  abbate 
una  buona  somma  di  danaro,  si  studiò  di  ri- 
scattarne quanti  mai  potè.  Questo  Martino 
abbate  vien  cliìaniato  santissimo  e  ^delissimo 
da  Anastasio  Bibliotecario,  senza  ehe  noi sap* 
piamo  di  qoal  monistero  egli  avesse  il  go» 
Term.  Ma  b  storia  d^  Italia  in  questi  tempi  è 
troppo  mancante ,  ommettendo  essa  i  grandi , 
non  che  i  minuti  avvenimenti  d'allori.  Succe- 
dette n(lla  rallfdra  di  san   Pietro,  Teodoro 
di  nazione  Greco,  nel   di  24  di  novembre, 
secondo  i  conti  del  Pagi.  E  fino  al  presenle 
anno  condusse  Fredeqario  In  Storia  sua  de  i 
Franchi.  Abbiamo  poi  da  Paolo  Diacono  (2) 

(i)  Paul.  Diar.  lib.  L  c»  4?* 
(a;  Id.  ib.  c.  4^  . 
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che  Aione  duca  di  Benevento  governò  sola- 
mente un  anno  e  cinque  mesi  ,  nssislito  da 
Radoaldo  e  Grimoaldo  .  de'qiinli  abbiam  par- 
lato di  sopra.  Acciidde  cbe  gli  Sciavi ,  o  Schia- 
voni ,  i  quali  è  da  credere  che  avessero  presa 
se  non  tutta  la  Dalmazia ,  almeoo  parte  es- 
sa ,  vennero  con  una  gran  copia  di  navi  pér 
bottinare  ^cino  alla  città  di  Siponto.  Essen- 
dosi accampati  in  quelle  parti ,  ed  avendo 
6tto  delle  fosse  coperte  intomo  a  i  loro  al- 
loggiamenti,  il  duca  Aione  andato  eontrà  di 
essi  per  isloggiarli,  cadde  col  cavallo  In  una 
di  (juelic  ro.s!;e,  ed  accorrendo  gli  Scliiavoni , 
fn  con  alquanti  dc'suoi  quivi  miseramenle  am- 
Di alzato.  Radoaldo.  cbe  non  era  ito  col  du- 
ca ,  avuto  avviso  dolhi  di  bii  sventura  ,  accorse 
tofto  colày  e  parlando  a  gii  Scbiavoui  come 
un  d^essi  nella  lor  lingua^  gli  addormentò  con 
far  loro  credere  che  noi.'  v'  era  più  pericolo. 
Dopo  di  che  con  tatti  i  suoi  si  scagliò  loro 
addosso )  ne  fece  una  glande  strage ,  e  forzò 

3uei  che  vi  restarono  aiki  fuga.  Venne  appresso 
medesimo  Radoaldo  ,  (ìfiliuolo  di  Gisolfo 
già  duca  del  Friuli,  proclamalo  duca  di  Be- 
nevento. 

# 

Aimo  di  Cristo  G43.  Indizione  J. 
di  Trodobo  papa  2. 
di  C  (  stantìmo  y  detto  GostiktCi  in^.  3» 
di  KoTAai  re  8. 

Fino  a  questi  tempi  il  regno  de*Longobardt 

s'era  governato  con  lei^gi  non  iscrìtte;  il  che 
vuol  dire  piuUoòlo  coii  usi  e  cousucludini  die 
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con  leggi.  Ora  ii  re  AoUri  (i),  prìncìpa  non 
uen  bdUicoso  che  amante  della  giusUna,  t^* 
geode  le  oppressioni  die  i  più  forti  &oeeao 
a  i  deboli,  prese  la  risoluzione  di  ridarre  in 

un  corpo  le  leggi  longobardiche  col  consiglio 
e  consenso  de** grandi  del  regno,  de' giudici 
e  delV  esercito  ,  levando  le  cose  superfl'ie , 
emendando  le  ma'falle,  e  supplendo  quel  die 
mancava.  Diede  il  nome  di  Editto  a  questo 
corpo  di  leggi ,  e  esso  Codice  si  servi  foi 
da  lì  innanzi  lanaziou  longobarda.  Riesce  prò* 
babile  che  a  onesta  lodevol  impresa  egli  (osse 
mosso  anche  oalT  esempio  fresco  di  Dagober- 
to,  che  avea  compilato  le  leggi  de^Francbi^ 
de  gli  Alamanni  e  della  Baviera.  L^aono  in 
cui  fu  pubblicato  questo  Editto  ,  si  trova 
espresso  in  varj  testi ,  e  spcziabiwnte  in  quello 
della  Biblioteca  Ambrosiana ,  pubblicato  dal 
dottor  Bianchi  (2) ,  e  nel  Codice  della  Biblio- 
teca Estense,  di  cui  mi  son  servito  io  per 
r  edizione  d'esse  Leggi  (3)  ^  colle  seguenti  note 
cronologiche:  ^rmo  Deo  propitiante  Regni 
mei  OdkwOf  aèiatisque  Trigesimo  ocianfo,  In^ 
dictione  Seemda,  et  post  athenium  in  Pro^ 
vinciam  lialuie  Langnbardorum  Anno  Septua» 
gesimo  sextn,  Ticini  in  Palatio,  Nel  fine  di 
esse  Leggi  viene  ordinalo  che  per  le  cause 
già  terminate  non  si  ammetta  revisione.  Qucb 
aiitcm  non  simt  finitae  ad  praesentem  Vi^^sì- 
mam  secundofn  diem  Mentis  hufus  Novembris 

(i>  Paul.  Diac.  lib.  4-  4 

(2)  Blanciis  in  I^ut.  ad  Paul.  Diacon.  lib.  i.  c.  if* 
(5)  Renila  italicar.  Scriptor.  part.  a.  toni.  i. 


Digitized  by  Goo^Ie 


Anno  ncxMii  aSi 
Inàictiom  secunda  inchoatite ,  per  hoc  nostrum 
Edictum  JinUuUur.  Manifesta  cosa  è  che  T  in- 
dinone seconda  cominciò  nel  settembre  del« 
r  annò  presente.  Similmente  computati  settan- 
taseì  anni  dall^^ingresso  de' Longobardi  in  Italia  ^ 
auccednto  nelTanno  568 ,  si  giugne  al  presente 
anno  643.  Per  conseguente  in  quest'anno  il 
re  Rolari  pubblicò  le  leggi  longobardirhe  ,  e 
in  questo  ancora  correva  Tanno  ottavo  del 
suo  regno:  dal  clie  si  scorge  essere  stato  eoa 
tutta  ragione  fissato  il  principio  dei  suo  re* 
gno  neiranno  6h6.  Io  so  che  il  P.  Pagi  (i)  pre» 
tende  clie  Rotari  fosse  creatore  nell'anno  63oy 
|>erchè  s^era  messo  in  testa  che  Sigeberto 
ntorìco  fosse  fin  pi&  di  Paolo  Diacono  infor- 
mato de  gli  aflan  de*  Longobardi.  Ma  le  note 
eronoIogi<9ie  suddette  abbattono  affiitlo  questa 
pretensione  ^  e  se  il  Pagi  vuole  a  suo  talento 
correggerle  e  mutarle  per  sostenere  l'opinion 
di  Sigeberto  ,  autore  il  quale,  oltre  all' essere 
vivuto  circa  Fanno  iioo,  cioè  tanto  lungi  da 
questi  tempi ,  non  ebbe  altro  scrittore  delle 
Cose  Longobardicbe  da  seguitare,  foorcbè  lo 
stesso  Paolo  Diacono  j  sanno  gli  eruditi  cbe 
da  i  documenti  contemporanei  si  ban  da  emen* 
dare  gli  storici  posteriori ,  e  non  già  fiire  al 
roYesdo.  E  tanto  meno  possiam  aui  seguitar 
Sigeberto  ,  perch*egli  mette  neiranno  63o 
r assunzione  al  trono  di  Botari^  condire  che 
egli  succedette  al  re  Adaloaldo  :  errore  mas- 
siccio ,  essendo  evidente  che  fra  Adaloaldo  e 
Aotari  regnò  il  re  Arioaldo.  Vien  riferita  a 

(i)  Fteffoi  Grit  Buen.  ad  Aan.  638.  n.  > 
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quest^anno  dal  suddelto  Pagi  una  Balla  dK 
papa  Teodoro  in  favore  di  Bobuleoo  abbate 

di  Bol)bio,  pubblicata  dall' Ughelli  (i)  o  dal 
Margarino  (2).  Le  note  cronologiche  son  que- 
ste :  Data  ÌV.  Nonas  Majl ,  Imperii  Domini 
piissimi  Àii^iKfi  Consfnntini  Anno  Secando, 
Consulatns  Piinìo,  IndU  tione  I.  j4nno  Do- 
mini DCXLllL  L'UghelU  tralascia  -  T  aimo 
deil^IocamazioDe,  perchè  ben  sapeva  che  DOa 
era  peranche  in  oso .  nella  Chiedi  Romana 
Fera  nostra  volgare;  e  veramente  tolto  que- 
sto,  le  note  suddette  han  tutta  Farla  di  una 
veneranda  antichità*  Ma  è  da  vedere  ae  il 
papa  potesse  chiamar  Filìo  nostro  il  re  Ro- 
ta ri ,  che  siccome  Ariano,  non  era  figliuolo 
della  Chiesa  Cattolica.  E  se  abbia  delF  aflet- 
tazione  il  dirsi  in  essa  Bolla  che  nel  moni- 
stero  di  Bobbio  si  contavano  cento  cinqLuuita 
monaci.  Oltre  di  che,  in  una  Storia  citata 
dall'  Ughelli  son  detti  cento  quaranta.  Ma 
certo  non  pud  sussistere  quel  concedersi  dal 
sommo  ponteGce  Teodoro ,  ut  liceat  Ab- 
boti  ejusaem  venerabìUs  Loci  Mitra  et  aiiis 
Pontificalibus  utL  Passarono  de  i  secoli  dipoi 
prima  che  fosse  accordata  dalla  santa  Sedala 
mitra  con  gli  altri  ornamenti  pontificali  a  gU 
abbati.  Merita  ancora  riflessione  il  concedersi 
quivi  che  T abbate  d'esso  monislero  infra  sa-* 
era  mysteria  constiUttus ,  Sigiando  sanatae 
Crucis  ^aUat  praemuniri.  U  Margarino  legge: 
infira  sacra  ministena,  ec.  Populum  valisat 

(i)  Ughell.  Ilal.  Sacr.  tom,  \.  in  Episcop.  Bobiens. 
(a)  Margario.  BalW.  Casiaeas.  tom.  i.  Comtftut.  S. 
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praemunire.  Se  s'iuteude  della  benedizioae 
che  davano  i  vescovi ,  non  era  peranche  estesa 
a  gli  abbati  un  si  fatto  privilegio.  Tralascio 
altre  parole ,  che  tutte  unite  mi  fan  dubitare 
deUa  legittiniità  di  quella  Bolla;  e  probabil- 
mente ne  dubitò  anche  il  P.  Mabillone^  non 
avendo  io  trovato  che  ne  faccia  menzioi^e  ne 
gli  Annali  Beiiedeltini ,  ancorché  ris])oiida  al- 
rUglielli,  al  quale  parve  strano  il  dirsi  quivi 
dal  papa  che  i  monaci  di  Bobbio  erano  sub 
regula  sanctae  memorine  Bcfiedicti,  velpraedi^ 
cU  BeverendissUni  Columbani, 

Anno  di  Cristo  .  644  Indizimi  IL 
di  Tbopobo  papa  3. 
di  Costautiiio^  detto  Costaste^  imp,  4* 
di  RoTARi  re  9. 

Riferì  Ermanno  Contratto  ,  e  poscia  il  car- 
dinal Baronio,  alT  anno  preccdeiile  la  ribel- 
lion  di  Maurizio  Cartulario,  e  la  morte  d'Isacco 
esarco.  Ma  perciocché  non  ben  si  sa  l'anno 
preciso  di  tali  avvenimenti  )  non  altro  scri- 
Tendo  Anastasio  Bibliotecario  (  1  ) ,  se  non  che 
accadde  quel  fatto  a  i  tempi  di  papa.  Teodo- 
ro, chieggo  io  licenza  di  poterne  far  qui 
menzione.  Quel  medesima  Maurizio  di  cui , 
siccome  vedemmo  air  anno  689 ,  si  servi  Isacco 
esarco  di  Ravenna  per  isvaligiare  il  tesoro 
della  Basilica  Lateraaense ,  circa  questi  tempi 
ebbe  il  suo  gastigo  da  Dio  anche  nel  mondo 
di  qua.  Cominciù  costui  a  cozzare  coli'  esarco 


(1)  Aoaslaf.  BibOotìiec.  ia  Xeadaro. 
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medesimo  j  e  sparsa  voce  in  Roma  che  Isacco 
marchinava  di  farsi  imperadore,  raunò  quanti 
«oldati  si  trovavano  in  esam  Roma  e  nelle 
castella  dipendeaii  da  Roma^  ed  aftche  i  giù* 
dici  e  grandi  romani  ^  i  quali  tutti  con  giù* 
intnenlo  ai  obbligarono  di  non  preatar  più  db* 
bidir^ìza  al  medesimo  esarco.  Portata  ad  Isacco 
questa  notizia  ,  non  fu  lento  ad  inviar  Dono 
general  d'anni  con  quante  truppe  egli  potè 
verso  Roma  :  8ep;oo  che  doveva  allora  essere 
qualche  tregua  fra  i  Romani  e  Longobardi. 
Giunto  colà  Dono ,  tal  fu  la  paura ,  ciie  tutti 
i  ma|[iatrati  e  soldati  romani  abbandonarono 
Haunzio  ,  e  tennero  dalla  parte  di  Dono.  « 
Fuggito  Maurilio  in  Santa  Maria  al  Presepio 
(  oggidì  Santa  Maria  Maggiore  )  .  fu  di  colà 
levato  per  forca ,  e  ben  incatenato  e  con  un 
collare  di  ferro  al  colio ,  insieme  con  gli  al- 
tri che  aveauo  tenuta  m  uno  a  questa  solleva- 
zione ,  fu  inviato  verso  Ravenna.  Ma  non  sì 
tosto  arrivò  a  Fioocle  (oggidì  Cervia  città) 
che  d*  ordine  dell'  esarco  gli  fu  staccata  la  te- 
sta dal  busto ,  e  questa  poi  esposta  sopra  un  palo 
nel  circo  di  Ravenna.  Gli  altri  condotti  con 
esso  furono  posti  in  prigione  ^  e  ben  serrali 
ne*  ceppi.  Ma  mentre  Isacco  pensava  a  gaatà« 

Ere  anche  questi  colla  scure  ^  renne  a  trovar 
i  la  morte,  per  presentarlo  al  triboode 
Dio  :  colpo  febee  per  quei  eh'  erano  carcera* 
ti ,  perche  tutti  ebbero  maniera  d'  uscire  e  di 
tornarsene  alle  lor  case.  Leggesi  presso  il 
Rossi  (i)  nella  Storia  di  Ravenna  repita&i 

(t)  Robeuf  BJfIsr.  Ismn.  lih.  4.  . 
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{liceo  posto  da  Susanna  sua  moglie  a  questo 
esarco ,  eoo  varie  lodi  del  suo  valore ,  mo^ 
strato  non  meno  in  Oriente  che  in  Occiden- 
te, e  massimamente  in  aver  mantenuta  salva 
Roma.  Manco  male  che  non  vi  si  parla  della 
sua  |Relà,  di  cui  certo  diede  bene  a  cono- 
scere  d' essere  privo  ,  allorcliè  stese  V  empie 
mani  a  rubare  i  tesori  dei  tempio  Lateraiien* 
se.  Anastasio  aggiugne  eh'  egli  ebbe  per  suc- 
cessore nella  dignità  esarcale  Teodoro  patri- 
zio eunuco ,  chiamato  per  sopranome  Calliopa. 
Fu  d'avviso  il  cardinal  Baronio  che  Anasta- 
sio in  ciò  s'ingannasse^  costando  da  gli  Atti 
di  san  Hartino  papa,  che  quando  Pirro,  già 
patriarca  di  Costantinopoli  ^  convinto  da  san 
Massimo  abbate,  venne,  siccome  diremo,  a 
Roma  (il  che  si  crede  succeduto  dopo  il 
mese  di  luglio  dell'anno  seguente  645),  Pla- 
tone patrizio  era  esarco  dell'Italia.  Ma  il  P. 
Pjgi  pretende  che  Giovanni  Calliopa  vera- 
mente succedesse  ad  Isacco  in  quel  ministe* 
ro ,  e  che  essendo  durato  poco  tempo  nel*» 
f  ufisio,  desse  poi  luogo  al  suddetto  Platone 
esarco.  Quanto  a  me,  truovoqui  del  buio.  Nel- 
re|Htafiod'lsaeeo  si  legge  ch'egli  governò  ter 
sex  mnis  T Occidente.  Scegli  succedette  nel* 
Fanno  619  ad  fileuterio  esarco ,  numerando  da 
queir aooo  dicidoUo  anni,  molto  prima  d^ora 
egli  dovrebbe  essere  mancato  di  vita.  Se  poi 
8Ì  fa  morto  nel  precedente  o  nel  presente 
anno ,  dovrebbe  fra  Eleuterio  e  Itii  esserci 
stato  un  altro  esarco.  EJ  è  ben  certo  che 
segui  la  disputa  di  san  Massùmo  con  Pirro 
Mfl'aaoo  susseguente;  .ma  non  mi  par^  già 
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certo  che  nell'annò  medesimo  TemaM  Pirro, 
a  Roma. 

Anno  di  Cristo  645.  Tndiùone  III. 
di  Teodoro  papa  4. 

di  Costantino,  eletto  Costante,  in^),  5. 
^     di  KoTARi  re  10. 

Intanto  gli  errori  de'Monoteliti  turbavano 
a  dismisura  la  Chiesa  di  Dio.  Paolo  ^  succe* 
dato  a  Pirro  nella  cattedra  di  CoataDtinopoli , 
era  uno  de' più  gagliardi  campioni  di  questa 
eresia,  bencliè  il  volpone  eoa  delle  belle  lei* 
tere  a  papa  .Teodoro  andasse  alquanto  00- 

1>rendo  il  suo  cuor  guasto.  Il  p<^ggio  era  die 
'irnperador  Costante,  o  voglirtra  dirlo  Co- 
stantino, s'ora  iinbevLilo  di  (jiiella  fiilsa  opi- 
nioue,  e  proteggeva  a  spada  tratta  chi  combat- 
teva per  essa.  Li  Sede  apostohca  all'  incontro 
costantemente  tcnea  per  la  vera  dottrina ,  e 
con  esso  lei  si  univano  i  vescovi  dell'Affrica, 
di  Cipri  e  dell'  Occidente  tutto.  Avvenne  in 

resti  tempi  che  Pirro  ,  dopo  aver  deposto 
pastorale  di  Costantinopoli ,  ritiratosi  in 
Affiica,  quivi  ebbe  una  disputa  celebre  con 
san  Massimo  abbate,  gran  difensore  delle  due 
Tolontà  in  Cristo  ,  alla  presenza  di  molti  ve- 
scovi alFricaui  ,  e  di .  Gregorio  prefetto  del 
pretorio  dell'Affrica,  nel  mese  di  luglio,  cor- 
rendo la  terza  indizione.  Tante  ragioni  ad- 
dusse  il  dotto  e  santo  abbate,  che  Pirro  si 
diede  per  vinto.  La  disputa  suddetta  si  legge 
stampata  ne  gli  Annali  Ecclesiastici  del  Baro- 
pio  ;  e  nelle  Raccolte  de'  coDcilj.  Si  sa  d^m 
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da  gli  Atti  di  San  Martino  papa  e  dalla  Slo*, 
ria  Miscella  (i)  che  Pirro,  consigliato  da  i 
vescovi  dell'  Affrica  ,  sen  venue  a  Roma ,  e 
presentò  a  papa  Teodoro  la  professioa  della 
tua  Fede,  dove  condenn ava  chiunque  ammet- 
teva una  sola  Tolontà  nel  Signor  nostro  Gesù 
Cristo.  Le  accoglieoie  a  lui  benìguameote 
fttte  dal  papa  furono  molte  y  e  sontuoso  il 
trattamento }  ma  non  crédo  già  certa  la  sua 
▼enuta  nell'anno  presente  a  Roma.  Teofane  (2) 
mette  circa  questi  tempi  la  morte  di  Omaro 
califa ,  o  sia  principe  de'  Saraceni ,  gran  con- 
quistatore della  Persia,  dell* Egitto,  della  Pa- 
lestina, della  Soria  e  d'altri  paesi.  Un  diser- 
iore persiano  quegli  fu  che  appostatolo  quando 
iacevsL  orazione,  gli  tlccò  uno  stocco  nel  ven-> 
tre.  Ebbe  per  successore  UtmanO|  chiamato 
da  altri  Osmano.  Elmadno  il  fa  morto  prima. 
Goderà  ia  qaesto  mentre  l'Italia  una  mirabil 
quiete,  stante  la  pace  o  tregua  stabilita  fra 
i  Romani  e  Longooanfi.  H  credito  del  re  Ro» 
tari  teneva  in  do?ere  gU  Unni  Avari  e  eli 
Schiavoni.  Dalla  parte  poi  de  i  re  Francbi 
non  v'era  dd  temere,  perche  reguavano  al- 
lora Clodoveo  li  e  Sìgeberto  II,  principi  per 
r  animo  e  per  Y  età  spossati ,  sotto  de'  quali 
cominciò  a  fleclinare  la  regale  autorità ,  e  a 
crescere  quella  de'  maggiordomi  j  anzi  a  cre- 
scere tanto  9  che  giunse  in  fine  a  detroniassare 
il  medesimo  re.  Circa  questi  temp,  per 


(f)  Misceli,  lib.  p.  i52.  tom.  i.  Rer.  ItaL 
(2)  Theopli.  in  Chronoc. 
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attcstato  del  suddetto  Elmaciuo  (i),  Muavia,^. 
Saraceno,  governatore  della  Soria  ,  continuava 
in  quelle  parti  la  guerra  contro  al  romano 
imperio ,  e  piese  nohe  ciità,  deUe  quali  non 
ai  fa  U  nome. 

Jjmo  a  CaiSTO  64&  ImdiaUme  IK. 
éi  TBOBoao  papa  5, 
di  CosTANTiiro,detloG>sxAiiTC  ti7y>.6, 
di  KoTARi  re  ii. 

In  quest'  anno ,  siccome  ha  dalla  storia 
ecclesiastica,  furono  tenuti  vari  concilj  in  Af- 
frica da  que'  vescovi  in  proposito  delF  ere^ 
do^Monotcliti,  deloftUta  in  quelle  parli  al  mag* 
gior  segno.  Scrissero  all'  imperadora  %  a  Paolo 
patriarca  di  GoatantinopoU ,  poni  pragarM  di 
reprimere  t  aeminatorì  di  queHa  abonrinerol 
dottrina ,  non  sapendo,  o  mostrando  di  non  sa* 
pere  che  da  esso  Augusto  e  da  quel  patriarea 
veniva  il  princìpal  fomento  della  medesima 
eresia  Leggonsi  ancora  le  loro  lettere  a  papa 
Teodoro.  Ma  in  questi  tempi  T  Affrica  stessa 
cominciò  ad  essere  lacerata  da  interni  mali. 
Ribellossi  contra  d'^lT  imperador  Costante  Gre* 
gorio  prefetto  dei  pretorio  io  quelle  provin- 
eie  (a),  senza  che  se  ne  sappia  ilperdiè,ed 
ahbe  dalla  sua  qne' popoli.  Pensavano  i  Ytscod 
di  spedirà  all' imperadore  unUmb^Mtria  per 
gli  correnti  afiari  della  Chiesa;  ma  noo  si  at« 
tentaron<^  ad  eseguire  il  disegno  ^  da  che  Tonno 

(i)  FJniacinus  Histor.  Saraoen,  iib.  i.  e.  4« 
(a)  Xbeo^k.  in  Gbron. 
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loro  notizia  d'essere  cadu li  in  sospetto  di  tener 
mano  anch'essi  alla  ribellione  suddetta.  Avendo 
poi  scritto  papa  Teodoro  delle  lettere  assai  fort^ 
a  Paolo  patriarca  dì  Costantinopoli ,  a  fine  di 
intendere  chiaramente  i  di  lui  sentimenti  iù* 
tomo  alle  controversie  presenti  che  turba vaii6 
la  Chiesa  y  costui  finalmente  si  cavò  là  raaschei' 
ra,  ed  apertamente  gli  fece  sapere  ch'egli  non 
riconosceva  se  non  una  volontà  in  Cristo  :  dopò 
di  che  il  papà  comincid  a  pensare  a  procedere 
contra  &  lui  per  isconiiinicarlo. 

Anno  di  Cristo  647-  Indizione  V, 
■  •     dì  Teodoro  papa  6. 

di  Costantino  ,  detto  CosTAKTE  imp,  5. 
di  Rotaci  re  12, 

Nuove  piaghe  in  quest'anno  si  aggiunsero 
alla  Cristianità,  perciocché  i  Saraceni  padroni 
dell^  Egitto  I  intesa  la  ribellione  e  di  vision  com- 
mossa nelP  Affrica  da  Gregorio  prefetto  del 
pretorio ,  seppero  ben  profittare  ai  un  si  fatto 
disordine.  Abniamo  da  Teofane  eh*  essi  con  una 
poderosa  armala  ostilmente  entrarono  nelFAf- 
frica  sotto  il  comando  di  Abdala  generale  di 
Osmano.  Non  mancò  già  di  farsi  lóro  incontro 
con  quante  forze  potè  il  suddetto  Gregorio  ; 
ma  in  una  battaglia  sconfitto  con  gran  perdita 
fi  genté ,  fu  obbligato  alla  foga.  Eimacino  ag- 
giugrie  ch'egli  vi  lasciò  la  vita,  e  gli  il 
tìtolo  di  Re,  non  disoonvenevolé^da  ché  e^i 
s'era  sottratto  aH*ubbidiensa  del  sovrano  Att- 
csto. Secondo  quello  storico,  sembra  che  gli 
Arabi  d'allora  s*  impadronissero  almeno  di  una 
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parte  delF  Affrica.  Ma  per  quanto  anrlando  io* 
Daiizi  vedtemo,  Cartagine  capitale  deirAffirica 
colle  proviocìe  occidentali  restò  in  potere  de- 
gli Augusti.  Le  sole  pcovinde  orientali  doyel- 

tcro  allora  soccombere  al  giogo ,  o  rimeno 
obblig;u"8Ì  a  pag.ir  ile  i  tributi.  Dopo  cinque 
anni  di  govenio  venne  in  quest^anno  a  morte 
Radaaldo  duca  di  InMievcnto  ,  a  cui  per  ele- 
zione del  popolo  iungubardo  iu  sus'.iluilo  Gri- 
moaldo  suo  IralcUo  ,  e  ilgliuolo  anch'  esso  di 
Gisolfo  già  duca  del  Friuli.  Era  Grimoaldo 
uomo  di  gran  senno  e  bellicoso.  Vedremo  a 
suo  tempo ,  come  egli  si  servì  di  «piesle  rae 
qualità  per  accrescere  la  sua  fortuna. 

yfnno  dì  Cristo  64S.  Indizione  Vh 

di  "Trf: ODORO  papa  7. 

di  Costantino  ,  dello  Costante  imp.  8. 

di  RoTARi  re  i3. 

Probabilmente  a  quesl'  anno  si  dee  riferire 
l'ordine  che  il  cardinal  Baronio  immagina  dato 
dair  imperadore  ad  Olimpio  esarco  d^  Italia , 
di  tener  gli  occhi  addosso  a  Pirro  già  patriarca 
di  Costantinopoli  y  e  di  guadagnarlo  in  favore 
del  Monotelismo ,  per  cui  T  infelice  principe 
£  era  troppo  impegnato ,  sedotto  da  Paolo , 
clic  teneva  allora  la  cattedra  d^essa  città  di 
Coslanliuópoli.  In  esecuzione  di  (picsli  ordini 
l'i-saico  con  buone  parole  trasse  da  Roma  a 
liavcnua  esso  Pirro ,  e  F  iridiisse  a  ritrattar 
r  abiura  da  lui  fatta  davanti  al  sommo  ponte* 
fìce  de  gli  errori  de'  Monoteliù.  Ma  Platone  « 
e  non  Olimpio^  era  tuttavia  esarco ,  ed  egli 
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Al  che  accalse  Pirro  in  Ravenua.  S*  egli  poi 
ayessC'  que' pretesi  ordini  in  favore  del  Moiio- 
teJismo  ,  si  puu  duLiLanie  ,  per  quel  che  di- 
remo all'anno  seguente.  Appena  si  sc[)pe  a 
Roma  r  iniquità  di  Pirro ,  forse  per  qualclie 
dichiarazione  da  lui  insolentemente  pubbUcata, 
che  Teodoro  papa  raunò  un  concilio ,  in  cni^ 
per  attestato  di  Teofane  (i);,  d'Anastasio  Bi- 
Uiotecarìo  (a)  e  altri  ^  egli  fu  solennemente 
deposto  e  condemuito,-  e  con  nn  rito  non  più 
vdato,  per  cui  si  svegliò  un  sacro  orrore  in 
tutto  quel  venerando  consesso.  Cioè  portatosi 
il  pontefice  «I  sepolcro  di  san  Pietro  Apostolo 
nel  Vaticano  ,  e  fallosi  dare  il  bacrosanto  calice 
ronsecrato ,  stillò  nel  calamaio  alcune  goccie  del 
sangue  del  Signore,  e  con  queir ijicliiostro  sot- 
toscrisse di  propria  mano  la  deposizione  e  con- 
danna di  Pirro,  traditor  della  Fede.  Truovasi 
questo  rito  (  suggetto  per  altro  a  molte  rifles- 
sioni )  praticato  dipoi  dal  Concilio  ottavo  uni- 
Tersale  in  Costantinopoli^  ailorcliè  fucondan^ 
nato  Fozio  intruso  in  quel  patriarcato. Sappiamo 
parimente  da  Anastasio  e  da  gli  Atti  del  Con- 
cilio Lateranense  che  papa  Teodoro,  vergendo 
pertinace  ne^suoi  errori  Paulo  patriarca  eli  Co- 
stantinopoli j  profferì  anche  contra  di  lui  la 
«comunica;  ma  non  sappiamo  già  ch^eglicon- 
dennasse  ancora  il  Tipo  di  Costante  Augusto, 
siccome  accuratamente  dimostra  il  Pagi.  Ora 
intomo  a  questo  Tipo  è  da  dire,  consistere 
esso  in  un  editto,  pubblicato  verso  il  fine. di 

(i)  Theophan.  in  Ciiionogr. 
(u)  Auastas.  io  Theodor. 
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questo  anno  da  esso  iinperadore  (i) ,  in  cui 
3otto  pretesto  di  quotar  le  turbolenze  josorU 
nella  Chiesa  di  Dio  per  cagion  della 'contro- 
Yersia  intorno  alle  due  voloiUà  di  Cristo  Signor 
nostro ,  comandò  che  a  ninno  da  lì  innami 
fosse  lecito  il  disputar  di  questo  argomento, 
nè  sostenere  una  o  due  volontà  ed  operazioni, 
sotto  pena  a  i  vescovi ,  cherici ,  monaci  e  laici 
di  perdere  le  lor  dignità,  se  non  ubbidivano. 
Parve  a  tutta  prima  ad  alcuni  plausibile  questo 
ripiego  I  ma  non  cosi  parve  alla  sauta  Sede 
RomaDa,  ed  a  cbiuuque  nudriva  un  vero  zelo 
per  r  indennità  della  ¥eni  dottrina  della  Chiesa. 
Gò  che  ne  avrenne  ^  ai  acoennerà  fra  poco, 
bilanto  poco  ci  ToUe  a  conoscere  che  Vim* 
peradore  ad  istigazione  di  Paolo  patriafc;»  di 
Costantinopoli  si  lasciò  condurre  alla  pubUì- 
cazion  di  questo  editto;  e  però  centra  di  esso 
Paolo  andò  dipoi  ^  siccome  abbiam  detto  ,  a 
scaricarsi  il  giusto  sdegno  della  Sede  Apostolica 
e  de' vescovi  cattolici.  Ma  meiUre  T  imperadore 
impiegava  cosi  il  suo  tempo  e  i  suoi  pensieri 
intomo  alle  liti  ecclesiastiche  con  offesa  di  Dio 
e  pregiudizio  della  Fede  ortodossa  ^  seguitavano 
a  perdersi  le  prò  vinci  e  cristiane  del  romano 
imperio.  Scrive  Tco&ne  (2),  e  seco  va  d^ac*' 
cordo  Eloiacìno  (3),  che  in  quest'anno  Bina- 
▼ia,  generale  di  Osma^o  principe  de* Saraceni, 
con  una  flotta  di  mille  e  settecento  legiii  tra 
piccioli  e  grandi  fece  una  discesa  nell*  isola  di 

(1)  Act#  Concilit  LateraneoSi  sub  &  MitIìdo. 

(?)  Theopb.  in  Cbnm. 
(3>  £iinic.  lib.  r.  c.  4- 
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Cipri ,  occup&  la  città  di  Costanza ,  sottomise 
tutta  l' isola  e  la  devastò.  Udito  poi  che  Ga- 
corizo,  cameriere  e  capitano  dell' imperadore^ 
veniTa  con  una  potente  armata  di  Greci,  con- 
dusse la  sua  flotta  verao  Arado  isola  della 
Solia 9  e  si  pose  alP assèdio  di  qoeUa  terra, 
adtqyerando  tutte  le  maodiina  da  guerra  per 
espugaaik.  S^avrisò  dà  flumdara  to  TescoTa, 
appeUalo  Ronunrico»  per  esortargli  aHa  resa 
€oa  patti  assai  Tantagjiosi ,  altrimeiili  a  fiir  loro 
di  grandi  miiiaocie.  Eatrd  quel  Tesoovo  nella 
terra  *  ma  que' cittadini  noi  lasciarono  più  uscir 
fttori.  Arrivato  poi  che  fu  il  verno ,  Muavia 
ai  ritirò ,  e  se  n'  andò  colla  sua  gente  a  Da* 
inasco.  Scrive  EHmacino  che  Muavia  per  due 
anni  tirò  tributo  dall'  isola  di  Cipri  :  segno  pro- 
babilmente ch^  essa  non  restò  poi  in  potere 
de'  Saraeeoi.  Seguita  a  dire  il  medesiikio  sto* 
rico  che  Osmano  in?iò  Abdala  suo  generale 


II 

1. 

Tosa  j  AImma  ed  altre ,  con  arrivar  fino  a 

bere  acqua  del  fiume  Balca.  Questo  fiume 
mette  nell'  Eufrate ,  e  pare  che  qui  si  parli 
di  qualche  provincia  nella  Mesopotamia  ,  non 
peranche  presa  aluea  tutta  in  addietro  da  i 
Saraccftii. 
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Anm  ài  Cristo  649.  Indizione  VII. 
di  Martino  papa  1. 
di  Costantino  ,  delto  Costante  imp.  9. 
di  KoTA&i  re  i4* 

Fu  quest^  anno  X  ullìmo  della  viU  di  papa 
Teodoro,  il  ooale  "dopo  a?er  sostenuta  eoa 
tutto  vigore  e  aecoro  la  dottrina  della  Chiesa^ 
paMÒ  a  ricevere  il  premio  delle  sue  fiitiche 
nel  dì  i3  di  maggio.  Cadde  Felenone  del  sue* 
cessore  in  Martino  da  Todi,  che  si  crede  con- 
secrato  nel  giorno  quinto  di  luglio.  Dalla  Let- 
tera XV  d' esso  papa  abbastanza  si  conosce 
che  il  clero  romano  non  volle  aspellar  1'  as- 
fienso  deir  impcradore  per  consecrarlo ,  e  però 
col  tempo  pretesero  i  Greci  ch^egii  irregidor 
riter  et  sine  lege  Efiscopatwn  subripuissei ,  e 
gli  fecero  la  fiera  persecuaìone  die  a  suo  tempo 
vedremo.  Questo  pontefice ,  uno  de'  più  riguat^ 
devoli  e  vigorosi  che  s^aU>ia  mai  avuto  la  se- 
dia di  san  Pietro  ^  ancorché  sapesse  la  pena  in- 
timata da  Costante  Augusto  nel  suo  Tipo,  pure 
nulla  intimidito,  anzi  niaggionuente  acceso  di 
•  !4tlo  ,  inlimò  tosto  un  concilio  di  vescovi  d'Ita- 
lia ,  al  quale  fu  dato  principio  nel  dì  5  di  -ot- 
tobre dell'  anno  presente  nella  sagristia  della 
Basilici!  Lateranense  (i).  V'intervennero  cento 
e  cinque  vescovi  dell' Italia ,  Sicilia  e  Sardegna. 
Al  non  vedere  fìra  essi  T arcivescovo  di  Milano, 
e  ninno  de' suoi  snffraganei,  immaginò  il  car* 
dinal  fiaronio  che  il  re  Rotari  ariano  impedisse 

(i)  Li^be  Gsncilior.  tom*  4* 
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loro  r  Intervenirvi.  Risponde  il  Pngi  ,  che  es- 
sendo morto  tre  anni  prima  Kotah ,  questi  oon 
potè  vietar  loro  V  (indarvì  ^  e  che  la  cagione 
è  tattavia  occulta  delF  esser  eglino  mancati  a 
quel  conciliò.  Ma  Rotali  era  molto  ben  vivo 
in  qoesti  tempi.  Yeggendosi  poi  tanti  aitiì 
vescovi  de^ ducati  di  Benevento,  Spoleti  e 
Toscana  9  sudditi  de' Longobardi,  che  assiste- 
rono liberamente  a  qnel  concilio ,  parrebbe 
piuttosto  da  dire  che  per  qualche  altra  ca- 
gione non  fossero  venuti  que'  vescovi ,  e  non 
per  divieto  del  re  Rotari.  Mauro  arcivescovo 
di  Ravenna  ,  perch'  era  impedito  ,  vi  mandò  , 
oltre  a  i  suoi  deputati,  anche  i  vescovi  suoi 
auffir^anei  con  una  bella  ietterà  ,  portante  la 
condanna  de'  Monoteliti.  Il  che  è  bea  da  no- 
tare^ perchè,  vedremo  questo  medesimo  arci» 
Teseovo  dopo  alcun  tempo  ribello  alla  santa 
Sede,  e  si  perchè  non  si  sa  intendere,  come 
venga  supposto  che  F  esarco  di  Ravenna  pa- 
trocinasse il  Monotelismo ,  e  poi  permetlcssc 
che  quell'arcivescovo  co^ prelati  della  sua  di- 
pendenza concorresse  a  condennarlo.  Vi  inter- 
venne  anche  Massimo  patriarca  Aquileiense, 
cioè  il  >  Gradense  ,  ma  non  già  V  Aquileien- 
ae  ^  o  sìa^Foroìuliense ,  perchè  era  risorto  lo 
^scisma  per  la  lite  de  ì  tre  Capitoli.  Ora  nel 
suddetto  celebre  Concilio  Lateranense  fu  a 
nienì  voti  condennato  F  errore  de' Monoteliti  ^ 
rEctesi  deir  imperadore  Eraclio,  e  il  Tipo 
deir  imperador  Costante  (  chiamato  ivi  Co- 
stantino     e  proferita  scomunica  contra  chi 
non  iscomunicava  e  rigettava  Ciro  Alessan- 
drino, Sergio,  Pirro  e  Paolo  Costantinopolitani. 
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Fu  in  questi  tempi  inviato  esarco  nuovo  in  Ita- 
lia,  cioè  Olimpio  cauìeriere  delF  impera  dorè  ^ 
attestandolo  ciuaramente  Anastasio  Biblioteca- 
rio (i).  Gli  fu  data  commissione  da  esso  Co- 
stante Augusto  y  a  teDore  de'  consigli  di  Paolo 
patriarca,  di  portar  seco  il  Tipo  già  pubbli- 
catOy  per  farlo  approvare  e  sottoscrìvere  da  i 
vescovi  d'Italia,  e  da  gli  altri  Ilaliam  snddilt 
anoù  Gha  se  gli  riusciva  di  penvadaro  all'aier* 
cito  imperiale    balia  di  aocaClare  osso  Tipo^ 
allora ,  secondo  il  consiglio  a  Ini  dato  da  Pia* 
tone  glorioso  patrizio ,  (  che  cessò  d'  essere 
esarco  )  mettesse  le  mani  addosso  a  Martino 
(  cioè  al  papa  )  che  era  stato  apocrisarìo  della 
Sede  apostolica  in  Costantinopoli.  Se  poi  si 
trovavano  opposizioni  alF  accettazione  del  Ti- 
po, creduto  ortodoaso  dairimperador«jaUora 
Olimpio  diflsìflMilasse ,  fiachè  potesse  avere  ua 
aufficienla  aaardto  di  Romani  e  Ravennati  da 
poter  eseguire  colia  fbiva  ciò  che  non  si  po- 
teva ottener  coUa  -bnona  e  colle  minacde. 
Venne  dunque  V  e^arco  Olimpio  a  Roma ,  e 
trovò  appunto  clic  si  celebrava  da  papa  Mar- 
tino il  Concilio  Lateranense  j  e  studiossi  ben 
egli  di  dare  esecuzione  a  quanto  gli  avea  co- 
mandato r  in^peratlorc .  con  tentar  anche  uno 
scisma  ]  Dia  non  mancò  vigore  ne  i  ministri 
di  Dio  e  nel  loro  capo ,  nè  unione  del  popolo 
fedele  romano  col  pontefice;  di  maniera  che 
per  quante  arti  e  maneggi  costui  usasse ,  non 
solamente  ninno  sottoscrisse  T imperiai  Tipo, 
ma  contittnò  F  anatema  profferito  contra  di 

(i)  Anastas.  BibUrabec.  in  S.  Martino. 
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esso  dal  P^P^  ^  ì  padri  In  quest'anno  poi 
abbiam  da  Teofane  (i)  che  MuaVia  generale 
de'Safaceni  tornò  eoUe  aue  masnade  all'isola 
f  Arado  oontigoa  alla  Sorìa,  e  costrinso  gli 
abitanti  di  quella  città  dopo  un  fiero  assedia 
9  rendersi ,  salve  le  persone.  Rovesciò  a  terra 
quel  Barbaro  la  città  ^  devastò  tuLLa  V  isola 
con  ^durla  disabitata  :  nel  quale  stato  era 
tuttavia  a' tempi  di  Teofane^  che  fiod  nel- 
Tanno  790. 

Milito  di  Cristo  65o.  Indizione  FJII* 
di  M  ARTiico  papa  a. 
di  CosTANTmO;  detto  CosTAirTB  imp.  io. 
éi  RoTAaf  re  i5. 

Giacché  non  si  sa  Tanno  precìso  di  un 

fatto  di  Griaioaldo  duca  dì  Benevento,  sarà 
lecito  a  me  il  riferirlo  sotto  il  presente.  Ven- 
nero (dice  Paolo  Diacono)  i  Greci  per  ispo- 
gliare  de'  suoi  tesori  la  basilica  di  San  Mi- 
chele^  posta  nel  monte  Gargano  della  Puglia, 
ed  oggidì  nella  Capitanata  (2).  £ra  quel  paese 
dipeodensa  del  ducato  di  Benevento  :  però  il 
.  duca  Griffloaldo  al  primo  avviso  del  loro  te»- 
lativo  sali  a  eavaUo,  e  con  quanti  armati 
potè  in  fretta  raccoglierà,  fu  foro  addosso  » 
di  maniera  che  in  Tcce  ai  nortar  via  il  te^ 
80 ro  ,  lasciarono  essi  quivi  le  loro  vite.  Mi 
maraviglio  io  di  Camillo  Pellegrino  (3)  che 

(i)  TbeopL^  in  dronocr.  »    .  ^ 

(a)  Pan!»  Dìmìoiiiis  de  Gcit.  LnBgobatd.  Itb.  4* 
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metta  qui.  in  dubbio  T  autorità  di  Paolo,  Dia* 
.cono  per  la  troppo  buona  opinione  eh'  egli 
arèva  de* Greci,  credendoli  incapaci  di  questo 
attentato,  siccome  Cattolici ,  e  attmando  cbe 
piottosto  i  Longobardi  Ariani,  i  qualr  aac- 
chei^giarono  tempo  fa  il  monistero  Gasinense^ 
avraa  dato  il  sacco  al  tempio  di  San  Michele 
nel  nion»e  Gargano.  Ma  non  doveva  ignorar 
questo  valeiìLuoiiio  di  cbe  tempra  fossero  al- 
lora i  (ireci.  Se  poco  fa  abbiam  veduto  cbe 
spogliarono  il   gran  tesoro  della  patriarcale 
Lateranense  in  Roma  stessa,  loro  sottoposta^ 
se  vedremo  che  enormi  iniquità  commisero 
fra  poco  contra  dello  stesso  romano  ponte-  ' 
fice,  capo  visibile  deUa  Chiesa  di  Dio;  e  fi- 
nalmente se  intenderemo  gli  orridi  saccheggi 
fatti  dal  medesimo  Costante  imperadore  in 
Italia  e  Sicilia  a  i  suoi  popoli  e  alle  chiese 
del  suo  dominio  :  potremo  poi  erodere  inca- 
paci i  Greci  di   svaligiare  una   basilica  del 
paese  nemico?  Che  se  i  Longobardi  ne' primi 
anni  dopo  la  lor  venuta  in  Italia,  cioè  prima 
di  umanizzarsi  e  incivilirsi  nel  dolce  clima 
d'Italia,  arrivati  a  Monte  Casino,  deserlarono 
quel  sacro  Inogo  ,  vanamente  si  pnò  inferire 
che  da  lì  a  moltissimi  anni  segnitassero  ad 
operar  del  medesimo  tenore.  Benché  alcuni 
di  quei  re  e  moltissimi  di  quella  nazione  tut- 
tavia-professassero  TArianismo,  pure  anche 
essi  veneravano  i  Santi,  e  rispettavano  i  luo- 
ghi sacri  non  meno  suoi  cbe  de^CaU olici  posti 
sotto  il  loro  dominio.  Anzi  si  dee  uot.ue  che 
essi  ebbero  una  speziai  divozione  air  Arc.n- 
gelo  san  Michele,  e  ai  pari  de  i  re  Francia 
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il  presero  per  protettore  della  loro  nazione. 
Però  nelle  monete  de  i  re  longobardi  e  de 
i  ducbi  di  Benevento  nell'uno  desiati  ai  vede 
r immagine  d'esso  ArcaQgelO|  al  quale  eBÌan- 
dio  la  pietà  de  i  re  longobardi  (e  noQ  già 
Gostantiuo  il  Grande  ;  come  buonamente  si 
figurano  alqnni  storici  pavesi)  eresse  in  Pavia 
la  magnifica  basilica,  appellata  oggidì  di  San 
Michele  maggiore.  Sotto  quest^anno,  o  pure 
nel  seguente,  Teofane  (1)  racconta  che  i 
Saraceni  entrarono  nella  provincia  delPIsauria, 
fecero  quivi  un  gran  macello  di  Cristiani,  e 
cinque  mila  iie  coodussero  sclùavi. 

Annodi  Cristo  65 ì.  Indizione  JX. 
(li  Majltino  papa  3. 

^  CoaTANTIllO,  detto  COSTASTB  Ùnp.  1 1. 

di  RoTAAi  re  16. 

Non  si  sa  in  qaal  anno  accadessero  le  mu- 
tazioni di  governo  ne  r  ducati  del  Frinii  e  di 

Sp<)Ieti.  Solamente  abbianio  da  Paolo  Diacono, 
che  regnando  Costante  imperadore ,  da  lui 
appellato  Costantino,  nipote  d'Eraclio  Augu- 
sto, venne  a  morte  Grasolfo  duca  del  Friuli  ^ 
aio  paterno  di  Griraoaldo  duca  di  Benevento, 
e  che  in  quei  ducato  succedette  Agone.  Si* 
railmente  terminò  i  suoi  giorni  Teodelapio 
duca  di  Spoleti;  e  fu  conferito  quel  ducato  ad 
Attone.  Questo  nome  di  Attone  e  il  medesimo 
che  Azzo^  o  Aszone,  celebratissimo  ne  gli 
antichissimi  antenati  della  serenissima  Gasa 


(1)  The^^li.  ia  Chionog. 
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d'Eslc.  Bernardino  de' conti  di  Campello  (i) 
nelle  sue  Storie  di  Spoleti  crede  che  ad  Ariolfo 
duca  di  quella  provincia  succedesse  Teodeìa- 

E'o  1  circa  Tanno  6o3.  Poscia  circa  l'aimo  640 
Ite  creato  duca  di  Spoleti  Grimoaldo,  e  che 
arca  Taiino  65g  Xaodelapio  II  cominciasse  a 
reggerà  crad  ducato.  Ma  alito  ci  Tuole  che 
Voluingo  Laik)^  astori  del  secolo  deeinme^, 
per  provare  che  nwno  alati  al  mondo  e  dacU 
di  Spoleti  quel  Grimoaldo  e  quel  Tcodelapio 
Secondo.  Paolo  Diacono  ,  che  ne  sapea  ben 
più  del  Lazio,  altro  Teorlclapio  non  conobbe 
se  non  il  succeiJuto  ad  Ariolfo,  ne  ebbe  con- 
tezza alcuna  di  quel  Grimoaldo.  E  va  d' ac- 
cordo con  Paolo  Diacono  V  antico  Catalogo 
da  ve  (3)  pubblicalo  avanti  alla  Cronica  del 
Moniatero  Farfinnse.  Però  (|iiando  non  com- 
parìacaoo  documenti  ariglion,  s*  hanno  da  le* 
Tare  i  suddetti  due  personaggi  dal  molo  de 
i  ducbi  di  SpoM.  tiO  alesso  è  da  dire  di 
Camillo  Lilii  (3)  ,  che  nelle  Scorw  di  Came- 
rino ci  fa  veder  Zotone  àxìca  di  Spoleti  e  di 
Camerino,  sncceduto  a  Tcodelapio.  Atfone, 
e  non  Zolone ,  fu  il  nome  del  successore  di 
Teodelapio.  E  ignoto  per  a  Uro  il  tempo  in 
cui  sì  il  suddetto  Agone  diede  principio  al 
mio  governo  del  Friuli ,  ohe  Attone  al  suo  di 
Spoleti.  Ma  gìaoehò  noi  seppe  Pàolo  Diacono , 
ne  pnr  ai  podi  esigere  che  10  lo  sapjua.  Riuscì 


(i)  Campel.  Istor.  Spolet.  lib.  la. 

(3)  Rerum  Italie.  Scriptor.  part.  2.,  tom.  2. 

(3)  Lilit  Stor.  di  Camerino  iìb.  4^ 
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ìa  quest'anno  a  i  Saraceni  occupare  intera- 
jnenle  il  regno  della  Persia,  perchè  il  re  Ja* 
fdegirde,  appellato  Ormitiday  ultimo  de  i  re 
persiani,  che  s'era  finora  prescrrato  nelle 

Eiovifloìe  aettenirionali  di  quel  regno  dalla. 
>ro  inondamne»  terminò  la  earriera  de^suoi 
Gliomi  !  il  che  diede  campo  a  i  Moosulmani 
Saraceni  d'ingoiare  il  resto.  Racconta  Paolo 
Diacono  (1)  che  neHerapi  di  Costante,  detto 
Costantino ,  iniperadore  j  Cesara  regina  de  i 
Persiani  in  abito  privato  fuggi  a  Costantino* 
poli  e  si  fece  battezzare.  Glie  il  re  snp  ma- 
rito ne  mandò  in  traccia  ^  e  che  fu  scoperta 
in  Costantinopidi  da^suoi  ambasciatori;  ma  < 
ch^ella  non  yoUe  tornare  in  Persia,  se  il  re 
sao  consorte  non  abbracciava  h  Fede  di  Cri- 
aio.  Venne  9:  re  a  Costantinopoli  con  sessanta 
mila  de*  suoi ,  e  tutti  presero  il  Battesimo , 
avendo  Timperadore  tenuto  esso  re  al  sacro 
fonte  :  dopo  di  che  carichi  di  regali  se  ne 
tornarono  al  loro  paese.  Le  circostanze  di  un 
tal  fatto  han  tutta  la  ciera  di  una  favola  po- 
polare, bevuta  da  Paolo  Diacono;  e  tanto  pi lì 
che  di  una  sì  riguarderei  avventura  non  par- 
lano gli  autori  greci;  e  Fredegarìo  (3)  la 
rapporta  henA  anch' egli ,  ma  la  mette  alf  an* 
no  588  e  attempi  di  Maurino  imperadore. 
Perciò  il  cardinal  BaroniO|  il  Pagi  ed  altri 
r hanno  tenuta  per  una  fola:  per  tale  la  tengo 
anch'io.  Tuttavia  se  mai  bricciolo  di  verità 
5Ì  potesse  qui  immaginare ,  a  questi  tempi 

(i)  Paulus  Diaconaf  lib.  4 

(a)  Fredegariiit  io  Cbroa.  cap.  ^ 
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non  disdirebbe  la  conversione  del  re  e  della 
regina  de'  Persiani  alla  religione  di  Cristo , 
perch^  essi  allora  si  trovavano  in  una  sotnina 
depressione ,  e  potrebbe  essere  che  si  unisseit^ 
per  dì  streUi  nodi  coll'imperador  Costante 
contro  de' comuni  lor  nemict,  voglio  dire  de 
i  Senceni,  usurpatori  di  tante  provincie  A 
de' Cristiani  che  de'Peraiani.  Par  diflicìle  che 
di  peso  fosse  inventata  questa  &ToIa^  e  scritta 
da  autori  antichi  senaa  qualche  pnncipio  di 
verità. 

jinno  di  Cristo  652.  Indiziotie  X. 
di  Martino  papa  4 
.  di  Costantino,  detto  Costante  12^ 
RoDOALDO  re  i. 

Sigeberto  islorico  (i)  rapporta  all^ anno  646 
la  morte  di  Rotari  re  de^  Longobardi  :  Emuuuia 
Contratto  (3)  la  riferisce  air  anno  647.  Ma  sé 
è  vero  ^  coiQe  Paolo  Diacono  racconta ,  ch'egli 
regnò  anni  sedici  e  mesi' quattro ,  e  se  nel- 
r  anno  643  ,  per  quanto  s'  è  veduto  ,  correva 
r  anno  ottavo  del  suo  regno  ,  viene  a  cader 
la   sua   morte   neir  anno  presente.  Tulio- 
chè  Ariano,   fu  seppellito  il  suo  cadavero 
presso  la  basilica  di  San  Giovanni  Batista  in 
Monza.  Ma  dopo  molto  tempo  aperto  da  uno 
scellerato  il  suo  avello,  fu  spogliato  di  tutti  i 
suoi  omatnenti*  A  costui  apparve  san  Giovsn- 
ni,  sgridandolo  per  questo  misfatto,  perchè 

(i)  Sigebcrtu';  in  Cliron. 

(3)  Hermauoiu»  Con  Ir  «ictus  m  CUroii. 
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sebbene  Kolart  non  tcnea  la  yera  Fede ,  pure 
era  raccomandato  a  lui ,  e  in  pena  gV  intimò 
che  non  sarebbe  mai  più  entrato  nella  sua 
basilicflu  £  così  avvenne.  Quando  tentava  d^eu» 
trarvi ,  quasi  che  uoo  gli  aieitease  ìa  spacb 
alla  gola ,  gli  bisognava  retrocedere.  P90I0  Dia* 
cono  è  quegli  che  racconta  il  fiitto,  e  giura 
dfaTerlo  inteso  da  obi  F  ayea  veduto..  Noi 
uam  dispensati  dal  crederlo;  e  pare  anche 
strano  che  san  Oiovanni  Batista,  beato  in  eie* 
lo ,  si  prendesse  tal  cura  del  sepolcro  di  un 
principe  eretico  ,  condennato  da  Dio  alle  pene 
infamali.  Intanto  Rotarì  ebbe  per  successore 
nel  regno  Rodoaldo  suo  figliuolo ,  drlle  cui 
azioni  nulla  è  a  noi  pervenuto,  perchè  poco 
o  nulla  ne  seppe  anche  Paolo  Diacono  (i}. 
Scrisse  egli  bensì  che  Rodoaldo  prese  per  mo- 
glie Gttudeberga  figliuola  del  re  AgUolfo  e 
della  regina  Teodolinda.  Poscia  aggiugne  che 
Gundeberga  ,  ad  ìmìtazion  di'  sna  madre  fon- 
datrice della  basilica  di  san  Giovanni  Batista 
in  Monza,  fondò  anch^ella  in  Pavia  una  ba- 
silica in  onore  del  Tiiedesimo  Precursore ,  e 
mirabilmente  F arricchì  di  ornamenti  d^oro  e 
d'argento  e  ili  preziosi  arredi,  con  essere  poi 
slata  seppellita  ivi  al  tempo  della  sua  morte, 
ifiualuiente  scrive  che  questa  regina  venne  ac- 
casata d'  adulterio  al  re  suo  consorte.  In  di- 
fesa della  di  lei  castità  uno  de  i  di  lei  servi  per 
nome  Carello  fece  istanza  al  re ,  ed  ottenne 
di  poter  fare  duello  coU^  accusatore .  il  quale 
restò  ucciso  nel  campo  in  ftcda  cu  tutto  U 


(1)  Paulus  Diaconia  lib.  4'  ^*  49» 
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popolo.  Questo  servì  j  teeoodo  k  ioieMi  epi- 

liione  di  que^  tempi  j  a  dichiarar  innocente  k 
regina ,  a  cui  perciò  fu  restituito  il  grado  ed 
onore  primiero.  Ma  bisogna  qui  che  il  buon 
Paolo  Diacono  si  contenti  di  udire  eh'  e*^li  si 
è  iogaiiDato  ali'  ingrosso.  Siccome  prima  d' ora 
III  diligeutemcnie  oiservato  dal  carcUnal  Ba* 


vodIo  e  po«aa  dal  Pagi  (2),  non 
sMsklere  che  Gundaberga  fi^ìuola  dal' va 
Agiklib  fofse  presa  per  Biogbe  dal  re  Bo- 
doaldo ,  perchè)  siccome  a*  è  Tedute  di  sopra 
aoirsiitoriU  ^  Fredegario  scrittore  pin  an- 
tico (  ed  anche  contemporaneo  d' essa  Gunde- 
berga  ,  se  vogUaui  credere  a  i  letterali  fran- 
zpsi  )  ,  qiiesta  principessa  fu  maritata  in  prime 
Il  zze  ci»n  Arioaldo  duca  di  Torino,  creato 

Sftcia  re  dc^  Longobardi  neir  anno  6a5.  Passò 
poi  y  par  allastato  del  medesimo  slorioo ,  alle 
secondo  noaie  coi  re  Rotori  noli* anno  63&y 
e  par  coaaeguente  non  potè  esser  modie  di 
RcMloaldo  ra,  figlinolo  <r  asso  Rolaii  urto  si 
può  dubitar  delPetà  di  Fredcgario  ;  ma  non 
par  già  che  si  posaa  dubitare  detta  di  kt  ao* 
serzione  intomo  a  i  matrimooj  di  Gundeber- 
ga.  E  per  conto  dell'accusa  contra  la  di  lei 
onestà  ,  e  del  duello  per  cagion  d'  essa  fatto  , 
meglio  è  attenersi  allo  storico  franzese,  che 
lo  dice  avvenuto  a' tempi  di  Arioaldo,  e  non 
già  jper  imputaùon  d'adulterio,  ma  per  altro 
niotiTo,  siccome  abUam  deito  all'amo  6m, 
63a  e  641. 


(1)  Baron.  Anna].  Ecrl.  ad  Aod.  GSq. 
(%)  Pa^iitt.  Grit.  BaroQ. 
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Cirttk  qo«6ti  tanspì  (  se  pur  non  fu  nel!'  anno 
susseguente),  per  altesLato  di  Teofane  (i)^ 
Pa^agiiaic  patrizio  dell'Armenia  si  ribellò  al- 
Tiraperador  Costante,  e  fece  lega  col  (igliuolo 
di  Mnavia  generale  de' Saraceni.  Corse  Viok» 
peradore  a  Cesarea  di  Gappadocia ,  per  fssera 
più  alla  portata  di  soccorrere  (jael  peate;  ma 
t^ggBOÓo  diaperato  il  easOi  se  ne  tornò  aa^ 
aai  raaleootento  a  Coalantinopoli*  ^^^Hanaff 
asooiB  da  Anastasio  Bibliotecano  (a)  un  Cài* 
tOf  ladolo  da  gli  altri  storici,  ma  assai  im« 
portaole  per  le  cose  d'Italia:  cioè  che  i  Sa- 
raceni prima  d'ora  aveano  fatta  un'irruzione 
in  Sii:iiia,  ed  ivi  Gssato  il  piede;  perlocchè  fu 
^  spedilo  ordine  ad  Olimpio  esarco  d'Italia  di 
pa^isar  con  una  flotta  colà  per  iscacciarne  quei 
jibakb.  Era  tornato  dianzi  questo  esarco  a 
Roma  con  segreta  incumbensa  di  mettere  le 
meni  addosso  ai  buon  papa  Martini /e  certo 
non  tralasciò  arte  e  dlligentfa  alcuna  per  ese» 

K'iTB  Tempio  disogno.  Ma  coiMiscendo  |>eriei^ 
o  qiMsto  ilteotato ,  a  cagion  dell*  amote  e 
rispettai  prtifesMto  ad  esso  ▼ioerio  di  Cristo 
non  men  dai  popolo  che  dall'  esercito  rorna- 
BO  ,  andarono  a  Voto  le  sue  trame,  ancorché 
lungo  tempo  si  fermasse  in  Roma.  Ricorse  in 
fine  al  tradimento  ,  e  fìngendo  un  divoto  der 
aiderio  d'essere  comunicato  per  mano  del  me* 
deaimo  santo  papa,  ai  portò  a  tal  fine  alla 
messa  solennemente  celebrata  da  lai  in  Santa 
Maria  Maggiore*  Atea  commissione  ona  delle  - 


(i)  Tlieopb.  in  Cbronogr. 

{2)  Aaastas.  BibUotUecar.  in  Vit.  $•  Martloi. 
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guardie  dell'  esarco  ,  allorché  il  pontefice  se 
gli  accostava  per  dargli  ia  sacra  particola , 
di  ammazzarlo.  Ma  Iddio  non  perraise  così 
orrendo  eccesso  5  perciocché  miracolosument* 
quello  sgherro  non  vide  uè  quaado  il  poote» 
me  diede  ia  pace,  né  quando  porse  la  co- 
mmuone  all'  esarco  :  cosa  ch^  egli  dipoi  attestò 
con  gìoramento  a  varie  peraone.  Veggeodo 
adunque  Olimpio  che  la  mano  di  Dio  era  in 
favore  del  santo  pontefice ,  rioonobbe  il  ano 
fallo,  ed  accordatoti  seco ,  gli  rivelò  lutto 
quanto  era  stato  ordinai to  a  lui  dall'impera- 
dore,  e  da  lui  tentato  fino  a  quel  tempo.  Si 
era  con  ciò  rimessa  la  pace  in  Roma,  quando 
arrivò  ordine  a  questo  esarco  di  raunar  l' e- 
aercito,  e  di  passare  eoo  esso  in  Sicilia  per 
pr  ccarar  di  sloggiame  i  perfidi  Saraceni.  Vi 
andò  egli}  ma  per  sua  mala  ventura  v^andà^ 
perchè  V  eaercitò  ano  restò  sconfitto ,  ed  egli 
appresso  per  Ta&nno  e  per  una  malattia  ao> 
pragiuntagll  pagò  l' indispensabil  tribolo  della 
natura.  E  qui  convien  osservare,  oomo  si  ha 
dalla  Relazione  (i)  dell^  empia  persecuzione 
che  vedremo  fatta  a  papa  Martino,  fra  gli  al- 
tri falsi  reati  apposti  a  quel  buon  pontefice, 
esservi  slato  ancor  questo ,  cioè  eh'  egli  avca 
congiurala  con  Olimpio  la  rovina  deirimpe- 
radore ,  e  però  Doroteo  patrizio  delia  Ciiicia 
gridò  che  esso  papa  Martino  soius  suòvertii 
af  peréUdU  universum  Occidentem  et  delevU; 
ét  revera  unius  comUii/uU  cum  Olympia,  ei 
ifùndcus  homicida  Imperatoris  -  et  Rommat 

^1)  Litbbe  Couciiior«  tom.  6.  f  %  68^ 
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urbanitaUs.  Sicché  la  pace  fatta  fra  Jui  e  1^ esarco 
Olìmpio,  e  la  rotta  dcir esercito  imperiale  in 
Sicilia  diventarono  delitti  dell'  ottimo  paj)a  : 
che  per  altro  nen  si  sa  che  alcuno  in  Italia 
in  questi  tempi  si  sollevasse  cpDtra  dell' ìoh 
peradoret  Iniqui  Greci  I  non  si  pud  qui  non 
esclamate,  e  di  lunga  mano  più  iniqui^  per 
quello  che  racconteremo  nell'  anno  suaseguea<» 
le.  Dico  così,  aoctoccbè  il  lettore- sempre  piik 
venga  scorp;endo  che  i  Longobardi ,  tanto  vil- 
laneggiati da  alcuni  scrittori,  erano  ben  dive- 
nuti padroni  migliori  e  re  più  discreti  che  i 
Greci. 

Anno  di  Cristo  653.  IndizioiìC  XI, 
di  Martuio  papa  5. 
di  CosTAUTiNO,  detto  GosTAHT^  ùnp,  l3i 
AaiBBAto  re  i. 

Per  te  ragioni  addotte  dal  t'.  Pa^i  (\)  ^ 
foccedette.in  quest^anno  ta  lagrimevol  scena 
di  san  Martino  papa,  e  non  già  ndl^anno  GSo^ 
come  si  Ugurò  il  porporato  Annalista.  O  sul 
fine  dell'  anno  precedente ,  o  nel  principio  di 

3uesto,  fu  mandato  a  Ravenna  il  nuovo  csarco 
'Italia  Giovanni  Calliopa.  Ch'egli  prima  avesse 
esercitata  questa  carica ,  si  può  tuttavia  dubi;" 
tare  col  suddetto  cardinal  Baronie  |  ancorché 
Anastasio  lo  dica*  Gih  covava  l'imper^dof 
Costante  noti  poco  fiele  centra  del  sommo 
pontefice  Martino,  perché  sema  il  suo  con.' 
sentimento  era  seguita  la  di  lui  consecsasionai 

(i)  Pagiut  Crit.  Bar«it« 
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Crebbe  poi  a  dismisura  Todio  da  che  T  in- 
trepido papa  liei  Concilio  Laleranensc  avea 

I>roSenta  solenne  sentenza  contro  il  Monete* 
ismòy  contro  il  Tipo  dello  stesso  Costante 
imperadore,  •  contro  i  patriarchi  di  Costan- 
tinopoli protottori  di  opiella  eresia.  Paolo  al- 
lora jrafnarca  ÙOD  lasciava  di  soffiar  nel  fuo» 
co.  Perfc  tenne  il  novello  esarco  ^  conducendo 
seco  l'esercito  ravennate,  e  con  ordine  ri- 
soluto di  far  prigione  il  papa.  A  questo  effetto 
egli  giunse  a  Roma  nel  dì  i5  di  giugno  dei- 
Panno  presente.  Ben  sapeva  il  pontefice  quel 
che  si  macchinava  contro  la  di  lui  persona  ; 
ma  egli  s'era  già  diiiposlo  a  sofferir  tutto. 
Mandò  ad  incontrario  alenai  del  clero,  giac* 
chènon  potè  egli  muoversi,  per  essere  infeniio 
fln  dall'ottobre  antecedente  (i).  Non  trovando 
F  esarco  fra  essi  il  papa ,  disse  loro  cbe  vo- 
leva ben  esser  egli  ad  adorsrlo,  cioè  ad  io- 
diinarlo;  ma  die  stanco  del  viaggio  non  po- 
lpa per  allora.  Fu  messo  il  concorto  per  la 
d  omenica  sec;uente  nella  Basilica  Costantinia- 
na j  o  sia  Lalcranonso  ;  ma  T  esarco  per  so- 
spetto cbp  vi  concorresse  troppo  popolo,  si 
astenne  du 11' andarvi.  Mandò  poi  a  dire  nel 
seguente  lunedì  al  papa,  che  avendo  inteso 
come  egli  avea  fatta  adunanza  d'armi^  d'ar- 
mati e  di  sassi  nel  palazzo  Lateraneose,  gli 
iacea  sapere ,  di  noo  essere  né  necessario , 
nè  bene*  Aflora  il  papa  voDe  che  que* mede- 
simi messi  andassero  a  chiarirsene  con  visitar 
tutto  il  palazzo 3  e  nulla  in  fattivi  trovarono» 

(i)  Martin.  l*P.  £^i$t.  i5.  CoDcilior.  tom.  6. 
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Avea  fatto  portare  esso  pontefice  il  suo  letto 
davanti  nlF altare  della  basilica,  ed  ivi  giaceva 
malato.  Poco  stette  ad  arrivar  colà  V  esarco 
Calliopa  col  suo  esercito^  armato  di  laocief 
tpade  e  scudi,  con  archi  tesi ,  faceodo  mi 
terribil  mmore»  Quivi  egli  sfoderò  un  ordine 
dell' imperadore,  iti  cui  ai  Iacea  sapere  al  derd 
che  Martino,  nccome  papa  intniao,  era  de* 
posto  y  e  che  '  però  si  yenisse  all'  elesione  di  * 
un  altro^  Ciò  non  succedette  per  allofd  ^  e 
sperava  anche  il  buon  papa  che  non  succede- 
*  rebbe,  perchè,  dice  egli  in  una  lettera  a 
Teodoro,  nella  lonlananxa  del  pontefice  tocca 
air  arcidiacono ,  all'arciprete  e  al  primicerio 
dì  far  le  veci  del  papa.  Avrebbe  voluto  il 
clero  opporsi  ;  ma  il  santo  papa  ^  che  prima 
e?efa  Ibborriio  ogni  preparamento  di  difesa^ 
ed  avrebbe  voluto  mcifir  dieci  volte  piuttoste 
ohe  dar  occasione  ad  omicidi ,  ordinò  che  niua 
ai  MTesae.  Fu  condotto  tnor  di  chiesa;  e 
perchè  il  clero  ben  s^  avvide  che  si  tempia 
persectiEione  veniva  dalle  controversie  insorlé 
per  la  Fede,  gridò  alto:  Sin  scomunicato  chi 
dirà  a  crederà  che  papa  Martino  abbia  mur 
tato  o  sia  per  mutare  lai  sol  puntino  nelld 
Fedi',  e  chi  fino  alla  morte  non  sarà  costante  * 
mila  Fede  Ortodossa,  Allora  F  esarco,  bea 
intendendo  che  mira  avessero  queste  parole^ 
inunantìuente  rispose ,  che  la  stessa  Fede  pro« 
fcasate  da  i  Romani  k  professava  anch' egU^ 
Non  ostante  la  Koenta  data  al  pontefice  di 
oondur  seco  chi  eli  era  pia  a  grado^  (al  ch^ 
molti  s^ erano  esibiti,  ed  ateano  jgk  imbarcati 
i  loro  arnesi)  ^  egli  fu  segretamente  la  netttf. 


38o  Afni&Lf  d'italu 

del  di  19  di  luglio  menato  in  barca ,  sermi 
lasciargli  prendere  seco  se  non  sei  famìgli  « 
un  bicchiere.  SMncam minarono  per  mare  a 
Miseiio  ,  indi  in  Calabria  ,  e  dopo  aver  fatto 
scala  in  varie  isole  per  Ire  mesi,  arrivarono 
finalmente  a  quella  di  Nasso  neirArcipelago, 
dove  si  fermarono  per  molli  altri  mesi.  Una 
coatiniia  dUsenterìa,  una  somma  debolena 
STOgliateaia  di  itomaeo  affliggevano  il  aanlo 
pontefice ,  a  cui  non  fu  mai  permesso  di  Mnonp 
tare  in  terra.  La  nave  gli  aenriva  di  prigions^ 
Venivano  i  aacerdoii  ed  altri  fedeli  di  quella 
contrada  a  visitarlo  e  consolarlo  ;  gli  portavano 
anche  regali  di  varie  sorte  3  ma  le  sue  guar- 
die sul  vol(o  suo  rapivano  tutto ,  e  strapazza* 
vano  quella  gente  pia  con  dire  che  era  ne- 
mico deirim{Keradore  chiunque  portava  amore 
a  costui.  Tale  era  lo  stato  delT  innocente  e 
pasiente  pontefice ,  che  non  si  può  intenderf 
senza  fremere  con  ira  T  empietà  e  prepotenza 
di  chi  ordinò  e  di  chi  esf^f  tanta  crudeltà 
e  vilipendio  di  un  romano  pontefice  à  vene- 
rato da  tutta  la  Chiesa  dì  0io.  Per  q|iiaDto 
s^ha  da  Paolo  Diacono,  Radoaldo  re  de  Lon- 
gobardi regnò  cinque  anni  e  sette  giorni.  Per 
conseguente  dovrei>l)e  prolungarsi  la  vita  sua 
fino  all'anno  65'].  Ma  perchè  Ariberto  suo 
successore  tenne  il  regno  nm'e  anni  ^  e  con- 
vien  mettere ,  per  le  ragioni  che  diremo ,  il 
principio  del  regno  di  Grìmoaldo  air  anno  663 , 
perciò  convien  dire  o  die  Paolo,  il  quale 
veramente  poco  o  nulla  seppe  di  Badoaldo^ 
abaglìò  ;  o  pure  che  esso  Radoaldo  regnasse 
eoi  padre  la  maggior  parte  di  questo  Iemp0| 
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Mne  sospettò  il  padre  Bacchini  (i);  o  final- 
Qieoie  che  fiia  guaslo  il  tesLo  di  Paolo,  e  che 
invece  di  ^tdnque .  regnaverat  antàs^  s'abbia 
quivi  da  leggere  quinque  regnavo  raf  mensihus, 
come  giodiciosamente  immagiiiò  il  signor  Sassi 
bibliotecario  dell'AmbrosìaDa.  In  fatti  nell^an- 
tìcfaissinia  Cronicbetta  Longobardica ,  \ia  me 
data  alla  luce  nelle  mie  Antichità  Italiane,  si 
legge  :  lìodoald  rcgnavit  mcmihus  vi.  Pti  ciò 
tengo  io  per  verisimile  che  nell'anno  presente 
egh  terminasse  la  vita  e  il  corto  suo  regno. 
Fu  violenta  la  morie  sua,  perchè  venne  uc- 
ciso dal  manto  di  una  donna  alla  quale  egli 
aveva  usata  violenza.  In  luogo  suo  fu  susti- 
tulio  Ariberto,  figliuolo  di  Gundoaldo  doca, 
cioè  di  on  fratello  della  bnona  regina  Teode- 
linda  :  con  che- passò  lo  scettro  de'L<»igobardi 
in  m  personaggio  di  nazion  Bavarese;  il  die 
è  da  notare.  Era  Ariberto  buon  Cattolico^  e 
però  da  che  i  Longobardi  non  ebbero  diffi- 
cultà  ad  eleggerlo  yev  h  ro  regnante,  par  ben 
credibile  che  la  maggiur  parte  d'essi  avesse 
eramai:  abbracciata  la  religione  cattolica. 


(i)  Bkcchioiui  io  Kotii  ad  AgaeU*  tom.  a.  Eer.  Ita- 
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Anno  di  Cristo  65  {.  Jndmone  XII • 
di  Martino  papa  6. 

di  CoSTAMTinOydettoCofTAliTE  wìp.i/^. 

di  AftiBBETO  re  s. 

Dalk  Rehnone  (i),  ohe  tatlaTÌà  esisto^  d« 
i  infralii  di  san  Martino  papa .  noi  ricariaino 
ch^agli  fa  condotto  dall^inola  ai  Naaso  a  Co» 

atantinopoH,  dove  giunse  nel  di  17  di  set* 
tembre  delFauno  presente.  Quivi  fu  messo  ia 
carcere ,  e  vi  stette  tre  mesi ,  senza  poter 
parlare  a  chichessia.  Nel  dì  19  di  decera- 
Dre  dal  sacellario,  o  sia  fìscale ,  o  sia  teso- 
riara  di  corte,  fu  posto  air  esame  ,  e  prodotti 
gli  accnaatori  auoi.  A  chi  ha  la  foma ,  a  vuol 
tara  una  sagrata  Teodetta  j  non  maiìcano  mai 
jyratesti  jmr  palliare  col  manto  «Iella  ^instiaia 
rimqno  ano  taknto.  Le  vere  cagiom  di  é 
empia  perseauaione  oootra  dd  aanto  ponte- 
lice  già  le  abbiam  vedute;  ma  ai  goaroavano 
bene  gli  scaltri  ministri  imperiali  di  mettere  in 
campo  la  di  lui  consecrazione  e  la  condanna  del 
Monotelismo.  Le  calunniose  accuse  consistevamo 
in  dire  ch'egli  avesse  congiurato  con  Olimpio 
esarco  contra  dell^  imperatore ,  e  tenuta  corri- 
spondenza co  i  Saraceni  in  danno  dello  Stato: 
il  che  ci  fa  conghietturare  che  a  lui  imputas- 
sero in  fin'  la  calata  di  que' Barbari  in  Sicilia, 
Ridicole  imputasioni.  Se  il  buon  papa  avesse 
nndrìto  di  qaesti  disegni,  non  avea  che  da 
intenderai  co  i  Longobardi  confinanti  aeUa 

(1)  Labbe  Coucilior.  tam.  4*  pag*  ^* 
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Toscana  ,  e  ne'  ducali  di  Benevento  e  Spoleti. 
Ambboao  ben  essi  saputo  profittar  di  A  beila 
occasione  per  sostenere  il  papa  e  nuocere  al« 
t'imperadore.  Rispose  il  papa,  che  se  Olimpio 
a?ea  mancato  al  suo  dovere,  non  aTea^oerto 
un  romano  ponlefioe  forca  da  resislergK.  E 
pcrch'  egli  volle  fer  menzione  del  Tipo  impe- 
riale portato  a  Roma  ^  Troilo  prefetto  V  in- 
lemippe ,  dicendo  che  qui  non  si  trattava  di 
Fede,  ma  di  delitti  di  Stalo;  soggiugnendo  : 
Noi  Siam  tutti  Cristi  ani  ed  Ortodossi ,  tanto 
noi ,  quanto  i  Romani,  Replicò  allora  il  pon- 
tefice :  Piacesse  a  Dio;  ma  al  tribmiale  di  Dio 
ve  ne  ^manderò  io  conto  un  giorno,  la  spianto 
•  i  Saraceni  9  protestò  di  non  aver  mai  scritte 
lettere  a  que' nemici  del  Cristianesimo,  né 
lor  mandato  danaro  :  solamente  avea  data  qnal» 
cfie  Kmosina  a  i  servi  di  Dio  ohe  venivano 
da  quelle  parti ,  ma  non  mai  a  i  Saraceni. 
Gli  fu  parimente  opposto  d'avere  sparlato 
della  beràtissima  Ver<,nf)(^  Maria.  Di  questo  mis- 
fatto gli  Entichiani  Mo  oteliti  soleano  incol- 
pare i  C'tttolici,  quasiché  questi  fossero  Nc- 
atoriani.  Ma  il  pepa  pronunziò  tosto  scomunica 
con  tra  chi  non  onorava  la  santissima  Madre 
di  Dio  sopra  ogni  altra  creatura*/ a  riserva 
del  soo  divino  Figliuolo.  Poi  veggendo  che 
gli  empj  ministri  seguitavano  a  mettere  tal 
campo  ^  mendicate  e  slombate  accuse ,  li  scon* 
giuro  di  far  presto  quel  che  intendeano  di 
fere  .  perchè  così  gli  procrurerehboDo  mia  gran 
ricomprn.«a  in  cielo.  Levossi  il  Furrllario  ,  e 
recò  air  iniperadore  l'avviso  deir  esuuie  ;  po- 
acia  ritornato  ,  fece  portare  nel  pubblico 
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cortile  ,  dove  era  gran  folla  di  popolo ,  il  papa 
in  una  sedia  ,  perchi'  a  cagione  della  sna  in- 
fermità non  potea  camminare ,  e  nè  pur  te- 
nersi ritto  in  piedL  Quivi  dalle  guardie  gli 
fu  lerato  il  pallio  archiepiscopale,  il  mantello 
ooii  tatti  gli  altri  abiti  9  io  guiaa  che  rimate 

nnodo.  Poscia  postogli  un  ooUare  di  ferro 
»llo,  il  trassero  fuori  del  paianoci  me- 
nandolo per  meno  alla  città,  come  cooden» 
nato  alla  morte.  Egli  con  volto  sereno  softe- 
riva  tante  ingiurie ,  e  ia  maggior  parie  del 
popolo  spettatore  piangeva  e  gemeva  a  cosi 
indegno  spettacolo.  Fu  condotto  in  prigione, 
e  lasciato  senza  fuoco ,  benché  allora  si  fa- 
cesse sentire  un  freddo  intollerabile.  Le  donne 
nondimeno  del  guardiano  mosse  a  compas- 
sione il  posero  in  letto ,  e  il  coprirono  bene 
con  panni  y  acciocché  si  riscaldasse}  ma  egfi 
fino  alla  sera  non  potè  parlare. 

Nel  giorno  seguente  Fimperadore  fii  a 
«tare  u  patriarca  Paolo  ^  che  era  gravemente 
malato ,  e  gli  raccontò  quanto  era  avvenuto 
del  papa.  Allora  Paolo  volgendosi  verso  la 
parete  ,  disse  :  Oimè!  questo  ancora  per  oc- 
crescere  la  mia  corulanna!  Interrogato  da  Co- 
stante, perchè  parlasse  così,  rispose,  essere 
ben  cosa  deplorabile  il  trattare  in  tal  forma  chi 
era  romano  pontefice.  £  posda  scongiurotto 
di  non  farne  di  pià,  che  troppo  ancor  s^erm 
fiitto*  Morì  da  li  a  poco  il  patriarca  Paob ,  e 
trattossi  di  dargli  per  successore  Pirro  già 
deposto*  Ma  perciocché  da  molti  gli  era  op* 
posto  il  memoriale  da  lui  tempo  fa  esibito 
in  Roiiia  ai  papa^  in  cui  coudeuuava  T  error«^ 
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de^Monolelitì ,  ed  egli  sparse  voce  clic  aveva 
ciò  £ilU>  per  violenza  usata  con  lui, ilopo otto 
gìonii  Demoètene  notaio  del  sacellario  fa  m- 
viaCo  alla  prigione ,  per  esaminar  su  questo 
ponto  il  papa.  Egli  rispose  ^con  gran  fermes- 
la,  e  cito  1  tcatimonj  cbe  Pirro  spontanea- 
mente TaTea  &tto ,  nè  gli  era  stato  usato  alcun 
mal  trattamento.  Poi  si  raccomancld  che  sbri- 
gassero Taffiire  della  sua  vita,  ma  che  sapes- 
sero eh'  egli  non  comunicava  colla  Chiesa  di 
Costantinopoli.  Fino  al  di  8  del  mese  di  set- 
tembre era  stato  costante  il  clero  romano  iii 
non  voler  eleggere  alcun  papa ,  ancorché  V  im- 
peradore  tenesse  per  deposto  Martino ,  e  loro 
arresse  intimata  reiezione  di  un  altro.  Ma  o 
aia  che  le  istanze  e  minaocie  de' ministri  im- 
periali soperchiassero  la  loro  coetanssa  ;  o  pure, 
eooie  è  pia  probabile ,  cbe  temessero  diveder 
comparire  a  noma  quucbe  Eretico  inviato  dal* 
Pimperadore  ad  occupar  la  cattedra  di  S.  Pie- 
tro :  finalmente  nel  dì  suddetto  elessero  papa 
Eugenio  di  nazione  Komano,  personaggio  di 
gran  benignità  e  di  santi  costumi ,  il  quale 
mandò  tosto  i  suoi  apocrisarj  a  Costantinopoli. 
Ma  (joesti  si  lasciarono  quasi  imbrogliare  da 
i  ripieghi  inventati  da  i  Monoteiiti.  In  questo 
medesimo  anno  ancora  fu  condotto  prigione 
a'GostantÌBOjpoK  san  Massimo  abbate ,  quello 
atesao  che  dispaiò  con  Pirro  già  patrmrca,  e 
die  ito  a  Roma  y  era  divenato  il  nraccìo  de-> 
stro  del  santo  pontefice  Martino.  Da  Roma 
anch'  egli  ih  nelV  anno  precedente  trailo  per 
forza  e  perseguitato  poscia  per  più  anni  non 
|>er  altro  delitto;  se  uou  perchè  fu  uno  de  i 


38(5  ANRAU  D^ITALU 

più  forti  atleti  della  Chiesa  di  Dio  contra  de  i 
Monoteliù  ,  aiicorchè  ridicolosamente  fosse  im- 
putala a  lui  la  perdita  deirEgitto,  della  Pen- 
tapoli  e  dell  AiTrica,  provincie  prese  da  i  Sa- 
raceni. Nel  mese  ancora  di  aprile  di  quest'anno 
Costante  impecadore  dichiarò  Aogusio  e  col- 
ica aeir imperio  Costantino,  chiamato  perso- 
pranooM  Pogoaatb  y  cioè  Barbato ,  suo  Agliuol 
primogenito.  Fu  esiandio  presa  Titola  di  Rodi 
da  llttÉTia  generale  de'*SaraeiiH  (i).  Dicesi 
che  il  SQO  mirabil  colosso  y  ohe  ers  doralo  in 
piedi  per  i:.ille  e  trecento  sessanta  anni  ,  fa 
allora  abbattuto  ;  e  che  di  quel  bronzo  un 
Giudeo  di  Edessa,  che  lo  comperò ,  ne  carico 
novecento  cammelli.  L'andare  adagio  a  credere 
certe  maravigliose  cose  narrate  da  gli  scrittori 


sia  in  obbligo  di  chi  desidera  di  ima  easere 
ingannato» 

jùmo  di  CaisTo  055.  Indimm  XIIL 
di  EuGCNio  papa  \, 
di  Costantino^ detto Gostàìxte ùiy.  i5. 
di  Akibrkto  rt  'à. 

Stette  in  prigione  il  santo  pontefice  Martino 
sino  al  dì  i3  di  marzo  del  presente  anno,  o 
dì  là  preso  ed  imbarcato ,  segretamente  fu 
condotto  alla  città  di  Cbersona ,  o  Chersones*! 
lao|po  destinato  pel  suo  esilio  nel  GhersonesOj^ 
o  pia  nella  penisola  oggidì  appellata  la  Criosea. 
Dalle  lettere  eh*  egli  scrisse  in  quesl*  Mino  é 


(i)  Xheo|»k.  in  Qironog. 
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conoscono  i  foravi  patimenti  suoi  sì  per  le  con- 
tinuate malattie ,  come  per  la  mancanza  di 
tutte  le  cose  ^  anche  di  quelle  che  sono  ne- 
Msarìe  al  vitto.  Ma  finalmente  Yennd  Iddio 
m  mttarlo,  doi  a  trarlo  dalle  miMne  del 
mondo  presente,  per  coronare  e  ricompenaare 
neU*  altro  V  ammirabile  sua  costanza  nel-  ao- 
^tenere  le  tera  Fede,  e  regoal  sua  pazieoie 
in  sopportar  lanlt  travagli ,  per  gli  quali  la 
Chiesa  Latina  T  ita  sempre  onorato  ed  onora 
uual  glorioso  Martire,  e  la  Greca  qual  insigne 
Confessore.  Succedette  la  morte  sua  nel  di  16 
di  settembre  dtfl  presente  auno,  benché  Teo- 
iane  la  rapporti  più  tardi  :  ma  si  celebra  la 
fcata  sua  nel  dì  1  a  di  novembre  ,  giorno  in 
cui  tmlerito  il  suo  sacro  corpo  a  Roma ,  ebbe 
onoiata  sqpoltan.  Crede  il  cardinal  Baronio  che 
dopo  la  sua  morte  fosae  convalidata  Teleaion 
di  Eugenio  papa  suo  iracceasore  con  un  coiv- 
Miao  nuovo  del  clero.  Ma  4i  cid  uiun  vestigio 
resta  nella  storia  antica.  Certo  è  che  Eugenio 
fu  eletto  e  riconosciuto  per  vero  papa  nell'  anno 
precedente  ;  e  quantunque  ragion  voglia  ,  che 
finche  visse  san  Martino,  s'abbia  esso  da  te- 
nere per  non  decaduto  dal  pontificato,  pure  la 
atranesua  e  lo  sconcerto  di  questi  tempi  ,  lece 

rifar  per  legittima  1*  elenone  e  coiaecraaioiii} 
papa  Eogeoio  anche  vivente  aan  Martino^ 
A  Paolo  patriarca  di  Costantinopoli  definito 
§à  finakneiite  anstitnito  in  quella  dneie  Pnro 
dianu  deposto.  Ma  ooalai  noa  godè  se  non 
quattro  mesi  e  ventitré  giorni  della  sua  fop» 
tuna  ,  perchè  fu  chiamato  da  Dio  al  lendi- 
jneiito  de'coiili.  Dogo  lui  eoirò  in  quella  sedili 
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patriarcale  Pietro  prcle  delLi  medesima  chiesa , 
clic  la  governò  dodici  anni  e  sette  mesi.  A 
qnest'  anno  ancora  può  essere  che  app;irtenga 
Ciò  che  narra  Teofane  dopo  la  morte  (h  Paolo 
patriarca:  cioè  che  Muavia  general  de' Saraceni 
fece  un  gran  preparamento  di  navi  e  d^  armali 
per  procedere  alla  volta  di  GoataotioopolL  L*iiii> 
perador  Costante  anch' egli  eoa  una  boona  flotta 
andò  ne'  porti  della  Licia  j  e  quiyi  arrÌTato  che 
fa  il  nemico ,  attaccò  seco  battaglia.  Vi  fii  gran 
sangue ,  ma  infine  la  peggio  toccò  a  i  Cristia- 
ni; e  r  imperadore ,  se  non  era  l'accortezza 
d' un  valoroso  Cristiano ,  che  trattolo  fuori 
della  capitana,  e  messolo  travestito  in  un'al- 
tra nave ,  gli  diede  campo  di  salvarsi  colla 
fuga,  egli  cadeva  nelle  mani  d'essi  Saraceni, 
che  a  foraa  d'armi  sottomisero  poco  appresso 
la  medesima  ci^lana. 

Jfmo  di  Ceism  656.  Indiziane  XIV. 
di  EoGBifio  papa  a. 
di  CosTAHTwo^  dettò CoiTAKTB  imp,  i6. 
di  AaiBERTO  re  4* 

Abhiamo  da  Anastasio  Bibliotecario  (i)  che 
fl  novello  patriarca  di  Costantinopoli  Pietro 
inviò  in  quest'anno  a  papa  Eugenia,  secondo  il 
costume,  T avviso  delia  sua  assunzione  a  quella 
cattedra,  ed  insieme  Tcsposifton  della  sua  ere- 
densa.  Ma  era  questa  oouoeputa  con  termini  molto 
acuri  I  cioè  colla  condanna  bensì  di  tutte  le 
eresie  e  di  tutti  gli  Eretici ,  ma  con 

'  (i)  Apaitaip  Biblietli.  in  Eu^ea. 
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furbescamente  la  controversia  deDe  due  vo- 
lontà che  la  Chiesa  Romana  maestra  dell'ai* 
tre  rìoonosceva  nel  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 
ed  avevano ' anche  .riconoscioto  i  Santi  Padri. 
Non  0  solo  dero ,  ma ,  quel  che  è  più  da 
amminire ,  anche  il  popolo  romano  j  zelante 
per  la  conservazione  tìclla  vera  dottrina ,  fece 
una  specie  di  sollevazione ,  con  rigellare  sire- 
pitosamente  la  lettera  sinodica  d'esso  patriarca. 
Erano  sì  gli  uni  che  gli  altri  disgustati  forte 
coatra  de^  patriarchi  di  Costantinopoli  ^  ben 
eonoscendo  che  loro  si  doveva  attribuire,  sa 
non  la  nascita,  almeno  il  fomento  e  Tingran- 
dimento  dell' eresia  de^  Monoteli  ti,  e  che  dalla  • 
loro  istigazione  erano  proceduti  tutti  gU  atra» 
passi  e  le  crudeltà  usate  dall'imperaaor  Co« 
atante  al  santo  e  dignissimo  pontefice  Martino. 
£  se  non  fosse  stata  questa  persuasione  in 
Roma  ,  è  da  credere  che  non  avrebbe  avuta 
la  Sede  Apostohca  tanta  pazienza  verso  di  un 
Augusto  persecutore  della  Chiesa  e  del  capo 
visibile  a  essa.  Andò  tanto  innanzi  la  coramo- 
sion  dei  clero  e  popolo  suddetto»  che  noa 
permisero  a  papa  Eugenio  di  celebrar  messa 
nella  basilica  di  Santa  Maria  al  Presepio  ^  Off- 
gidi  Santa  Maria  Maggiore,  finché  non  si  ni 
obbligato  di  non  accettar  la  lettera  suddetta 
dal  patriarca  Pietro.  Volle  in  quest*  anno  UU. 
dio  rintuszare  alquanto  la  superbia  de^Sara» 
ceni  y  e  frenare  il  corso  impetuoso  delle  con* 
quiste  che  oramai  minacciavano  V  Italia  stessa , 
e  le  Provincie  che  restavano  in  Oriente  del 
romano  imperio.  Perciocché  il  loro  califo  ,  o 
sia  principe  Osmano,  o  sia  Oimano,  per 
MuAAToai,  jinik  yoL  Vl%  19 
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t^rìùù  di  Teo&ue  (i)  e  di  Elmacino  (3) ,  fii . 
ucciso  da  i  suoi:  per  la  qual  morte  nacque 
gran  divisiouc  fra  qne^  Barbari.  Ali  genero  di 
Maometto  e»  aoeleaato  per  auccedere  nel 
eelifrto  da  i  Monaulmant,  cioè  Arabi  e  Sm* 
ceni  deirAnUa  e  della  Penia;  e  veramento 
,  dopo  avere  abbattuta  la  fazìon  de  i  parenti 
ed  amici  d'  O  ima  no  ,  ebbe  il  priucipato.  Ma 
Muavia  col  favore  de  i  Saraceni  della  Soiia 
e  deir  Egitto  prese  V  armi ,  e  disputò  Y  irnpe* 
rio  air  altro ,  con  essere  durata  gran  tempo 

Sella  guerra  civile  fra  loro.  Di  auesti  fatti 
i  fosse  curioso^  non  ha  che  da  legj^ere 
FaDtìco  Elmacifiò  nella  sua  Storia  Saraceinca, 
e  massimaiiiente  il  moderno  Erbelot  frooiese 
■elh  sua  Biblioteca  Orientale,  che  anche  piii 
diffiisamente  dell'altro  ne  tcattat  Tali  (fiaaen- 
aioni  ira  que' popoli  «  divenuti  oramai  il  ter** 
Tore  dell'  Aiiia  e  dell'  Europa  ,  lasciarouo  per 
qualche  tempo  respirare  il  rumano  imperio  , 
e  può  essere  che  i  Greci  e  Romani  si  pirva- 
Icssero  di  questa  congiuntura  per  cacciarli 
fuori  di  Sicilia^  giacché  non  apparisce  che  da 
là  ionansi  avessero  signoria  alcuna  in  qoellM- 
sola.  Tcrminà  in  qucst^mno  il  corso  di  sua 
vita  Sigeberto  re  de' Franchi,  con  lasciar  dopo 
di  sè  un  picciolo  figliuolo ,  appellato  Dago- 
berto  II,  ch^egli  raccomandò  alla  xsan  di 
Grimoaldo ,  euo  maggiordomo ,  cioè  ad  un 
infedele  e  traditore,  il  quale  usurpò  al  legit* 
timo  signore  la  coi*oua  per  metterla  in  test^ 

(1)  Tbeopb.  io  CIjronogr« 

^  floMciai»  Hirtor.  òaracen.  lib.  i.  capk  4«.  ' 
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g  GhiUebeito  suo  figlinolo.  Bla  Dio  il  pagò 
di  Buona  moneta.  Preso  egli  da  Clodoveo  II 
ve  di  Parigi ,  fin)  ne  i  tormenti  la  vita ,  e  fu 
deposto  il  di  lui  figliuolo.  Mancò  di  vita  poco 
dipoi  esso  Clodoveo  li ,  e  pervenne  il  regno 
a  dotano  III  di  lui  figliuolo. 

Anmdi  Caiero  657.  Indizione  XV. 
di  y IV AiAAìio  papa  I. 
di  Costantino,  detto  CosTAKTEÙnp.  17. 
^di  AmBERTO  re  5. 

Nd  primo  giorno  di  giugno  di  qnest^  anno 
venne  a  morte  papa  Eugenio,  dopo  aver  go- 
vernata la  Chiesa  Romana  per  due  anni  y  otto 
mesi  e  ventiquattro  giorni.  Stette  vacante  la 
sede  pontificia  un  mese  e  ventinove  gionù^ 
e  finalmente  fu  consccmto  papa  Vitaliano  9 
nativo  di  Segsa,  città  episcopale  della  Cam- 
pania. Abbiamo  da  Anastasio  Bibliotecario  (1) 
eh* egli  spedi  tosto  i  suoi  apocrisar)  a  Costan- 
tinopoli, 1^  significare  la  soa  assuonone  al 
papato  a  1  dne  imperadori  Costante  e  Co- 
etentioo.  Siecome  papa  Eogenio  non  ayea 
scrìtto  a  Paolo  allora  patriarca  dì  Costanti- 
nopoli ,  così  nè  pur  egli  pare  che  scrivesse  a 
Pietro  succeduto  nel  governo  di  quella  chiesa. 
Non  ben  apparisce  come  si  contenessero  il 
pontefice  Vitaliano  e  i  suoi  nunzi,  per  conto 
delle  controversie  della  Fede  colF  imperador 
Costante  protettore  de^  Monoteliti,  Solamente  ' 

(f)  Anattaf,  ia  Vitaliaa. 
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sappiamo  da  AnanUsio  ch'esso  pontefice  re- 
'  gwam  ecclesiasUcam  et  vigitrem,  mt  moseralp 
onmi  nuxh  conservasnt;  siccome  tnoon  che 
il  suddetto  ìmperadove  fece,  buona  cìera  a  i 
ministri  pontificj ,  confennò  i  privilegi  alla 
santa  Cliiesa  Romana ,  e  mandò  per  gli  me- 
desimi a  donare  a  San  Pietro  di  Roma  il 
libro  de'  Vangeli ,  legato  con  tavole  d'  oro  , 
tempestate  di  gemme  bianche  di  mirabil  gran- 
dezza. Contendevano  intanto  per  V  imperio 
aaracenico  Ali  e  Muavia.  I  due  loro  nemici 
eserciti  y  come  s' ha  da  Teofane  (i),  furono 
a  fronte  presso  l'Eufrate.  Muavia  generale  ve- 
terano ^be  l'accortezza  di  occnpar  le  rive 
di  quel  fiume;  rimasto  superiore  m  un  con- 
flitto y  ludò  che  per  la  sete  si  dis&eesae  il 
resto  delParmata  nemica.  Elmacino  scrive  (a) 
che  seguirono  fra  questi  due  rivali  assaisrime 
altre  zuffe  ,  che  si  trattò  d'  aggiustamento  ^  e 
furono  scelti  gli  arbitri;  ma  che  in  ùae  la 
spada  fu  quella  che  decise, 

Annodi  Cristo  658.  Indiziane  L 
di  VttALiAKO  papa  i, 
di  CoBTAVTmo, detto  CosTAaTB  i& 
^  AaiBBtTO  re  & 

Le  dissensioni  che  bollivano  fra  i  principi 
de' Saraceni,  diedero  campo  in  quest'anno 

aU!  imperadore  Costante ,  per  quanto  vien 


fi)  Hieopfa.  in  Gbronogr. 
a)  feJflMC.  Ub.  1.  cap.  4* 
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raccontato  da  Teofane  (  i  ) ,  di  passar  coli'  eser- 
cito suo  ne' paesi  posseduti  aa  gli  Sciavi,  o 
Yogliam  dire  Schìavoni ,  che  ne  gli  amii  ad-^ 
dietro  aveaao  danneggiato  cotanto  le  provili 
eie  del  romano  imperio.  Se  si  ha  da  prestar 
fede  a  quello  stonco,  che  solo  ci  dà  lame 
per  gli  avvenimenti  della  Grecia  in  questi 
tempi,  a  lui  riusd  di  soggiogare  il  loro  pae- 
se, e  di  condur  via  una  gran  copia  di  pri- 
gioni. -Ma  si  stenterà  a  credere  eh'  egli  sot- 
tomettesse al  suo  dominio  que^ Barbari,  da 
che  noi  li  troveremo  più  vigorosi  che  mai, 
andando  innanzi.  Forse  tolse  loro  qualche 
parte  delle  lor  contrade  ,  ma  non  già  tutto 
li  regno  loro.  Lasciò  scritto  il  medesimo  sto- 
rico die  in  quest'anno  esso  imperador  òo* 
stante,  ad  ist^aiione  de^ Monoteliti ,  fece  ta- 
gliar la  lingua  a  san  Massimo  abbate,  cioà 
a  qudl'innticabile  e  glorioso  campione  die 
in  questi  tempi  fii  il  flagello  de  i  Honoteliti, 
e  valentissimo  difensore  della  vera  dottrina 
della  Chiesa.  Ma  il  Pagi  pretende  che  ciò  succe- 
desse molto  più  tardi.  Eimacino  poi  (2)  ci  fa  sa- 
pere che  fu  disputato  forte  in  quest'anno  tra  i  due 
pretendenti  Saraceni  il  possesso  delP  Egitto ,  e 
che  in  fine  riuscì  a  Muavia  di  abbattere  in  quelle 
parti  gli  ufiziali  di  Ali ,  e  di  diventarne  padrone  :. 
il  che  si  dee  intendere  fatto  anche  della  Pa« 
lestioa.  Né  0  legge  che  T  imperador  Costanto 
fin  qui  profittasse  pmito*  del  tempo  propizio 
che  gli  oflferiva  la  fortuna  di  poter  ricuperare 

• 

(1)  Tlieoph.  in  ChroDOgr. 

{%)  ElmacÌAUs  lìb.  i.  cap.  4>  P^* 
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alcuno  *de'  lauti  paebì  occupati  al  greco  impe- 
rio dalla  nazione  arabica.  Solamente  all'anno 
seguente  T  addormentato  principe  si  dovette 
svegliare. 

^mao  di  Cm9to  fiSg.  /nfUàane  IL 
di  ViTAUAiio  pana  3. 
A  CosTAiTTiMo^aettoCosTAiiTBtfiyi.  19. 
<fi  Aede&to  re  7. 

Ebbe  timore  in  questi  tempi  Muavia,  cioè 
uno  de' principi  contendenti  delP  imperio  sa- 
racenico ,  e  padron  della  Soi  ia  e  dell'  Egitto , 
clic  r  imperador  Costante  potesse  assalirlo  alle 
spalle,  quando  egli  si  trovava  cotanto  impe- 
gnato nella  guerra  col  suo  oppositore  Ali  3  e 
perà  t^indasae  a  chieder  pact  da  esso  Angu- 
sto ;  eoo  obbligarsi  di  pagargli  opsii  gionio 
dell'anoo  mille  nammi^  mi  oavafio  ed  mi 
servo.  Ma  se  è  yero  dò  che 
no  (i) ,  questa  pace  non  fii  accettata  da  Co- 
stante. Abbiamo  poi  da  gli  Atti  del  Concìlio 
sesto  ecumenico  (2)  che  in  qiiest  anno  dal 
medesimo  imperador  Costante  furono  dichia- 
rati Cesari  i  due  suoi  figliuoli  EracUo  e  Ti- 
berio. U  cardinal  Baronie  (3),  che  sotto  que- 
st'anno ^  cioè  fuor  di  sito  ,  rapporta  la  morte 
di  Rodoaldo  re  de' Longobardi ,  con  dire 
anccedoto  a  lui  nel  trono  il  re  Ariberto ,  fa 
sapere  a  i  lettori  che  i  re  longobardi  es8eB4^ 

(1)  G:dren.  in  Aniialib. 

(2)  Acta  Synodi  VI.  Act.  i5. 

^5)  BaroD.  Annal.  £cci.  ad  Ano,  ^^/^ 
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tullavia  Ariani,  davano  molto  da  fare  a  i  ve- 
scovi cattolici  che  difentlcano  la  religioii  cat- 
tolica. Fra  questi ,  dice  egli ,  spezialmente  si 
distìnsero  Giovanni  per  sopranoine  chiamato  il 
BaoDO;  arcivescovo  di  Milano,  e  Giovanni  ve* 
icoto  di  Bergamo,  che  andavano  concordi  in  so* 
«tenerla  Fede  cattolioa.  L'an duetti,  cioè  il  se- 
condo ,  in  si  fillio  combattimento  si  guadagnò  la 
gloria  del  martirio ,  come  s*  ha  dalie  memo-* 
rie  di  qaeUa  chiesa ,  non  restando  perb  gli 
atti  del  suo  martirio.  altro,  ancorché  non 
conseguisse  la  corona  de'  martiri ,  pur  meritò 
d^  essere  scritto  nel  catalogo  de' Santi.  Della 
santità  di  questi  due  vescovi  siam  d'accordo 
col  cardinale  Annalista  :  il  resto  è  tutto  im- 
maginazione. In  questi  tempi  il  re  de^  Longo^ 
bardi  AriberiO)  al  pari  della  buona  regina 
Teodelifida  sua  sia  patema  ^  professava  la  te* 
lì|gioa  cattolica;  nò  si  sa  per  documento  aU 
«n&o  antcatico  che  da  i  re  longobardi  fosse 
Atta  la  menoma  persecusione  a^  vescovi  o  fe* 
deK  della  Chiesa  cattolica.  San  Giovamii  Buono 
tranquiUamente  governò  il  suo  gregge  Am- 
brosiano ,  nè  resta  memoria  che  alcuno  o 
r  inquietasse ,  o  gli  torcesse  un  capello.  Di 
Giovanni  vescovo  di  Bergamo ,  siccome  ve* 
drcmo ,  come  di  un  prelato  santo ,  parla 
Paolo  Diacono  I  ma  niua  altro  riscontro  de- 
gno d^  attenzione  si  ht  per  crederlo  morto 
tnnrtire.  11  Muzio ^  che  ce  ne  diede  la  storia, 
fabbricoUa  col  suo  corvdlo,  inventore  dUI- 
tre  imposture.  E  chiunque  legse  la  ferra- 
tine delle  Storia  di  Bergamo  di  Fra  Golestino 


cappaocim  (i),  trooTa  noo  nde  volte  un 
minciiglio  di  frvole ,  e  di  cose  solamente  im« 
magioale  ma  non  provate.  Quel  eh' è  pià^ 

non  s' accorse  egli ,  uè  s' accorsero  altri  scriU 
tori  di  quella  città ,  che  il  fondainnulo  del 
martirio  di  quel  santo  Teseo vo  fu  preso  dalla 
seguente  iscrizione  ^  che  dicono  trovata  neU^ 
l'antica  cattedrale: 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  B.  M.  JOAWNES 
EPS.  QVI  VIXIT  ANN.  T.  M.  XXU. 
0P.  SV.  K.  D.  IND.  nil.  UiPEB. 
IVSXIMIAMO. 

BeDcM  v'abbia  de  gli  spropositi ,  e  spezial- 
mente in  quegli  anni  e  mesi ,  pure  si  può  cre- 
dere ,  che  leggendo  suh  Kaleruiis  Dccembris 
(  r  UgheUi  (2)  legge  XIL  Kal  Decemb,  )  si 
possa  riferir  la  morte  di  san  Giovanni  vescovo 
bergamasco  all'  anno  di  Cristo  690 ,  nel  cui  . 
dicembre <x)rreYa l'indizione  quarta,  e  renava 
Oiuatinìano  II;  e  si  sa  da  Paolo  Diacono  che 
-appnnto  in  qne' tempi  vìase  il  vescovo  aaddet* 

10.  Fra  Geleatino  <ii  ano  capriccio  andò  a  aognare 
un  altro  aan  Giovanni  vescovo  attempi  di  Gin» 
atiniano  I  Aug;usto^  per  moltiplicare  i  Santi 
alla  sua  chiesa.  E  m  oltre  ricavò  dalle  due 
lettere  B.  M.  ch'egH  era  stato  Beatus  Martyr, 
Ma  ,  siccome  osservò  anche  a^suoi  tempi  TUghel- 

11,  altro  quelle  parole  non  vogliono  dire,  se 
non  Bimm  Memoria  \  e  però  Santo  hi  ^  ma  non 

<i)  GelesCÌn.  litor.  di  Beream.  Fot.  II.  lib. 

(3)  Ugbdl.  iMn.  4*  Ital.  Mcr.  in  Epiicop,  Bcrisom. 
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Martire ,  è  da  dire  quel  glorioso  vescovo ,  cu 
cui  tornerà  occasion  di  parlare  più  abbasso  ; 
ne  luogo  resta  ad  imputare  a  ({uesti  re  longo- 
iMutU  persecuzione  alcuna  della  Chiesa  cattolica. 

Anno  di  Cristo  66o.  Indiziom  V* 
di  ViTiuANO  papa  4* 
A*  CoarARTiiio  ^  detto  Go8TAiiTBdiyr.ao« 
a  Aeibb&to  re  8. 

Fin  quando  vivea  Paolo  patriarca  di  Co- 
stantinopoli ,  r  imperador  Costante  fece  per 
forza  onlinar  diacono  Teodosio  suo  fratello. 
In  quest'anno  poi  (la  cagione  o  pretesto  non 
si  sa),  per  attestato  di  Teofane  (i),  di  Ce- 
dreno  {i)^  di  Zonara  (3)^  esso  imperadore 
barbuamente  igli  fece  levar  la  vita.  Scrive  Ce- 
dreno  die  Costante  più  volte  avea  preso  alia 
sacra  neiMa  il  ealice  del  sangue,  del  Sispore 
dalle  BDaDÌ  d' esso  suo  (rateilo  diacono.  Dopa 
averlo  iàtio  aminaBBare.  dormendo  gU  pariea 
spesso  di  vedere  il  medesimo  che  gli  porgeva 
un  calice  pieno  di  sangue  con  dirgli  :  Ben , 
fratello.  Quest'orrida  immaginazione  impresse 
tal  terrore  ia  capo  air  imperadore ,  aggiuntovi 
ancora  Podio  del  popolo  per  Tempia  tirannia 
u^iata  verso  il  santo  pontefice  Martino ,  per  la 
protesion  deir  eresia  de' Monoteliti  ^  e  per  la 
morte  iniquamente  data  al  suddetto  soo  .fira*  ^ 
tello^  che  s'indusse  poi  alla  risohtfione  che. 

(i)  Tbeoph.  in  Chrono|r.  < 
(a)  Cedren.  in  Annal. 
(5)  Zooar.  ia.Histor. 
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riferiremo  di  sotto  alFanno  663.  Abbiamo  eia 
Teof.ine  e  da  Elmacino  che  sotto  il  preseule 
anno,  dopo  essere  seguita  una  specie  di  pace 
fra  Ali  calila  de' Saraceni  e  Muavia  suo  com- 
petitore ,  esso  Ali  fu  proditoriamente  ucciso 
da  i  suoi.  Fedeli  speaialaieote  a  costai  erano 
ì  Saraceni  della  Persia ,  e  di  qui  ebbe  origioe 

10  scismi  e  Fodio  ohe*  tuttavia  ikmdeiPer^ 
siani  seguaci  della  setta  d^esso  Ali  cootro  gli 
altri  Maomettani  segnaci  della  setta  di  Omaro 
e  di  Mnaria,  quali  oggidì  sono  i  Tmrdii  ed 
altri  popoli  dell'Indie^  professando  ben  tutte 
quelle  nazioni  la  superstizioiie  maomettana  ^ 
ma  trattando  V  una  V  altra  col  nome  di  Ere- 
ticì ,  secondo  la  diversiUi  delle  sette.  Fu  suc" 
cessore  di  AH  Aseno  suo  figliuolo  ;  ma  non 
durò  che  sei  mesi  ii  suo  principato,  percliè 
M>pra&tto  dalle  £Mie  di  Muavia ,  rimmziò  al- 
l'imperio: con  cbe  esso  Moavia  rimase  inte* 
nmente  rignore  della  vasta  monarchia  de  i 
Saraceni  con  danno  della  Cristianità ,  aiocQme 
vedremo.  Diè  perfinnone  in  mesti  tempi  Ari- 
bérto  re  cattolico  de'  Longobardi  alla  chiesa 
di  San  Salvatore  (i),  da  lui  fabbricata  fuori 
della  porta  occidentale  di  Pavia ,  appellata 
Marenga  ]  V  arriochì  di  preziosi  ornamenti ,  e 
nobilmente  ancora  la  dotò.  Quivi  poi  la  santa 
iniperadrioe  Adelaide  nel  secolo  decimo  edificò 

"  nn  insigne  monistero  di  Benedettina  Credette 

11  padre  Mabilloae  (a)  diversa  que^  chiesa , 
fattura  del  re  Ariberto,  dall'altra^  dove  ora  è 

(i)  Paulus  Diacdti.  lib.  4«  ^M**  ^o. 

{2)  Mabill,  Annal.  Bencdict,  lib.  18.  n.  a6. 
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il  monisleTo  suddetto.  Ma  certo  è ,  per  cod- 
seijso  anche  de  gli  storici  pavesi ,  essere  la 
stessa ,  ed  io  il  mostrerò  quivi  seppellito.  Quivi 
ancora  si  tieoe  che  esistesse  un  pabzzo  de'i 
re  longobardi. 

^imo  di  Curro  66t.  Indizione  IV* 
di  ViTAtlARO  papa  5« 
di  CosTANTiiro  9  detto  Costartb  imp,  ai. 

di  Be&tarido  e  Godeberto  re  ì, 

A  quest'anno  riferisce  Teofane  il  prìocipio 
dello  scisma  spettante  alla  superstizione  mao- 
mettana ,  di  cui  abbiam  parlato  di  sopra.  Egli 
scrive  che  saltò  fuori  l'eresia  de  gli  Arabi ^ 
chiamata  de^  Ganirgiii*  Che  Muafia  ai  oppose 
e  domò  diianque  la  professava,  .eoo  aver 
maltrattato  cjpiei  che  abitavaiio  nella  Persia  ^ 
e  al  contrailo  cdmati  d'onori  e.benefizj  quei 
(he  abitavano  nella  Soria^  come  attaccati  alla 
eoa  setta ,  cioè  a  quella  di  Omaro  y  contraria 
a  quella  di  Ali.  Consistevano  le  dissensioni  di 
costoro  nelle  diversità  delle  interpretazioni 
date  all'Alcorano.  Se  crediamo  a  gli  scrittori 
ferraresi,  circa  questi  tempi  fu  creato  il  primo 
vescovo  di  Ferrara  Marino  da  papa  Vitaliano, 
essendo  stata  trasportata  colà  la  sedia  episeo** 
pale  che  in  addietro  era  nella  terra  di  Vico- 
Labentia^  o  sia  VigoiMiza»  lì  Sigonio  (ly 
accenna  e  1*  Ughelli  (a)  rapporta  la  Bolla 
drii*  istituzione  a  esso  irescoTatO;  data  da  esso 


(1)  Sigon.  de  Kegn.  Italiae  lib.  a. 

{2)  U^helL  ItaL  Sacr,  tom.  a.  ia  EpMcop.  Ferrar. 
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papa  ,  coir  approvazione  dell'  imperador  Co- 
stanlino ,  da  cui  si  raccoglie  che  già  Ferrara  , 
portava  il  nome  di  città ,  e  il  suo  territorio 
TÌeu  detto  Ducato  di  Ferrara.  Leggoasi  pari- 
mente ivi  i  privilegi  conceduti  non  meno  dal 
papa  che  dallo  stesso  imperadore  À  alla  chiesa 
che  al  popolo  di  Femia.  Ma  non  aste* 
neni  lo  atesso  Ughelli  dal  mettere  in  dobbìo 
la  legittimità  di  quel  documento,  privo  delle 
sue  note  cronologiche  ;  e  doveva  egli  piutto- 
sto dire,  esser  quello  una  delle  più  ridicolose 
imposture  de'  secoli  barbari ,  a  dimostrare  la 
di  cui  falsità  sarebbe  malamente  impiegato  il 
tempo  e  la  parola.  Per  altro  non  è  improba- 
bile che  in  <jnesti  tem|n  Ferrara  cominciasse 
e  formare  i  primi  lineamenti  del  suo  corpo, 
perchè  a  poco  a  poco  si  andavano  seccando 
e  ristrignendo  le  stenmnate  paludi,  che  ooco- 
pavano  tuttò  quel  die  om  è  territorio  di  Fer- 
rara, cagionate  dal  Po  e  da  altri  fiumi  allora 
sregolati  e  senz'  argini.  Ma  siccome  vedremo 
verso  il  fine  di  questo  secolo  in  ragionando 
dell'esarcato  di  Ravenna,  nè  pur  allora  Fer- 
rara dovea  fare  figura  alcuna.  E  nel  Concilio 
Romano  delFanno  679  forse  intervemie  il  ve-, 
scovo  di  Vicoavenae,  ma  non  già  di  Ferrara. 
Correndo  Fanno  nono  del  regno  di  Ariberto 
re  de' Longobardi.  Bavarese  di  nanonci  renne 
la  morte  a  levargli  lo  scettro'  di  mano.  Fa 
posto  il  suo  cadavero  nella  chiesa  di  San  Sal- 
vatore, da  lui  fabbricata  fuori  della  porta  oc- 
éidentale  di  Pavia ,  siccome  apparirà  aall'  iscri- 
zione che  porterò  più  abbasso  (i).i^ciò  dopo 

(i)  Pauloa  DiacoDUS  lib.  4*  c«  55. 
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ai  sè  due  giovani  figliuoli.  BérUrido  ò  nt 
Perlarito ,  e  Godeberto  o  sia  Gundeberto 
che  volle  egualmente  eredi  e  iuccessori  Del 
regno,  con  Viverlo  diviso  in  due  parti,  e  as- 
segnata a  ciascuno  la  sua.  Fece  Godeberto  la 
sua  residenza  in  Pavia  ,  Bertarido  in  Milana 
Nè  s'avvide  il  buon  re  cb'egli  lasciava  a  t 
figliuoli  un  gran  seminario  di  liti  e  d'odi.  A 
BerUrido  primogenito  dovette  dispiacere  di 
mirar  uguagliato  a  sè  il  fratello  mmpre,  nè 
mancavano  persone  maligne  che  accendevano 
il  fuoco.  Controversie  auoom  dovettero  insor« 
gere  per  gli  confini.  Peri  la  pazza  discordia 
entrò  tosto  a 'sconvolgere  gli  animi  de  i  due 
re  ftateUi,  con  istudiarsi  cadaun  d'essi  occu- 
pare la  parte  deQ' altro.  Dove  andasse  a  ter- 
minar quesU  funesta  divisione,  lo  vedremo 
nell'anno  venturo.  Secondo  i  conti  del  Sigo- 
nio,  sino  a  quest'anno  condusse  i  giorni  di 
sua  viU  Grasolfo  duca  del  Friuli.  Onde  egli 
abbia  presi  i  fondamenti  di  tal  cronologia , 
noi  sò  dire;  perchè  presso  gli  antichi  nonne 
veggo  vestigio.  A  me  in  oltre  par  difficile  che 
esso  Grasolfo,  quando  fosse  vero  che  egli 
succedesse  nell'anno  6ii,  come  pare  che  ac- 
cenni  Paolo  Diacono,  in  quel  ducato,  prolun- 

fasse  il  suo  vivere  sino  ai  presente  66i. 
1  tanto  meno  sarebbe  ciò  da  credere,  se 
questo  Grasolfo  fosse  stato  qud  medesimo  di 
cui  parlò  Romano  esarco  in  una  letteia  da 
noi  ciuta  di  sopra  all'  anno  5go ,  come  parve 
che  stinmase  U  padre  de  Rubeis  (i)  :  al  che 

(i)  De  Bubeb  MoDument.  £ccl.  AquikjsQ».  cap*  ^ 
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io  non  so  aoconsentire ,  perchè  in  esso  anno  590 

SA  Grtfolfo  avea  già  un  figliuolo  appellato 
fAby  e  questi  era  duca  del  Friuli.  Qoel 
die  è  certo ,  sicoome  abbiamo  da  Paolo ,  9 

duca  Grasolfo  ebbe  per  successore  in  quel 

ducato  Agone,  e  verisimiltneDte  molti  anoi 
prima  del  presente. 

jÌmw  di  Cristo  663.  Jndizione 
di  ViTALUKO  papa  6. 

..    dì  CoSTANTmOymttO  CkMTiJITBÌÌiyi. 

di  GaxMoaLuo  re  i. 

Em  malcontento  Timpenidorè  Goetante  del 

suo  soggiorno  in  Costantinopoli ,  dove  cono- 
sceva d'essere  incorso  per  le  indegne  sue 
azioni  nell'odio  di  tutti.  Forse  anche  egli  te- 
meva che  non  fosse  sicura  la  sua  vita  in  quella 
dominante»  Perciò  prese  la  deterinioazioue  di 
ritirarsi  altrove.  Abbiamo  da  Teofane  (i) 
ch'egli  in  questo  medesimo  anno  usci  di  quella 
dttà,  soco  portando  il  in'eglio  de^soot  arredi; 
O^Toce  conwa  cb'e^  ▼eniase  in  Italia  per 
passare  il  resto  de^suoi  giorni  in  Ronui.  Da 
che  se  ne  fu  partito ,  mandò  gente  a  prender 
la  moglie  e  i  suoi  tre  figliuoli  Costantino  > 
Eraclio  e  Tiberio  ,  con  pensiero  di  condurli 
seco.  Ma  il  senato  di  Costantinopoli  e  il  po- 

£olo  vi  si  oppose.  Loro  non  dispiaceva  gik 
i  lontananza  d*«R  imperadora,  in  eoi  tanto 
possesso  aveano  preso  i  vixj  ;  ma  pon  potea 
già  lor  piacere  il  veder  afflitto  priva  di  corte 

(i)  XLoopL.  iq  CUioQog» 
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Il  fégale  loro  città  ^  eoa  pericolo  che  in  al- 
tro lontano  paese  si  yenisae  a  stabilir  per 

sempre  la  residenza  de  gli  Augusti.  Però  non 
permisero  che  que'  principi  tenessero  dietro  al 
padre.  In  quest'anno   fu  chiamato  da  Dio  a 
migliov  vita  il  santo  abbate  Massimo ,  di  cui  ' 
pra  volte  5' è  parlato  di  aopra ,  glorioso  difea- 
•ora  della  Chiesa  cattolica  non  men  colla  voce 
che  con  gli  scritti^  e  conaegal  il  titolo  di 
Martire  per  la  tera  persecurione  a  lai  &tta 
ddl^mperador  Goatante ,  per  cui  ordine  diansi 
gli  era  stata  tagliata  la  lingua.  Andarono  poi 
tanto  innanzi  i  dissapori  e  le  nimicizie  sve- 
gliate fra  i  due  re  novelli  Bertarido  e  Godc- 
Berto  ,  che  si  venne  all'  armi ,  ansanti  amen- 
due  di  detrouizzai*e  Tua  T altro.  Può  essere 
che  Godeberto  ai  aeotisse  men  forte  è  in  ne- 
cessità di  aoccorso  ^  ed  in  fatti  sei  proccurò. 
Chiamato  a  aè  Garibaldo  daca  di  Torino ,  lo- 
spedi  a  Grioioddo  duca  di  Benevento,  prin<^ 
cipe  di  gran  yalore,  per  pregarlo*  di  venire 
in  aiuto  ano  coiiUa  del  fratello  Bertarido ,  con 
promettergli  in  moglie  una  sua  sorella.  Andò 
Garibaldo,  ma  T infedeltà  e  T ambizione  si  ac- 
cordarono insieme  per  produrre  un  effetto 
tatto  opposto  all^  espettazione  di  Godeberto  i 
cioè  r  iniquo  ambasciatore,  in  vece  di  eseguir 
fedehnente  la  commissione  del  suo  signore , 
pcrsoaae  a  Grimoaldo  di  fitrsi  egli  re  ^  giac^ 
chè  il  regno  pativa  ed  era  per  patir  troppo 
sotto  due  re  giovanetti ,  inesperti ,  e  sì  acca- 
niti Fun    contra  dell'altro;  laddove  egli  ma- 
turo d'età  e  di  senno,  e  principe  bellicoso, 
era  atto  a  beo  governarlo  e  rimetterlo  ia 
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baon  sistema.  Piacque  il  canlo  di  questa  ai*^ 
rena  all'  ambizioso  Grimoaldo ,  e  seoza  perdere 
tempo  9  lasciando  Romoaldo  ano  figliuolo  al 
governo  di  quel  dncbto,  e  messa  insieme  una 

ferie  armata,  s'incamminò  alla  volta  di  Pavia. 
Grimoaldo  è  spropositatamente  chiamato  da 
Sigeberlo  (i) ,  storico  tanto  apprezzato  dai 
Pagi ,  DiLv  Tour ituici uni.  La  sua  venuta  a 
Pavia  è  da  lui  e  dal  Sigonio  (s)  riferita  al- 
l'anno 66 1  ;  il  die  non  può  stare,  discor- 
dando ciò  dalle  note  cronologidie  dtelle  leggi 
dTesso  Grimoaldo  )  delle  quali  parleremo  ai- 
ranno  668^  Crede  esso  Pagi  che  la  mossa  del 
medesimo  Grimoaldo  succedesse  nell*  anno 
precedente  66o.  Forse  è  più  probabile  nel 
presente ,  quando  sussista  la  morte  di  Ari- 
berto  neir  anno  precedente ,  e  che  dopo  la 
di  lui  morte  passasse  un  anno  e  tre  mesi  (3), 
prima  che  Grimoaldo  usurpasse  il  trono  de'  Jùon- 
gobardL 

Ora  Grimoaldo  mandò  innanit  Trasimondo 
conte  di  Capua^  dandogli  ordine  espresso  di 
proecnrargli ,  in  passando  per  le  città  del  du- 
cato di  Spoleti  e  della  Toscana  ,  quanti  amici 
e  partigiani  egli  poteva  ,  per  effettuare  il  con- 
ceputo  disegno.  rSon  mancò  di  farlo  Trasi- 
mondo, e  messo  aneli' egli  insieme  un  buon 
corpo  di  gente,  tutto  disposto  a' suoi  voleri, 
si  presentò  con  questo  linforzo  a  Grimoakio^ 
allorché  dalla  Toscana  calò  nella  via  Emilia^ 


(1)  SigcbcrtDs  in  Cliron. 

(2)  Sigon.  (ic  Kegnu  Italia?. 

(5)  Paulus  DiacoQus  L'b.  5.  c.  55. 
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probabilmente  verso  Modena  o  Beg£Ìo.  Inol- 
tratasi quesl^ armata  a  Piacenza,  auora  Gri^ 
moaldo  mandò  innanzi  il  tradiior  Ganbaido^ 
per  avvisare  il  re  Godeberto  che  a  monenli 
andi'egli  arriverebbe  in  Pavia  per  aiutarlo.. 
Ftt  consigliato  il  re  di  dar  alloggio  nel  suo 
proprio  palazzo  al  ben  venuto  duca  di  Bene» 
vento }  pascià  prima  che  si  abboccassero  in- 
sieme y  V  infedel  Garibaldo  susurrò  nelF  orec- 
chio al  re  de  i  sospetti  contra  di  Griraoaldo , 
e  poi  gli  disse  ^  che  non  era  se  non  bene 
eh  egli  sotto  panni  portasse  rarmaiora  per 
tatti  i  bisoptt  che  potessero  occorrere.  Al* 
Irettanto  fece  con  Gnmoaldo^  beandogli  ere* 
dere  che  il  re  voleva  ammanarlo  :  cosa  non- 
dimeno difficile  »  credere ,  perchè  Grimoddo 
.  già  aveva  ordinata  la  trama  ,  nè  v^  era  biso- 
gno di  fingere  questi  sospetti  per  conto  suo. 
II  fatto  sta,  die  abboccatisi  i  due  principi^ 
Grimoaldo  in  abbracciare  il  re ,  sentendo  ch'egli 
portava  Tannatura  indosso,  e  prevalendosi  di 

Sesto  pretesto  ^  sguainò  la  spada  e  F  uccise. 
»po  di  che  occapò  la  sua  reggiar  Restò  delio 
svenato  re  Godeberto  un  figliuolo  per  nome; 
ftagimberto,  o  Ragumberto ,  iandullo  di  pocn 
età,  che  i  servidori  fedeli  a  suo  padre  misero 
in  salvo  e  segretamente  allevarono.  Grimoaldo 
non  ne  fece  caso  dipoi,  nè  il  perseguitò  a 
cagione  della  sua  tenera  età.  Bertando  re  di 
MUauo  ail^  avviso  di  quanto  era  accaduto  al 
fratello ,  preso  da  giusta  paura ,  o  pure  da 
viltà  d^  animo ,  con  tanta  fretta  si  diede  alla 
foga  y  che  lasciò  indietro  la  regina  EodeUuda 
jttÈM  consorte  I  e  nn  picciolo  fìgUoolo  per  nome 
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Cuniberto  ,  che  caddero  nelle  mani  di  Grimoal- 
do,  e  furono  mandati  in  esilio  a  Benevento. 
J)appoichè  Grimoaldo  fu  divenuto  padron  di 
lAilano  ,  non  ebbe  difficultà  a  farsi  proclanuure 
re  de^  LoBgd>ardi  nella  dieta  di  Pavìi  ;  e  per 
viagpomieate  assodarsi  nel  regno ,  voUe  an* 
che  aver  per  moglie  la  sorella  delTucciao  Go- 
ddberto,*a  Ini  promessa  ne' patti,  A  iofedeU 
mente  da  lai  eseguiti.  Quindi  rimandi  al  muft 
paese  le  milizie  beneventane ,  colla  forza  delle 
quali  avea  conseguito  il  re^o ,  ne  verso  dVsse 
fu  scarso  di  regali.  Parte  nondimeno  seco  ne 
ritenne  per  sua  guardia  e  sicurezza  ,  e  a  que- 
ali  donò  una  gran  copia  di  poderi  per  loro 
lioonqpensa.  Intanto  il  fuggito  re  Bertando  si 
ricoveri  presso  Cacano  re  de  gli  Avari ,  o  sia 
de  ^  Vooiy  signore  della  Pamiooia. 

Jnno  di  Cristo  663.  Indiziane  FI. 

di  Vitaliano  papa  7. 

di  Costantino  ,  detto  Costajrte  imp,  a 3. 

di  GmiioALDO  re  a. 

Al  presente  anno  rapportò  il  cardinal  Ba- 
vooio  (1),  e  dopo  lui  Camillo  Pellegrino  (2)^ 
il  principio  del  regno  di  Grriraoaldo.  Ma  sa- 
pendo noi  da  Paolo  Diacono  (3)  che  aiicce- 
dette  r  assedio  di  Benevento  prima  dia  firn- 
perador  Costante  venisse  a  Roma  y  ed  csssendo 
egli  arrivato  a  Roma  nel  di  cinque  di  luglio  di 

■r 

(1)  Baron.  ìb  Annal.  Eccl.  ad  lume  Ano. 

(2)  Pej*egrìoiut  de  Finib.  Ducat.  BenevesL 
m  tmài^  Diaeaa.  iib.  5.  cap.  ri. 
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quest'anno,  correndo  T  indizione  sesta,  dopo 
essere  stato  presso  Beneyento ,  come  troviamo 
asserito  anche  da  Anastasio  (i)  :  per  conse- 
guente bisogna  supporre  che  Grimoaldo  nel 
precedente  aooo  C62  dopo  il  mese  di  luglio 
oceupasse  U  regno  de'Loogobardi  (al  che  oe« 
eofse  non  poco  tempo  e  cbe  nel  presente 
poi  Tenisse  da  Pavia  in  soccorso  deil^  assediata 
suddetta  città  di  Benevento*  Gonvìen  dunque 
sapere  che  V  imperador  Costante ,  uscito  di 
Costantinopoli  nell'anno  addietro,  al  compa- 
rire della  primavera  proseguì  la  sua  naviga- 
zione sino  ad  Atene  ^  e  di  là  poi  venne  a  Ta« 
ranto.  Quivi  inteso  come  Grimoaldo  con  essem 
portato  a  Pavia  avea  lasciato  con  poche  forae 
Benevento  9  e  al  suo  governo  RomoaldOi  gio* 
vane  poco  pratico  nel  mestier  della  guerra  y 
s*  avvisò  die  questo  fosse  il  tempo  propino 


truppe  che  seco  avea  confitto  ^  e  co  i  presidf 
di  varie  città  marittime  a  lui  sottoposte ,  e  con 
quanti  soldati  potè  trarre  dalla  Sicilia ,  deter- 
minò di  passare  air  assedio  di  Benevento.  Prima 
di  farlo,  narra  Paolo  Diacono  (2)  ch'egli  volle 
ooosultare  intorno  a  questa  impresa  un  santo 
romito  che  era  in  concetto  di  predir  le  cose 
avvenire.  Parlò  eoa  lui^  dimandandogli  se  gli 
riuscirebbe  di  abbattere  i  Longdi)arm.  Prese 
tem^  il  buon  servo  di  Dio  per  far  prima 
orastonO)  e  la  seguente  mattina  gli  lupoae 
che  per  ora  la  gente  longobardica  non  potea 


1)  Anastas.  Bibliotìi.  in  Vltalian. 
)  Paulu*  OiacaB.  lib.  5.  cap.  6^ 
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essere  Tinta ,  perchè  una  regina  Tenuta  da 
straniero  paese  (  cio«^  Teodeliiida  )  avea  nel 
regno  longobardico  fabbricata  una  basilica  in 
onore  di  san  Giovanni  Batista^  il  quale  con- 
tinuanìeole  colla  sua  intercession  presso  Dio 
proteggerà  la  nazion  longobarda.  Ma  che  ver* 
rèhbe  un  dì  che  i  Longobardi  dou  farebbono 
jkh  conto  di  quel  sacro  luogo  ^  ed  allora  aiw 
riTerébba  la  TOTioa  di  judla  nasioiie.  U  clie| 
•oggiugne  €810  Paolo  Diacono,  s^è  in  fitti 
Terificato  a' miei  fiiomi,  perchè  aTanti  che 
succedesse  V  estinzione  del  regno  de'  Longo- 
bardi, co' miei  occhi  ho  veduto  quella  stessa 
basilica ,  esistente  in  Monza ,  data  in  preda  a 
vili  persone,  e  posti  al  governo  d'essa  sacer- 
doti indegni  et  adulteri,  perchè  non  più  a 
gente  di  merito ,  bui  solamente  a  chi  più  da- 
mro  spendeva  y  era  conferito  quel  venenhil 
luogo.  Ora  l'imperador  Costantf  con  totto  3 
eoo  sforso  uscito  di  Taranto, oitilnente  entri 
nd  Ducato  BeneTentano  ^  e  prese  quante  città 
de*  Longobardi  incontrò  per  cammino.  Trovò 
resistenza  a  Lucerla  ^oggidì  Noce i a  )  città  ric- 
chissima della  Puglia  in  que'  tempi  :  però  con- 
venne a  forza  d' armi  e  a  assedio  espugnarla. 
Impadronitosene ,  sfogò  il  suo  sdegno  centra 
d'essa  con  guastarla  e  diroccarla  sino  a  i  fo^n- 
daAienti.  Intraprese  anche  T  assedio  di  Ache* 
Tonzia  (  oggidì  Acerenza  )  ;  ma  per  la  forte 
•itoaxione  non  potè  sottometterla* Passò  di  là 
sotto  Benerento  f  ed  assedioUo  con  tutto  il  suo 
esercito.  A  i  primi  movimenti  del  nemico  impe- 
ndore ,  Romoaldo ,  figHuolo  del  re  Griraoal- 
do  ^  già  da  lui  dichiaralo  duca  di  Benevento  j 


"Vi 
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inviò  a  Pavia  Sesualdo  suo  balio  a  pregare. 
iJ  padre  y  che  il  più  sollecitamente  clic  po- 
tesse ,  accorresse  in  aiuto  di  lui  e  de*  suoi 
Beoeventani.  Noa  perdè  tempo  GrìmoaldQ,  • 
nuioala  tosto  una  potente  armata,  si  mise  in 
liaggio  alla  volta  ai  Benevento.  Ma  per  u|tradft 
moltissiBii  de^  lidiff oberdi  deserfarono,  e  se 
ne  tornarono  alle  br  case^persua^odoai  che 
GrimoaUo ,  con  avére  spoeliato  9  regal  pa« 
lasso  di  Pavia,  più  non  fosse  per  ritornare 
in  quelle  contrade. 

In  questo  mentre  Y  imperadore  con  tutte 
le  macchine  da  guerra  continuava  vigorosa* 
mente  V  assedio  intrapreso  y  ma  il  duca  Ro«* 
moaldo,  tuttoché  giovinetto,  faceva  una  ga* 
{giarda  difiesa.  Non  era  tale  la  guarnigione 
ch'egli  potesse  anardani  ad  uscire  in  campo 
per  tentar  la  aorte  d*  nna  battaglia  ;  contut*  ' 
tociò  in  compagnia  de*  più  bravi  giovani  fiieea 
delle  frequenti  aortite ,  ocddendo  non  pocU. 
de*  nemici ,  e  tenendoli  in  quasi  continuo  al- 
larma. Allorché  Grìmoaldo  suo  padre ,  cam- 
minando a  gran  giornate  ,  cominciò  ad  acco- 
starsi, a  i  confini  del  Ducato  Beneventano , 
if>ecii  innanzi  il  suddetto  balio  di  suo  figliuolo^ 
acciocché  cautamente  j^enetrando  nella  città 
esMdiata ,  incoraggisse  i  difensori  colla  atcu* 
reaia  dell' iminiiDente  aoccorso.  Ma  Sesaaldo 
ebrttmataDieote  cadde  in  mano  de' Greci,  che 
da  Ini  seppero  come  il  re  Grimoaldo  yemve 
a  far  loro  una  visita.  Di  più  non  ci  volle 
perchè  1*  imperador  Costante  trattasse  subito 
aggiustamento  col  duca  Romoaldo ,  per  potersi 
ritirar  con  vantaggio  da  «jaeli' impresa.  Fa  iktta 
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la  capitolazione,  e  dhta  a  Costante  per  ostaggio 
una  sorella  di  esso  duca  per  nome  Gisa  (Gisela, 
o  Gisla  ,  credo  io  nome  usato  fra'Longobardi) , 
la  qual  poscia  non  potè  più  rivedere  i  suoi ,  es- 
sendo mancata  di  vita  nei  venire  dalla  Sici- 
lia ,  o  udì'  andarvi.  Non  esprime  Paolo  Dia-  * 
oono  che  patti  seguissero  ;  ma  sembra  che  ai 
ricavi  dalla  Vita  di  san  Barbato  vescovo  di^ 

Sdia  dtU,  rapportata  dairUghelIt  (i),  che 
ise  pagata  da  Romoaldo  a  Costante  mia 
buona  somuta  d'  oro  e  d'  argento  e  di  pietre 
preziose.  Certo  la  sorella  data  in  ostaggio  può 
far  conghietturarc  che  fu  accordata  qualche 
somma  di  danaro  ad  esso  imperadore ,  da  pn- 
garsi  con  un  respiro  di  tempo.  Aggiugne  suo* 
oessivamente  Paolo  Diacono  obe  rimperadore 
ftce  condurre  sotto  le  mm  il  aodoetto  Se- 
analdo  ^  con  intimargli  A  Air  sapere  a  as- 
sediati che  Grimoakio  non  potea  venve  in 
)or  aiuto;  cosa  ch^ègfi  promise  d^ eseguire. 
Dimandò  egli  di  parlare  con  Romoaldo,  che 
in  fretta  comparve  sulle  mura.  Allora  Sesualdo 
gli  disse  che  tenesse  forte ,  nè  avesse  paura  , 
perchè  s'avvicinava  il  [yodcroso  soccorso  del 
padre  giìi  pervenuto  al  fiume  Sangro }  e  che 
solamente  gli  raccomandava  di  aver  cu)*a  e 
compassione  di  sua  moglie  e  de* suoi  figliuoli ^ 
ben  sapendo  che  la  perfida  nasiona  de' Greci 
noi  lascerebbe  sopravivere.  Tanto  in  fiitti  av- 
venne. Non  sì  tosto  ebbe  finito  di  dir  queste  pa- 
role f  che  per  ordine  dell*  imperadore  tagliato 

(i)  t-ghell.  Ital.  Sacr.  toni.  4*      AFchie[Micop.  Bb» 
nevent. 
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fu  il  capo^  e  qaesto  con  una  petrienr 
gituto  Bella  città.  Un  principe  magnanuna 
non  arrebbe  operato  ooia.  Portata  essa  testa 
al  duca  RomoaldD,  con  calde  lagrime  e  bdc» 
fu  da  lui  ricevuta  j  e  in  un  degno  sepolcro 
dipoi  riposta.  Non  si  sa  ben  intendere  corner 
seguisse  questo  fatto.  Perchè  se  prima  di  còn- 
I  hinder  la  pace ,  Sesnaldo  parlò  con  Romoaldo  , 
questi  non  avea  bisogno  di  far  capitolazioni  ^ 
nè  (li  comperare  con  A  grave  pagamento  e 
coir  ostaggio  della  sorella  la  liberaaion  dklla 
dltè.  Se  poi  dappoiché  era  seguita  la  pace, 
non  T^era  più  bisogno  di  £ir  credere  a  Bo- 
moaldo  cb  egli  non  dbtea  sperare  aoeeoiao» 
Non  volendo  poi  V  imperadore  aspettar  l' ar- 
rivo del  re  Grimoaldo,  levato  il  campo,  s'in- 
viò alla  volta  di  Napoli;  ma  nel  passaggio 
del  fiume  Calore  gli  fu  addosso  con  un  di- 
staccamento Mittola,  o  sia  Mìcola  conte  di 
Capua,  che  gli  diede  una  buona  pelata  in  un 
luogo  appellato  tuttavia  a*  tempi  di  Paolo 
Diacono  la  Pugna ,  o  sia  la  Battaglia.  Ma  se 
era  seguita  pace ,  '  come  poi  seguitavano  le 
cMtilità?  D  dnai  poi  dallo  etorioo  die  fosse 
allora  conte,  cioè  gorematore  di  Capna,  quel 
Mittola,  quando  all'anno  precedente  vedemmo 
Trasimondo  conte  di  quella- città  ^  ci  chiama 
ad  avvertire  ciò  clie  il  medesimo  Paolo  narra 
più  di  sotto  con  dire ,  che  da  che  Grimoaldo 
ebbe  hberato  Benevento  da  i  Greci ,  prima 
di  tornarsene  a  Pavia,  dichiarò  duca  di  Spo- 
kti  TrasiaM>ndo ,  dianei  conte  di  Caj^ua ,  in 
premio  d*averlo  ben  servito  ad  acquistare  il 
regno ,  giacché  per  la  morte  di  Àttonie  era 
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restato  vacante  quel  ducato.  E  per  maggior- 
mente obbligarselo,  gli  diede  per  moglie  un'al- 
tra sua  figliuola,  di  cui  non  sappiamo  il  nome. 
Perd  a  quest'  anno  appartiene  questo  naOTO  ' 
daca  di  Spoleti  ;  e  forse  Paolo  per  antidpA- 
■ione  appellò  Mittola  conte  di  Gapiia. 

Abbiamo  poi  dal  medeaiiiio  storico  (i),  dbe 
posta  in  sicuro  la  persona  dril^imperadòre  in 
Napoli ,  allora  uno  de' suoi  grandi ,  appellato 
Saburro,  dimandò  la  grazia  ad  esso  Augusto 
di  poter  andare  a  combattere  col  duca  Ro- 
moaldo,  promettendosi  uiia  sicura  vittoria  di 
luì.  Fu  esaudito  ,  et  andò.  Ancor  questo  può 
hr  sospettare  die  non  sussista  la  pace  sud- 
delta.  A  qaest'aTviso  il  re  Grimoaldo  volle 
in  persona  uscire  cdla  sua  armata  a  piotare 
U.  valore  de' Greci;  ma  il  duca  Romoaloo  tanto 
il  pregò  cbe  lasciasse  a  lui  Tioipresa,  die  Tot- 
tenne.  E  ptfesa  seco  parte  dell* annata  patema^ 
0011  tutti  i  suoi  anaò  ad  attaccar  la  zuffa,  la 
quale  fu  con  vigore  sostenuta  lungamente  da 
ambe  le  parti.  Ma  avendo  uno  de' Longobardi 
appellato  Amalongo  ,  che  portava  il  Conto  , 
cio^  lo  stendardo  regale,  con  miello  a  due 
mani  percosso  un  Greco ,  levatoio  di  sella  ed 
akatoto  con  esso  sopra  il  ano  capo,  il  terrore 
a  questa  vista  saltò  addosso  a  i  Greci ,  i  quali 
presero  incontanente  la  fuga,  e  d'essi  fii  ntta 
una  grande  strage.  Se  ne  ritornò  Sabnrro  sver- 
gognato air  imperadore ,  e  Rooioaldo  tutto  lieto 
e  glorioso  al  re  suo  padre.  Ma  il  racconto  di 
questa  battaglia  e  vittoria  è  accompagnato  da 
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Paolo  Diacono  con  un  ut  Jèrtur:  seguo  che 
aon  ne  era  bea  certo.  E  veramente  par  còsa 
da  non  digerire  A  fiicilinente  quella  galaoleria 
di  alzare  in  aria  quel  povero  Greco  ^  o  vivo 
o  morto  ch'ei  foaae.  Certamente  il  buon  Paolo 
non  A  avaro  di  lodi  alk  nazioo  tua  lonsobar* 
da.  Qui  poi  non  ai  dee  tacere  quel  che  abbiamo 
dalla  Vita  poco  fa  mentovata  di  san  Barbato 
vescovo  di  Benevento.  Professavano  bene  i 
Longobardi  Beneventani  la  legge  di  Cristo^ 
e  prendevano  il  sacro  baltesimo  ,  ma  ritene- 
vano tuttavia  de  i  riti  gentileschi,  come  luo» 
gamenle  ancora  fecero  i  popoli  Franchi:  cioè 
nveano'in  uso  di  adorar  la  vipera^di  cnieia^ 
acono  tenea  l'immagine  in  casa  sua.  Regnava 
esiandio  ira  loronnasoperttizione.conriatente 
in  riguardare  per  cosa  aacra  nn  albero,  a  eoi 
pare  che  facessero  de^sagrifiz}  o  deWoti.  At- 
taccavano anche  a  i  suoi  rami  un  pezzo  di 
cuoio ,  e  correndo  a  briglia  sciolta  a  cavallo, 
gittavano  air  indietro  de  i  dardi  a  quel  cuoio; 
e  bealo  chi  ne  poteva  stacca.-e  un  pezzetto  : 
egli  sei  manicaa^a  con  gran  divozioutt.  3arbato 
non  peranche  vescovo  predicò  più  volte  oon- 
tra  di  queste  superstizioni  ;  ma  predicò  indarno. 
Venne  poi  r attedio  di  Benevento:  aHora  pìà. 
Ae  mai  'san  Barbato  ai  acaldò  in  questo  arni* 
ve,  di  maniera  cbe  il  duca  Romoaldo  promise 
di  estirparle ,  se  Dio  gli  facea  grazia  di  salvare 
la  città  da  quel  pericolo:  del  che  si  fece  nial^ 
Icvadore  Barbato.  Perciò  appena  fu  sciolto  T  as- 
sedio, che  il  servo  di  Dio,  presa  un^  accetta, 
corse  a  tagliar  1* albero  sacrilego  fin  dalle  ra- 
dici, e  copri  il  sito  di  terra.  Fu  poi  creato 


3l4  AN??AU    d' ITALIA 

san  Barbato  vescovo  di  Benevento;  e  rapato 
che  il  duca  in  un  suo  gabinetto  seguitava  a 
tener  Tidolo  della  vipera  ^  aspettò  cii'egU  aor- 
dasse  aUa  caccia,  e  portatosi  a  Teoderada  mo- 
glie d*  esso  doca  ,  principessa  veraoMBle  cat- 
tolica e  pia,  tanto  di»ie  che  ci  fece  consegnar 
queir  idolo  d' oro  ,  ed  iraniedìatamente  rottolo , 
ne  fece  fare  un  calice  e  una  patena  di  mirabil 
grandezza  ,  e  placò  dipoi  niiracolosainente  il 
dura  pel  furio  piamente  a  lui  fatto.  S*  ha  nella 
stessa  Vita ,  che  san  Barbato  ricusò  il  dono 
di  molti  poderi,  esibitogli  dal  ducaRomoaMO| 
e  solamente  gli  dimandò  che  fosse  aolloposta 
ed  unita  alla  chiesa  di  Benevento  quella  di 
Siponto  coll'insìgne  Grotta  A  san  Michele  nel 
monte  Gargano  ;  che  si  trovavano  in  qneetì 
tempi  deserte,  verisimihnente  perchè  saccheg- 
giate da  i  Greci  :  il  che  gli  lu  accordato.  E 
di  questa  unione  si  truovano  sicisre  memorie  * 
da  lì  innanzi.  Ma  non  è  gih  sicuro  documento 
di  ciò  una  Bolla  di  Vitaliano  papa ,  pubblicata 
dairUghelU  (i),  e  ìnàìrìMMatU  Ée^^erendissimo 
Domino  carissimo  BenemOan»  EcclesUe  Epì- 
scopo; che  cosi  noti  hanno  mai  parlato  i  papi 
scrivendo  a  i  vescovi.  Dioesi  anche  dtXstJILKal. 
FdruarU^Poniificaius  Ànno  primo ',Indietìo- 
ne  Xf,  Questa  indizione  denota  Fanno  668, 
nel  quale  indubitala  cosa  è  che  non  correva 
Fanno  primo  del  pontificato  di  papa  Vitalia- 
no: ne  allora  i  papi  lasciavano  nella  penna  gli 
anni  dolT  imppradore,  come  ivi  si  osserva. 
Passò  dipoi  Fimperador  Costante  da  Napoli 

(i)  UghA  ftfSt.  Sacr.  t.  4.  in.  Eplic,  toefent.  ' 
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Vi  Roma ,  e  sappiamo  da  Anastasio  (i)  che 
arrivò  colà  nel  mcrcoldi ,   giorno  auinto  di 
luglio.  Gli  andò  incontro  papa  Vitaliano  col 
clero  sei  miglia  fuori  della  cilla  ,  e  fatte  le 
iccogVienze,  il  condusse  nei  giorno  stesso  a 
San  Pietro ,  dove  fece  orazione  e  lasciò  un 
dono.  Nel  sabbaio  appresso  si  portò  a  Santa 
Maria  Maggiore  >  dove  praticd  lo  stesso.  Nella 
domenica  seguente  processionalmente  con  lutto 
¥  esercito  suo  tornò  al  Vaticano ,  essendogli 
uscito  incontro  lutto  il  clero  con  doppieri  ac- 
cesi. In  quella  sacra  basilica  si  canto  messa 
solenne  ,  e  1"  iraperadore  fece  V  oblazione  dì 
un  pallio  Irssulo  d*oro  e  di  seta.  Nel  sabbato 
susseguente  si  trarferi  alla  Patriarcale  Latera- 
nense^  e  quivi  pranzò  nella  basìlica  di  Giulio. 
Dopo  dodici  di  4i  permanenza  in  Roma^  Co- 
stante Attgnsto  si  congedò  dal  papa,  e  misesi 
m  Tiaggio  alla  volta  lU  NapoK ,  con  aver  prìuM» 
levato  da  quella  règina  delle  città  tutti  J  bronzi 
che  le  servivano  d'oniameuto,  e  tolte  infoo 
le  tegole  di  bronzo ,  onde  era  coperta  la  chiesa 
di  Santa  Maria  a  i  Martiri ,  cioè  la  Rotonda. 
Passò  a  Napoli ,  e  quindi  per  terra  fino  a  Reg- 
gio di  Calabria.  Prima  che  terminasse  V  anno , 
tuise  piede  in  Sicilia ,  e  prese  ad  abitare  nella 
città  di  Siracusa.  Poche  parole  ha  sotto  que- 
at^anno  Teofiiae  (a);  ma  ai  danno d)baataoza 
a  conoscere  di  grandi  sciagure  accadute  in 
Oriente  al  romano  imperio,  perchè  gli  Arabi ^ 
cioè  i  Saraceni  devastarono  molte  ptovincie 

(i)  Anastas.  in  Vitalian.  Paului  Diafioatfllib.  5.  c.  li.  ^ 
(a)  Tbeoplu  in  CbroDOipr» 
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cristiaiiey  e  condonerò  in  isdumtù  im^  im- 
mensa quantità  di  persone.  Se  crediamo  al 
Sigooio  (i)t  Agone  creato  daea  del  FrioE 
ndi^anno  06 1 ,  termini  k  sua  vita  neU'anno 

presente,  e  fu  conceduto  quel  ducato  a  Lupo. 
Ma  il  Sigonio  si  fece  tal  croiiolocia  sulle  dita , 
poiché  per  conto  del  tempo  nulla  si  ricava 
da  Paolo  Diacono.  Sembra  più  verisimile  che 
Agone  molto  prima  avesse  quel  governo  ,  e 
fors'  anche  ebbe  Lupo  per  auccessoie  póma 
dell'amo  presenie. 

JbmoA  GaisTO  664.  JnéUzkme  FU. 
S  Y1TA1.1AV0  papa  8. 
éR  CoeTAirmio,aetloGo8TAKnftmp.  24* 

di  Grimoaldo  re  3. 

Tornato  che  fu  il  re  Grimoaldo  a  Pavia  , 
ebbe  finalmente  notizia  che  il  fuggito  re  Ber- 
tarido  era  rifugiato  nella  Pannonia  ^  o  &ia 
Bell'Ungheria  presso  di  Cacano ^  cioè  presso 
il  re  de  gli  Umii  Avari,  signore  di  quelle  con- 
trade. Spedi  lotto  colà  ambaieiaton  per  far 
iapere  ad  ewo  Cacano,  che  scegli  pensava  di 
voler,  ritenere  Bertarido  nel  ano  regno ,  dichia* 
lava  spirata  hi  pace  fra  lui  e  i  Longobardi. 
Doveano  allora  portare  gì'  interessi  di  Cacano 
che  non  fosse  bene  di  romperla  con  Grimoal- 
do :  pero  chiamato  Bertarido  gì'  intimò  che 
andasse  dovunque  gli  piacesse^  perchè  a  ca* 
gione  di  lui  non  voleva  nemicizia  nè  guerra 
co  i  Longobardi }  e  hbognò  che  Bertarido 

<i)  Sigon,  de  Regno  Itili«, 
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sloggiasse.  Adriano  Valesio ,  e  poscia  il  padre 
Mabillone  scoprirono  una  particolarità  di  que- 
sto fatto ,  che  merita  ben  d'  essere  ancor  qui 
registrata.  Siccome  s' ha  dalla  Vita  di  san  Vii* 
frido  arciyeaoovo  di  Jorch,  scritta  da  £ddio 
Stefimo  autore  contamporaneo ,  e  atampata 
dd  «addetto  liahiUoiìe  (i),  quel  prelato  cac- 
ciato di  casa  9  Tolendo  venire  a  Roma  fel- 
Panno  679 ;  passò  per  Francia,  ed  arrivò Vm/ 
Berchterum  Èegem  Campanlce ,  i^iritm  burnii 
lem  et  quietum^  et  trenècrUem  sermones  Dei, 
Acutamente  avvertirono  queWalentuomini ,  per 
Je  cose  che  seguitano,  parlarsi  qui  di  Bercte* 
ht,  0  sia  Bertarido  re  de^  lioogobardi,  dap- 
poiché egli  ebbe  ricuperato  il  regno ,  siccome 
Tedremo^  né  saprai  dire  perchè  chianaato  re 
della  Gampaiiia,  se  forse  non  fosse  perch' egli 
comandava  nella  gran  piamira  e  campagna  della 
Lombardia.  Ora  u  buon  re  Bertarido  disse  al 
sento  arcivescovo  che  erano  venute  persone 
apposta  dalla  gran  Bretagna  con  esibirgli  de  i 
grossi  regali ,  s^  egli  il  faceva  prigione  ^  ed  im- 
pediva che  non  andasse  a  Roma.  Ma  ch'egli 
udita  A  iniqua  dimanda  ^  loro  avea  risposto  : 
In  mia  gioventù  anch'  io  cacciato  dalla  mia 
pairia,  andai  ramingo,  e  cercai  e  trovcd  ri" 
cossero  presso  un  cerio  re         Unni  di  seUm 
Pagano,  il  quale  con  giuramenio  fitto  alsuo 
fdso  Dio  si  oèbligò  £  non  darmi  giammai 
in  mano  dermici  nemici,  nè di  tradirmi.  Dopo 
qualche  tempo  svennero  i  inessi  de' miei  nemici  y 
e  promisero  con  giuramento  di  dare  a  quel 


(t)  Mabifl.  &K11I.  Beaadktia.  t.  4* 
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re  uìi  niobio  pieno  di  soldi  d' oro ,  se  metteva 
me  in  loro  potere ,  per  levarmi  poi  la  wta. 
Al  che  il  re  rispose:  Mi  aspetterei  tosto  la 
•morte  da  g)U  Dii ,  se  commeUesù  questa  ini" 
quità,  e  calpestassi  U  giuramento  fatto' alle 
mie  Dettìu  Óra  quanto  più  io,  che  amostso 
e  venero  il  9ero  Dio,  debbo  star  btngi  datd 
misfaUo?  Io  non  darei  Féatima  mia  per  gua- 
dagnar tutto  il  mondo.  Cosi  iin  re  longobardo , 
il  quale  fece  dipoi  mille  carezze  al  pii.^simo 
arcivescovo  ,  e  con  buona  scorta  il  fece  ac- 
compagnar tino  a  Roma.  Ciò  succedette  nel- 
r  anno  679.  Tornando  ora  a  Bertarido  ,  che 
«r«  staio  liceuudto  dai  re  Cacano  |  non 

I)eDdo  egli  dove  volgere  i  passi  per  assicurarsi 
a  vita^  prese  una  strana  riaoluzione  (i),  e  & 
di  venire  a  Ibetteru  ia  mano  dello  sleaso  suo 
nemico  ;  cioè  del  re  Grimoaldo ,  giacché  la 
fama  portava  eh*  egli  fosse  un  principe  clemen- 
tissiuio,  avvisandosi  clie  gli  permetterebbe  di 
passar  il  resto  de'  suoi  giorni  con  qualche 
convenevol  comodità  in  vita  privata.  Arrivato 
a  Lodi,  mandò  innanzi  Onolfo  suo  fidatissimo 
aerviiore,  per  far  sapere  a  Grimoaldo  la  sua 
Tenuta ,  e  aver  da  lui  le  necessarie  ttcureasie 
Lieto  Grimoaldo  per  <|aesta  nuova  ^  generosa- 
mente rispose  che  venisse  pure,  promettendo^ 
gli  in  parola  di  re  che  niun  male  gli  &rebbe. 
venne  Bertarido ,  volle  inginocchiarsi  ;  ma  Gri- 
moaldo abbracciatolo  come  fratello  il  baciò  y 
e  con  giuramento  V  assicurò  che  sarebbe  da 
li  imiauzi  salvfl  e  ben  trattato  da  luL  GU  fa 


(1)  PaiJus  DiacoD,  liJx  5.  cop.  3. 


•ssegoato  uii  palagio  e  tutto  quel  che  gli  oc-* 
correva  per  un  signori]  tratUmento.  Ma  sep* 
pesi  appena  nella  città  V  arrivo  di  Bertarido , 
che  i  cittadiiù  conUouarono  a  folla  a  fargli 
delle  nsite;  06  inaocarono  poi  persone ,  ma- 
ligne che  Tappresentarono  a  Grimoaldo ,  come 
-egli  era  aOa  vigìlia  di  perdere  il  regno ,  se  più 
Itmganiénte  laiciava  in  viu  BerUrido.  Non 
cadde  in  terra  il  consiglio. 

Grimoaldo  iu  quella  stessa  sera  mandò  delle 
regalate  vivande  e  de' preziosi  vini  a  Bertari- 
do, acciocché  facendo  banchetto  e  largamente 
bevendo  s' ubbriacasse ,  con  pensiero  poi  di 
jbrffU  qualche  brutta  festa  dappoiché  foaseito 
a  dormire»  Ma  Bertarido  destramente  avvera 
Cito  da  un  ano  fiuniglio  di  quel  che  ai  mani* 
polava,  mostrando  di  bere  aneanssinio  del 
Mna  aUa  aalote  del  re,  non  oewe  se  non 
acqua,  portatagli  in  un  bicchiero  d'argento. 
Kitiralobi  poi  in  camera^  e  notificato  quanto 
occorreva  ad  Onolfo  e  al  suo  guardarooiere  ^ 
uomini  fidatissimi^  si  consigharono  di  quel 
che  s'aveva  a  fare  in  si  brutto  frangente* 
Quand'ecco  arrivar  le  guardie  del  re  ^  che 
cinsero  tutto  il  palagio.  Onolfo  allora ,  avendo 
&tto  vestir  Bertarido  in  abito  da  adiiavo ,  e 
meaaogii  iniie  qialle  un  matenuo  co  ijpanni 
da  letto  e  noa  pelle  d^orso ,  sei  mando  in- 
nano  ,  ingiuriandob  e  regalandolo  anche  di  ba- 
stonate. Arrivato  alle  guardie  ,  che  gli  diman- 
darono che  mugica  era  quella?  Eh,  rispose, 
questo  mascalzone  in  avea  preparato  da  dor" 
mire  in  camera  di  quell*  iwbriacone  di  Ber- 
tarido, oh»  tonfai  là  annegato  nel  lyno*  Io 
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non  ix/  star  più  con  quel  pazzo.  A  casa  mia, 
a  casa  mia.  11  lasciarono  andare  ;  ed  egli  con- 
dotto il  padrone  al  maro  della  città  dalla 
parte  del-Xicino^  con  una  fune  cal5  già  luì 
ed  akano  de*  suoi  fiunigii*  Bertarido  con  qudla 
cpmpagnia,  avendo  trofato  de  i  cavalli  aUa 

K stura  ^  sn  quelli  montalo^  eolla  maggior 
!tta  possibile  marctd  alla  città  d^Asti,  dove 
avea  di  molti  amici ,  di  la  poi  passò  a  Tori- 
no ,  e  poscia  felicemente  arrivò  nel  paese  della 
Francia.  Dappoiché  fu  uscito  Bertarido  della 
sua  camera,  vi  si  chiuse  dentro  il  guardaro- 
biere. Mandò  il  re  Grimoaldo  a  dire  alle  guar- 
die che  gli  conducessero  al  palano  Aertarido^ 
e  però  picchiarono  alF  uscio.  Rispose  di  den- 
tro il  euardarobierei  raccomandandoii  die  per 
carità  usciassero  dormire  anche  un  poco  3 
padrone,  perchè  era  A  cotto  dal  vino,  che 
non  si  sarebbe  potuto  reggere  in  piedi.  Por- 
tata al  re  questa  risposta ,  replicò  che  non 
tardassero  ad  eseguir  gli  ordini;  e  però  veg- 
gendo  che  il  guardarobiere  andava  temporeg- 
giando per  non  aprire,  foi'zarono  essi  lanor-^ 
ta«  e  cominciarono  a  cercare  per  tutti  i  bu- 
chi, dove  fosse  Bertarido.  Non  trovandolo , 
in  fine  il  guardarobiere  fu  obbligato  a  sco- 

Srire  che  era  fuggito.  Foribondi  allora  i  sed- 
ati se  gli  avventarono,  e  presolo  oe^capeUi, 
il  trassero  alla  presenta  del  re  Grimoaldo , 
come  consapevole  di  quella  fuga  e  degnissimo 
di  morte.  Grimoaldo ,  dopo  avere  ordinato 
che  il  lasciassero  ,  volle  da  lui  intendere  la 
maniera  tenuta  da  Bertarido  per  i scappare.  E 

saputala^  ù  rivolse  a  i  suoi /  chiedendo  loro 
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cosa  si  meritava  un  uomo  tale  che  avea  ser- 
vito a  deludere  gli  ordini  suoi?  Mille  tormenti 
e  la  morte,  risposero  tutti.  Ma  Grìmoaldo 
prìncipe  magnammo  allora  repHcd:  Per  Dio, 
che  costui  menta  premio,  perchè  non  ha 
amto  dijficultà  di  espor  la  sua  wta  per  salr 
vare  il  padrone.  Ed  in  filili  l'arrolò  tosto  fra 
i  suoi  guardarobieri ,  avvertendolo  di  avere 
pel  nuovo  padrone  quella  stessa  fedeltà  che 
aveva  avuto  per  Beitarido,  e  promettendogli 
perciò  di  molti  comodi.  Voile  poi  sapere  che 
fòsse  divenuto  di  Onolfo  ,  e  gli  fu  detto  che 
$'  era  ritirato  in  sacrato  nella  basilica  di  San 
Michele  Arcangelo.  Affidatolo  sulla  sua  pa-^ 
rola )  il  fece  venire. a  palasso ,  ed  inteso  da 
lui  tutto  il  filo  delia  fu^a,  il  commendò  forte, 
e  non  soliimente  il  mise  in  libertà ,  ma  gli 
concedette  ancora  il  godimento  di  quanti  beni 
a  lui  si  appartenevano.  NuUadiuieno  poco  tempo 
pas.sò  ;  ciie  capitalo  Oiioifo  in  corte,  il  re  gli 
dimandò  come  se  la  passava  ?  Candidamente 
rispose  che  amerebbe  piò  di  morire  con  Ber- 
landò,  che  di  vivere  altrove  in  mezzo  alle 
delizie.  Chiamato  allora  il  guardarobiere ,  volle 
udire  di  che  sentimento  egli  fosse.  Rbpose 
aoch^  egli  dd  medesimo  tenore.  GrimoaMo 
con  gran  benignità  gli  ascoltò ,  e  poscia  or* 
di  nò  ad  Ouolfo  che  prendesse  quanto  gli  pia- 
ceva de'suoi  servi,  cavalli  e  niassarizie,  e  che 
gli  permetteva  di  andarsene.  Diede  la  stessa 
licenza  al  guardarobiere:  ed  amendue  fatto  un 
buon  bagaglio,  ed  avute  buone  scorte  dal  re, 
allegramente  se  n^  andarono  in  Francia  a  tro- 
vare il  loro  amatissimo  padrone  Bertarido* 

MuiUTOiL  JnmL  Fot.  VL  ai 
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Per  queste  azioni  giunone,  degne  d'esser  pa- 
rngonate  a  quelle  de' più  illustri  Romani,  è 
dii  lodar  Grimoaldo;  se  nou  che  egli  porUva 
0eeo  la  macchia  di  avere  prodiUmameDie  ii8iir> 
peto  il  regno  alimi. 

jitmo  di  CauTO  665.  Iniiùone  FUI* 

di  Vitaliano  papa  9. 

di  CosTA^Tl^O;  dello  CoóTA^TEi)np•.^• 

di  Grimoaldo  re  4* 

Raccogliesi  da  Beda  (i)  che  nel  presente 
unno  infieri  molto  la  pes^lilenaa  iu  Italia  ,  e 

I»er  cpiesto  malore  l'ambasciatore  de  i  re  dì 
ngliilterra  con  quasi  tutti  i  suoi  domestici 
lasciò  la  vita  in  Roma.  A  ^eslo  medesimo 
anno  par  che  sì  possa  riferire  la  guerra  mossa 
da  i  re  Franchi  al  re  Grinioaldo.  Dovette 
Berla!  itlo  fuggito  in  Francia  cosi  hen  perorare 
la  causa  sua  presso  di  Clotario  111  re  di  Pa- 
rigi e  della  Borgogna  ,  con  esporre  1'  usurpa- 
zione ingiusta  a  lui  fatta  da  Grimoaldo,  e  la 
facihtà  che  vi  sarebbe  di  rimetterlo  sul  trono  | 
stante  il  gran  nùmero  de^suoi  partigiani  ^  qoa> 
lora  esso  Clotario  prendesse  la  sua  {>roterione 
e  spedisse  un  esercito  in  Italia,  che  quei  «e 
s'indusse  a  muover  guerra  a  Gnmoaldo.  En^ 
irò  Tarmata  franzese  per  la  parte  della  Pro* 
venza  nel  Piemonte ,  ed  arrivò  fin  presso  alla 
città  d'Asti.  L'accorto  (jrimoaldo  uscito  an* 
ch'egli  in  campagna  colla  sua  armata,  fermò 
i  nemici  iu  quei  territofio^  e  quivi  si  accampò. 


(1)  Beda  Qiit.  Augi,  lib.  4  c,  t. 
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Era  principe  sagace,  e  sapea  le  furberie  della 
goerm.  Un  dopo  jpranzo  fiogeodo  un  panico 
terrore,  levò  air  nnprovriso  il  eampo,  e  ri- 
lirossi  con  lasciar  inìdietro  le  tende  e  buona 
parte  dd  bagaglio ,  e  speùalmente  nna  qoai^ 
tttà  prodigiosa  di  cibi  é  vini  di  buon  pobo. 
Caduero  i  Franzesi  nella  rete.  Accortisi  delia 
di  lui  fuga  y  diedero  il  bacco  al  campo  ^  e 
trovato  si  buon  preparamento  di  mangiare  e 
di  bere  j  fecero  gran  go;dzoviglia  e  si  abbor* 
^raccbiarono  in  maniera ,  cbe  quasi  tutti  ab* 
brìacbi  si  diedero  in  preda  al  sonno.  Ma  non 
fa  A  tosto  passata  la  mesza  notte  ^  che  firi* 
noaldo  voltata  faccia,  quando  men  sei  ere» 
deano  9  venne  a  &r  loro  pagar  lo  scottd. 
Tanta  strage  ne  i<*ce,  che  a  pochi  riuscì  di 
portar  salva  la  pelle  alle  lor  case.  Il  luogo 
dove  seguì  questo  macello  de' Franchi,  Paolo 
Diacono  scrive  die  a' suoi  dì  si  appellava  Rio, 
ed  era  poco  Inngi  dalla  citth  d' Asti.  Stava 
intanto  Timperador  Costante  in  Siracusa.  Si 
erano  a  tutta  prima  immaginati  i  Siciliani 
che  la  buona  Tentare  fosse  venata  a  trovarli  ^ 
in  mirando  piantata  la  sedia  imperiale  nella 
lor  isola.  Si  disingannarono  ben  tosto.  Io  non 
so ,  se  perche  questo  principe  era  d' incUna- 
ziuu  troppo  caLUvaj  o  pure  perchè  la  neces- 
sità r  astrignesse ,  per  non  poter  tirare  da 
Costantinopoli  e  dau  Oriente  alcun  danaro  e 
sussidio  pel  grandioso  suo  mantenimento  y 
«gli  si  desse  a  far  delle  insopportabili  ava* 
nie  a  qoe^  popoli.  Si  Anastasio  (i)  che  Paola 


(i)  Aoast.  in  VitaliMi. 
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Diacono  (i)  ci  assicurano  aver  egli  talmente 
afflitti  gli  abitanti  e  possessori  de'  beni  nelle 
provÌDcie  di  Calabria ,  Sicilia  ,  Sardegna  ed 
Afirica  con  gabelle  ^  leapUaùoui  e  viaggi  di 
navij  che  oou  a*  era  a  memoria  d'uomini  ai- 
mil  flagello  giammai  patito.  Restavano  sepa- 
nte  le  mo^i  da  i  mariti;»  i  figliuoli  da  i 
genitori;  in  una  parola,  arrÌTarono  lant"* oltre 
ì  malanni ,  che  non  restava  più  speransa  di 
poter  vivere  alla  gente.  Nè  già  andarono  i 
luoghi  sacri  esenti  da  questa  tempesta  ,  pat- 
ch'egli  spogliò  tutte  le  chiese  de' loro  sacri 
Tasi  e  de'  loro  tesori.  Teofane  (2) ,  tuttoché 
autor  greco y  nota  anch' egh,  forse  sotto  Tanno 
prece&nte ,  tanti  essere  stati  gli  aggravj  de  i 
poveri  Siciliani  y  che  molti  disperati  scappando 
andarono  a  fissar  la  loro  abitazione  a  Dama* 
SCO  :  il  che  a  taluno  potrebbe  sembrar  cosa 
strana  ,  perchè'i  Saraceni  signoreggiavano  in 
quella  cillà.  Ma  cue' popoli  non  si  alleiitavauo 
più  a  dimorar  in  paese  dove  comandasse  un 
H  sceUerato  non  imperador,  ma  tiranno. 

^ìuio  di  Cristo  666.  Indizione  IX, 
di  Vitaliano  papa  10. 
di  Costantino  ,  detto  Costante  imp.  26^ 
,     di  G^iMOALoo  re  5. 

Giacché  non  si  sa  a  qual  anno  precisamente 
$  abbiano  a  1  appurUie  i  fulti  del  Friuli  j 

(i)  Paulus  Dìaroo.  Iib«  5»  C«  lt« 
^>  'iheQi»li^  in  Uiroao|r«  . 
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riferiti  da  Paolo  Diacono  (i)  circa  questi  tem-» 
pi  j  mi  prendo  la  libertà  di  fame  qui  men- 
Bone.  Morto  che  fu  ne'  tempi  addietro  Agone 
duca  del  Friuii ,  la  cui  abitazione  in  Cividal 
di  Frinii  tuttavia  a'  tempi  di  Paolo  Diacono 
esisteva ,  chiamata  la  Casa  di  Agone ,  fu  con» 
ferito ,  siccome  dicemmo ,  quel  ducato  a  Lu-* 
po ,  uomo  di  pessimo  talento.  Coslui  un  ♦jiomo 
all'improvviso  con  un  corpo  di  cavallerìa  fece 
una  sorpresa  al  Pisola  di  Grado,  poco  lontana 
da  Aquileia ,  passando  per  una  strada  fatta  a 
mano,  che  oalla  terra  ferma  arrivava  colà^ 
la  quale  par  ben  difficile  a  credersi;  come 
notò  il  padre  de  Rubeis  (a).  Era  quell'isola 
sottoposta  allMmperadore;  ed  ivi  dimorava  il 
patriarca  cattolico  d^Aquileia ,  appellato  Gra-* 
dense.  Diede  Lupo  il  sacco  a  quella  chiesa  ,  e 
n«  portò  via  tutto  il  tesoro.  Allorclic  poi  do- 
vette Grimoaklo  portarsi  al  soccorso  di  Bene- 
vento assediato,  lasciò  in  Pavia  come  vicerò 
e  comandante  questo  Lupo ,  i  cui  fiUti  egre- 
giamente conrispondevaiìo  al  nome ,  e  gli  ra e-* 
comandò  il  suo  palagio.  Commise  Lupo  in  tal 
•ongiuntura  non  poche  insolenze  in  quella  cit^ 
tày  perchè  si  lusingava  ohe  Grìmoaldo  non 
avesse  piò  a  tornare;  ma  s^ ingannò.  Tomi 
Grimoaldo;  e  Lupo  temendo  il  gastigo  de' suoi 
reati  ,  si  ritirò  nel  Friuli  ,  dove  diede  princi- 
pio ad  una  rìUellione  contra  del  suo  sovrano. 
Crede  il  suddetto  padre  de  Rubeis  accaduto  ciò 
udiranno  664.  Grimoaldo,  che  non  amava  molto 

(1)  Pauttis  IHaconiis  lib.  5.  c.  17. 
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,  d'intraprendere  una  guerra  civile  dì  Longo- 
bardi contra  Lotigobardi ,  perchè  non  si  fidava 
del  popolo  suo  ,  segretamente  mosse  Cacano 
re  de  gli  Uooi  Avaria  afilochè  venisse  di^ 
r  Ungheria  a  gastigare  costui.  A  naan  bafliale 
ahbracòò  Cacano  l'assunto ,  e  eoo  an  finrottp 
AJhI  esercito  giunse  ad  un  luògo  appeflato 
Fiume,  intorno  al  quale  lascerò  che  dinotino 
gli  eruditi  Furlani.  Quivi  se  gli  fece  ardita- 
mente incontro  il  dura  Lupo,  e,  per  quanto 
raccontarono  a  Paolo  Diacono  (i)  alcuni  vec- 
Aì  che  s'orano  trovati  presenti  a  quella 
tra*gedia  ,  operò  di  molte  prodezze  contro 
que' Barbari,  co' quali  per  tre  giorni  tre  volte 
attaccò  battaglia  con  esito  felice.  Nella  prima 
li  sconfisse ,  con  restar  solamente  feriti  alcuni 
de'suoi.  Ndia  seconda  furono  alquanti  decano! 
feriti  e  morii,  ma  con  assaissima  strage  de 
gli  Avari.  Nella  terza  ancorché  molti  Longo- 
bardi restassero  feriti  e  morti,  pur  diede  la 
rotta  air  immenso  esercito  di  Cacano^  e  ne 
riportò  un  ricco  bottino.  Ma  raccoltisi  i  Bar- 
bari, vennero  nel  quarto  giorno  sì  stermina- 
tamente addosso  a  Lupo,  che  la  sua  gente 
diede  alle  gambe,  ed  egli  amando  piik  tosto 
di  morir  che  di  fuggire,  dojx>  aver  date  quante 

riove  potè  del  suo  valore ,  lasciò  snl  campo 
vita.  I  fugì^ilivi  Furlani  si  ritirarono  nelle 
castella  più  forti  per  quivi  far  difesa  ,  con 
abbandonar  la  eani|)agna  alla  discrezion  de  p[H 
Avari  ,  i  quali  diedero  il  sacco  a  tutto  il  pae- 
se,  e  parecchi  luoghi  consumarono  col  fuoco. 

*• 

(i)  Paufaii  Dlacont»  lib.  5,  ca|».  ig. 
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On  «vendo  abbastanza  operato  a  tenore  de 
1  desiderj  del  re  Grinioaldo,  questi  fece  loro 
jDfendere  che   oramai   cessassero   di  guastar 
quella  provincia,  e  se  n'andassero  con  Dio. 
Afa  quegl' infedeli  non  l'intendeano  cosi.  La 
liifMMta  che  spedirono  per  gli  loro  ambaacia- 
ton  a  Grimoaldo,  fu,  che  aveano  preso  il 
Friuli  a  forca  d'armi,  e  che  se]  voleano  rìte<» 
ner  per  loro.  S'accorse  allora  Grìmoaido  di 
eiiersi  tirata  la  serpe  in  seno;  tuttavìa  sic* 
oame  principe  animoso  adunò  in  fretta  quanti 
cornhaltenli  potè,  per  cacciar  coloro  dal  Friuli 
colle  cattive,  p;iaccliè  colle  bu  me  \na  non  si 
poteva  .  e  andò  ad  accamparsi  a  froi\te  de  i 
nemici.  Vennero  per  f>arlare  con  lui  altri  am- 
basciatori di  Gacauo ,  ed  egli  seppe  ben  pr^« 
valersi  della  loro  venuta*  Era  picciolo  T  eser- 
cito longobardo;  ma  T accorto  re  tenendo  a 
bada  eoa  parole  per  varj  giorni  quegli  amba* 
sciatori,  ogni  dì  dava  la  mostra  alle  sue  genti ^ 
e  fiicendo  prendere  varj  abiti  e  diverse  armi 
alle  truppe  gìh  vedute  ,  quasiché  ogni  dì  so- 
pra^i^inpnessero  <le  i  nuovi  retijc^lmenli  ,  più 
volte  fece  mirare  a  qne' Barbavi  sotto  diversi 
aspetti  le  m^d'^sirae  milizie,  in  guisa  die  co- 
loro rimasero  convinti  della  iuuumerabil  ar- 
mata  de^Lon<;obardi.  Allora  Grìmoaido  fatti 
venire  a  sò  gìl  ambasciatori:  Or  bene,  disse, 
ritrite  a  Cacano ,  che  se  non  la  sbriga  M 
tòmarsene  *a  casa,  con  tutta  questa  gran 
moltitudine,  che  voi  co* vostr* occhi  e^te  ve* 
àuto ,  io  verro  tosto  a  insegnargli  la  strada, 
Di  pili  non  occorse.  Cacano  avvertito  del  pe-» 
ricolo  iu  cui  ù  trovava  ^  de.campò  ;  e  toruosi>eua 
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al  suo  |>acsc.  Tentò  dipoi  Varnefrido  figliuolo 
di  Lupo  di  succedere  iu  luogo  del  padre 
nel  ducato  del  Friuli  ;  ma  conoscendo  di 
non  aver  forze  da  contrastare  col  re  Gri- 
inoaldo  y  ricorse  a  gli  Sciavi,  o  vogliam  dire 
Schiavoni  nella  Carintia ,  ed  ebbe  tal  rinfono 
di  quella  gente  y  che  si  figurava  già  di  poter 
ottenere  il  suo  intento.  Ma  pervenuto  al  ca*> 
stello  di  Nemaso  poco  lontano  da  Cividale^ 
quivi  dal  forte  esercito  de'Furlani  perdè  colla 
speranza  tlcl  ducato  anche  la  vita.  Fu  <.lunquc 
creato  duca  del  Friuli  Vettari  ,  orioiido  della 
città  di  Vicenza,  uomo  di  gran  benignità^  che 
soavemente  governò  dipoi  quel  paese. 

Prima  di  questi  tempi  cominciò ,  e  speziai* 
mente  prese  vigore  nefranno  presente  lo  sci- 
sma della  Chiesa  di  Ravenna.  Abbiam  veduto 
con  quanta  sonmiessiooe  e  prontena  Mauro 
arcivescovo  di  quella  città  intervenne  per  mezae 
de' suoi  deputati  al  Concilio  Lateranense  sotto 
san  Martino  papa  neW  anno  649.  Ma  questo 
«omo  ,  accecalo  dall'  ambizione ,  cominciò  da 
li  innanzi  a  negare  V  ubbidienza  dovuta  a  i 
sommi  f)ontclici,  e  jnalìcita  da  tutti  i  suoi 
antecessori  (i).  La  permanenza  de  p;li  csarchi 
d'Italia  in  Ravenna,  quasiché  quella  fosse  di- 
venuta capo  deli*  Italia  9  servi  ad  esaltir  la  su- 

Erbia  di  <|ue8to  prelato ,  e  a  cercar  FAutoce- 
ia  y  o  sia  r  iiìdipendenza  da  qualsivoglia 
Chiesa  superiore,  con  trasgressioo  manifesta 
de  i  Canoni  del  da  tutti  venerato  Concilio 

(1)  Agnell.  in  Vita  Mauri  toni.  a.  Bar.  ItaLRubeni 
Hiftior.  Raveonat.  lib,  4* 
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primo  ecumenico  Niceno.  Racconta  Agnello  (i), 
che  scrisse  circa  V  auuo  di  Ciislo  840  le  Vite 
de'  Vescovi  Ravennati ,  autore  per  altro  ma- 
iaffislto  Terso  la  Sede  Apostolica  Romana ,  che 
il  papa  (senza  fallo  Vitaliano)  mandò  a  Ra- 
venna de  i  legati  per  intimare  a  Mauro  arci- 
vescovo  la  somiliessione ,  alla  quale  egli  era 
tenuto  verso  il  romano  ponlcfice.  llisposc 
Mauro  insolentemente  di  maravigliarsi  di  que- 
sto,  perchè  era  seguito  accordo  fra  loro  dì 
non  inquietare  T  un  T altro,  e  d'aver  egli  so- 
pra ciò  una  scrittura  sottoscrìtta  dal  medesimo 
papa.  Rapportata  al  pontefice  questa  risposta , 
scrisse  a  Mauro  j  che  se  .  <|oanto  prima  non 
veniva  a  Roma,  lo  scomunicava.  Diede  allora 
nelfe  smanie  Piniquo  arcivescovo ,  e  presa  hi 
penna  ,  scrisse  una  lettera  simile,  in  cui  an- 
ch' egli  scomunicava  il  papa.  Fu  portata  a 
Boma  questa  iusolentissima  lettera  ,  e  lettala, 
il  pontefice  in  colici  a  la  gittu  per  terra,  e  poi 
la  fece  raccogliere.  Quindi  portò  le  sue  do- 
glianze airimperador  Costante,  pregandolo  di 
ridurre  al  dovere  il  temerarìo  arcivescovo* 
Ma  nello  stesso  tempo  scrisse  anche  Mauro 
all'imperadore,  implorando  il  di  lui  patroci- 
nio alle  sue  pretensioni.  Costante,  che  altre 
vie  non  seppe  mai  battere  se  nbn  quelle  del- 
l' iniquità ,  piuttosto  che  soddisfare  alle  giu- 
ste cfimande  del  papa,  volle  sostenere  l'eccesso 
scandaloso  dell' arcivescovo.  Resta  tuttavia  il 
diploma  da  lui  scritto  ad  esso  Mauro ,  cavalo 
da  un  codice  manuscrìtto  delia  iiibiioteca 


(1)  àffusSÌ.  Una.  a.  Aer.  lui 
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Estense,  dove  gli  significa  di  aver  dati  de  gli 
ordini  in  favore  di  lui  a  Gregorio  suo  esarco: 
il  che  ci  fa  conoscere  clie  a  Teodoro  Calliopa 
era  succeduto  questo  nuovo  esarco  Gregorio. 
Poscia  dichiara  e  deterraioa  che  la  Chiesa 
Ravenoate  sia  esente  ìq  avvenire  da  ogni  su- 
periore ecdesiasticp ,  e  spesialmente  dairau- 
toritìi  del  patriarca  di  Roma  antica ,  di  modo 
che  goda  u  privilegio  deirAnioee&Ua.  H  di- 
ploma è  dato  Kalend.  Mari,  Syracusa,  Impc" 
raittibus  Do/ni/iis  nostri s  piissimis  perpctuis 
y^icgustis  ,  Constantino  niajorc  Imperatore , 
(  il  che  fa  sempre  più  conoscere  cne  il  suo 
nome  vero  era  Costantino,  benché  l'uso  abbia  * 
ottenuto  di  chiamarlo  Costante)  Anno  XX y 
(che  tuttavia  correa  nel  marzo  del  premorite 
anno),  et  posi  Consulaitun  ejus  Anno  Xlill 
(s*  ha  da  scrivere  XXIII)  atqm  novo  Constare 
tino,  HeracUoj  et  Tiberio,  a  Deo  conserva- 
tis  Filiis ,  Constantini  qiUdem  Anna  XII IL 
Heraclio  aiUem ,  et  Tiberio  Anno  V II,  Con- 
corrono tutti  questi  caratteri  a  indicar  Tanno 
presente,  e  sempre  più  convincono  i  lettori 
essersi  ancor  qui  troppo  sconciamente  abusato 
della  sua  autorità  l' imperador  Costante  ^  non 
appartenendo  a  lui  il  mutar  X  ordine  della 
gerarchia  ecclesiastica  stabilito  da  gli  Aposto- 
li ,  e  regolato  da  i  coQcilj  genecalt  della  Chiesa 
di  Dio.  Ma  di  che  non  era  capace  quesC  em- 
pio ed  infelice  Augusto  ? 
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i/uno  di  Cftisxò  667.  fndiziofte  X 
di  ViTALUiro  papa  ii. 
di  CoBTAnTiif  o ,  delio  Costante  imp.  37. 
£  Griiioalbo  re  6. 

Circa  questi  tempi  il  re  Grimoaldo  diede 
per  moglie  a  Romoaldo  duca  fli  Benevento , 
suo  fip;linolo ,  Teoderada ,   figliuola  di  Lupo 
già  duca   del  Friuli  (i),  che  gli  partorì  poi 
tre  figliuoli  ,  cioè  Grimoaldo  IT  e  Gisolfo 
(amenduni  col  tempo  furono  duchi  di  Bene- 
tento  ) ,  td  Arickì ,  o  sia  Arigiso.  Veudiooni 
ancora  di  tutti  coloro  che  Bell  andare  ad  esso 
Beneyento  in  soccorso  del  figliuolo  PaTeTano 
al)})ando!ialo.  Ma  sopra  tutto  barbarica  fu  la 
sua  vendetta  contro  la  città  del  Foro  di  Po- 
pilio ,  oggidì  Forlimpopoli ,  perclie  c[uel  po- 
polo,  sottoposto  air  esarco  di  Ravenna,  avea 
filtto  de   gi  ìn^uUi  non  solamente  a  lui  nel 
yìnggio  alla  volta  di  Benevento  ,  ma  tnolf  al- 
tre fiate  a  i  suoi  me^<si  neir  andare  e  venire 
da  Benevento.  Per  l'Alpe  di  Bardone,  cioi 
per  la  via  di  Pootremoli,  senza  che  ae  n^  ac- 
corgessero i  Ravennati,  condusse  egli  le  sue 
truppe  in  Toscana  in  tempo  di  quaresima  , 
e  poi   nel  sabbaio  santo  piombò  addosso  a 
quella  misera  città  ,  nel  tempo  appunto  che 
secondo  Fuso   d'allora  si    farevii  il  solenr.e 
Battesimo  de  i  fanciulli  nella  chiesa  maggiore. 
A  pochi  ,  o  a  ninno  perdonò  T  inumanità  di 
qae^ soldati,  con  aver  fino  svenati  i  diaconi 

(i)  Panlos  Piacoaot  lib.  5.  e.  a$. 
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elle  battezzavano  i  fanciulli.  Tale  in  somma 
fu  la  strage  di  quel  popolo  e  H  guasto  della 
città  y  che  pochissimi  abitaton  vi  restavano 
a'  tempi  di  Paolo  Diacono  :  cradeltà  degna 
etema  infinnia.  Portava  per  altro  il  re  Gri- 
moftldo  sommo  odio  a  i  Greci  -e  sudditi  del* 
r  imperadore  ,  perdiè  sotto  h  buona  fede 
avessero  tradito  ed  ucciso  i  suoi  due  fratelli 
Tasone,  duca  del  Friuli,  e  Caccoue.  E  questa 
fu  la  carpione  ,  che  quantunque  la  città  di 
Opitergio ,  ogsidl  appellata  Oderzo,  fosse  già 
ridotta  sotto  il  dominio  de' Longobardi,  pure 
perchè  ivi  era  succeduta  la  morte  de'  suoi 
frateUi  suddetti,  la  fece  distruggere  da  i  fon- 
damenti|  e  parti  poi  quel  territorio,  assegnane 
dooe  una  parte  a  Gividal  di  Friuli^  un^ altra 
a  Trivigi  e  la  terza  a  Geneda. 

jinno  di  Cristo  668.  Indizione  XL' 

di  Vitaliano  papa  i3. 

di  Costantino  Pogoiiato  imperadore  l. 

di  GKIM0AX.D0  re  7, 

Fu  questo  l'ultimo  anno  della  vita  di  Co- 
stantino, che  noi  sogliamo  appellare  Costante 
imperadore.  L' odio  universale  de'  popoli  che 
egli  s^era  guadagnato  coffimmense  sue  estor- 
sioni ed  angherie  lor  £itte,  e  il  discredito  in 
cui  era  per  le  sue  empie  azioni,  diedero  moto 
ed  animo  ad  una  congiura  contra  di  lui.  Però 
sul  fine  di  settembre  dell'anno  presente,  es- 
sendo già  in  corso  l'indizione  xii,  come  ab- 
biamo da  Anastasio  Bibliotecario  (  i)  ^  da  Paoli» 

{1)  Aaaitat.  in  Vitaliaa» 
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Diacono  (i)  e  da  Teofane  (a},  iroyandosi 
egli  nel  bagno  in  Siracusa ,  fu  quiyi  da  un 
ijidrea  fìgliuol  di  Troilo  ucciso.  Entrati  gli 
uomini  della  sua  corte ,  il  trovarono  sensa 
vita,  e  diedero  8^>oltaTa  al  suo  corpo.  Dopo 
di  che  un  certo  Mhmo  (eoe)  lo  chiama  Teo- 
fane ) ,  o  pur  Mecezio  (  come  ha  Paolo  Dia- 
cono )  si  fece  proclamar  imperadore.  Teofane 
scrive  ch'egli  i\i  furz.;ilo  a  prendere  Timperio, 
essendo  gii  vane  di  bellissimo  aspetto,  e  di 
nazione  Armeno  ;  e  pur  confessa  eh'  egli  era 
de^  congiurati.  Giunta  a  Costantinopoli  la  niiova 
di  questo  successo ,  Costantino  suo  primoge- 
nito f  dichiarato  già  imperadore  dal  padre 
nell'anno  654,  p>*ese  le  redini  del  governo. 
Era  egli  assai  giovinetto;  ma  perciocché  dopo 
r  impresa  di  Sicilia  tornò  a  Costantinopoli 
colla  barba  che  gli  spuntava  sul  V(>lto  (3)  , 
perciò  ebbe  il  sopranonie  di  Pogonato ,  cioè 
Barbalo.  Diedesi  in  quest'anno  esso  giovane 
Augusto  a  iàr  quanti  preparamenti  poteva^ 
sì  per  vendicar  la  morte  del  padre  y  che  per 
liberar  l'imperio  dal  tiranno  Mecezio  ,  e  nel- 
l'anno Tegnente,  siccome  yedremo,  gli  riusd 
felicemente  l'impresa.  Fu  questo  prìncipe  di 
religione  e  di  costumi  diverso  dal  padre.  In 
quest'  anno  ancora  il  re  Grimoaldo  fece  una 
giunta  d^  alcune  leggi  a  quelle  del  re  Rotarì. 
Dal  Prologo  (4)  si  ves^gono  pubblicale  Anno 
J}eo  propUio  Hegni  mei  Sejcto,  Mense  Julio^ 

(i)  Paulus  Diacoous  lib.  5.  c.  li. 

(3)  TlieopU.  iu  C.lironogr. 

j5)  Zonar.  in  Anoal. 

(4j  Leges  Laafolwfd.  loin,  a.  Ber.  Hai* 
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Indictione  XI,  e  per  conseguente  in  questo 
iiino.  Dovea  già  aver  preso  un  gran  possesso 
fra  i  Longobardi  Tempio  abuso  de' duelli ,  noo 
già  per  bestiale  appetito  di  vende  tu  o  per 
puntigli  y  come  si  nsafa  ne  gb  olttmi  secoli 
addietro ,  .  ma  per  indagare  con  questa  tNtfbaft 
inveneione  il  giudirio  di  Dio  intorno  alla  ire* 
riu  o  fabità  de  i  delitti,  o  alla  giustizia  o 
ingiustizia  delle  pretensioni.  Qualche  freno  vi 
mise  il  re  Grimoaldo  con  ordinare ,  che  se 
costava  che  un  uomo  libero  per  trent'  anni 
fosse  vivuto  in  istato  tale^  Doo  potesse  alcuno 
•fidarlo  al  duello  in  vigore  di  qoalelie  preteo* 
sione  che  costui  fosse  suo  servo,  cioè  schiavo. 
Però  bastava  che  quest^uomo  adducesse  da* 
vanti  a  i  giudici  i  tcsUmonj  del  possesso  della 
libertà  durante  lo  spaaìo  d^  essi  trent"  anni  ^ 
per  esentarsi  <la  ogni  altra  molestia.  Lo  stesso 
fu  dccreLTto  in  favore  di  chi  provava  d^  aver 
posseduto  per  lo  suddetto  spazio  di  tempo 
case ,  servi  e  terre.  All'  incontro  alle  mogli 
accusale  d'aver  operato  contro  T onore  e  la 
vita  de' mariti  y  era  pemessa  di  giustificant 
col  giuramento ,  o  por  col  oomMtimeiilo  : 
nel  qual  caso  la  donna  sceglieva  un  oanipione 
o  sta  combattente  per  la  parte  sua.  Noo  parlo 
deU^  altre  Irgp^i ,  nelle  quali  è  prescritto  che 
dee  pagarsi  da  i  jìadroni  per  gli  delitti  de  i 
servi  ;  e  qual  pena  si  desse  a  chi  lasciata  la 
moglie  sua  ,  un'  altra  ne  prendeva  ;  o  pure  alle 
donne  che  prendevano  per  marito  chi  avea 
già  moglie  ,  tuttoché  inforniate  dello  stato  di 
quell^  uomo,  in  qaest^  anno  Teodoro  monaco 
greco  ;  poscia  arcivescovo  Doroveriieq^  , 
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o  sia  di  Canturberì,  iu  inviato  in  Inghilterra 
Al  papa  Vitaliano  (i),  ed  è  quel  medesimo 
che  coni{)ilò  dipoi  ed  accrebbe  i  Canoni 
Penitenziali,  mise  in  credito  le  lettere  latine 
e  greche  in  que"  paesi,  ed  aUevd  de  i  valenti;  - 
discepoli,  con  ]f(t»bi)ire  ancora  il  canto  ec- 
clesiastico in  quelle  chiese.  Probabilmente  si 
prevalse  de  gli  sconcerti  accaduti  in  Sicilia 
Komoaldo  duca  di  Benevento ,  per  vendicarsi 
del  già  ucciso  Costante  Augusto,  e  rendergli 
la  pariglia  dell'insulto  già  fatto  a  Benevento. 
Net  sappiamo  da  Paolo  Diacono  (2) ,  ch^  egli 
Tannata  nna  buona  annata,  si  porto  allUssedio 
della  città  di  Taranto,  e  cotanto  la  combattè 
elle  fbrfeò  alla  rasa.  AHrettanlo  fece  di 
quella  di  Brìndisi:  con  che  aggiuni>tì  tutti  quei 
contorni ,  cioè  un  buon  tratto  di  paese  al  suo 
Ducato  Beneventano. 

Anno  di  Cristo  669.  Indizione  XIL 

di  ViTALUMO  fMpA  l3. 

di  Costautimo  Pogonato  imperadore  a. 
di  GaiMOALDO  re  Ò.. 

'  Premendo  aH' bnperador  Costantino  Pogo- 
nato  il  fuoco  nato  in  Sicilia  per  la  tirannia 
di  Mecezio,  ammassò  quanta  gente  potè  (3), 
facendone  venire  dall'Istria,  dall' Italia,  dalla 
Sardegna  e  dall'  Affrica  ,  perchè  essa  durava 
tuttavia  alla  divoaion  dell  imperio.  Venne  lo 

(i)  Bcda  Histor.  Angl.  lib.  4-  <*ap.  l. 
(il  t'oulus  DiuconuÀ  iijj.  (j,  cap.  i, 
(3)  Id,  lib.  6,  c.  14. 
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Stesso  giovane  Augusto  in  persona  a  questa 
impresa  con  imi  poderosa  dotta.  Fu  duncjuQ 
presa  Siracusa  y  trucidato  il  tiranno  itecezio  , 
e  il  suo  capo  con  qiteUi  di  molti  altri  portato 
a  Costabliuopoii.  io  questa  maniera  restò  estioto 
il  fuoco  che  8^ era  acceso  in  queste  parti,  senza 
che  si  legga  che  i  Longobardi  continuassero 
a  prevalersene  maggiormente  in  loro  yantag- 
gio.  Ciò  fatto,  1^ imperadore  se  ne  tornò  lieto 
,  alla  sua  residenza  di  Costantinopoli.  Aid  pro- 
babilmente Mccezio,  prima  che  gli  arrivasse 
addosso  si  gran  tempesta ,  avea  latto  ricorso 
per  aiuto  a  i  Saraceni.  Beucliè  costoro  non 
venissero  a  tempo  per  soccorrerlo ,  pure  si  sa 
da  Anastasio  (i)  e  da  Paolo  Diacono  (a)  che 
allMmprovnsp  con  molte  navi  arrivarono  in 
Sicilia  y  entrarono  in  Siracusa ,  e  misero  a  fil 
di  spada  (jiielP  infelice  popolò  ,  con  essersene 
salvati  pochi  col  favor  della  fuga.  Pare  ezian- 
dio die  scorressero  pel  resto  dell'  isola ,  com- 
iiietteiulo  gli  atti  della  medesima  crudeltà  da- 
pcrtutto  :  ma  questo  non  è  certo.  Per  attestato 
ancora  del  cardinal  Barouio  (3)  e  del  P.  Ma  bil- 
ione (4)  I  non  son  sicuri  documenti  di  un  tale 
eccidio  una  lettera  scrittà  da  i  monaci  Bene* 
dettini  di  Messina  a  i  monaci  Romani  abitanti 
ntà  Laterano ,  né  una  lettera  di  papa  Vitaliano 
a  ì  medesimi  monaci  Messinesi:  dalla  prima 
delle  quali  vien  detto  che  Messina  e  novan- 
totlo  altre  città  e  ville  delia  Sicilia  erano  state 

(i>  Anasta».  in  Adeodat. 

(n)  Pani.  Dìac.  lib.  5.  c.  i5. 

(5)  Baron.  AnD«1.  EccK 

(4)  MabOl,  Anaal.  fieoedict.  Ijb.  i5  ia  eae* 
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•acdieggmte  é  date  alle  fiamme  da  i  Safacenu. 
Aspottmno  in  quelFoccasione  i  Biirbari  tutti 
i  Imna  die  Timperador  Costante  avea  rubato 

a  i  Romani ,  e  se  ne  tornarono  ad  Alessandria. 
Abbiamo  da  Teofane  (i)  che  in  questo  me- 
desimo anno  Timperador  Costantino  diede  H 
titolo  d'Augusti  e  dichìarc^  suoi  colleghi  nel- 
r  imperio  i  due  suoi  fratelli  Eraclio  e  Tiberio. 
Piìyò  di  Tita  GiiistkiiaDO  patrìzio  padre  di  Ger» 
mano,  che  fa  poi  patriarca  di  Goalantinopoli^ 
e  ftce  eDirare  Io  «tesso  Genn^  mi  mob 
de  ^  enmtchi.  H  perchè ,  lum  lo  dieo'  la 
alofia* 

jinno  di  Cristo  670.  Indizione  XIII. 
di  Vitaliano  papa  14. 
di  Costantino  Pogooato  imperadòre  3. 
di  G&iMOALDO  re  9* 

Giacché  Paolo  Diacono  narra  buona  parte 
de  gE  «▼tenimenti,  senaa  specificarne  Faimo^ 
perdiè  nè  pur  doTea  saperlo^  si  può  .ri* 
lerire  qui  mi  fatto  dà.  Vettan  duca  dei  frin* 
H.  (3)  Avendo  gli  ScliiaToni  dondnantì  neUap 
vicina  Carìntia  inteso  eh'  egh  era  andato  a  ^ 
Pavia  ^  ratinata  una  gran  QK)kitudine  di  gente  ^ 
vennero  fin  presso  a  Cividal  di  Friuli^  e  si* 
accamparono  in  un  luogo  chiamalo  Brossa.  Per 
boona  ventura  accadde  clie  Vettari  sbrigatosi 
ìa  poco  tempo  da  Pavia  •  qnaiido  niun  se 
faspettava,  arrivi  la  aera  umamda  Qvidale.. 


Ìi)  Tbcopb.  in  Cbron. 
2)  Paul.  Diacon.  lib.  5.  c.  a3. 
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Nè  Si  tosto  ebbe  iutesa  la  venuta  de  gli  Scliia- 
^OBÌ^cbe  pre^ì  seco  venticinque  cavalli ,  andò 
a  rìcoBQioerU;.eft  arrivato  al  poule  dei  $ume 
Natisene,  oltre  4<]IMl«ft^raMBO  ttléiidatii  B^r- 
hMÌy  fìl'dft  h»ro  fiasemto;  e  perchè  era  con 
é  podii  oompagniy  nuAtegglalo  con  4^9- 
dfi$  li  il  patrmtea  che  9im  congni  «K  noi  co 
i  suoi  cherici.  Il  iaca  allora  levatosi  l'elmo 
dì  capo  y  e  i'acenclo  vedere  a  i  Barbari  chi 
egli  era  (  e  ben  lo  conoscevano  )  j  mise  tal 
terrore  in  costoro  ,  che  essendo  corso  il  suo 
nome  per  tutto  il  campo,  quasiché  egli  fosse 
per  asùdirli  eoo  un  formidabile  esercito  ,  à 
diederc^ft  una  precipitosa  fuga.  E  fin  qui  A 

?dA  mepar  buooo  il  suo  raeoonlo  al  ouon 
aolo.  Ma  egli  ei  vuol  &t  ridere  con  una 
ahu*§^ta  romaomca ,  che  dipoi  aoggiugne ,  con 
dire  che  Vetta  ri  con  que'  pochi  compagni  si 
scagliò  loro  addosso,  e  ne  fece  una  tal  bec- 
dieria  ,  che  di  cinque  mila  uomini ,  appena 
pochi  col  favor  delle  gambe  portarono  alle  lor 
ca^e  la  trista  nuova  di  tanta  disgrazia.  Tiene 
li  padre  Pagi  cho  in  quest'anno  Clotario  lU 
re  éfi  Franchi  nella  Neusina  e  Borgogne  gia-< 
geesse  aU*  ultimo  de*  suoi  giorni.  Per  poco 
teaqpo  nsgod  dopp  lui  Teoderióo  II,  il  eguale 
per  'forza  pfesn  in  ehericale  toosate*  Glulde- 
rico  fratello  cK  Clotario  divenne  padrone  di 
tutta  la  monarchia  fri^nzese.  Ma  da  lì  a  non 
molto  non  solo  a  lui  tolto  fu  il  regno  ,  ma 
anche  la  vita.  Allora  il  deposto  Teoderico  ri- 
pigliò il  regno.  La  storia  de' Franchi  scarseggia 
molto  di  notizie  in  questi  tempi.  Ma  se  al- 
l'italiana  non  rrslassero  que^  po^hi  iunii  d^e^ 
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ha  raccolto  Paolo  Diacono ,  noi  resteremmo 
anche  più  dc^  Franzesi  al  buio  ,  mancando  a 
Boi  le  Vite  de'  Santi ,  de'  vescovi  e  de  gli  Qtr 
timi  monaeiitaliam  d'allora  ;  laddove  non  po- 
che de'ionro  peeii  ne  scrissera  essi  Franchi  e 
ll'Inglesif  noi»  già  perchè  elim  anche  l'Itelia 
non  nodriaae  de'baom  prelati  e  molti  serri 
^  Dio ,  ma  perchè  V  ignorann  avea  qui  preso 
troppo  piede,  o  pure  perche  le  guerre  nostre 
civili  han  fatto  perdere  gran  copia  di  antiche 
memorie.  Abbiamo  poi  da  Teofane  che  circa 
questi  tempi  i  Saraceni  fecero  un'incursione 
usile  jirovinoie  dell'Affrica  tnttavia  sottoposte 
al  naano  imperio ,  e  corse  Toce  che  eyea^ 
ssto  condotte  in  ischiavitù  ottanta  mifai  pcTs» 
ne.  Area  bensì,  come  abbiamo  detto ^  Viat- 
psfador  Costantino  oonftrito  il  titolo  imperiale 
a  i  due  suoi  fratelli  Eraclio  e  Tibeiio  ;  ma ,  per 
quanto  si  può  conoscere  ^  consisteva  nella  sola 
apparenza  la  lor  dignith,  perciocché  l'autorità 
e  il  comando  risedeva  tutto  in  esso  Costantino. 
Nell'esercito  a  Crisopoli  vi  furono  più  persone 
ohe  pubblicamente  gridarono  :  Noi  creéuKm9^ 
mdU  tre  Persene  della  Trinità:  andiamo  art'- 
eie  m  corcmar  tre  imperatori;  aegno  che  le- 
eeronasione  era  il        importante  reqnisito. 
per  esercitar  co  i  fitti  V  imperiale  aetotità.. 
Giunsero  oneste  parole  all'  orecchio  di  Co- 
stantino ,  elle  forte  se  ne  turbò.  Fatti  perciò 
venire  i  capi  di  costoro  a  Costantinopoli  sotto 
pretesto  di  voler  soddisfare  a  i  lor  desiderj , 
li  iece  pendere  tutti  dalie  forche,  ed  insegna 
a  gli  altri  il  rispetto  dovuto  a  i  sovrani,  Fer« 
cbè  nondimeno  si  seppe,  9  eelameote  oonft 
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il  sotfMo  eha  da  i  suddetti  suoi  fratelli  atesse 
«Tuta  origine  quel  sediiioso  progetto ,  fece  ad 
«mendife  tof^im  il  nato.  Ma  quasi' ultiiaa  bar- 
bara aiioiie  non  aasdnm  appartanara  dTanDO 
pmante  3  perehè ,  akccma  lo  ^taiio  Tao&na- 
racconta  aU*aiiiio  i3  di  Goatanlino  ^  aHora  egli 
solamente  rimosse  ì  fratelli  dall'  imperio  ;  né 
sembra  molto  probabile  cbe  se  iu  quest^anno 
avesse  lor  fatto  un  sì  brutto  sfregio ,  eglino 
avessero  tuttavia  oootiniiato  ndl'ooore  pri^ 
miero. 

Circa  questi  tempi ,  par  relaàoaa  di  Paolo 
Diacono  (i)  Abaco  ^  o  sia  Alzecone,  duca 
de' Bulgari,  scdm  aapaiiaDe  il  perobè»  naeilo 
ooUa  genie  a  hn  snggetta  dal  suo  paese  oob- 
finante  al  Danubio  y  Yanna  eoo  tutta  pace  a 
trovare  il  re  Grimoaldo,  esibendosi  al  suo 
«ervigio,  e  pregandolo  di  dargli  qualche  con- 
trada ,  dove  potesse  abitar  co'  suoi.  Grimoaldo 
l'inviò  al  figliuolo  Romoaldo  duca  di  Bene- 
vento^ incaricandolo  di  trovargli  sito  a  pro- 
ttoaito.  Effli  in  (alti  diede  a  liu  ed  a*  suoi  per 
iao|o  d'abitazione  il  paese  fin  aBora  deserto 
di  Supino  |  ,Boiano  ed  bemta)  ed  aitie  città 
eo  i  lor  territori ,  e  con  giurisdinone  simo- 
nie in  esse,  Spendente  nondiaMno  dal  duca 
di  Benevento ,  con  avergli  mutato  il  nome  di 
'  Duca  in  quello  di  Castaldo ,  equivalente  a 
quello  di  governatore  o  conte ,  acciocché  non 
sembrasse  eguale  col  nome  di  Duca  al  duea 
suo  sovrano.  Paolo  Diacono   racconta  cbe 
a'suoi  dà ,  cioè  eanta  anni  dopo  |  ^eUa 

(1)  Mui^Diiesaai  Vi.  5*  a.  ag^ 
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unione  |  tuttoché  sapesse  parlare  la  lingua  yoU 
Me  di  quel  paese,  pure  non  avea  peranche 
dismesso  l'uso  della  natia  lingua  bulgara.  Teo- 
fiine  (i)  neiranno  %i  di  Coatantioo  Pogona- 
to ,  e  Nicefbro  (a)  leccano  questo  punto 
andi'essi  9  dicendo ,  die  regnando  P  impmdor 
Costante,  Grovato  re  de' Bulgari  lascio  dopo 
di  so  cinque  fìgliuoli ,  con  ordine  che  stessero 
uniti  insieme.  Ma  non  andò  molto  che  si  di- 
Tisero ,  e  chi  in  questa ,  chi  in  quella  parte 
andò  colla  sua  gente.  Il  più  picciolo  di  que'  fra* 
leUi  venne  in  .  Italia  nella  Pentapoli,  e  pas* 
aato  a  Ravenna^  fimase  ai^getlo  all'imperio 
^'Grisliaoi^  e  pagava  tribnto.  a  i  ftonani, 
Fetraiibe  esaere  die  Akeoo  prina  ai  preeen* 
tnae  alTesaico  di  Ravenna  eon  oflbrmi  a  i 
di  lui  servigi  ;  ma  ohe  non  trovandosi  dove 
dar  ricetto  a  tanta  gente ,  egli  s*  indirizzasse  al  re 
Grimoaldo 9  che  V  inviò  al  figliuolo  Romoaldo, 
Certamente  a  Paolo  qui  è  dovuta  maggior 
credenza  che  a  gli  storici  greci.  Scrive  poi  il 
ledesinio  Paolo  che  in  questi  tempi  (non 
a^tfriamo  y  ee  nd  msente  y  o  od  seguente 
anoo  )  il  regno  deTrandn  venne  in  mano  di 
Dagwerlo  u,  il  spiale  dopo  esaere  alato  per 
pià  aui  esnk  e  m  grandi  miserie,  confinalo' 
m  Irlanda  per  F iniquità  di  Grimoaldo  fran» 
tese  suo  maggiordomo  ,  finalmeute  richiamato 
da' suoi,  ricuperò  il  perduto  regno.  Non  fu 
pigro  il  re  Grimoaldo  a  spedirgli  de  gli  am- 
bascialori  per  congratalazai  seco,  e  in  tale 

<i)  Tbeoph.  fa  Cfareoogr. 
(2)  Micapa.  In  Chns^ 
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occasioDe  fu  giurata  eia  umbedue  le  parti  una 
buoni  aMVstà  e  pace.  Trova  vasi  ailora  in  Fran- 
cia in  bassa  fortuna  il  già  fiiggito  re  de' Lon- 
gobardi Barlando ,  e  temendo  dt  gli  anda- 
menti di  quegli  anbaeciatori  ,  perchè  ben 
eonsapevole  daU'acooftem  del  re  Grimoaldo , 
che  gli  teneva  coDlinoamente  gli  occhi  ad- 
dosso e  spie  d*  intorno  ,  non  gli  parendo  più 
buon^aria  quella  di  Fi*ancia  ,  prese  segreta- 
mente la  risoluzione  di  ritirarsene  e  di  scap- 
pare nella  gran  Bretagna ,  per  cercar  quivi 
ricovero  presao  il  ve  de  gii  Augloaastaai.  Gran 
dispqjhi  è  atata  fra  gli  eruditi  francai  inlomo 
atf  anno  in  cai  Dagoberto  II  ricuperò  il  re- 
gnOb  Ne  han  trattalo  Adriano  Vakno  ^  i  Coìo* 
no  )  •  i  padri  Mabilione,  Enadkenin  e  Pagi. 
Sostiene  r  intimo  di  qoeeti  che  qnel  principe 
aolamente  neiraniio  G^S  tornò  iu  Franda^  e 
perchè  il  Ma  bilione  si  serve  del  racconto  già 
riferito  di  Paolo  Diacono,  il  quale  ci  fa  ve- 
dere esso  Dagoberto  regnante  in  Francia  prima 
della  morte  del  re  Grimoaldo  succeduta  nel* 
Tanno  segoentc  671,  tiene  il  Pi^  che  in  ciik 
ai  aia  ingannato  lo  storico  italiano ,  ccNne  mal 
informato  de  gK  affiti  etmnieri  delin  Francia.. 
Ma  non  par  già  ché  qnel  critico  porti  daodn 
pruove  da  atterrar  qui  V  antoritè  di  Paolo ,  il 
quale  solamente  cent'aum  dopo  scrisse  questi 
avvenimenti  j  e  massimamente  confessando  tutti 
i  letterati  restare  la  storia  di  Francia  in  que- 
sti ^tempi  involta  in  gioite  tenebre.  Sctiiibi;a 
non  improbabile  I  che  mancato  di  vita  dota- 
no IH  re  in  quest'anno  aenaa  prole ,  ed 
essendo  insorti  de  i  gniTÌ  todra  ^per  ,k 
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successione,  Dagoberlo  corresse  al  nmwfré, 
ottenesse  una  parte  delk  raonarcliia.  Ermanno 
Contralto  (i)  mette  la  morte  di  questo  Da*- 
goberto  nell'anno  674,  e  però  va  d'accordo 
con  I^aolo  Diacono.  Fosse  nondiùfieno  quello , 
o  altro  re  de'  Franchi .  con  cui  il  re  Gri* 
moakb  attìgnesse  una  nuona  legà,  a  tioi  ba*. 
aU  di  sapere  elie  Btirtàrìdò  non  at  tròVando 
sicuro  in  Franda,  a'ìHviÒ  Oà  tMlà  déiriil^ 
gliilterra. 

jinno  di  Cristo  67 1 .  Indizione  XI , 
di  Vitaliano  papa  i5. 
di  Costantino  Pogonato  impètadore  4* 
S  BsRTAEmo  te  1. 

S'aVea  &tto  alleggerir  la  vena  il  re  Gri- 
noaldo  in  qaéaf  anno  (a).  Da  lì  a  nové  gtorni 
stando  nd  suo  palazzo ,  e  tirando  Fflfrco  coki 
quanta  foria  potea ,  Tolendo  colpire  una  cc^- 
lomba,  se  gli  riapii  tìialamente  ÌM  Ytuà^  é  ^esta 
ferita  bastò  a  levarlo  di  vità  dopo  nove  anni 
di  retano.  Corse  voce  òhe  fossero  adoperali 
da  i  medici  medicamenti  avvelenati  in  curar- 
lo, e  che  in  tal  maniera  il  mandassero  per  le 
poste  affahio  mondo*  Fu  principe  temuto  da 
tatti,  gagliardo  di  corpo,  arditisainio  nelle 
imprese 9  calvo  di  capo:  nudriva  ana  bella 
barba ,  e  in  awedatexxa  ebbe  pochi  pari.  Tieiiéi 
ch'egli  seguiusse  la  rcli^ìon  cattolica,  e  gli 
.scrittori  bergamaschi  attribuiscono  a  Giovanrii 

(i)  Ennannus  Conlractus  in  Gbroo.  «Ut  Untis. 
paulu»  Disc.  lib.  5.  c.  35.  « 
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vescoTO  santo  di  quella  dttà  la  di  lui  ooii» 

versione  al  Gattolicismo ,  ma  senza  addurne 

pruova  alcuna  cavata  dair  antichìtk.  Quello  che 
è  certo,  per  testimonianza  di  Paolo  Diacono, 
egli  faborìcò  in  Pavia  la  basilica  di  Santo 
Ambrosio  :  dal  che  fondatamente  dedu«e  il 
cardinal  Baronio  ch'egli  dovette  essere  buon 
Cattolico:  dirimenti  non  avrebbe  onorato  in 
questa  forma  santo  Ambrosio,  impugnatorè 
perpetuo  de  gli  Ariani.  Restò  di  lui.  e  della 
figliuola  del  re  Ariberto  ,  già  presa  j>er  moglie , 
fin  figHook,  appeOato  Garibaldo^  in  età  pue- 
rile. Questi  fu  proclamato  re  de**  Longobardi. 
Torniamo  ora  a  Bertarido ,  da  noi  poco  la 
ceduto  fuggitivo ,  per  cercare  ricovero  in  In- 
ghillerra.  S  era  egli  imbarcato  sulle  coste  di 
Francia  ;  ed  appena  sciolte  le  vele,  s^era  al- 
^lanto  slargata  in  mare  la  nave,  quando  una 
persona  dal  lido  ad  alta  voce  dimandd ,  se 
quivi  era  Bertarido  ?  Fu  rbposto  di  ^  Allora 
ttfBfiò  quel  tale:  FaiettU  sapere  che  se  m 
tQTìd  à  casa  sua ,  perchè  ha  ire  giorni  che 
Grifnoaìdo  ha  finito  di  vivere.  Balzò  il  cuore 
in  petto  a  Bertarido  aìT  udir  questa  nuova ,  e 
ordinò  tosto  che  il  legno  approdasse  di  nuovo 
al  lido,  per  trovar  la  persona  che  avea  gri- 
dato ,  ed  informarsi  meglio  di  questo  favore- 
voi  avviso»  Ma  quando  fu  in  terra  ^  non  vide 
persona  alcuna.  Però  immaginando  essere  quella 
atata  una  voce  di  Dio^  e  non  de  gli  uomini^ 
determinò  di  yenirsene  sena' altro  in  Italia. 
Mandò  innansi  persona  cbe  spiasse  lo  stato 
delle  cose  y  e  ibsse  poi  ad  incontrarlo  in  luogo 
determinato  a  i  confini  dell'  Italia ,  per  quivi 


Digitized  by  Go 


AHVO  »CLXXI 

prendere  le  sue  misure.  Ma  giunto  Bertarido 
colà  j  vi  trovò  non  solamente  il  suo  messo , 
ma  eziandio  tutti  gli  ufìziali  della  regal  corte» 
e  V  apparato  convenevole  pel  ricevimento  di 
un  re ,  ed  accorsa  gran  moiùtudine  di  Loogo» 
bardi,  che  tutti  con  lagrime  e  fesU  iocredU 
bile  accolsero  V  antico  loro  signore ,  dopo  fiore 
amu  d'eolio  felicemente  tornato  alla  patria 
e  al  renio.  E  non  è  da  ntaravigliarseoe.  Non 
ib  mai  ben  voluto  Grimoaldo  da  i  Longo* 
bardi ,  si  perchè  usurpatore  dell' altrui  corona  ,  • 
e  si  perchè  uomo  vendicativo,  e  che  col  ri- 
gore più  che  coli'  amore  s' era  sempre  man- 
tenuto sul  trono.  Alf  incontro  ,  per  attestato 
di  Paolo  Diacono^  Bertarido  era  principe  amo- 
revolissimo, buon  Cattolico^  dotato  di  rara 
pietà  y  osservantissimo  della  giustizia ,  e  sopra 
tttito  limosiniere  ed  amator  de^  poveri.  Le  sue 
disgratie  avaano  contribuito  non  poco  a  ren* 
deno  miserieordioso  ed  nmile:  virtà  che  di 
raro  s'imparano  nella  sola  sublime  felicìUk  e 
fortuna.  S  accorda  questo  elogio  a  noi  lasciato 
da  Paolo  con  quanto  abbiamo  inteso  di  sopi*a 
diranno  664  dalla  Vita  di  san  Vilfrido  arci* 
vescovo  di  Jorch,  scritta  da  Eddio  Stefano. 
Pertanto  tre  mesi  dopo  la  morte  di  Grimoaldo^ 
Bertarido  o  sia  Pertarilo, figlinolo  del  re  Ariber- 
to^  d^  origine  Bavarese^  per  consenso  de'Longo* 
bardi  risali  sul  trono;  ed  immediatamente  spe- 
diti messi  a  Benevento,  fece  di  colà  tornare 
a  Pavia  la  regina  Rodelinda  sua  moglie  col 
figliuolo  Cuiiibci  Lo,  che  furono  senza  difllcukù 
rilasciati  dal  duca  Romoaldo.  Del  fanciullo 
Garibaldo.  lanciato  re  dal  re  Grimoaldo  suo 
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padre  y  altro  non  sappiamo,  se  non  clie  fu 
deposto  ;  ma  è  ben  dia  credere  che  non  man- 
casse un  buon  trattamento  da  li  innanzi  wih 
a  Ini  né  a  sna  madre ,  se  Tivea  tntta^ia,  pei^ 
cbè  qneeta  infine  era  aprana  ed  edK  mpoU 
dt  Bertarido.  Si  potrebbe  credere  die  il  pic- 
ciolo principe  fosse  mandato  a  Benevento; 
ma  più  verisimile  e  più  conforme  alla  poli- 
tica pare  che  megìio  si  giudicasse  il  custo- 
dirlo in  qualche  fortezza.  Altra  memoria  non 
resta  di  luL 

j/nno  di  Canro  67^.  Indimne  XV. 
A  AraoDATO  papa  i. 
di  CosTABTmo  rogooalo  mperg^cn  5^ 
S  llBETAftiDO  re  X 

■ 

In  qucst'  anno  (  fors'  anche  nel  precedente  ) 
cominciarono  le  tribulazioni  di  Costantinopo- 
li,  ]1lprcbè  i  Saraceni,  che  gih  divoravano  co 
i  desideri  tutto  T imperio  romano,  secondo 
Teofime  prepararono  una  poderosa  ar- 
mata navale  con  risoluzione  di  tentar  Taqui- 
ato  di  qnella  tegal  città:  arata  la  quale,  sa- 
.  rebb^  tenuto  méno  tutto  T  imperio  criatiano 
delP  Oriente.  Non  maneaTano  loro  Cristiani 
negati  che  maggiormente  gli  animavano  alPim» 
presa ,  come  per  disgrazia  nostra  ne  pur  man- 
cano oggidì  al  gran  Turco.  Svernarono  nella 
CiKcia  per  essere  pronti  ad  inoltrarsi  nella 
primavera  ventura.  Intanto  Timperador  Co- 
stantino^ a  cui  non  èra  ignoto  u  disegno  di 

(t)  Ibeapb.-ia  Chroa. 
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<|uella  jpei$da  gwHe,  attese  enoh^egli  a  pre^' 
mmiim  oonlra  de'ioro  sfeni,  con  adunav 
gente .  frUnrioaf  navi  e  macchine ,  e  disporre 
tutto  qwel  che  occorreva  per  l^i  difesa.  In 
auest'ajioo,  per  quanto  crede  il  P.  Pagi,  nel 
dì  27  di  gennaio  diede  fine  al  suo  pontificato 
c  alla  sua  vita  il  sommo  pontefice  Vitaliano  ^ 
4Ìopo  aver  governata  la  CIdesa  di  Dio  pev 
miattordici  anni  e  mezzo  con  molta  lode.  Nd 
dì  poaon  uù  dì  aprile  ebbe  ner  iueoeafloro 
oelk  cattedra  di  «in  Pietro,  Adeodalo  di  na* 
none  SomaBo  y  già  monaco  nel  monialefo  di 
Satit'ErMmo  nel  monte  Celio.  NeiraQno6i5 
noi  vedenaiuo  Deusdedit,  il  cui  nome  in  so- 
stanza non  è  diverso  da  quest'altro.  Tuitavia 
non  ho  osato  di  cliiamario  Secondo.  In  que- 
st'anno ancora,  o  nel  precedente  malamente 
compiè  ìà  eoieo  di  sm  TÌta  Manro  aroiTeecoTO 
di  Bamma,  pcrchò  morì  SdÉmalioo  e  aeo^ 
nimicato  dilla  Sede  ifKMtolica.  Laaóò  aeritto 
Agnello  etomo  Bafomale  (i^  die  ^peito  am^* 
iinioio  prdbtei  prima  di  monfo  adunati  i  e«oi 
preti,  piangendo  dimandò  loro  perdono.  Cre- 
derà il  lettore  per  gli  misfatti  della  sua  su- 
perbia: ma  non  è  così.  Seguitò  poscia  a  dire 
ciregli  era  vicino  a  pagare  il  tributo  della 
oatiara ,  e  cbe  gli  e&ortavfl  di  non  tornare 
^otla  il  giogo  de'Roaani.  Cbe  però  ai  eiegr 
gesserò  no  pastore,  e  il  faceeeeto  consecme 
da  i  i^escovi  della  ptotiiieia ,  e  poecia  diman* 
dassero  all'imperadore  il  pallio:  qaaiiohè  il 
diritto  (B  darlo  ^  riserbalo  al  romano  pontefice  | 


(i)  AgndL  Vit.  Episc.  Barcanat  fon.  a.  Aqr*  Hd. 
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fosse  pajflfito  ne  ffi  imperadori.  Con  que* 
■ti  sdamatici  aenttmenti  6nì  di  tÌTere  V  arci<» 
TescoTO  ManrOy  a  coi  fb  data  atpoltnra  in 
imbarca,  dayanti  alla  onide  era  mia^  UTÓb 

2  porfido,  al  dire  dr Agnello,  lucidiaMoio 
nella  superficie  a  guisa  di  uno  specchio ,  in 
maniera  che  chi  mirava  in  quel  marmo,  vi 
poteva  vedere  gli  uomini ,  animali  e  uccelK 
che  vi  fossero  passati  dinanzi.  Come  ciò  possa 
essere  del  porfido,  lascerò  considerarlo  a  i 

riti.  Aggiugne  lo  stesso  storìoo  che  a^anoi 
passando  Lotario  inqierador  per  Ravenaa 
(fofaeBdl^anno  8a4)>  otdinfr  che  quella  ta- 
vola levata  di  là,  e  bene  stitata  con  laaMiin 
una  cassa  di  legno ,  fosse  mandata  in  Frao» 
da,  per  servire  di  mensa  all'altare  di  san 
Sebastiano.  Ebbe  commissione  lo  stesso  Agnello 
da  Petronace  arcivescovo  di  andar  colà ,  e  di 
assistere ,  acciocché  i  muratori  balordamente 
lavorando  non  la  rompessero.  Ma  egli  per 
dolore  e  rabbia  di  vedere  spogliar  la  sua  pa- 
trie delle  cose  preriose  |  se  ne  andò  in  tutt^al-* 
Ira  perle.  A  Mauro  snoeedelte  Reparalo  y 
monaco  prima  nel  monistevo  di  Santo  Apol- 
linare, posda  abbate^  e  qwoéi  Tioedomìno 
della  Chiesa  Ravennate  :  uomo  che  si  fece 
consecrar  da  tre  vescovi  senza  il  beneplacito 
della  santa  Sede,  e  tenne  saldo  lo  scisma ^ 
per  quanto  potè;  ma  in  fine  ^  siccome  dire* 
mo ,  si  nniiliò  eU^  aUudienza  del  sommo  pon* 
tefice. 
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jinno  di  Cristo  673.  Indizione  L 
di  Adeodato  papa  2. 
di  GogTAM Toio  Pogonato  imperéulore  & 
di  BsM-ARiM  re  3» 

Fiii»b|6&te  in  qtiasl^imio»  comizio  il  mefa 
d'aprile,  il  formidalnle  stuolo  de^Sarsceni  tt 

presentò  davanti  a  Costantinopoli ,  e  ne  formò 
l'assedio.  L'imperador  Costantino  (1)  s^ accinse 
con  tutto  vigore  alla  difesa ,  nè  passava  giorno 
che  non  seguisse  qualche  baruffa  fra  le  suo 
navi  e  quelle  de^  nemici.  Aveva  egli  delle  ga- 
leotte che  portavano  caldaie  di  pece,  e  d^ al- 
tri bilami  ardenti .  e  sifoni ,  co* quali  ai  ^ttava 
fiiooo  ne^  le^  inndeli.  Segairono  questi  eook» 
bettìmenti  amo  al  aettembrei  nel  quak  i  Sa- 
noeni  ^  poco  avendo  profittato  con  tutti  i  loro 
sforzi  j  levarono  V  ancore  per  andare  a  sver- 
nare in  pace  altrove.  Pervenuti  alla  città  di 
Cizico  ;  e  presala ,  quivi  passarono  il  verno. 
In  quest^  anno  Child  erico  re  de'  Franchi ,  a 
Doi  noto  solamente  per  le  sue  biasimevoli 
snnoni  y  essendo  caduto  in  odio  de'  suoi ,  alla 
caccia  fu  da  uno  d'oMi  privato  di  vita.  Restò 
del  pari  trucidata  la  regina  Bilichilde  sua  mo- 
glie. Può  essere  eziandio  ohe  in  questi  mede- 
simi temni  nel  mese  di  mano  si  mirasse  in 
cielo  queliMnde  o  sia  arco  celeste  che  viene 
accennata  da  i  suddetti  istorici  e  dall'  autore 
«della  Aliscella        e  recò  tal  terrore ,  che  si 

/f)  Tbeoph.  in  Chronpg.  Gtdfsn.  in  AttBsl. 
(a;  Bk^  MiNdl.  iik.  19.  . 
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comìnci?)  a  temere  il  fine  del  mondo.  Ma  co- 
me? da  quando  in  qua  Tarco  baleno  fa  paura 
alle  genti?  Ma  qucUp  uon  fu  già  il  naturale 
ed  oiikalo.  Fo  naa  specie  di  tmibile  e  disu- 
sata comete;  e  peiA  iBdane  la  costernazione 
ne'  popoli.  Raccontano  ancom  gli  acritCori  che 

Ì>ronMsi  tma  fiera  nortaKtk  in  qaeat^ynno  nd- 
'Eaitto;  ma  non  à  da  maravigliarsene ,  perchè 
quel  regno  anche  oggidì  è  facilmente  siiggetto 
a  così  fiero  flagello.  E  dì  là  per  lo  più  soleva 
ne' precedenti  secoli  passare  in  Italia  quel  ma- 
lore y  e  passerebbe  anche  oggidì,  se  nonaves- 
acro  finalmente  apei  ti  gli  occbi  gl' Italiani  ^  ed 
inventate  pmcanaoni  e  aaggi  figori  per  ooati^ 
dini  illeei. 

Jimo  di  Canvo  674.  IfkUakme  IL, 

di  Adeodato  papa  3. 

di  Cos-nAKTiNo  Togonato  ùiìperadorc  7.  * 

di  BsRTAKiDO  re  4*  v 

{tnlla  ci  somministra  di  nuovo  in  qnesti 
tempi  la  storia  d'Italia;  ma^il  suo  stesso  si- 
lenzio ci  fii  inteodettt  la  ■mrabil  quiete  e 
Keità  che  godefano  allora  sotto  il  pacifico 
floverao  del  bfKm  re  Berterido  i  popoli  ila- 
nani.  LaseiaTa  e§^  in  pace  i  Renani,  né  ad 
altro  attendeva  che  a  reggere  con  giustizia  e 
soaiiità  i  suoi  sudditi ,  e  a  dar  loro  nuovi  esem- 
pli di  pietà  ,  siccome  principe  cattolico  e  ri- 
nomato pel  timore  di  Dio.  Abbiam  fondamento 
di  credere  che  sotto  di  lai  il  resto  de'Longo* 
bardi  Ariani  si  riducesse  al  grembo  della  ven 
Chiesa.  £  tanto  più  dee  dirsi  felice  allora  ed 
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invulialììle  lo  stato  dcU' Italia,  percliò  {^'U  altri 
paesi  dell'Europa  provavano  de  i  fieri  disa* 
stri.  Tornarono  neìV  aprile  di  quest'  anno  i 
Saraceni  eoa  tutte  le  lor  forte  all' assedio  di 
Costaotiiìopoli ,  e  quivi  stettero  anche  tutta 
k  alate,  eoa  dare  de  i  frequenti  assalti  o  alle  ' 
arara  o'  alle  navi  cristiane  ;  per  lo  che  tutto 
P  imperio  orientale  si  trovava  in  grandi  angu-i 
stia  e  guai.  Peggio  stava  la  monarciiia  fran- 
cese ,  percliè  caduta  in  mano  di  re  o  neghit- 
tosi o  viziosi ,  e  piena  dì  guerre  civili ,  e  per 
conseguente  d'iniquità  e  di  prepotenza.  Ciò 
fu  cagione  che  molte  proviacie  dell'  Austrasia , 
come  la  Baviera ^  TAleaiagna,  la  Turìngia^ed 
nitrii  paesi  si  sottraessero  dail^uhbidienva  de  i 
re  Frenelli ,  e  crebbe  in  esse  V  idolatria  con 
altri  disordini.  Il  regno  delle  Spagne,  tuttoché 
governato  da  Vaoiba  re  piissimo  e  Cattolico 
de'  Goti ,  ebbe  nella  GalUa  Narbonense  ^  o  sia 
nella  Linguadoca ,  tuttavia  sottoposta  in  questi 
tempi  ad  essi  Goti,  de' gravi  sconvoigimeuti , 
per  gli  tiranni  ivi  insorti  e  spalleggiati  da  i 
vìctui  FranchL  Fu  astretto  il  buon  reVamb^ 
a  tue  guerra  >  ed  assistito  dal  cielo ,  riportò  va^ 
rie  vittorie  narrate  da  Giuliano  da  Toledo  (i  ). 

sola  Italia  godeva  in  essi  tempi  un  cielo 
sereno  mercè  dell'ottimo  re  che  ne  aveva  il 
governo,  e  tutto  faceva  per  guadagnarsi  Ta- 
more  di  Dio  ^  de' suoi  popoli. 


(f)  JuUao.  Tolelaaas  m  Ghraaice. 


Arnia  ài  Cristo  675.  Indiikme  III. 
di  kmMkro  papa  4- 
£  GosTAinao  Pogoikitd  imperadore  & 
di  Beatìmm  re  & 

Circa  questi  tempi  il  piissimo  re  de' Lon- 
gobardi Bertarido  fabbricò  in  Pavia  un  moni« 
stero  di  sacre  vergini  da  quella  parte  del  fiume 
Ticino  (i),  dove  egli  calato  per  le  mura,^ 
ebbe  la  sorte  di  fuggir  Tira  e  il  mil  pen* 
óero  del  re  Grimoaldo.  Può  essere  die  là 
eoa  fuga  saccedesse  nd  giorno  fintilo  di  mtn€A^ 
gala,  o  pur  neBa  sua  ^giluii  come  credoDo gli 
scrittori  pavesi ,  e  però  dedioA  qael  Mkero  luogo 
a  Dio  suo  liberatore  in  onore  di  quella  santa  ver- 
gine e  martire.  Esiste  tuttavia  esso  monistero  ap- 
pellato Nuovo  e  Monistero  Regio  per  più  secoli, 
ed  oggidì  Monistero  di  Sant'Agata  in  Mon- 
te ,  abitato  già  da  monacbe  Beuedettiae ,  ed 
ora  dalle  CdaventuaU  di'  santa  Chiara.  Nel 
presenta  anno  ancora  tornarono  i  Saraceoi 
alTaiMNlio  di  Costantinopoli,  ed  oelinataoMnte 
qni^  si  fermarono  fino  al  settembre,  tuttoché 
nulla  profittassero,  ansi  riportassero  piA  pet^ 
cosse  dalla  bravura  de' Greci.  Forse  ancora 
appartiene  a  questi  tempi  la  battaglia  navale 
che  il  buon  Vamba  re  de' Goti  in  Ispagna 
fece  con  un'  altra  armata  navale  di  dugento 
e  settanta  navi  di  Saraceni,  passati  ad  infe- 
star la  Spagna  (a).  Meriti  la  sua  pietà  di 

(ì)  Paul.  Diacon.  lib.  5.  C.  34* 

(9)  Loess  XateM  in  Gkrai. 
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riportarne  TÌttbria  colla  total  diafiitta  e  loyìm 
defla  flotta  nemica.  Dalla  Vita  di  santo  Au- 

dociio  vescovo  di  Roano,  scritta  da  liidcuo- 
do  (i),   noi  impaliamo  quanta    fosse  la  di- 
vozione de' popoli  anche  più  lontani  ai  sepol- 
cro de  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  e  de  gli 
altri  Martiri  in  Roma.  Volle  il  santo  vescovo 
Teoire  in  quesfanno  alla  visita  di  que' celebri 
.  aantuan  ;  né  si  tosto  fa  risaputo  questo  suo  dise- 
gno,  cne  moltìssinia  gènte  piaconcorae  alui| 
portandogli  non  po<;}ìi  pesi  d^oro  e  d^argen* 
to ,  con  pregarlo  di  SflMfK  al  corpio  de  i 
santi  A|5ostoli  e  Martiri  pel  riscatto  doiloro*. 
peccali,  e-'.di  dispensarne  anche  a  i  poveri 
una  parte  fccile   su^.,{)ro|)ne  ^am,  a  fin  di  ^ 
avvalora#e*-lfr  loro  pi  e'^hiì^re  presso  l)io.  Ese- 
guì puntualnMute  .  il  *  piissimo  pastore  le  Ipr  ^ 
commissioyi^^ipi^G^Nh^  (u  a  |^tn^,.dove  \. 
lasciò  un  gran  concettò^  «IS^V^'^  r^'piatà  « 
e  pia  munificenza.  Era  in  qnesti  tempi  ana 
gran  rendita  alle  efaieke  di  Roma  il  concorso 
de' pellegrini  e  le  loro  oblaiiom. 

jiruio  di  Cristo  676.  lìtdiziont  JV, 
di  Dono  papa  i. 

di  Costantino  Pogonato  imperudora 
di  Beutarido  re  5. 

Nel  dì  a6  di  giugno  terminò  la  carriera 
de' suoi  giorni  papa  Adeodato,  pontefice  be* 
nignisaimO;  pieno  d'umiltà,  cantativo  massi* 
mamente  verso  i  poveri  e  liberale  yeno  3 


(f)  FHdegoduf  in  Vita  S.  Aodoenì. 
Muratori.  Ann.  f^oL  21S 
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clero y  al  quale  dieUe  la  Roga,  cioè  il  regalo 
aoUto  a  darsi  da' suoi  predecessori;  ona  eoo 
aTcme  accresciuta  di  mólto  la  miaiira^  Mota 
Anaalasio  (i)  che  dopo  la  sua  morte  veunero 
tante  pioggie  e  oaddero  tanti  fiilmini  ^  che 
niun  si  ricordava  d'aTer  mai  propalo  un  s6* 
migliante  flagello;  perchè  duraiuuo  Uuto , 
che  non  si  poteva  oattere  il  grano  ;  e  i  le- 
gumi tornarono  a  uasoere  nelle  campagne,  e 
restarono  morti  de  gli  uomini  e  deue  bestie 
da  i  fulmini.  Fuor  di  sito^fcce  menauone  Paolo 
Diacono  (3)  di  questa' medesiiaa  aciagiira,  e^ 
qoel'die  è  peggio,  guaatolla  con  una  apro* 
podtata  giunta  ^  se  pure  a  lui  ai  dee  atirinai- 
're;  percioodiè"acrÌTe  che  iimàmerMU 
gì  l'aia  d' nomini  e  di  animali  Jurorw  uccise  da 
i  fuUnini.  Avea'  tanto  senno  Eaolo  Diacono 
da  non  credere  nè  .  vero,  x^];isiiiiile  uu  si 
terribil  macello  .venuto  da' fulmini;  e  pero 
usiamogli  la  carità  di  credere  fatta  da  altri 


un«  Bolla  del  suddetto  papa  Adeodato  (3) 
in  &?Ofe  del  tnooittero  di  San  Martino 
di  Turs  ,  in  coi  lo  esenta  dalla  giurìadi* 
alone  deWesco^iy  con  probwtar  noudimano 

ohe  Vuso  e  la  tradizione  della  Sede  Jpostù» 
lica  era  di  non  sottrarre  i  monisteri  dal  f  ub* 
bidienza  e  dal  governo  de\escoKd  ^  e  che  in- 
tanto s'è  indotto  a  concedere  questo  piivilegio, 

in  quanto  ba  conosciuto  che  lo  alesao  yosnovo 

(i)  Anastas  in  Adeodat. 

(3)  Paulus  Diaroous  lib.  5.  c. 

(3)  Istìb^  GoodUiNr.  tini,  4* 


questa  giunta  al  testo  ano.  Vi 
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eseniione  ad  esso  moniatero.  Parole  che  apa 
da  nolare ,  per  giudicare  deUa  legittimità  d'alivi 

privilegi  che  si  dicono  conceduti  in  questi 
tempi.  II  saggio  cardinal  Barouio ,  facendo 
menzione  del  suddetto  documeiìlo,  osserva  che 
per  isperienza  si  doveva  essere  conosciuto  che 
questa  indipendenza  de'  monaci  noceva  più 
toalo  alla . disciplina  ed  osservanza  monastica; 
e  che  san  Bernardo  disajpproTÒ  T  usanza  in-» 
trodotla  dì  esentare  i  monaci  dall' ubbidirà 
a  i  vescoTiy  e  che  né  pur  piacque  a  san 
Francesco  d'Assisi  una  tale  Indipeiidenni  de 
ì  suoi  frati  ;  ma  che  fu  guasto  il  suo  disegno 
dn  frate  Elia,  personaggio  condotto  dallo 
spirito  non  di  Dio ,  ma  della  carne.  Intorno 
a  questo  privilegio  di  papa  Adeodrtto  insor- 
sero ne  gli.  anni  addietro  contese  fra  i  lette- 
iati  fraoaesi,  che  io  tralascio,  e  certo  v^ha 
gran  ragione  di  dubitare  della  legittimità  del 
medesimo.  Ad  Adeodato  succedette  nella  cat- 
tedra pontificia  Dono  di  natione  Romano.  Dal 
P.  Pagi  TÌen  creduto  che  la  sua  consecrarione 
seguisse  nel  di  primo  di  novembre  dell'anno 
presente,  nel  quale  i  Saraceni  continuarono* 
t  loro  sibrzi  contra  la  città  di  Costantinopoli^ 
iBa  senza  guadagnar  terreno. 
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Àmo  di  Cristo  677.  Indicane 
di  Domo  papa  3. 

di  CosTAiiTiiio  Pogooato  mperadort  io. 
ài  Bbrtarido  re  7.  * 

Mal  Boflerèndo  il  pontefice  Dono  cbe  la 

chiesa  di  Ravenna  isi  fv)ssc  sottralla  dall' ub- 
bidienza della  Sede  Api  stolica  ,  in  quest*  anno 
finalmenle  oUenne  l'intento  suo,  con  riduiTC 
al  dovere  quelF  arcivescovo  Rrparato.  Ne  siamo 
assicurati  da  Anastasio  Bibliotecario  (1),  che 
•criye  essefe  tornata  quella  chiesa  a  ricouo^ 
acero  la  superiorità  del  papa  ,  dopo  aver  nn* 
drìto  ne  gli  anni  precedenti  delle  pretenaiont 
di  primato.  Si  dee  credere  che  il  sommo 
pontefice  ricorresse  per  questo  affiire  alPim* 
perador  Costantino ,  il  quale ,  siccome  prin* 
cipe  veramente  cattolico  e  di  buone  massime , 
forzò  l'arcivescovo  a  chinar  l'ambiziosa  testa. 
E  qui  è  da  notare  ciò  che  lasciò  scritto  Agnello 
Havennate  nella  Vita  di  questo  arcivescovo  (3): 
cioè  eh'  egli  andò  alla  corte  imperiale  di  Co» 
atanti n opoli  y  ed  impetrò  quanto  seppe  diman- 
dare dall' imperador  Costantino ,  espeKblmente 
r  esenzione  del  suo  clero  dalle  conlribuidom 
e  gabelle;  e  che  tutti  i  contadini  che  lavora* 
vano  le  terre  della  vua  chiesa ,  e  i  suoi  mu- 
ratori e  il  suo  crocifero  fossero  esenti  dalia 
podestà  de' giudici  secolari  e,  de  gli  esattori 

<i)  Aositaa,  in  Doni  Vit. 

(2)  Aguell.  in  Vit.  Episcopor.  Ramaal*  tosi,  a*  Ber. 
Ital. 
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piibUici,  e  sottoposti  solamente  air  arci vesca^ 
vo.  Fu  eziandio  decretato  che  T  arcivescovo 
eletto  di  Ravenna ,  portandosi  a  Roma  per 
essere  ^tivi  consecrato,  non  Jòsse  tenuto  a 
dimorar  colà  più  di  otto  ffiomi:  segno  che 
dianzi,  sì  doveano  stiracchiar  le  conaecratioiii 
di  quegli  arcivescovi  in  Roma;  Questo  parlare 
d'Agnello  fa  cliinramente  comprendere  V  ag- 
giustamento suddetlo  ,  e  dee  essere  un  errore 
del  suo  testo  il  sogf^inj^nere  appreséo  che  Re- 
parato  non  si  sottomise  alt' autorità  del  papa , 
mentre  le  parole  suddette  pruovano  tutto  il 
<x>iitrario.  Aggiugne  Anastasio  che  poco  dopo 

auesto  ngt^instamento  il  suddetto  Reparato 
iede  fine  a^suoi  giorni.  Ebbe  per  saccessore 
Teofioro ,  il  quale  ^  perchè  si  fece  consecrare 
in  Roma ,  come  per  più  secoli  s'era  costumato 
in  addietro,  incorse  nell'odio  del  suo  clero: 
Agnello  stesso  dice  molle  parole  in  suo  vitu- 
perio, benché  si  serva  ti  altri  pretesti  per 
iscreditarlo.  Anastasio  iiolù  (i)  che  questo 
Teodoro  si  presentò  davanti  a  pa])a  Agatone 
vensinailmente  nell'  anno  seguente.  Mi  sia  le^ 
Ipto  il  rapportare  al  presente  la  fahbriea  di 
an  nuovo  tempio  fatto  dalia  regina  Rodelin^ 
da,  m'iglie  del  re  fiertarido,  fuori  di  Pavia« 
Opera  maravtgliosa,  dice  Paolo  Diacono 
e  nobilitata  da  stnpenfB  ornamenti.  Fu  chia-' 
mata  Basilica  di  Santa  Maria  alle  Pertiche*,  e 
tal  denoniinazio'ie  venne  a  quel  sacro  luogo , 
per  attestato  dei  medesimo  stprico,  perchji 

(i)  Aoast.  in  Vita  Agntbonis. 
(a)  palliai  IKafisow  Itb*     9,  ^• 
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quivi  m  un  insigne  cemeterio ,  doTe  i  nobAi 
longobardi  amavano  per  divozione  d'  essere 
seppelliti.  Che  se  accadeva  che  lahino  de' suoi 
morisse  in  guerra,  o  in  altra  parte,  alzavano 
delle  |)ertiche  ^  cioè  delle  travi  sopra  qtie^  se- 
polcri, con  una  colomba  di  legno  in  cimay 
tcoente  ii  becco  rivolto  a  quella  parie  dove 
3  aao  parente  od  amico  era  morlo.  Con  qoal- 
die  segno  od  iserìaione  ai  diaiinguevano  quei 
sepolcri ,  accioccbè  ognun  poteafiìe  riconoscere 
il  suo.  Lo  Spelta  storico  pavese  di  questi  ul- 
ti »ni  secoli  pretende  che  quel  tempio  fosse 
fabbricato  prima  della  venula  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  e  servisse  a  gT idoli.  Tulli  sogni. 
Paolo  chiaramrnte  srrlve  che  Rodelinda  lo 
fabbricò  di  pianta ,  nè  presso  il  padre  Romual- 
do (i)  veggo  bastanti  ragioni  per  fard  cre- 
dere che  quella  regina  edificasse  una  diieaa. 
col  monislero,  posseduto  oggidì  dalle  mona- 
che Cistcrciensi. 

In  quest^  anno  crede  Camillo  Pelle^no  (a) 
che  finisse  di  vivere  Romoaldo  duca  di  Bene- 
vento,  dopo  aver  governato  per  lo  spnzio  di. 
sedici  anni  quel  ducato  (3).  Egli  ebbe ,  sic- 
come dicemmo  altrove,  per  moglie  Teodera- 
da  9  la  qual  fuori  della  città  di  Benevento  fab- 
bricò la  basilica  di  San  Pietro  Apostolo,  ed 
unitamente  un  insigne  monistero  di  sacre  vei^ 
gini.  Lasciò  Romoaldo  dopo  di  sé  tre  figliuoli 

{i)  Homnaldiis  Papìa  Sacra  p.  to4. 
(->)  msregrin.  Hbt,  Prìacip.  Laagobard.  tom.  a*  Bmw 
Ital. 

(5)  Paolut  Diac.  lib.  6.  c.  i. 
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Biadili ,  cioè  Grimoaldo  II,  Gisolfo  ed  Arì- 
•  chi ,  o  sia  Arigtso.  H  primo  d' essi  fa  daca  dì 

Benevento  immediatamente  dopo  la  morte  del 
padre,  ed  ebbe  per  mroglie  "Vigilinda,  o  sia 
Vìoilinda,  figliuola  del  te  Bertarido  e  sorella 
di  Cuniberto,  che  fu  re  anch^  esso  :  segno  che 
era  seguita  buona  pace  fra  esao  re  Bertarido 
•il  duca  di  Benevento.  Ma  vedremo  all^aimo  709 
•elle  questa  cronologia  non  ai  accorda  con  Ana« 
ataaio  Bibliotecario.  Seguitando  intanto  (fai 
dBetro  alle  pedate  di  Paolo  Diacono  (i) ,  dico 
che  circa  questi  tempi  succedette  il  trasporto 
in  Francia  de'  sacri  corpi  di  san  Benedetto  e 
di  santa  Scolastica.  Era  rimasto  il  monistero 
di  monte  Casino  a' primi  tempi  della  venuta 
de' Longobardi  nella  Campania  preda  del  loro 
furore.  Se  v*  abitanae  più  alcun  monaco ,  non 
n  9a.  Beo  aappìamo  che  mal  custoditi ,  se 
non  anche  negletti,  restavano  in  quella  eoìx* 
Indine  i  lor  sepolcri.  SeriA  la  negligenssa  de  i 
monaci  italiani  per  &r  animo  e  voglia  a  1 
monaci  franzesi  di  venir  a  cercare  que' sacri 
depositi.  Dicono  che  Agioll^  monaco  del  mo- 
nistero Floriacense  ,  o  sia  di  Fleury  ,  con 
alcimì  compagni  fu  spedito  per  questo  in  Ita- 
lia ;  e  che  andato  a  monte  Casino  sotto  pre- 
testo di  far  quivi  orazione  ^  la  notte  ystraase 
da  quelle  rovine  i  due  sacri  corpi ,  e  se  li 

Kto  in  Francia  y  con  ritenere  ouel  di  san 
lèdette  in  Fleury ,  e  ripor  quello  di  santa 
Scolastica  nella  città  del  Hans.  Abbiamo  varie 
antiche  relazioni  di  tal  traslazione;  ma  doii 


(j)  Paul.  Hiacoa.  lib.     cap,  a* 
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ccNiteoiponum ,  e  vi  son  raccontati  Tai^  mi- 
niGoliy  non  senza  delle  contrarietà  ecircostai^ 
se,  le'  anali  non  iàm  tenuti  a  credere  per 
Tere,  ed  ansi  sembrano  fiir  poco  onore  alla 
fedieltà  de^ monaci  d^ allora.  Coinonque  sia, 
chi  de  gV  Italiani  ha  voluto  negar  questo  fat- 
to, ha  contra  di  sè  la  cliiara  testimoiiiaiiza 
di  Paolo  Diacono,  che  visse  e  scrisse  solamente 
nel  secolo  dopo.  Quanto  al  tempo  ,  il  cardinal 
Barooio  ne  parla  alPanno  664.  li  Coiuzio  fraa> 
sesc  crede  accaduto  il  trasporto  molto  più 
tardi,  cioè  nrll'anno  Ma  i  padri  Mubil- 
lone  e  Pagi  lo  riferiscono  s  i  tempi  di  Glo- 
doreo  li,  e  però  all^anno  653,  o  pure  al 
susseguente.  Ma  in  fine  il  punto  piii  sostansiale 
si  è  di  sapere  se  nel  secolo  susseguente  fos- 
sero o  non  fosjsoro  restii uite  a  monte  Casino 
quelle  sacre  reliquie:  del  che  hanno  acremente 
dispulnto  i  Benedettini  Casinensi  co  i  Franze- 
si}  palUando  sì  fattamente  le  cose^  che  non 
si  sa  a  qual  parte  credere.  Di  ciò  diremo 
qualche  altra  cosa  al  suo  tempo.  Seguitò  poi 
ancora  per  quest'ano  la  guerra  de^Saruoeni 
contro  la  città  di  Costantinopoli,  che  fa  col 
solito  valore  preservata  e  ditesa. 

Anno  eli  Cristo  678.  Indizione  VI. 
di  Agatone  papa  1.' 
di  Costantino  Pogonato  imperadore  1 1» 
di  Bertarido  re  6. 
di  GuNiBBaTO  re  u 

Fino  a  questi  tempi ,  cioè  per  sette* anni 
èra  durala  la  guerra  e  persecoaioii  &tta  alla 
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mVIk  éi  Ciostsolioopoli  ds  i  Saraceni ,  e  sos- 
tenuta con  ìmmortal  bravura  da  i  Cristiani, 
Da  sì    ostinata  gara  altro  non  riportarono 
qnp'  Bar]»ari  ,  se  non  una  gran  perdita  della 
lor  gente  e  delle  lor  navi ,  con   aver  la  di- 
vina protezione  assistito  sempre  a  i  suoi^  Fe- 
deli ,  ed  obbligati  finalmente  in  ques^*  anno 
gr  Infedeli  a  ntìrarsi.  Cominciò  ad  usani  in 
questa  occasione  da  i  Cristiani  il  fqoco  gre« 
co  (0,  che  si  gitlava  ne  i  legni  nemici^. nè 
sì  poteva  smoraare  coll^  acqua.  Portata  loro 
ne   fu  r  invenzione  da  un   certo   Callinico , 
che    deserti   da    Eliopoli   città  deli'  Egitto , 
uomo  di  mirabile  industria  in  manipolar  simili 
fuochi.  Cedreno  scrive  (2)  che  a' suoi  di  vi- 
Tea  LamprOi  discendente  da  esso  CaliioicOy 
e  valentissimo  foghista  anch^egli.  Con  questo 
micidial  fuoco  riusd  a' Cristiani  di  bruciar 
molte  navi  nemiche,  e  ^li  uomini  vivi  che  in 
esse  si  trovavano.  Partita  da  Gostantinopdi 
con  vergogna  la  flotta  de* Saraceni,  fu  sorpresa 
verso  il  Sileo  da  una  formidabil  tempesta  di 
mare,  che  parte  sommerse  di  quelle  navi,  e 
parte  ne  condusse  a  fracassarsi  ne  gh  scogli. 
Fu  similmente  attaccata  battaglia  in  terra  da 
i  capitani  cesarei  Floro,  Petroua  e  Cipriano; 
€  vi  restarono  estinti  sul  campo  treola  mila 
J&  qnegl' Infedeli.  Queste  percosse  ^  e  la  sol- 
levazione de' Maroniti  cristiani,  che  creato  un 
principe,  occo|)arono  il  monte  Libano  con  tutti 
1  suoi  contomi  9  e  fecero  felicemente  alcuni 

(i)  Theo\Aì.  in  Clironog, 
.(a)  Cedi-en»  in  Maal. 
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fatti  d^armi  co  i  Saraoeni,  obbligarono  in  fine 
Muavia  lor  califa,  o  aia  principe,  a  trattar 
Al  pace  coir  imperador  Costantino.  Spedito 
dunque  da  esso  Au^^usto  a  tale  effetto  in  Soria 
Giovanni  patrizio  per  sopranome  Pitsigaude , 

0  PÌMÌcoda ,  personap^gio  di  rara  destrezza  e 
speriensa  ne  gli  affiiri  politici^  conchiuse  co 

1  Saraceni  una  pace  gloriosa  e  TantaggioMi 
ali*  imperio  romano  per  anni  trenta ,  con  ea* 
aerai  d^Uigatt  qoc^  Maomettani  a  pagare  an- 
imalmente all'  imperadoìre  tre  mila  fibre  d'oro , 
restituire  cinquanta  schiavi  e  dare  cinquanta 
generosi  cavalli.  Cagion  fu  questa  pace  che 
Cacano  re  de  gli  Avari  signore  dell'Unghe- 
ria ,  e  lutti  gli  altri  Barbari  situati  all'  occi* 
dente  e  settentrione  di  Costantinopoli  si  afTret- 
tasserò  a  mandare  ambasciatori  all'  imperador 
Goatantino,  sotto  colore  A  rallegiarsi  della 
buona  rinacìta  delle  ane  imprese ,  ma  io  fatti 

Er  conftrmar  cadanno  con  lui  la  pace:  tntti 
Itti  del  credito  ch'egli  s'era  acquistato  ^dla 
guerra  de'  Saraceni.  I  soli  Bulgari ,  popoli  ddla 
Palude  Meotide ,  che  s' erano  ne^  tempi  ad- 
dietro veiiuli  a  piantar  di  qua  dal  Danubio 
nel  paese  oggidì  chiamato  la  Bulgaria  ,  segui- 
tavano ad  inquietare  la  Tracia  ^  e  bisognò 
comperar  da  essi  la  pace  con  promettere  loro 
un  annuo  regalo.  Dopo  ciò  il  buon  impera* 
dorè  a^  applicò  ardentemente  a  proccnrar  an*» 
che  la  pace  della  Chiesa,  acooTÒlta  da  gfi 
errori  e  fautori  del  Monotelismo  ;  e  ben  co- 
noscendo il  rispetto  che  si  doveva  alla  prima 
sede ,  e  al  ro'nano  pontefice  capo  visibile 
d«Ua  Chiesa  santa  ^  scrìsse  una  lettera  a  papa 


/ 
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Dono  j  per  seco  concertare  un  general  conci- 
lio da  tenersi  in  Costantinopoli.  Ma  questa 
lettera  non  trovò  più  vivo  questo  piissimo 
pontefice  ;  che  nel  di  undicesimo  d'aprile  fii 
ebiamàto  da  Dio  a  miglior  vita.  In  suo  luogo 
saeeedette  papa  Agatone,  già  monaco ,  di 
aaium  SeilninOy  il  quaie  con  nn  rigiiardtevol 
treno  dì  virtù  sah  sol  trono  pontificio.  Que- 
sti ,  essendo  venuto  a  Roma  san  Vilfrido  ar- 
civescovo di  Jorcli  (t),  caccialo  dalla  sua  se- 
dia ,  raund  nel  presente  anno  un  concilio  nella 
BaÀlica  Lateraneose ,  e  proposta  ia  sua  causa , 
decreti  che  dovesse  riaver  la  sua  clùesa.  E 
fu  appunto  in  tale  occasione  che  qud  santo 
arcivescovo  I  per  la  persecusione  a  lui  mossa 
in  andando  a  Roma ,  fu  A  onoratamente  ac» 
colto  dal  re  Bertarido  in  Pavia,  siccome  os- 
servammo alVanno  664.  Era  questo  Tettavo 
anno  in  cui  esso  re  Berta  ri  do  pacificamente 
iTgnava  sopra  i  Longoliardi ,  quando  pensò 
di  assicurare  il  regno  a  (\inlberto  suo  figliuo- 
lo (2).  Però  convocata  la  dieta  genei*ale, 
qui^i  col  consenso  de' popoli  dichiarò  re  e 
MIO  collega  esso  suo  figliuolo.  A  me  nondi* 
meno  dà  fastidio  uno  strumento  btlo  io  Loc- 
ca,  e  da  me  rapportalo  altrove  con  queste 
note  (3)  :  &A  Die  Terfiodecimo  Krflendar. 
Felniariarum  per  Indictioue   Tertìadecìma , 
I^egnanfc  Domnis  nostn's  Periharit ,  et  Cimi" 
P€ri,  viri'S  EjDCtlleniisdmis  liegibus,  ^ruio 

(ì)  Eddius  StepLaous  in  Vita  S.  Wiirrìdi. 

(2)  Paulut  Dìaceo.  de  Gest.  Langobard.  lib.  5.  c.  35^ 

(3)  Aotiq.  Italie.  iNMert.  IXV<. 
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Je  lidssimis  Regni  eorum  Tertìoiedmo  ,  ei 
Quinto  :  cioè  iieiranno  685.  Se  tali  noie  fossero 
sicure,  iu  quest'anno  Cuniberto  non  avrebbe 
cominciato  ad  essere  re ,  nè  camminerebbe 
ben  la  cronologia  di  Bertarido.  Ma  discor- 
daodo  questo  documento  da  un  altro  che  ac- 
cennerà ali'  anno  686 ,  vo  credendo  cono 
errore  neir  indizione,  e  ebe  scabbia  a  leggere 
Indidione  Undecima,  errore  provenuto  dalli 
vicinanza  dì  Die  Tertiodecimo.  Circa  qoesti 
tempi  a  Vettari  duca  del  Friuli  suoeedelle  nel 
ducato  Laudari,  di  cui  Paolo  Diacono  (i) 
non  rapporta  azione  alcuna  ;  ma  dopo  averne 
fatta  menzione,  immedialameute  soggiugne, 

-che  essendo  ejj;li',  non  si  sa  quando,  Diaa« 
cato  di  vita)  fu  crealo  duca  dei  Friuli  Ro* 
doaldo.  A  quesl^anno  il  Pagi  riferisce  la  morte 
di  Dagoberto  II  re  de^  Fraoobi ,  ucciso  per 
oongioira  di  Ebroino,  già  nuiggiordomo  ^  e  di 
alconi  Tescoyl  La  ponsione  a  lui  spettante 
del  regno  pervenne  al  re  Teoderìoo  IIL  Ma 
Ermanno  Contratto ,  siccome  accennamnio  di 
sopra,  mette  IL  &ue  di  esso  Dagoberto  al- 
Tanno  674* 


(1)  Paulut  PÌAGoo.  iib.  5.  c.  24.. 
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élmo  a  Cristo  679.  Indizione  VII. 
di  AoàTORE  papa  '  3. 
di  Costantino  Pogonato  imperadore  1 2. 

di  ììertarido  l'e  q. 

di  CuMBEUTO  re  2,  \ 

Essendo  già  stabilito  che  si  tenesse  UD  con-> 
cilio  geoeiaie  in  Oriente  per  mettere  fine  alla 
discordia  originala  da  gli  errori  de'Monoteliti^ 
i  yesouvi  ocàdentali,  ohe  per  la  troppa,  lon- 
tananza non  yi  poteauo  intervenire  in  persona 
•ensa  lor  grave  incomodo,  si  studiarono  d'in- 
tervenirvi co  i  loro  voti.  Perciò  da  Mansueto 
arcivescovo  santo  di  Milano  fu  celebrato  un 
ciJnciiio  provinciale,  dove  intervennero  i  suoi 
suffraganei ,  e  quivi  fu  dichiarata  la  seoteuza 
della  Chiesa  cattolica   intorno  alle  due  vo- 
lontà in  Cristo.  Leggesi  tnitavia  ne  gli  Atti 
del  Concilio  sesto  genemle  (1)  la  lettera  scrìtta 
àà  esso  santo  arcivescovo  aU^  ijnperador  Co- 
atantino  a  none  del  sinodo  qwe  in  hiw  ma- 
gna  Beg^  Urbe  comenit,  cioè  in  Milano ,  e 
oqitì  meritano  attenzione  le  seguenti  parole  : 
Nos  aiUem  omnes,  qui  sub  felicissiniis  et  Chri- 
stian issimi  s ,  et  a  Deo  custodieìidis  Principihus 
nostri s  Doniinis  Pertharìi ,  et  Cunibert ,  prce- 
celienti ssirnis  Regibus,  C/^rìstiamB  Beligionis 
amatoribus  (  vivimus  )  una  cum  eorum  sancta 
devotione,  ec.  Di  qui  int^diamo  che  già  Cu- 
niberto era  stato  nroclamato  re,  e  ch'egli  non 
meno  che  Bertariao  suo  padre  professava  la 

(f^  Labbe  Concilior.  toni,  (i. 


religion  cattolica,  ed  anche  zelo  per  la  costei 
dia  della  medetniiia.  Paolo  Diaoooo  (i)  faisenda 
menzione  nel  Concilio  «esfeo  eoameoico, scrive 
che  Damiano  vescovo  di  Pìivia  eotto  uome  di 

Mansueto  arcivescovo  di  Milano  scrLsse  una 
lettera  iDolto  utile ,  di  cui  fu  fatto  gran  conto 
nel  suddetto  concilio.  Osservò  il  cardinal  Ba- 
ronio  (a) ,  die  essendo  intervenuto  Anastasio 
▼escovo  di  Pavia  in  quest'anno  ai  Concilio 
Romano  I  di  cnì  pariereoso^  non  potè  per  con- 
seguente  esser  alioni  Damiano  vescovo  di  Pa- 
via. Saggiamente  rispose  a  questa  difiieaitè  il 
Pagi^  OM  quella  lettera  dovette  essere  soritta 
da  Damiano  tuttavia  prete.  Ma  perciocché  egli 
da  lì  a  non  molto  succedette  ad  Anastasio 
nella  cattedra  di  Pavia  ,  però  con  un  lecito 
anacronismo  potò  Paolo  a[)pellarlo  vescov'o  di 
Pavia.  Furono  anche  celebrati  de  i  couciij  in 
Francia  e  in  Inghilterra  per  questa  medesima 
cagione.  Ma  il  più  celebre  e  numeroso  fu  il 
tenuto  in  Roma  da  papa  Agatone  nei  martedì 
di  Pasqua  t  d)  5  d*  aprile  dell' anno  corrente, 
*  in  cui  furono  destinali  i  legati  della  scinta  Sede 
al  Conciho  sesto  ecumenico  ,  che  s'  avea  da 
tenere  in  Costantinopoli.  Esiste  ne  gli  Atti 
del  medesimo  conciho  generale  la  prolissa  let- 
tera del  papa  u  Costantino  miiggiore  iinpera- 
dore,  e  ad  Eraclio  e  Tiberio  Augusti  di  lui 
fratelli ,  in  cui  è  sposti  la  credenza  della  Sede 
Apostolica  e  di  tutte  le  chiese  dell^  Occidente 
intonia  aUe  due  nature  unite^  ma  non  eoofusu ^ 

(i)  Paulus  DiiM'on  lib.  6.  c.  i(. 
(aj  fiaion.  m  Mariyrolo^io. 
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Amo  Dctmx  àSy 
In  Cristo  I  •  alle  dae  ToIonU  dislinte,  ma 
non  discordi  Ed  è  spezialmeQle  da  notare  die 

ii  papa  fa  scusa  per  aver  mandato  de  i  le- 
gali ,  quali  secondo  il  difetto  di  questi  tempi 
e  la  qualità  di  una  provincia  servile  s'erano  po- 
tuti trovare,  cioè  Abondanzio  vescovo  di  Pater- 
no, Giovanni  vescovo  di  Porto,  e  Giovanni  ve- 
scovo di  Reggio  in  Calabria ,  legati  del  Concilio 
RonMUìo;  e  Teodoro  e  Giorgio  Pretine  Giovanni 
diacono I  legati  del  medeaimo  papa.  Imperocchò 
(  dice  esso  pontefice  )  ^ual  piena  scienza  delle 
dime  scritture  si/mb  raremr  in  persene  poste 
in  medio  Gentium ,  e  che  colla  fatica  delle  lor 
mani  sono  astretti  a  procacciarsi  il  pane  gior- 
naliere ?  Il  che  ci  fa  intendere  l' ignoranza  e 
la  depression  delle  buone  lettere  ,  già  intro- 
dotta in  Itulia  per  T  occupazione  fattane  da  i 
Longobardi*  Ma  non  segue  per  questo  che  man^ 
casse  nelle  chiese  d'Italia,  e  massimamente 
nella  Romana,  maestra  dell'altre /la  scienaa 
della  vera  dottrina  di  Cristo.  Perciocché ,  sic- 
come  aoggiugne  il  sauto  pontefice ,  la  Sede 
Apostolica  e  le  altre  chiese  sapevano  e  tene* 
vano  salda  la  tradizione;  e  se  non  erano  grau 
dottori  per  disputare  e  parlar  con  eloquenza 
e  pura  latinità  ,  pure  studiavano  ed  impara- 
vano ciò  che  già  i  santi  Padri  aveano  scritto 
SDtomo  a  i  dogmi  della  Fede  :  il  che  solò  A 
aeo^m  bastato  e  basterà  per  impedir  le  na- 
scenti ereaie,  eperatterrar  le  già  nate:  benché 
ria  sempre  da  desiderare  ohe  ndia  Chiesa  di  Dio 
abbondi  insieme  ooffeloquensa  e  coll^erodisione 
quella  teologia  che  può  rendere  ragione  de  i 
dogaù  di  cui  furono  s)  ben  provveduti  ikanU 
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Padri.  In  f:iiti  la  lettera  «nodale  scritta  àti 
papa  e  dal  Concilio  contiene  nn  nobile  e  va- 
sto apparato  in  qnel  che  avevano  diausi  acritlo 
i  tanti  Padri  intomo  alla  qnistione  delle  dee 
volontà  ;  e  qnesta  principalmente  sèrvi  a  con» 
dennare  nel  general  concilio  il  Moiiotelisuio. 
Al  R  jmano  Concilio  intervennero  cento  e 
.venticinque  vescovi  d'Italia  e  Sicilia,  e  fra 
questi  i  metropolitani  di  iMilatio  ,  Ravenna  e 
urado.  Era  allora  arcivescovo  di  Ravenna 
Teodoro,  di  cai  sparla  forte  nella  di  lui  Vita 
Agnello  Ravennate^  con  dire  ch'egli  tolse 
al  suo  dero  la  quarta  della  cniesa ,  doè  k 
ouarta  parte  di  tntte  le  rendite  della  chiesa 
di  Ravenna  /  destinate'  secondo  ì  canoni  d 
luaotenimcnLo  de  i  sacri  ministri  ^  induceiidoli 
a  contentarsi  d'un  annuo  regalo.  Abolì  ancora 
le  consuetudini  dell'  arcivescovo  Ecclesio ,  e 
frandolentemente  abbruciò  tutte  le  carte  che 
ne  parlavano,  irritato  il  clero  da  questo  mai 
trattamento,  nella  vigilia  del  Natale  segre- 
ta meu  te  passò  tutto  a  Glasse  con  pensiero  di 
celebrar  ivi  i  sacri  nfìzj ,  e  di  non  vcrfer  pià 
riconosoere  per  pastore  chi  da  loro  era  cre- 
duto uh  lupo.  mattina  per  tempo  mandò 
l'arcivescovo  ad  invitare  il  clero  ,  perchè  in- 
tervenisse alla  cappella  che  si  dovea  tenere 
nella  gran  festa.  Ninno  se  ne  trovò.  Udito  che 
s'erano  ritirati  a  Classe  nella  basilica  di  Santo 
Apollinare ,  spedì  colà  de  i  nobili  per  pla- 
carli e  rìeondurli.  Proruppe  il  dero  in  lamenti 
9  lagrime,  e  stette  saldo  nd  suo  proposito. 

(i)  Agnett.  Vit  Epiic.  Bamn.  Isa.  a.  lUr.  Iid« 
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Disperato  l'arcivescovo  per  questo  scabroso 
avvenimento ,  ricorse  a  Teodoro  patrizio  ed 
esarco  y  pregandolo  Ól  interporsi  p'er  la  pace. 
Mandò  egli  a  Classe  a  tal  effetto  alomii  d%  i 
ittoi  ufiziali  ;  ma  inutSmente  v'addarono.  B 
dero ,  più  risoluto  ebe  y  n  lasdi  ioten- 
dere  che  se  fino  a  nona  santo  ApoUtnare 
non  provvedeva ,  voleano  ricorrere  a  Roma. 
Portata  questa  nuova  alF arcivescovo  Teodóro, 
tanto  più  crebbe  la  sua  paura  ,  e  quasi  but- 
tatosi a'  piedi  deir  esarco  ,  lo  scongiurò  di 
voler  egli  in  persona  portarsi  a  Classe  per 
ammansare  il  clero  e  ridiirlo  alla  città.  Fece 
tosto  r esarco  insellare  i  cavalli,  e  ito  a  GlasM^ 
con  si  buone  parole  e  promesse  di  correggere 
gli  abasi  loro  parlò,  che  indusse  à  ritor- 
nare in  Ravenna ,  dove  «i  canti  la  messa  t 
il  vespro.  Nel  giorno  seguente  poi  tanto  si 
adoperò ,  che  convinto  V  arcivescovo  rilasciò 
ai  suo  clero  tutte  le  rendite,  onori  e  dignità 
loro  spettanti  fin  da'  tempi  antichi ,  e  si  sta-' 
bilirono  vaij  capitoli  di  concordia  che  dura- 
rono sotto  ancora  gli  arcivescovi  susseguentL 
Aggingne  il  medesimo  storico,  che  dopo  Taiv 
oivescovo  Teodoro  fu  chiamato  a  Roma  dal 
pontefice  Agatone  per  assistere  al  Concilia 
nomano,.' e  ch^egli  rinunaiò  aHa.pretensioifr 
dell' Autocefidia  y  e  che  con  papa  Leone  suo* 
(lessor  d'Agatone  fece  un  accordo,  per  cui 
restava  dichiarato  che  gH  arcivescovi  di  Ra« 
venna  non  si  fermassero  più  d'otto  giorni  ia 
Roma  al  tempo  della  loro  consecrazione  ^  nè 
avessero  altra  obbligazione  d^andar  altre  volte 
a  Roma,  bastando  che  mandasse  Ogni  anno 
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colà  ad  incliinar  il  sommo  ponirfcc  ^  e  a  tì- 
conoscere  la  santa  Sede ,  uno  de*"  sacerdoti. 
Agnello  storico  ,  pieno  di  fiele  contro  la  su- 
periorità de'  papi ,  va  lacerando  la  memoria 
di  «questo  arcivescovo  Teodoro}  ma  fors'egli 
Aon  «bbe  «Uro  renio  cbe  quello  d' aver  adesi* 
puto  il  suo  doyere  Tersola  Sede  Apostolica, 
•  TÌDiiosiato  alle  matta  preCeiuioDe  dello  sci» 
ematioo  Mauro  mo  anteceeeore» .  Già  abbiam 
iFedaio  di  sopra  aD^aiiDO  0G6  eiie  Gregorio 
esarco  d  Italia  era  soceedvto  a  Teodoro  Cai* 
liopa  in  quell'impiego.  Girolamo  Rossi  (i), 
che  non  avverti  nella  serie  de  gli  c&archi  il 
suddetto  Gregorio  ,  avendo  poi  trovato  che 
nell'anno  precedente  Teodoro  esarco  acquetò 
le  soUevazioa  del  clero  di  Ravenna  conira  del 
loro  arcivestiOTO,  s'imnaginò  eh' esso  Teodoro 
Gal  liopa  contiaiiaase  nel  goremo  6no  a  <|«esti 
giorni.  Ha  questo  Teodkiio  fa  diverso  dal 
CaUiopa  y  e  aon  già  empio  eome  il  Calliopa. 
Confessa  lo  storico  Agnello  che  egli  edihcò 
in  Ravenna  il  luonistero  di  San  Teodoro  vi- 
cino alla  cliiesa  di  san  Martino  Gonfì^sore  , 
chiamata  Ccelu/n  aurcum,  e  già  fabbricata  dal 
re  Teoderico.  Donò  tre  calici  d' oro  alla  cat- 
tedrale. Alzò  unitamente  coli  arcivescovo  Teo»> 
doro  la  chiesa  di  San  Paoio^  ohe  era  divenatf 
magoga  de'  Giudei.  Pose  eopra  V  altare  <fi 
Santa  Marif  alle  Blaohenio  w  padiglione  di 

£orpora  jpreaioeissimat  dove  ai  mirava  effigiata 
\  ereasione  del  mondo.  Aveva  egli  in  uso 
ogni  di  di  visitar  questa  cbicia^  ed  iu  es&9 

(i)  iiitrtp^awi  AidMOB  liiit«r.  BefOM.  lib.  4* 
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fu  dipoi  seppellito  insietne  con  Agata  sTia  con- 
sorte. Sotto  questo  esarco ,  per  aU€3tali>  del^ 
medesimo  Agiieilo,  r^adaciA  a  farsi  oonoecera 
III  Baveuna  Gmamiccioy  ooai  ohianiato  per 
la  picdda  saa  stalmu  Morì  «U*  esanco  Teo- 
dm  lì  jNio  segretario  f  ed  atieodo  egli  perciò 
in  aflbino ,  perchè  non  aapea  dove  trovar 
persoaa  ^oaie  atta  a  «cri vere  le  lettere  im- 
periali, gli  fu  da  alcuni  Ravennati  indicato  e 
somnianieiìte  lodato  questo  Giovanniccio ,  come 
uomo  di  ^M'an  sapere ,  di  rara  onoratezza  e 

Erudenza ,  nobile  di  nascita ,  e  che  aveva  m 
el  carattere.  Sei  bea  Teoìr  davanti ^  augua-  ' 
4au  la^dì  lui  jpiccMeeaa^  e  la  sparutava  del 
:yolto,  86  na  nse  in  suo  eoora,  adisai  a  quei 
mUà  Ravennati  cba  V  avevano  intiodolto  :  ì 
^mtti  U  suggetto-ehe  m'aveu  profeto  per  ki 
^oitica  di  segnkttio?  Ne  he  pun  la  poca  ciera, 
risposero  che  ne  facesse  la  pruova.  Pece 

f)ortare  una  lettera  a  lui  scritta  in  greco  dal- 
'  imperadc  re  ;  e  Giovanni ccio ,  fattagli  una  pro- 
fonda riverenza ,  gli  dimandò ,  se  comandava 
che  la  leggesse  in  grecQ^  o  in  latino,  perchè 
egualmente  possedeva  V  una  e,  V  altra  lingna. 
Allora  Tesareo  si  fece  dare  ma  acrittnra  la^ 
tàmkj  e  disse  che  la  leggesea  in  greco.  Ed 
egli  paanlaaaeBta  esegui  il  comando.  Fu  àeùs^ 
qne  preso  al  soo  servigio  dalFesareo  Teodoro. 
Dopo  tre  anni  venne  allo  stesso  esarco  uq 
ordine  d' inviar  alla  corte  colui  che  gli  scri- 
veva le  lettere,  e  T esarco  vi  mandò  Giovan- 
niccio ,  il  quale  dato  saggio  del  suo  ammira- 
bil  sapere ,  non  tardò  ad  avere  una  delle  ^rina 
dignità  d'essa  corte  imperiale* 
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Anno  di  Cristo  680.  Indizione  Vili, 
di  Agatone  papa  3. 
di  Costantino  Pogonatotuyxerorfore  tS. 
di  Bertakido  re  io« 

GuiiiBBi^TO  re  3.  ^^«^ 

Fu  io  quest'anno  a  di  5  di  noTeffibre  aperto 
il  sacro  ecumenico  Concilio  sesto  ^  leouto  in 
Costanlioopoli  nella  sacrìstia      sacro  palano 

in  Trullo,  cioè  sotto  la  cupola  maestosa  che 
era  in  queir  edifizio.  Furono  nelle  prime  ses- 
sioni prodotte  le  lettere  di  papa  Agatone  e 
del  Concilio  Romano  in  pniova  delle  due  vo- 
lontà in  CrìslOy  e  Macario  patriarca  d'Antio- 
chia produsse  aocli^egli  i  pssi  de' santi  Padri, 
creduti  favorevoli 'a  i  Monotditi*  Cinque  ses- 
sioni si  fecero,  e  con  esse  si  terminò  Vanno» 
ma  non  già  il  concilio ,  le  cui  sessioni  foropo 
differite  sino  al  prossimo  venturo  febbraio.  In 
quest^anno,  per  attentato  di  Anastasio  Biblio* 
tecario  (i)  ,  un*  orrida  pestilenza  afflisse  di 
molto  la  città  di  Roma ,  e  si  provò  il  flagello 
medesimo  anche  in  Pavia.  E  perciocché  chiun- 
i|ue  potè  se  ne  fuggì  alla  campagna  e  a  i  moii» 
ti ,  nelle  piaiK  della  spopolata  ci(tà  di  Pavia 
si  vide  crescere  l' erba*  Fu  rivelato  a  una  per- 
sona cbe  non  cesserebbe  quella  micidial  msif 
kttia  findiè  non  fosse  posto  nella  basilica  di 
San  Pietro  md  f^ipada  un  altare  a  san  Sdia» 
stiano.  Forono  in  Atti  dalla  città  di  Roma 
portate  le   reiii^uiu  di  san   Sebastiano,  ed 

(1)  AmiUs,  io  AgalLoBS. 
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ansatogli  un  altare  nella  suddetta  basilica  di 
Saa  Pietro  ;  ed  allora  cessò  la  peste.  Cosi  Paolo 
Diacono  (t)>  le  cui  parole  faao  data  occasione 
ad  nna  «naptita^  pretendendo  ,  il  Sigonio  (3)0 
il  cardinal  Baronio  (3)  che  nelh  Basilica  Ro- 
mana di  San  Pietro  ad  P^incida  si  ergesse  quel- 
r  aliare*,  e  air  incontro  gli  scrittori  pavesi, 
che  ciò  succedesse  nella  chiesa  parrocchiale  tut- 
tavia esistente  in  Pavia  di  San  Pietro  ad  f^in^ 
oda.  E  veramente  i  testi  di  Paolo  dicono  che 
le  reliauìe  di  san  Sebastiano  furono  portate 
eh  UroeRoma,  e  non  gìk  ad  Urbem  Romam  y 
come  immaginò  il  cardinal  Baronie  che  a' ab* 
hìB  ifitA  a  toivrm.  Potrebbe  essere  che  circa 
oMlti  tempi  accadesse  ciò  die  narra  fl  sud*- 
detto  Paolo  (4)  eli  Àia  chi ,  o  sia  Alachìso  ducm 
di  Trento.  Governava  il  huon  re  Bertarido  col 
re  Cuniberto  suo  figliuolo  il  regno  longobar- 
dico con  tutta  amorevolezza  e  giustizia ,  fa- 
cendo godere  ad  ognuno  un' invidiabil  pace  e 
tfnqnillità  y  quando  il  suddetto  Àlacbt  turbò 
^ptésto  sereno  con  accendere  da  li  innanzi  un 
grande  incendio  che  costò  la  vita  ad  aàsais- 
einoia  gente.  Nacquero  contese  fra  lui^  il  con*« 
te,  o  sia  governatore  della  Batìera,  la  cui 
giurisdizione  si  stendeva  allora  pel  Tirolo  Cno 
alla  terra  di  Bolzano.  Si  venne  all' armi,  e 
TÌusci  ad  Alachi  di  dare  una  gran  rotta  a  i 
Bavaresi.  Per  questa  fortunata  azione  salì  forte 
costui  io  si^iìiia^  di  maniera  che  cominciò 

(1)  Paulus  Diaconus  lib.  6.  nap.  5. 

(3)  Sigon.  de  Hegn.  Itadiae  Ub.  2, 
(5)  Baron.  Annal.  Eccl. 

(4)  Paulus  Diaconi»  Ub*  5.  c.  36* 
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a  cozzare  tfÀ  proprio  re ,  e  ribeUalosi  coatta  - 
di  luì*  si  forliocd  in  Tréoto.  PotUmbì  in  per- 
sona il  re  Bertafido  con  annata  mano  per 
giflttgare  Pinsolenaa  e  (eBònia  dì  eostoi,  e 

T  assediò  in  Trento.  Ma  uscito  un  ili  ali*  im- 
provviso fuor  della  città  Alaclii  con  tutta  la 
sua  ^amigione,  si  furiosamente  si  scagliò  so- 
pra V  esercito  re[;ale ,  che  obbligò  lo  stesso 
re  a  menar  ben  le  gambe.  Era  Aiachi  amato 
lion  poco  dal  re  Ganiberto  y  a  cagion  masii- 
mamente  <iel  suo  valore  :  e  ciò  gli  dovò  non 
poco;  cke  ftappoaloei  il  medesimo  igKo  ap- 
presso il  re  mo  padre^  tanto  ohe  gli 
ottenne  Q  perdono,  e  nndselo  in  sna  graski 
cosa  nondimeno  mal  volentieri  fatta  da  Ber- 
tarido,  perchè  ben  conosceva  il  mal  umore 
ed  inquieto  genio  di  costui ,  e  desiderava  di 
risparmiare  ai  figliuolo  e  a  i  popoli  qualche 

fran  malanno  ^  siccome  col  tempo  avvenne, 
u  più  volte  perciò  in  penaìaio  d'ucciderlo; 
ma  Cuniberto,  che  si  figurava  in  Alaehi  una 
soda  feddt^  per  TaTrenire,  tempre  gFimpeA 
.il  frrloj  ansi  non  rifinò  mai  di  suppncare per 
hii^  ìBndA  gli  ottenne  ancke  U  ducato ,  o  sia 

Sovcmo  di  Brescia ,  contuttoché  reclamasse 
padre  con  dire  al  figliuolo  ch^egli  andava 
Cercando  il  proprio  malanno,  e  di  aggiugnere 
iena  ad  un  neniico  e  traditore.  In  fatti,  dice 
Paolo  y  la  città  di  Brescia  conteneva  e  aem* 
pre  ha  contenuto  nel  suo  seno  riOa  gran  mot 
titudine  di  nobili  longobardi}  e  Bertarido, 
siccome  prìncipe  veochip  e  di  molta  s^erien- 
sa,  scorgeva,  che  vedendoei  sempre  più  po* 
lente  Alacbi;  potrdibe  nn  giorno  ootlar  omo 
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al  figUuolo  queslo  accrescimento  di  potQDu* 
Vedremo  a  suo  tempo  ch'egli  BCfn  ^WffÈDiA 
ne'snoi  timorì.  Fabbricò  io  questi  temf»  esso 
fa  dertarido  nella  città  di  Patia  k  porta  Ci- 
cilia al  palaaa^  chiamata  Platioeiisa  o  Pda*^ 
tinense ,  opera  di  suntuosa  e  mirabile  struttu- 
ra .  per  quanto  comportava  il  sapere  di  questi 
tempi ,  che  era  troppo  decimato  dal  buon 
gusto  de^saeg;i  Romani.  Secondo  i  conti  di 
Camillo  Pellegrino,  diede  fine  a' suoi  giorni 
in  cpicafano^  Grimoaldo  II  duca  dìBeueven- 
10,  e  a  lai  suacadetta  in  qaeì  doeal»  Gisolfo 
ano  aunor  firatello ,  il  <|aal  eUe  per  moglie 
iTiiybatfla)  o  sia  Ouinibefta,  gli  partiail 
RoaioiUo  VL  Serima  in  fimi  Pado.Dìacono  (i)  > 
cfa'egK  tenne  quel  ducato  so8aaMflte*lre  aani* 
Ma  discordando  questa  cronologia  da  Anasta- 
sio Bibliotecario  ;  ne  parleremo  all'auuo  'jOji* 

jimho  di  CnisTO  68 1.  Indizione  IX. 
di  ÀGATOKB  papa  4* 
di  CosTAarnio  Pogonato  imperaàomt  i4« 
M  BaatAamo  re  ii. 
M  CmiiBxaTO  re  4* 

«  •  • 

Furono  ripigliate  nel  di  1 3  di  febbraio  del 

presente  anno  le  sessioni  del  Concilio  sesto 
generale  in  Costantinopoli  (a).  Macario  pa- 
triarca d'Antiochia  era  il  principal  sostegno 
del  partito  de'Monoteliti.  Costui  avea  prodotto 
una  gran  filza  di  passi  presi  da  i  santi  Padri 

(i)  Paulus  DìacoQuft  lib.  6.  €•  a« 
(a)  l/dibs  Gottcilior.  to».  4* 
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per  provare  ima  sola  volontà  in  Cristo  nostro 
Signore.  Ma  avendo  reclamato  i  legati  di  papa 
Agatone ,  cioè  Teodoro    e  Giorgio  preli  e 
GioTanni  diacono ,  con  dire  che  quo'  passi  o . 
eiftho  adulterati,  o  mal  intasi,  percliè  Oao- 
«ali  ck  altre  Moessarie  parole^  o  pur  detti 
deUa  Tolontà  oompeleote  alla  TrÌDÌtè  Saotia- 
mauty  ma  non  già  al  Fìgliaolo  di  Dio  iacamalo} 
veramente  aQe  pfiiove  comparve  ohe  coei  era. 
Fu  dipoi  prodotta  la  lettera  di  papa  Agatone, 
trovati  i  passi  de**  santi  Padri  in  essa  addotti 
per  chiaramente  comprovanti  le  due  volontà 
m  Ciistoj  e  però  Giorgio  palriarca  di  Co- 
stantinopoli,  che  dianzi  era  in  lega  con  gli 
Eretici,  ravvedotosi  a  questa  luce^  con  tutti 
i  suoi  aofiraffanei  si  dichiarò  per  la  dottrina 
della  santa  Romàna  Ghiasa,  Macario  Antio- 
oheno  stette  fermo  e  pertinace  ndia  ciedenni 
de'  MonoteKti ,  e  per<^  fu  deposto.  Quindi 
passarono  i  Padri*  a  cóndennare  anche  i  de- 
funti vescovi  che  aveano  sostenuto  il  Mono- 
teismo ,  e  questi  furono  Ciro  palriarca  d'  A- 
lessandria ,  Sergio  ,  Pirro  ,  Pietro  e  Paolo 
patriarchi  di  Costantinopoli.  Ne  gU  Atti  che 
abbiamo  di  questo  Comàlio ,  ed  in  altre  an- 
tiche memone^  si  tntova  ancora  condennato 
papa  Onorio,  che  mancò  di  vita,  sìocome 
vedemmo,  ndTanoo  658.  Intorno  a  questo 
ponto  :  cioè  se  sia  vera  una  tal  condanna  y  o 
se  sieno  stati  alterati  i  testi ,  o  pure  perchè 
fosse   mischiata  in  essa  sonlen/.a  U  meinoria 
di  questo  per  altro  si  rignardevol  papa  ,  hanno 
disputato  non  poco  i  cardinali  Barouio  e  Bel- 
larmino,  e  varj  letterati  franaesi^  fra' quali 
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ultimamente  il  Pagi  e  monsi«^nor  Rossiiet  ve- 
scovo di  Mf^ux,  Non  è  del  presente  mio  isti- 
tuto d'entrare  in  sì  fatte  aaìstionì.  A  noi  basii 
di  np^re  che  se  ii  nopie  ai  papa^Onono  entrò 
Hfi- fudla  senteosa,  certo  noa  fu  perch'egli 
veramento  insegnasse  o  tenesse  l'eresia  de'Ho- 
QOtelili,  ma  solamente  perchè  usando  di  troppa 
coDDÌvenza  ,  non  la  riprovò ,  nè  ingegnò  di 
strozzarla  su  i  prineipj ,  avendo  certamente 
questa  sua  maniera  d^  operare  dato  un  grau 
coraggio  a  i  fan  l  ori  di  quegli  errori. 

In  questo  medesimo  anno  abbiamo  da  Teo- 
iàùe  (t))  che  scoperta  da  Costantino  impe- 
ra dorè  qualche  trama  d'Eraclio  e  Tiberio  suoi 
fratelli  per  far  delle  novità  in  pregiudizio 
della  san  auloritài  li  degradò*.  Fin  ^i  nello 
date  de  gli  Atti  pubblici  si  veggono  registrali 
dopo  gli  anni  d'esso  Costantino  quelli  ancora 
de  iuddetti  suoi  fratelli.  Da  qui  inaaiiz-i  iiou 
vi  s'incontra  piò  il  loro  nome.  Godevano  bensì 
dei  titolo  d\\n gusti  y  ma  non  doveano  impac- 
ciarsi nel  governo.  Il  solo  Costantino  era  con- 
siderato come  Imperador  Maggiore ,  ed  essi 
probabilmente  non  erano  contenti  di  questa 
misura  d'onore*  Abbiam  vedalo  all'anno  670 
che  questo  imperadore  per  certa  cospiraiione 
scoperta  in  favore  di  questi  due  suoi  fratelli 
fece  loro  tagliar  il  osso.  A  me  si  rende  veri* 
simile  che  solamente  in  quest'anno  succedesse 
la  cospirazione  e  lo  sfregio  fatto  al  loro  vol- 
to, e  insieme  la  lor  deposizione.  Dopo  di 
che  r  imperador  Costantino  dichiarò  Augusto 


(1)  Theophan*  ia  GhMogr» 
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e  suo  coHcga  nell'i mpe rio  Giustiniano  II  suo; 
figliuol  primogenito.  Abbiamo  poi  da  Anastasio 
Bibliotecario  (i)  iiu  atto  lodevolissimo  di 
questo  catlolico  imperadore  in  favor  de  Un 
Chiesa  Romina.  Fijn  da  i  tempi  de  i  re  goti 
fii  iatrodòtto  Fabiiso  die  il  papa  mooro  «et» 
tOf  prime  d'essere  ooasecrtto,  pagesse  ttoe 
di  danaro  al  re  •  ÌBiDeracbi%.  Poiee 
erano  tre  mila  soldi  d*oro.  Giustiniano  e  gli 
altri  imperadori  greci  trovarono  introdotta 
questa  utile  iniquità ,  e  la  continuarono  sotto 
varj  colori ,  che  mai  non  mancano.  Ma  il  pio 
imperadore  Gostautioo  Barbato  quegli  fu  che 
da  q[iieile  indebita  arawa  esenti  la  saflia  Sede 
Bomane,  con  tener  saldo  nondimeno,  per* 
attestato  àA  medesimo  Anaatado,  die  mo- 
rendo nn  papa ,  fosse  ben  lecito  al  deio , 
■oUli  e  popolo  romano  di  eleggere  il  snc'* 
eessore ,  ma  questi  non  pote;$se  essere  consecrato 
senza  l'approvazione  in  iscritto  dell' imperado- 
re ,  secondochè  portava  V  antica  consuetudine, 
.  Crede  il  padre  Pagi  che  per  qualche  tempo 
addietro  gli  esarchi  godessero'  l'autorità  di 
éenlemar  l'eletione  del  nuoTO  papasensarin 
eoitete  aQa  ^oorte.  Di  eiò  io  non  ho  Tedato* 
knone  praote  per  gli  tempi  addietro.  ' 


(1)  Aaaitaf.  m  ikghatODe. 
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Anno  di  Cristo  682.  Indizione  X. 
di  Leohe  lì  papa  i. 
ili  Costantino  Pogonato«n|peraiA)rc  i5u 
di  Bbrtarido  re  12» 
di  Ct^ifrE&TO  re 

« 

Fo  qtteg|*ttino  rnltkno  della  vita  di  papa 
A^èiiM,  dandosi  ch'egli  fu  cbiamaU»  ài, 
Dio  ne'prntm  ^orni  di  geonaio;  Le  ave  viitik 
e  i  benefizj  preetati  alk  Chiesa  di  Dio  meri- 

tafono  ch'egli  fosse  messo  nel  rttoIo  de^San^ 
ti.  Per  più  mesi  slete  vacante  la  cattedra 
apostolica ,  e  finalmente  Leone  II  di  nazion 
Siciliano,  persortaggio  di  non  minori  doti  or- 
nato j  fu  consecrato  papa ,  per  qnanto  crede 
U  Pap,  nel  d)  17  d'agosto.  Il  cardinal  Baro- 
.  xiiOy  11  padre  Papebrocchio  ed  altri  hanno  8ti« 
malo  pià  tardi.  Ma  io  aù  soglio  mi  attpoara 
sdl'esatao  ftUo,  il  meglio  ohe  rè  potuto^ 
<iell^  Cronologia  PoMafida  dal  suddetto  padre 
Pagi.  Nota  Anastasio  Bibliotecario  (1)  cn'egU 
fa  consecrato  da  tre  vescovi ,  cioè  da  Aiidnea 
Ostiense,  Giovanni  Portuense  e  Piacentino  di 
Vclelri ,  percììè  vacava  allora  la  chiesa  d'AU 
bano.  Queste  parole  di  Anastasio  diedero  ansa 
al  Sigonio  (U  credere  che  in  addietro  Tnso 
fosM  che  il  solo  vescovo  d^  Ostia  conseerasse 
il  papa  novello.  Ih  il  ps^re  MabiUone  ed  al- 
tri nan  dimoaMU»  die  anche  i  precedenti 
papi-  fhrono  eonsmati  da  Ive  mtoofi  E 

(1)  Anastas.  in  Leone  II. 

(2)  Sigon»  d«  &i;gQi>  Italia^* 
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sapendo  noi  che  ire  vescovi  intervemyano  alla 
conaeerazioiie  de'  metropoiiUiDi  j  quaoto  piti  dee 
ciò  credersi  del  romano  pontefice?  Conviene 
ora  udire  F  elogio  lasciatoci  da  Anaslaào  dì 
etto  paj^a  Leone.  Era ,  dice  egli ,  uomo  do- 
qnentissimo  e  suflScientemefìte  istruito  ttdie. 
tlivino  Scritture;  egualmente  perito  della  latina 
che  della  greca  lin^^ua  ;  ben  addottrinato  nel 
Canto  ecclesiastico  e  nella  salmodia;  sottile 
«  interprete  de  i  sensi  delle  sacre  Lettere  ;  che 
'  eoo  grazia  e  puUzia  di  dire  e  eoa  grave  fer« 
▼ore  espeaera  al  popolo  la  perda  di  Dio^ 
•d  eaQrlava  tutti  all'amore  e  alla  pratica  delle 
buon^ opere;  aipatore  de' poveri ^  al  8occorM> 
'  detonali  con  sollecita  cura  continuanieut«  at- 
tenucTa.  Abbiam  già  parlato  di  sopra  di  Teo- 
doro arcivescovo  di  Ravenna  (chiamalo  per 
errore  Teodosio  dall'  Ughelli  ) ,  e  come  egli 
sotto  papa  Leone  II  compose  le  differenze  in- 
sorte colla  Sede  Apostolica  per  la  vana  preteu- 
aione  dell^Autocefalia ,  o  sia  dell'indipendenza 
dal  romano  pontefice.  Ora  il  suddetto  Annsta- 
*  mo  arila  Vita  d^esso  papa  Leone  anch' egli 
oaserra  che  a'  tempi  di  lui,  in  vigore  di  un 
ordins  e  decidete  ad  denentissimo  prindpe 
Goetaiitino  Augusto,  fu  restituita  sotto  rordì* 
nazione  del  romano  pontefice  la  chiesa  di 
Ravenna ,  di  modo  che  ogni  nuovo  arcivescovo 
in  quella  chiesa  eletto  avesse  da  passare  a 
Roma,  per  esser  ivi  consecrato  secondo  T an- 
tica consuetudine.  Ma  perchè  si  doveva  esser 
introdotta  un'altra  consuetudine  tshe  dispiaceva 
a  i  Ravennati,  doè  che  il  loro  novdio  ard-  i 
vescovo  pagava  una  mmffML  di  danaro  in  Roma 
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per  ottenere  il  pallio^  d-A  santo  pontefice 
Leone  con  un  decreto  ^  posto  neU' archivio 
della  Chiesa  Romaoi,  restò  abolito  queat^uaOi 
t)d  abuso.  Ordinò  poada  il  saggio  papa  che 
nella  chiesa  di  RaTenoa  non  si  potesse  cele- 
brare anoÌTerBario;  né  messa  da  morto  per  ' 
l' s^vescovo  Manto ,  siccome  persona  che 
pertinace  nello  scisma  era  passata  all'  altro 
mondo;  e  per  tagliar  la  radice  a  gli  scandali 
in  avvenire  ,  volle  che  fosse  restituito  e  lace- 
rato l' iniqtio  diploma  deirAutocefalia  ,  che 
esso  JMauro  avea  capito  all' imperador  Costan- 
tino,  detto  Costaote,  nimico  della  santa 
Sede. 

i 

Jtmo  di  Cristo  683.  Indhdom  1U. 

Sede  vacante. 

di  Costantino  Pogonato  imperadure  i6. 
di  Bertarido  re  i3. 
di  CuNiBEATo  re  6» 

Secondo  le  pruove  addotte  dal  padre  Pagi  ^ 
sul  principio  di  luglio  del  presente  aonoginnse 
al  fina  de*saoi  gicnd  Leone  II  papa.  Intorno 
al  principio  e  fine  di  qaesto  pontefice  hanno 
liispotato  non  po^o  i  letterati.  Qael  che  è 
certo  9  ebbe  ben  carta  durata  il  suo  pontifi- 
cato; ma  tali  e  tante  dovettero  essere  le  di 
lui  virtù ,  che  meritò  d' essere  aggregato  al 
catalogo  de' Santi.  Si  celebra  nella  Chiesa  di  . 
Dio  la  sua  festa  nel  di  3 8  di  giugno.  Ma 
questo  giorno  y  se  vogliam  credere  al  suddetto 
Pagi,  noia  i  oniel  della  sua  morte,  credendolo 
egU  passato  alla  gloria  de^Beati  nel  di  3  di 


« 
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luglio.  Slelle  poi  vacante  la  cattedra  di  San 
Pietro  undici  mesi  e  ventidae  giorni ,  per  quanto 
abbiamo  da  varj  testi  d'Anastasio  (i):  però 
all'anno  susseguente  appartiene  la  consecra- 
zion  del  suo  successore.  Benché  sia  aUoiaiinMi 
4k  molte  tenebre  V  origine  dell' mgigiie  mooi* 
•fero  di  Santa  Maria  di  Farfk  «ella  Sabini, 
compfoto  QiM  yoljU  nel  ilttoato  di  SpoleU|  e 
però  «ottopcwte  e  i  pAncìpi  longoberdij  tgt* 
tam  dopo  il  padre  Mabillone  (3)  eei^  lecilo 
anche  a  me  i]  parlarne  in  questo  sito.  Credei 
per  un'oscura  tradizione  che  fin  prima  deJia 
venuta  de'Longobardi  inltaha  quel  sacro  luog6 
fosse  edificato ,  e  poscia  di^lrulto ,  quando 
ffimieero  in  quelle  parti  i  nuovi  ospiti  Longo- 
bardi,  flptnilli  elioni  aobnente  qnrftli|L.yt|pn 
miesti  tempi  poi  capitato  f obi  Xoum^o  pMe 
di  iforiemiay  uomo  di  gran  eaòlilà,^  jd  ,eepi| 
incoraggito  da  Diqi  a  rimettere  io  piodK  ^pel^ 
l'abbandonato  mooistero.  Ila  fofae  più  tardi 
accadde  la  sua  restaurazione,  da  che  sappiamo 
che  Faroaldo  li  duca  di  Spole  ti ,  il  quale 
governò  da  li  a  qualche  teiupo  quel  ducato, 
fu  il  principal  protettore  d  questa  fabbrica, 
e  vi  coDtribu)  con  varj  doai  e  spese.  L'aolica 
Crottica  (3)  di  queir  insigne  mouistero  fu  da 
me  pubblicata  nella  Raocoìta  de  gli  ScnUoni 
delle  Cose  d^lalia.  ▲  ^e4i  medetioii  teaaA 
'  fi  poi  aioiiliiieiite  riferm  uà  abboago  deUe 
fondaaioiie  d'  ua  ateo  pqa  me^  .  cej^l^re 

(1)  Anastas.  in  Leone  IT. 

(2)  Mabill.  Annal,  Bcoedict.  lib,  17.  c.  20. 

(5)  garoo.  Farfeive  Pwrt.II.  tom.  a.  Hbt,  Itelic. 
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monistero  nél  ducato  di  Benevento  e  nella  pro- 
viocia  del  Saunio,  appellato  di  San  Viaceazo 
di  Voltomo.  Tuttavia  la  fabbrica  anoora  di 
queslo  pare  che  appartenga  al  prtniàpio  del 
mgoId  susseguente ,  come  si  può  ricavare  dalla 
-Cronica  d'esso  mònSalero  da  me  parioMnle 
data  alla  Inee  (i).  Se  non  lotti,  almeno  la 
maggior  parte  de' Longobardi,  abiurato  TAria- 
nisrao  e  T  idolatria ,  avevano  abbracciata  la 
religion  cattolica  ;  e  però  cominciò  il  mona- 
chismo a  rimclterfi  nel  primiero  vigore  iu 
Italia  con  lo  ristabilimento  de  gii  antichi  mo* 
iiialefj,  e  colla  fondazion  dì  nuovi,  ne'qnali 
si  rimiravano  luminosi  fimali  di  pietà  e  santità 
criatìaBa.  Fioriva  in  questi  tonuii  la  disciplina 
flBooaatiea  ndk  Francia ,  aéff  IngUlterra  e 
liell'Iriaiida*  Sanriroiio  quegli  eaenayli  a  rino* 
•Tarla  in  ItaUa. 

Anno  di  Cmsto  684.  Indizione  XIL 
di  Benedetto  II  papa  i. 
di  Costantino  Pogonato  imperadore  17. 
di  BsETàuso  re  14. 
di  CmiuB&TO  re  7. 

Era  slato  eletto  sommo  pontefice  1  Bene- 
•delto  II  prete  di  nasione  RoBMmo ,  persona^ 

veterana  nella  milizia  ecclesiastica  e  studiosa 
delle  divine  Scritture,  amatore  de' poveri, 
umile,  mansueto,  paziente  e  liberale,  oi  crede 
ch'egli  fosse  cousecrato  nel  di  a6  di  giugno 


(i)  Cbran.  Vnlliinwnie  VmU  II.  toni,  i*  Eer«  Ita« 
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delFanno  corrente.  Abbiamo  da  Anastasio  Bi- 
bliotecario (i)  die  Timperador  Costantino 
maodò  a  Roma  i  maUofU  (parola  che  tutta* 
Tia  dura  nel  dialetto  modenese),  cioè  le  cìoo» 
che  de*  capelli  de^soot  figliuoli  GiiwUDiaiio  ed 
Eradio,  die  furono  accolti  con  gran  aolen^ 
nità  dal  dero  e  daU'.e8erdto  romana  Fonda* 
tamente  stima  il  cardinal  Baronie  che  eid  ai- 
gnifìoasse  roireiirc  essi  principi  in  figliuoli 
adultivi  al  romano  pontefice  :  degnazione  con> 
venevole  a  quel  piissimo  imperadore.  Ed  in 
fatti  più  sotto  vedremo  che  Paolo  Diacono 
abbastanza^  ci  fa  iotendere  il  rito  di  questa 
figlidania  ]^ticato  in  questi  tempi.  Potrebbe 
ancora  significar  quest^  atto  la  aommeaaione  e 
ubbidienza  che  que'principì  proteatavano  Terao 
i  aocoeflaori  di. san  Pietro,  a  guisa  de* servi 
a' quali  si  tagliavano  i  capelli.  Anche  i  Gen- 
tili costumarono  di  tagliarsi  la  chioma  ,  e  di 
ofierirla  a  i  loro  falsi  Dif,  dichiarandosi  in 
tal  maniera  loro  servi.  Lo  stesso  Anastasio  al- 
trove (2)  scrive,  tanta  essere  slata  la  divo- 
zione dei  re  de' Bulgari  verso  la  santa  Chiesa 
Romana,  che  un  giorno  tagliatisi  i  capelli^ 
e  datigli  a  i  messi  del  romano  pontefice,  si 
dichiarò  da  li  innansi  servo  dopo  Dio  dd 
Beato  Pietro  e  del  sno  vicario.  Di  onesta  ade- 
sion  d'onore  è  da  vedere  una  diss^rtanone 
del  Du-Cange  (3).  Diede  il  medesimo  inipe- 
radoF  Costantino  un  altro  ^nobil  coutrià^scgno 


(1)  Anaitas.  in  Beaedìpto  II. 

(a)  Id.  in  Proffat.  ad  Conuì  VIU. 

(5)  Dtt«Gai^  OùMrlal.  adionviU. 
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della  sua  pietà  e  della  6ua  venerazioDe  alla 
Chiesa  Uoiiiana.  Riusciva  troppo  gravoso  n 
quel  clero  il  dover  a&petUre  da  Costaolì* 
Dopoli,  siccome  abbiamo  osservalo  ili  sopra, 
k  licenza  di  coosecrare  il  nuovo  papa  elet» 
tùy  recitando  con  ciò.  per  più  mesi. vacante  la 
cattedra  romana^  tuttoché  T  eletto  papa  eser* 
citasse  in  quel  tempo  ancora  non  lieve  auto* 
riU  nel  governo  della  Chiesa.  Spedì  il  buon 
imperadore  una  bella  patente  al  vcnerabil 
clero,  al  popolo  e  al  felicissimo  esercito  ro- 
mano, per  cui  concedeva  che  il  nuovo  pon- 
telìce  eletto  si  potesse  iinnieJiatameute  con» 
aecrare:  il  che  recò  somma  consolazione  a 
quella  gran  ciltk 

Jwio  di  disio  685.  Indizione  XIIL 
di  Giovaubi  V  papa  i.  . 
di  GiusTiNUiio  II  imperadore  u 

di  Bertarido  re  \S. 

di  CuMlBEftTU  rt  S. 

Lagrimevole  riuscì  quest'anno  per  la  morte 
del  piissimo  imperador  Costantino  Pogoiiato, 
0  sia  Barbato ,  succeduta  nei  principio  di 
settembre  ;*  e  tanto  pia  fu  essa  deploraliile, 
perchè  lasciò  successore  delF  imperio ,  ma  non 
delle  sue  virtù  »  Giustiniano  II  suo  primoge- 
nilo,  giii  dichiarato  Augusto  ne  gli  anni  ad- 
dietro. Era  questo  principe  appena  entrato 
nd  sediceamo  anno  della  sua  età;  e  però  ine- 
iperto  nel  governo  de' popoli  lardò  poco  a 
scoQvoIgere  il  buon  ordine  lasciato  dal  pa- 
dre, e  a  tiiare  addosso  a  se  e  a'suoi  sudditi 
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delle  calamità  sonore.  Diede  parimente  fine 
alla  breve  carriera  del  suo  pontificato  paj^a 
Benedetto  11  nel  d)  7  di  mag^o  del  presente 
anno ,  e  i  suoi  meriti  il  fecero  registrare  nel 
ruolo  de' Santi.  Dopo  due  mesi  e  quindici 
giorni  di  sede  vacante  fu  a  luà  sustituito  Della 
cattedra  di  San  Pietro  Giovanni  V  nato  in 
Sona,  uomo  di  petto,  sciensiato  e  modera- 
tissimo, in  tutte  le  aue  aaioni  (i).  Egli  è  quel 
medesimo  Gtotanni  diacono  che  fu  mandato 
da  papa  Agatone  per  uno  de^suoi  legati  al 
Concilio  sesto  ecumenico ,  e  portò  seco  a 
Boraa  gli  Atti  del  medesimo  concilio  ,  ed  in 
oltre  gli  ordini  pressanti  delPimperador  Co- 
stantino Pogonato,  perchè  fossero  restituiti  o 
Conservati  alla  Chiesa  Romana  i  varj  patri- 
moni che  ad  essa  appartenevano  nella  Sicilia 
e  Calabria  ,  se  pur  non  vn«ri  dire  lo  atorioo 
di'eiiso  Augusto  esentò  que*patrimoo)  da  una 
indebita  contribuiioo  £  grano  ad  essi  impo- 
sta da  i  ministri  cesarei.  Secondo  i  conti  di 
CamiDo  Pellegrino  (a),  in  quest^anno  Gisolfo 
duca  di  Benevento  mosse  guerra  alla  Campa- 
nia Romana..  Ma  ne  parleremo  di  sotto  all'an- 
no 702. 


(f)  Anastas.  Bibliothec.  in  Joban.  V. 
(2)  Peregrìnius  iiifttor.  Priiuàp,  Laiigpbard.  tota  a* 
Iter.  Itddic, 
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Jmo  di  Ckibto  686.  IndisHÌh$  XI F. 
di  CoHÒiiB  papa  u 
di  GiusTiKiAMo  U  imperadore  a, 

di  Bertarido  re  i6. 
ili  CuMBE&To  re  g. 

Condusse  pnpa  Giovanni  V  la  sua  vita 
^no  ai  di  r2  di  agosto  di  ({uesl^anno^  in  cui 
fmi  a  niiglior  vita.  Essendo  asiai  vecchio/ 
e  per  la  maggior  parte  del  suo  pontificalo 
atato  iiiferiito ,  nòn  potè  produrre  tutti  mei 
fratti  cbe  prometteva  la  di  lui  rara  abuitk 
Stette  vacante  la  sedia  di  San  Pietro  per  doo 
l»e«Ì  e  dicidotto  giorni,  perchè  il  nuovo  ina* 
peiador  GiusLiniaiu»  dovette  rivocar  la  con- 
cessione falla  al  clero  romano  dal  padre  Au- 
giislo  di  poter  tosto  dopo  V  elezione  consecrare 
il  nuovo  papa  senza  dover  aspettarne  V  ap* 
provasiooe  e  iiceoza  delia  corte  imperiale.  Per* 
mise  e|;fi  nondimeM  che  dair  esarco  di  Ra- 
viema  si  potesse  approvare  V  dezion  del  novello 

rAeficr ,  per  non  pordero  tanto  tempo, 
(atti  ne  vedremo  prnove  andando 

innainn ,  e  V  avvertì  anche  u  cardinal  Barin 
nio.  Pralicavasì  in  Questi  tempi  che  non  meno 
il  clero  che  il  popolo  e  i  militi,  o  sia  l'or- 
dine nobile  e  militare ,  concorressero  lauto  in 
Roma  che  nell'  altre  città  all'  elezione  del  loro 
sacro  pastore.  Dovendosi  eleggere  il  nuovo 
papa ,  insorse  qualche  divisione  £ni  gli  eletto- 
ri. Inclinava  il  clero  nella  persona  di  Pietro 
arcipnete,  P  esercito  in  quella  di  Teodoro 
prete.  Avevano  i  militi  poste  le  guardie  aUa 
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porle  della  Basilica  Lateianense  ,  perchè  il 
clero  non  entrasse ,  *  ed  em  intanto  nella 
basilica  di  Santo  Stefano  &ceano  la  lor  raonan- 
sa.  £  perciocché  Tuna  delle  porti  non  Tolea 
cedere  all' altra ,  dopo  essere  andati  innanst 
e  indietro  varj  pacieri  ,  ma  inutilmente  ,  fu 
propiislo  di  eleggere  un  terzo ,  ed  euUato 
li  clero  nella  Pdtriarcale  ,  diede  i  suoi  voti 
a  Conone  prete  ,  nato  nella  Tracia  ,  allevato 
jiella  Sicilia  ,  Tecchio  di  venerando  aspetto^ 
la  cui  vita  era  stata  sempre  religiosa  e  lon^ 
tana  dalle  brighe  secolaresche,  la  cui  lingua 
accompagnava.il  cuore  ^  persona  di  on'auréa 
semplicità  e  di  quieti  costumi.  Risaputasi  ^e- 
sta  elezione ,  concorsero  tosto  ì  magistrati  ài 
popolo  e  la  nobiltà  a  veneralo.  Questa  unione 
del  clero  e  del  popolo  iiuiusse  da  lì  a  pochi 
giorni  tutto  ancora  T  esercito  a  consentire  in 
esso  Conone  j  e  a  sottoscrivere  il  decreto  del- 
l' eiezion  sua  :  dopo  di  che  tanto  essi  che  il 
clero  e  il  popolo  ne  spedirono  F  avviso  co  i 
loro  messi  a  Teodoro  esarco  d'Italia,  resi- 
dente in  Bavenua,  secondo  il  costume.  Sic- 
eome  apparirà  da  uno  strumento  dell'archivio 
archiepisGopale  di  Lucca,  che  accennerà  «1- 
r  anno  688 ,  in  questi  tempi  si  tmova  in  essa 
città  di  Lucca  un  Allonisino  duca,  il  quale 
verisiniiluienle  era  solamente  governatore  di 
quella  cittk  ,  e  non  già  della  Toscana ,  come 
*  pretende  il  Fiorentini,  (i). 

In  quest'anno )  per  attentato  di  Teofiuie(a^ 

(i)  Fìemitmi  Vit.  di  Bfatflde  Uh.  5. 
{%)  TheopUanei  in  ChroMfr, 
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e  ài  Anastasio  (i),   segui  una  pace  di  dieci 
aoni  fra  l'imperador  Giustiniano  e  Aincnelca 
Caiifa  0  sia  principe  de'  Saraceni.  Abbiamo 
da  Eimacino  (2)  che  in  questi  tempi  bolli* 
noù  delle  di«seii8Ìoili  e  guerre  civili  tra  quella 
OttUMie.  Si  aggiunse  ancora  la  continua  ves- 
lanooe  che  loro  dava  il  forte  popolo  deXri- 
«tiani  Mardaitiy  che  ai  credono  i  Maroniti^' 
alataati  nel  monte  Libano  e  ne' contorni. 
Erano  questi  divenuti  formidabili  a  i  Saraceni 
per  le  molte  botte  lor  date  ,  e  per  le  incur- 
sioni che   continuamente  faceano  ne  ì  loro 
paesi.  Perciò  Ahinielec  trattò  di  paco  coir  im- 
peradore^  e  T ottenne,  con  obbligarsi  di  pa^ 
gargli  ogni  anno  mille  «oidi  d*  oro ,  e  un  ca- 
ntilo e  uoQ  schiavo  ;  e  che  ugualmente  per 
^avvenire  si* dividessero  fra  esso  imp^dore. 
e  il  principe  de'  Saraceni  le  gabelle  ai  Cipri  ^ 
dell'Armenia  e  dell'Iberia^  perchè  tuttavia  in 
quelle  provinole  avevano  i  Saraceni  un  gran 
piede.  Parve   questo  un  bel    guadagno  dalla 
parte  imperiale  ;  ma  una   condìzion  troppo 
svantaggiosa  ,  che   recò  poi  incredibili  d«iini 
ali  imperio  cristiano,  entrò  ii»  quella  pace;  e 
fii,  che  Timperadore  mettesse  un  buon  freno 
a  i  Maroniti,  affinchè  più  non  inquietassero 
r  imperio  saracenioo.  Giustiniano  per  aoddi^ 
fine  a  questo  impegno  ^  levò  dal  Libano  do* 
dici  mila  de^più  valenti  Maironiti  colle  lor 
fiuniglie ,  e  li  trasportò  in  Armenia ,  con  in» 
eredibil  pregiudizio  de^suoi  Stati  ^  perciocché 


(t)  Anastas  in  Tohann.  V. 

(2)  £|fiiMÌAUft  Hiit.  ^accn.. 
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laddove  prima  questo  feroce  popolo  tenert 
in  continuo  terrore  i  Saniceni,  e  colle  scor- 
rerie avpa  ridoUe  in  graa  povertà  e  come 
disabitate  mollissìme  eitùi  saraeemche  da  Mop» 
eaeatia  amo  alla  quarta  Armenia ,  da  li  in- 
nanei  la  potenza  de^  Saraceoi  non  avendo  più 
ostacolo ,  nè  occupasione  in  <ju(dle  parti ,  A 
eearic5  sopra  f  altre  provineie  del  romno 
imperio.  Aggiugne  Anastasio  Bibliotecario  (i), 
ed  anche  Paolo  Diacono  (3)  j  che  in  vigore 
di  questa  pace  Giustiniano  ricuperò  anche 
quella  parte  fl  AfìTrica  che  i  Saraceni  avevano 
usurpato  al  romano  imprrio.  Di  ciò  non  parla 
Teoiane.  Soggiugne  egli  bensì  che  Gioatìniano 
Operando  da  giovane  imprudente ,  e  volendo 
èensa  il  consiglio  de'  veodii  governar  ^li  da 
éè  aolo  y  passò  ad  altre  risolnuoni  che  ridon- 
dferono  appresso  in  sommo  danikio  deVimperie» 
Erasi  rÌDellata  la  Persia  ad  Abimelec,  e  ne 
ìiveva  occupata  la  signoria  un  certo  Mucaro. 
'  Anche  in  Damasco  era  seguita  una  rivolta. 
Giustiniano  al  vedere  così  imbrogliati  i  Sa- 
raceni, non  volle  più  stare  alla  pace  fatta. 
Pertanto  spedi  Leonaio  suo  generale  con  una 
'lltnata  j  il  quale  uccise  ouanti  Arabi  trovò 
Ééll'Annenia ,  ricuperò  quella  provincia ,  prese 
indie  riberia,  1  Albania,  la  Bolcacia  e  la 
Ifcdìa;  e  rannata  una  gran  eopia  di  tribola 
<h  quelle  provincie,  mandò  un  immenso  te« 
Éoro  all'imperadore.  Tutti  dovcano  dire:  Oh 
bello!  Ma  col  tempo  s'avvidero  dell' iui|>ru- 
deote  condotta  del  principe  loro. 

(i)  Annfrtas.  in  Joban.  V. 

(a)  Paulot  Diftcmiiif  lab*  6.  cap«  ii. 
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Jnno  di  Cristo  687.  Indizione  XV.  - 
di  Sergio  papa  i. 
di  GiusTiNUKO  li  imperadorù  3* 
di  Berta-rido  re  17. 
.  di  GuiuBERTO  re  10. 

* 

Non  pià  che  undici  mesi  governò  Cenone 
papa  la  ChicM  di  Dio,  essendo  anch^egli  op* 
presso  dalla  ▼ecchiaia,  e  per  lo  più  infenuo. 
Mancò  di  vita  nel  dì  21  di  settembre.  UnMra- 
prudenza  viene  attribuita  a  questo  papa  da 
Anastasio  Bibliotecario  (i) ,  per  non  essersi 
voluto  consigliare  col  clero  romano.  Cioè  , 
per  quanto  erode  il  cardinal  Baronio,  essendo 
morto  Teoiaoe  patriarca  d^Àntiochia,  esso  papa 
'col  parere  di  persone  cattive  ordinò  in  soo 
laogo  Costantino  diacono  delia  Chiesa  Sìracu-* 
•ana,  e  rettore  allora  del  patrimonio  della 
Chiesa  Romana  in  SicUia,  con  inviargli  a  tal 
effetto  il  pallio.  Ma  essendosi  questi  trovato 
uomo  rissoso  j  ed  atto  soia  inente  a  far  na- 
scere e  a  fomentar  delle  discordie  ,  fu  cac- 
ciato in  prigione  da  i  ministri  dell'  impera- 
dore  che  governavano  la  Sicilia.  11  cardinal 
Baronio  ha  seguitato  qui  un  testo  guasto  di 
Anastasio.  Non  ha  quello  storico  scrìtto  ex 
immissione  melorum  nonUmim  Aniiochice  Ec- 
clesiastìcorum ,  ma  si  beoé  et  ontìfMhia  Ec- 
cksùuiiconàm.  Non  apparteoeta  allora  a  i  papi 
r  ordina  re  i  patriarchi  d^Anttochia.  Né  altro 
dice  Anastasio^  se  non  che  Conone  costitoi 


* 


« 
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rettore  del  patrimonio  della  (Chiesa  Romana  in 
Sicilia  quel  Costanùiio  che  fece  poi  sì  poca 
litiacita,  con  disonore  dicbi  T  aveva  eletto  di 
sua  testa,  senza  prender  consiglio  dal  clero. 
In'  quesfanno  ancora  essendo  mancato  dtTÌla 
in  Ravenna  Teodoro  esarco,  e  quivi  sépnel- 
lito,  siccome  di  sopra  ci  fece  sapere  Agnello , 
antichissimo  storico  delle  Vite  de  gli  Arcivescovi 
Ravennati ,  V  iniperador  Giustiniano  mandò  ad 
esercitar  quella  carica  Giovanni  patrizio  per 
sopranome  Platyn.  Arrivò  cgh  a  Ravenna^ 
vivente  ancora  papa  Conone.  Trovavasi  in- 
fermo questo  pontefice  ,  e  Pasquale  arcidia- 
cono, che  ansava  dietro  al  papato  (i),  spinto 
dalla  cieca  sua  ambizione  ^  inviò  incontanente 
persona  segreta  a  "questo  nuovo  esarco ,  per 
«verlo  favorevole  neireleaione,  con  adoperar 
anche  il  possente  incanto  delForOf  maledetto 
per  altro  in  sì  fatte  occasioni.  Non  ci  volle  di 
più  |^>crchè  r esarco  mandasse  ordine  a  gli  nu- 
ziali da  lui  deputati  al  governo  di  Roma,  ailìu- 
chè  dopo  la  morie  del  papa ,  esso  arcidiacono 
venisse  eletto.  Pertanto  essendosi  raunato  il 
clero  e  popolo  per  eleggere  un  nuovo  pon- 
tefice,  i  voti  di  una  parte  concorsero  ndla  ' 

Ersooa  di  Pasquale;  ma  quelli  d'un' altra  vo- 
ino  papa  Teodoro  arciprete.  Quindi  nacque 
un  gagliardo  «scisma.  Fu  più  diligente  Teodo- 
ro, ed  occupò  la  parte  ìnt^ore  del  palazzo 
patriarcale  Lateranense  ;  Pasquale  si  lece  forte 
nella  parte  csterioi'e ,  e  cadaun  partito  cercava 
la  maoiera  di  prevalere  all'  altro.  Allora  i  più 

(i)  AmMtas,  ia  Cmobc. 
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ngl^  fra  i  Romani ,  cioè  i  priocipali  pubblio! 
amuslri  ed  ufi&iali  della  milisia^e  la  maggior 
parte  del  clero  opn  una  copiosa  molti Uidiiie 
di  dtladim  mal  sofirendo  questa  scaDdalotf» 
divisione  e  gara,  anitisi  insieme  se  n^ anda- 
rono al  sacro  palano ,  e  quivi  lungamente 
eonanltarono  intorno  alla  manieri  di  prov- 
%  edervi  3  e  la  risoluzione  iu  di  eleggere  un 
terzo. 

Però  tutti  d'accordo  elessero  Sergio  ^  orìondo 
da  Antiochia  e  nato  in  Palermo,  allora  prete 
e  parroco  di  Santa  Susanna  allè  due  Case  ]  e 
presolo  di  mezzo  al  popolo  ,  il  menarono  nel- 
r oratorio  di  S.  Cesario  Martire,  cke  era  in 
nsso  saero  palaaio,  e  dì  là  con  grandi  ftoch* 
naaioDi  per  fom  f  introdussero  nel  palano 
dei  Laterano.  Appena  fu  egli  entrato,  die 
Teodoro  arciprete  si  quietò,  e  corse  a  fargli 
riverenza  e  a  baciarlo.  Non  così  Pasquale  ar- 
cidiacono. Resistè  quanto  potè,  e  per  forza 
in  fine  pieno  di  confusione  andò  a  ricono- 
scerlo per  suo  signore.  Ma  intanto  egli  aveva 
n)eftito  segretamente  avviso  di  «paolo  succe- 
deva ali* esarco  Giovanni,  scongmrand^o  di 
venire  a  Roma,  perchè  si  lusingava  di  poter 
carpire  coU'aiuto  di  lui  quella  dignità,  dì 
cui ,  per  le  macchine  simoniache,  era  più  che 
indegno.  Andò  in  fatti  V  esarco  a  Roma  9 
e  cosi  celatamente ,  che  la  milizia  romana 
non  ebbe  tempo  d'andarlo  ad  inconliare  al 
inofi^o  solito,  ed  appena  uscita  da  Bonia  il 
Vide  comparire.  Vedendo  Tesarro  di  non  po- 
tere smuovere  il  consenso  di  tutti  gli  oixluii 
lidia  persona  di  Sei^gio^  ne  restò  non  po<;p 
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amareggiato,  perchè  perdeva  cento  libre  oro 
che  gli  erano  state  promesse  diUr  arcidiacoao 
Pasquale.  Tuttavia  il  tristo  ritrovò  presto  il 
ripiego  di  aoa  voler  approvar  F  elezione  ,  se 
non  gli  81  pagava  la  detta  somma.  E  .benché 
Ser^o  gridale  che  non  ai  dovea  questo  pa- 
giflMnto,  pure  biaognò  prendere  i  candelieri 
'e  le  corone  che  pendevano  al  sepolcro  di  san 
Pietro ,  e  impegnarle  e  saziar  colle  cento  li^ 
bre  d^oro  la  sacrìlega  aTartaia  di  questo  ira* 
perial  ministro.  L'arcidiacono  Pasquale  fu  poi 
da  li  a  non  molto  tempo  processato  per  al- 
cuni incantesimi  e  sorlUegj ,  e  deposto  e  con- 
finato in  un  raonistoro,  dove  dopo  cinque 
anni  impenitente  mori.  In  <|iie0t'auno  Tio^ 
perador  Giustiniano  portatosi  nelP  Armenia , 
quivi  accolse  i  Biaroniti,  levati  dal  nonte  Li- 
bano, s^nn  accorgerai  d'aver  privato  del  più 
forte  paluardo  le  frontiere  del  ano  ifluperiocootnt 
de^  Saraceni.  Poscia  Tuna  dietro  alrakra  molila 
pUcando  le  imprudenze,  ruppe  la  pace  stabilita 
da  suo  padre  co' Bulgari.  Si  figurava  il  baldan- 
zoso giovane  principe  di  poter  con  facilità  sot- 
tomettere quel  popolo  ,  e  del  pari  i  confinanti 
Schiavoni  ;  e  a  questo  tine  fece  de  i  gasUardi 
preparamenti  per  Tanno  venturo.  Se  alle  snc 
idee  corrìspoodessero  gli  effetti,  in  breve  tm 
ne  cbiarireaao.  Provossi  nell'anno  presente 
noe  li  fiera  carestia  nella  Sori^,  che  moltisf 
aimi  di  quella  gente  vennero  a  rifugiarsi  nelle 
contrade  del  romano  imperio  per  non  morire 
di  fame.  Li  quest'  anno  parimente  Pippino  chia- 
mato il  Grosso,  o  pur  d' Cristallo,  dopo  una 
gran  rotta  data  a  Teoderico  II  re  dQ'Franphi^ 
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s'' impatlronl  della  monarchia  franzesc  toUa 
titolo  di  Maggiordomo  y  cioè  lasciando  a  i  re 
il  Dome  e  F apparenza  regale^  e  ritenendo pet* 
aè  tutto  il  oomaBdo.  Coniineii  dunque  a  te- 
ner eontimiaaiente  delle  guardie  a  i  re  della 
adualta  Meronncica,  affinchè  non  ai  pren* 
desaero  mtorità  di  ao^ta  alcuna  ;  e  darò  qner 
la  usurpazione  ,  finché  un  altro  Pippino  nipote 
di  questo  Pippino  passò  dall' essere  maggior- 
domo al  trono  regale  della  Francia^  siccome 
vedremo. 

Annodi  Cauto  68d«  Imlizhne  /. 
di  Sergio  papa  2. 
di  GiumiriAiio  li  imperadore  4* 
di  CmnaBETo  re  11. 

*  Benché  Paolo  Diacono  (i)  «crffn  cheBei^ 

tarido  re  de^  Longobardi  regnasse  dieciotto  art* 
ni,  parte  solo  e  parte  col  figliuolo  Cuniber- 
to ;  pure  egli  stesso  avrà  prima  detto  che 
questo  principe  regnò  «olo  per  seUe  anni, 
e  che  nelV  ottavo  prese  per  collega  nel  regno 
caso  Cunibeno,  e  con  esso  lui  regnò  dimi 
mm.  Per  conseguente  di€CiseUa  pare  che 
aieno  atali  gli  anni  dei  suo  regno  ^  e  dovrebbe 
•  egli  easere  gimnto  a  morte  in  qnciiCanno  68S. 
Pertanto  io  la  metto  qui  per  non  discordare 
da  esso  storico  ;  e  tanto  più,  perchè  se  tal  morte 
succedette  prima,  si  viene  ad  imbro^^liar  la 
cronologia  de  i  re  susseguenti.  E  pure  gran 
ragione      è  di  dubitarne.  Imperciocché  in 

ff)  Paulua  DiacsBUf  lib.  6.  o. 
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Lucca  si  conserva  un  diploma  del  re  Cuni- 
berto suo  6gliuolo  in  favore  del  monistero  di 
San  Frediano,  accennato  dal  Fiorentini  (i)  e 
distesamente  portato  dal  padre  Mabillone  (2) 
colle  seguenti  note:  Datum  Ticini  in  Pulaiiq 
nona  difi  Mensis  Novembri s ,  j^nno  felicissimi 
Begni  nostri  nono  per  IruUcUone  ^iffptfmljf  i 
dma.  Nel  novembre  deiraimo  686  mwUpnma 
TlmUctìane  XV  cominoiata  nel  settemlMPe.  Non 
è  mai  da  credere  che  se  Bertarìdo  fosse  stato 
vivo  in  quel  tempo ,  il  figlio  Cuniberto  avesse 
fatto  un  diploma  senza  mettervi  in  fronte  il 
nome  del  padre  ,  che  tale  era  il  costume  ,  e 
così  conveniva,  per  essere  Berlaiido  il  vero 
regnante.  Per  ciò  par  quasi  certo  che  esso  re 
Bertarido  prima  del  novembre,  dell'anno  686 
fosse  mancato  di  vita.  Aggiungasi  ^  che  nel- 
F  antichissima  Cronichetta  de  i  re  kfi)||ÌM^ 
di,  da  me  data  alla  luce  (3)  e>XNnpoabt|ÌM 
Tanno  883,. ai  legge  che  Bertari  regnò  an^ 
ni  XVI y%  non  già  diedseUe,  diecioUoy 
come  hanno  i  testi  di  Paolo  Diacono:  e  con- 
seguentemente viene  a  cader  la  morte  di  lui 
nel  suddetto  anno  636.  Comunque  sia ,  certa- 
mente credo,  io  fuor  di  strada  il  Pìì^\  ,  che  la 
mette  neiranoo  691.  Lasciando  io  intanto  al 
lettore  di  scegliere  quello  che  gli  par  meglio  j 
dico  die  Bertarìdo  morì ,  e  gli  fa  data  sepol< 
tura  nella  basilica  del  Salvatore iaodalai 
fuori  di  Pavia  dal  re  Ariberto  ano  padre. 

(1)  Fiorentini  Memor.  di  Matilde  lib  5.  p.  4* 

(2)  iMabill.  Ann  li.  Rencdictin.  tom   t.  p.  ^O^. 
(5)  Aotìquit.  Italie,  lom.  4*  P*  943* 
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Lasciò  qaesto  re  una  memoria  onorevok  A 
sè  stesso  posteri ,  per  aver  fatto  sedere  con 
seco  nei  trono  il  timore  dì  Dio ,  ia  mansue- 
tudine e  r  umiltà.  Io  fatti  sotto  di  lui  gode- 
rono» i  popoli  UQ^  invidiabil  calma  e  trauquil- 
lità.  Era  di  bella  statura  e  di  corpo  pieno. 
Rimase  solo  al  governo  del  regno  Cunihrrto 
suo  figliuolo  ,  già  dichi;»rato  re  tin  Tanno  6^8, 
che  in  bonlà  e  benignità  d'animo  riuscì  non 
inferiore  ai  padre^  se  non  che  sembra  che  iòsse 
troppo  amatore  del  vino.  Egli  prese  per  moglie 
Ermelinda  figliuola  d*uno  dei  re  angloisassom 
dominanti  nell'Inghilterra.  La  feroce  nazione 
de'Bulgari  uscita  della  Tartaria,Unnianch>88Ì^ 
perchè  cosi  erano  chiamati  tutti  i  Tartari,  avea  ^ 
siccome  accennai  di  sopra,  occupata  quella  parte 
di  paese  ch'era  abitata  da  gli  Schiavoni  fra 
la  Pannonia  e  la  Tracia  di  qua  dal  Danubio  3 
e  tale  si  provò  la  sua  possiuiza ,  che  Costan- 
tino Pogonato  Augusto  fu  nslrelto  a  comperar 
da  essi  la  pace  con  promettere  un  annuo  do- 
natÌTO  da  pagarsi  loro  da  U  innanzi.  Ora  Tim- 
perador  Giustiniano  ^  pieno  di  spiriti  gioTanì- 
n  f  ma'  non  isoortato  dalla  prudenza ,  yìrtìi 
rara  ne' giovani,  YoUe  stuzzicar  questo  ve- 
spaio (i).  Pertanto  con  un  poderoso  esercito 
marciò  contro  alla  Bulgaria  nel  presente  anno. 
Sigeberto  (2),  seguitato  dal  padre  Pagi  (3), 
riferisce  questa  impresa  airanuo  seguente.  Se 
gli  fecero  incontro  que' Barbari ,  e  furono 


(i)  Tlieoph.  in  Cbronog. 
{2)  Si  gebertoi  in  Cbroniea. 
(3;  Fagius  Crit.  Barn. 
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riputati.  Contiivut)  V  iiiiperadorc  U  suo  viaggio 
fino  a  SmIoqìcìiì.)  caa  raecocre  e  ridarre  io. 
suo  potere  un  immenso  numero  cb  Schiavo*- 
Hij  prima  della  venula  de' Bulgari  dominaoti 
io  qitel  p:iese.  Parte  colla  fona  fiirono  presi  ^ 
parte  ae  gU  diedero  apontaocamentei  non 
amando  il  giogo  de*Biilg«iri.  loviò  Gfiustiniano 
tutta  questa  gente  ad  abitare  ncll'Aiia  di  là 
dair Ellesponto  nella  Troade.  Ma  i  Bulgari, 
che  non  osavano  combattere  in  campagna 
aperta ,  aspettarono  a  i  passi  stretti  delle  mou- 
lagne  che  Timperadore  tornasse  indietro ,  e 
quivi  assalito  T  esercito  cesareo,  coUa  merle  e 
GoUe  ferite  d*  aaaaistimi ,  T  anguaiierooD  tal- 
mente, che  lo  atesso  Augustor  stesti  m» 
poco  a4  uscir  salvo  da  quel  pertoofo.  Tomfr 
m  queet^anno  le  Persia  sotto  ti  dominio  di 
Abiuielec,  principe  de' Saraceni» 

< 

jinno  di  Cristo  689.  IndlzUme  IL 
A  Sergio  papa  3. 
di  GiusTiHUKo  n  imperadort  S. 
di  Cuniberto  re  la. 

Venne  in  questi  tempi  a  Boma  Ceadvallsi 
re  de  gli  Anglo-Sassom  uell' Inghilterra  •  riso* 
luto  di  abbandonare  il  collo  de  gl^  idoli  a 

d*  abbracciare  la  santa  religione  di  Cristo. 
Per  attestato  di  Paolo  Diacono  (i),  egli  passò 
per  la  Lombardia  ,  e  fu  con  somma  magnili- 
oenaa  accolto  dal  re  Cuniberto,  Già  dicemmo 

(1)  Mhii  IHacsme  lih.  6.  c.  1$. 
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eke  Ermelinda  iigliuola  d'uno  de  ì  re  anglo* 
sassoni  era  mariUUi  ia  GuDÌberto.  Non  è  prcn 
babile  eh'  essa  avesse  per  padre  questo  ra 
SuBODe ,  perchè  Gonibeito  principe  cattolico 
c  pio  noà  avrebbe  preso  in  moglie  la  figUaob 
(Pan  re  idolatra:  se  pare>  quel  matrimonio 
non  segui  dopo  la  venuta  di  Ceadvalla.  Viene 
incolpato  Paulo  dal  Pagi  perchè  chiamasse 
Teodaldo  questo  re  Cead valla.  Ma  s' ingannò 
il  Pagi  per  non  aver  ben  consultato  i  mi- 
gliori testi  di  Paolo ,  dove  quei  re  è  appel- 
kto  CedoaUus.  Beda  (i)  il  chiama  Ctduald, 
e  nei  suo  epitafio  è  detto  Ceadual  ^  e  più 
sotto  Cedoald^  die  è  io  stesso  nome  datogli 
da  Fteloy  ktinamente  espresso.  Ora  questo 
buon  re ,  arrivato  che  fii  a  Roma ,  ricevette 
il  sacro  Battesimo  dalle  mani  di  papa  Sergio 
nel  sabbato  santo,  e  gli  fu  posto  il  nome  di 
Pietro.  Ma  infermatosi  poco  dappoi,  prima 
della  domenica  in  Albis  nel  dì  20  d' aprile 
fu  chiamato  a  froderà  del  premio  della  sua 
gloriosa  conversioDe.  Paolo  ne  rapporta  Te^ 
pitafio.  * 


Anno  di  Cristo  690.  Indizione  III. 
di  Seugio  papa  4- 
£  GiusTiNuno  II  imperadore  6, 
di  CimiBEETO  re  i3« 

Si  può  rapportare  a  quest'  anno  la  ribel-* 
tene  di  Alaciu  duca  di  Trento  e  di  Brescia^ 

(i)  Beda         Kb.  5.  ssp.  7. 


/{OO  ANNALI  D  ITALIA 

iiarrfìta  da  Paulo  Diacono  (i).   Costui^  nwJ- 
5I10  (ringralitudine,  perchè  dimentico  de' «e- 
gnalali  benefizj  a  Ini  fatti  dai  re  Cuuiberto, 
e  nulla  eurante  del  giiiraoieaio  di  fedebà  a 
Ini  prestato ,  era  gran  tenpo  die  naoehioafa 
dì  occupare  il  trono  regale.  Congiurato  per- 
ci&  con  Aldone  e  GnuMone^  due  de' più  po- 
tenti cittadini  di  Brescia  »  e  con  altri  Longo- 
bardi, aspetti  che  Gnaiberto  fosse  fiiori  di 
Pavia,  e  all^ improvviso  s* impadronì  del  pa^ 
lazzo  regale  e  di  quella  città ,  con  assumere 
il  titolo  di  Re.  Portata  questa  nuova  a  Cu* 
niberto^  altro  ripiego  non  ebbe  per  allora 
che  di  rifugiai^i  iielP  isola  del  Lago  di  Como , 
che  in  questi  tempi  era  una  delle  minori 
foltezze  j  e  quivi  attese  a  fortificarsi.  Grande 
ftt  rafflizione  di  chiuoque  amara  Cuniberto  ^ 
ma  speaùalmente  dì  tutte  le  persone  ecclesia* 
stichO)  assai  informate  delTodÌA  che  Aladtt 
portava  al  dero.  Goyemava  in  questi  tempi 
fa  chiesa  di  Pavia  Damiano  vescovo,  insigne 
per  la  santità  de'  suoi  costumi  ,  e  sufficiente- 
mente ornato  dell'arti  liberali:  pregio  allora 
assai  raro  in  Italia.  Questi  da  che  intese  oc- 
cupata dal  tiranno  la  reggia,  affinchè  per  sua 
trascuraggitte  non  venisse  danno  alla  sua  chie- 
sa,  spem  a  fiirgli  riverenaa  Tommaso  suo 
diacono ,  uomo  saggio  e  buon  rehmoso .  man* 
dandogli  lielio  stesso  tempo  la  Beneoinone 
della  sua  santa  ChieBa  y  cioè  V  Eulogta ,  o 
sia  il  Pan  benedetto.  Dmra  questo  nome  di 
Benedizione  nel  suddetto   significato  nella 

(1)  Fauim  PiacoiMift  lib«  5.  c.  2d  et  * 
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Gtrfagfmiui  provincia  del  duca  di  Hodeoa  idi  là- 

dairApeuiiiiìo  ,  e  dura  anche  in  Modena,  ma 
coiTotlo  e  ni  Illa  lo  in  quello  di  Beruicssòn, 
Saputo  che  ebbe  Alachi  essere  neli^inlica- 
mpra  il  diacono,  siccome  uomo  pieno  di  mal 
Uienio  verso  i  preti  e  cherici,  gii  maad^  a 
§ue  una  sporca  interrogazione,  a  cui  savia- 
neote  rispose  il  diacono.  Finalmente  fattolo 
entrare y  aopo  avergli  parlato  con  aspreaenidi 
parole  e  motti  ingiuriosi  j  il  licenxiò.  Si  sparse 
per  tutto  il  dero  la  onora  di  questo  mde- 
gno  trattamento ,  e  in  tatti  sorse  il  terrore  e 
la  paui  j  del  liraiiuo ,  e  crebbe  il  desiderio 
che  tornasse  sul  trono  il  buoii  re  Cuniberto. 
In  fatti  non  permise  Iddio  che  lungo  tempo 
durasse  questo  crudele  usurpatore  sul  trono. 
Adaii«{ue  un  giorno  contando  Alachi  sopra 
UB»  .tavola  de  i  soldi  d'oro  y  gli  cadde  in  terra 
<n  temo  di  soldo.  Fu  presto  il  figliuolo  di 
Aldone  sopradetto ,  fìinciiallo  di  tenera  età  e 
probabilmente  paggio  di  corte,  a  raccogliei^ 
lo,  e  glie!  restitoL  Scappò  allora  detto  ad 
Alichi  verso  Ìl  (ancinllo:  Oh  tuù  Padre  ne 
ha  ben  fmrecchi  dì  questi ,  e  svolendo  Iddio , 
non  andrà  mnlCo  che  me  li  darà.  Tornato  la 
sera  il  fanciullo  a  casa,  interrogato  dal  pa- 
dre, che  p«'irf)(e  avesse  detto  in  quel  giorno 
il  re,  gli  rilerì  il  motto  suddetto ^  che  bast^ 
ad  un  buono  inten^tore  per  cercar  riparo 
aUe  inteoBÌoni  malvage  dèli' ingrato  tiranno* 
Comnatoito  Vaffiire  a  Grauaone  suo  fratello^ 
ne  oottcortarono  la  maniera  oon  gli  amici,  e 
fu  questa.  Andati  a  trovar  Alacbi ,  gli  rappre- 
se/itarono  che  la  città  era  assai  quieta ,  e  U 

MuKJLTO&i'  Aiuu  /^ol.  FI.  ;ì6 


po{3olo  tutto  fedde ,  né  v*  essere  da  temere 

di  queir  ubbnacuiic  di  Cuiiiberlo ,  abbaodo* 
nato  da  ognuno  ;  e  però  poler  ej;U  oramai 
uscir  fuori  alla  caccia  per  diverLÌri»i  uu  poco 
insieme  co* suoi  giovani:  cbc  intanto  esbi  con 
gli  ailri  Sttoi  fecieli  farcbboiio  buona  guardia 
alla  città)  con  prome iterali  anche  di  dargli  la 
breve,  la  testa  ai  Cimibeito.  .Tesa  non  fa  la 
rete  indamo. 

Alachi  uscito  di  PHVÌa,  se  n^andò  alla  yb-* 
stissima  selva  del  fiume ,  o  del  castello ,  ap-* 
pellaio  l]rba  ,  oggidì  Orba,  c  quivi  cominciò 
a  darsi  bel  tempo.  Intanto  Aldone  e  Grausone 
travestili  andarono  al  lago  di  Como,  e  prei?a 
una  barca   si   prest  nt.rfjuo  nelF isola  davanti 
ai  re  Cuniberto  ,  c  prostrati  a' suoi  piedi  accii-> 
saronp  i^  loro  iailo^  ne  espressero  il  penti* 
mento.,  e  dopo  avergli,  raccontato  quanto  ayeva 
il  tiranno  macchinalo  per  la  loro  rovina,  ali 
rivelarono  il  disegno  formato  per  rimelleno 
sul  trono.  Pertanto  obbligatisi  con  forti  giu- 
ramenti, destinarono  il  giorno  in  cui  Cuni- 
berto avesse  da  comparire  a  Pavia ,  dove  gli 
s;»rebbono  aperte  le  porte.  Così  fu  fatto.  Cu-, 
niberlo  vi  fu  seiiza  difllcullà  accolto  ,  e  por- 
tossi  a  dirittura  al  suo  palazzo.  Si  sparse ,  per. 
dir  così}  in  un  batter  d'occhio  per  iutia  la 
città  la  nuova  ;  e  i  ciitadini  a  folla  ^  e  massi*' 
mameute  il  vescovo  e  i  sacerdoti  a  icherici, 
giovani  e  vecchi ,  a  gara  tutti  volarono  còtìiy 
tutti  pieni  di  lagrime  e  d^inestimabil  aUegrea* 
sa  y  sensa  saziarsi  d"  abbracciarlo  e  di  ringra-* 
ziar  Dio  [x-l  suo  ritt»rno.  Li  consolò,  e  baciò 
i  piiuti^uii  il  buon  re  Cuniberto,  Hoa  tardò 
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ad  arrivare  ad  Alachi  T  avviso  che  Aldone  e 
Grausone  aveano  mantenuta  la  parola,  eoa 
aver  portato  non  la  testa  sola  ,  ma  anche  tutto 
il  corpo  di  Cuniberto  a  Pavia ,  e  eh'  e5SO  era 
nel  palazzo.  .Alieni  Aiaclù  salto  nelle  furie 
oontra  Aldooe  e  GiiBttaoQe,  e  sensa  perdere 
tempo  Tenne  a  Piacenea,  e  di  là  sene  tomè 
nctt'Aiifltrta ,  e  non  già  nell*  Istria,  come  hanno 
alconi  testi  di  Paolo,  guasti  da  i  poco  pratici 
de  gli  usi  di  questi  tempi.  Perciocché  la  parte 
del  regno  longobardico  posta  fra  settentrione 
e  levante  era  chiamata  allora  Austria ,  a  dif- 
ferenza della  parte  occidentale  della  Lombar- 
dia cbe  ai  ciuauiava  Neustria  :  nella  qual  guisa 
appoiito  anche  i  Franchi  appeUarono  Neu- 
atfia  ed  Austria  »  o  sia  Austrasia ,  due  parti 
del  mAo  loro  regno ,  cioè  T  occidentale  e  To* 
firntale.  Peri  nelle  Leggi  de^  Longobardi  (i) 
noi  inviamo  la  Neustria  e  PAustria,  siccome 
anch'io  ho  dianzi  fatto  vedere  nelle  Annota- 
aioni  alle  medesime  leggi. 

Arrivato  Alachi  tuirAnstria  Longobardica, 
parte  colie  lusinghe  e  parte  colla  forza  trasse 
nel  suo  partito  le  città  per  dove   passava.  I 
Vicentini  a  tolta  prima  se  gli  opposero,  ma 
coir  armi  fece  lor  untare  pensiero,  e  gli  vmì 
Mco  in  lega.  Giunse  a  Trìvigi,  e  così  all'al- 
ti^ città  <u  qnelie  -conirade  ^  e  tutte  le  cUmi 
a'sooi  voleri.  Qoindi  à  diede  a  ranaare  ^uu 
esercito  per  andar  centra  Goniberlo}  e  perchè 
Kppe   ciie  quei  di  Cividale  di  Friuli  s  erano 
OOfisi  per  e:>6erc  in  aiuto  d' c^òo  Cuniberlo^ 
» 

(i)  Lfge$  Juangohard.  pari.  i.  toni«  u  Rer.  Uali^ 
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portatosi  al  ponte  della  Liveiiza  distante  qua- 
rantotto miglia  da  Cividale  ,  di  mano  in 
mano  che  arrivava  quella  gente,  la  forzava  a 
giurare  esaere  in  aiuto  auo ,  sensa  permet- 
tere che  alcuno  tornasse  indietro,  e  potesse 
awlaar  gli  altri,  che  venivano ,  <U  questa  fito» 
de.  In  una  parola,  Aladu  con  tutta  rannata 
delFAustria  Longobarda  a'incaniniin&  aUa  Tolta 
di  Pavia  ;  ma  passato  il  ,fimne  Adda ,  tll>TÒ 
Cuniberto  clie  gli  veniva  incontro  coli' esercito 
suo;  e  però  nelle  campagne  di  Coronala  amen- 
due  le  armate,  ]*una  in  faccia  air  altra,  si 
accamparono.  Quel  sito  era  verso  Como,  e 
non  già  pwsso  Pavia ,  come  han  creduto  al- 
cimi  scrittori  pavesi,  ed  oggidì  ancora  si  chiama 
Corna.  Cuniberto,  che  voleva  nspamiiare  il 
sargue  de' suoi,  mandò  a  sfidare  Ajachiaduii 
duello  fra  lor  due  soli.  Ida  Aiachi  non  vi 
consentL  £  perchè  saltò  su  uno  de' suoi  di 
nasione  Toscano,  che  disse  di  miraTÌgfiar^ 
come  un  signore  si  bellicoso  e  forte  ricusaaae 
A  battersi  con  Cuniberto ,  Alachi  rispose  :  es- 
sere ben  Cuniberto  un  ubbrìacone  e  scimuni- 
to ;  ma  che  nondimeno  si  ricordava  ,  quando 
amendue  erano  giovanetti,  che  nel  palazzo  di 
Pavia  si  trovavano  de  i  castrati  di  straordina- 
ria grandezza,  i  quali  Cuniberto  prendendoli 
per  la  lana  della  schiena  con  una  mano ,  gli 
alzava  in  aito  :  cosa  che  non  poteva  far  esao 
Alachi.  Ciò  udito ,  il  Toscano  gli  disse ,  che 
s'egli  non  voleva  battersi  con  Cuniberto ,  nè 

Sur  egli  intendeva  di  combattere  per  lui;  e 
etto  fatto  se  ne  scappò,  e  andò  a  trovar, 
Cuniberto,  a  cui  narro  quanto  «ra- avTcauto« 
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Andata  la  sfida  della  general  battaglia,  si  pre- 
pararoQO  le   due  armate  per  aiìVontarsi.  Ma 
prima  di   venire  air  assalto ,  Zenone  diacono 
della  chiesa  di  Pavia ,   custode  della  basilica 
di  San  Giovanni  Batista,  fabbricata  della  re- 
gina Guodiberga,  siccome  persona  che  amava 
tanerameote  il  re  Cuniberto,  e  temeva  cha 
reslaaae  morlo  in  quella  campai  giornata ,  gli 
disse ,  che  essendo  riposta  la  vita  di  tutti  nella 
salute  d^esso  re,  ed  avendosi  giusto  timóre 
die  scegli  per  disgraaia  perisse,  il  cmdel  ti- 
ranno dopo  mille  strazj  leverebbe  a  tutti  la 
vita  ;  perciò  il  consigliava  di  cedere  a  lui  le 
armi  e  la  sopravesta  sua ,  perchè  morendo  ua 
par  suo  ,  nulla  si  perderebbe  ,  e   campando  , 
uè  verrebbe  a  lui  più  gloria  per  aver  vìnto 
noi  mezzo  d'uu  suo  servo.  AI>l)orri\'a  Cuni- 
betia  «li  accelt:ii'  r[uesto  cousigbo;  ma  cotanto 
fb  scongiurato  dalie  lagrime  e  preghiere  de  i 
awoi  più  fidi,  che  si  arreiidò,  e  consegnò  tutte 
le  aite  armi  al  diacono,  il  quale  dimentico 
del  suo  grado  I  e  afiascinato  da  un^  imprudente 
carità,  comparve  alla  testa  dell'esercito;  e 
perch'era  della  stessa  statura  del  re,  fu  cre« 
duto  Cuniberto  da  tutti.  Si  attaccò  dunque 
la  battaglia  con  gran  valore  dall' una  e  dall' al- 
tra parte.  Alachi ,  ben  conoscendo  la  certezza 
della  vittoria  ,  se  gli  riusciva  di  abbattere  Cu- 
Diberto ,  scopertolo,  con  tanto  sforzo  de' suol 
Tassali;  ciie  lo  stese  morto  a  terra-    ma  nel 
largii  levar  l'elmo  per  tagliargli  il  capo^  ed 
abario  aopra  una  picca ,  trovò  d^  aver  ucciso 
flOO  Cuniberto  ^  ma  un  cherico  ]  e  indiavolata 
fijyiA;        che  nulla  «bHam  /oUq  faterà; 
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TTin  se  Dìo  wi  dà  vittoria ,  fiy  voto  tT  empiere 
un  pozzo  di  nasi  ed  orecchie  di  cherici.  Que- 
sta cautela  di  far  prendere  l' nrmi  regali  ad 
una  privata  persona,  allorché  si  andava  a  i 
<H>n)bnttinieatìy  fu  poi  praticata  da  alcuni  re 
di  Sicilia,  La  voce  sparsa  della  morte  di  Cu- 
niberto fece  cbe  rannata  saa  eomiociò  a  rì<- 
tirarsi  ^  ad  era  già  in  prodoto  dì  prendere  la 
foga,  quando  Cuniberto,  ahatasi  w  risiera , ai 
lece  conoscere  al  siio  popolo,  e  gli  rimisiaift 
petto  il  coìtigglo.  era  arrestato  anche  Teser* 
cito  contrario ,  percliè  convinto  di  nulla  aver 
guadagnato.  Tornaioiisi  dunque  ad  or'lini;r  le 
scliiero  dall'una  parie  e  dall'altra  ,  e  già  erano 
in  punto  per  menni-  lo  ninni,  qnnndo  Cuni- 
berto mantiò  di  nuovo  a  dire  ad  Alnrln  che 
non  penuettesse  la  morte  di  tanta  gente ,  e 
Tolesse  piuttosto  combatrere  con  lui  a  carpo 
a  corpo.  Es  ulavano  i  suoi  il  tiranno  ad  ac* 
cattar  la  sfida;  ma  egli  rispose  cbe  orìrava 
ne  gli  stendardi  di  Cuniberto  riramagine  di 
san  Michele  Arcang<do ,  davanti  alla  quale  gli 
avea  prestato  giuramento  di  fedeltL  Allora 
arditamente  rispose  uno  de'  «noi  :  Signore , 
voi  per  prturn  mirate  qu<  ìlo  stendardo  :  ma 
tempo  Jh  )n  è  più  di  far  nucste  riflessioni.  Si 
ripigliò  dunque  la  bnlta<^d!a,  e  gruide  fu  il 
macello  da  auìhedue  le  parli.  Ma  finalrncnle 
il  crudel  tiranno  Alachi  trafitto  da  più  colpi , 
stramazzò  morto  a  terra  ^  e  T  esercito  suo  per- 

Suesto  si  diede  alla  fuga,  con  poco  utile  non- 
imenOy  perchè  quei  che  avanzarono  alle  spa- 
de, trovarono  la  morte  nel  fiume  Adda.  A 
questa  giornata  diee  Paolo  Disoono^  per  onor 
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delia  sua  patria ,  che  non  si  trovarono  le  truppe 
di  Ci  vi  dal  di  Friuli ,  perchè  avendo  per  l'urza 
prestato  il  giuramento  ad  Alachi,non  vollero 
C89ere  uè  in  aiuto  di  lui  nè  di  Cuniberto,  ed 
aOofckè  si  attaccò  la  mischia  ,  se  ne  andarono 
a  CMu  Ora  dopo  la  felice  vittoria  il  re  CiaxA^ 
Wrto  se  ne  tornò  tutto  lieto  e  con  trionfo  a 
Hivìa,  dove  fece  fabbricare  un  -sautuoao -se^ 
pdcro  al  corpo  del  dieoonoi  Zenone  davanti 
dia  porta  della  barilioa  di  San  Giovanni  Ba«  - 
Usta. 

Anno  di  Cristo  Gqi.  Ifidizìone  If^. 
di  Sergio  p  ipa  5. 
di  CiiusTiNiANo  II  impcradore  7. 
di  CuNiBsaTO  re  i4> 

* 

^  Oomineìò  in  quest^anoo  Fimpcradore  Giur 
ilimMio  co|  ano  leggier  cervello  a  cercsir 
pretesti  per  guastar  la  pace  già  alaj)ilita  con 
onore  e  vantaggio  del  romano  imperio  co  i 
Saraoem.  Abimelee  loro  califa  o  ria  princi- 
pe, per  atlestato  di  Teofane  (i),  avea  già 
atterrati  tatti  i  suoi  .ribelli;  ed  abUamo  da 
EIniacìno  (2)  che  neir  ottobre  deiranno  prece- 
dente edi  s'era  an  he  impadronito  della  Mecca, 
città  deir Arabia  Febee ,  dove  ,  se  crediamo  al 
padre  P  i^i  (3) ,  si  vede  il  sepolcro  di  Muo* 
metto.   Ma  il  qui  si   lasciò  trasportar 

dalie  opinioni  dei  voigo,  essendo  certo  ;  per 

(1)  Theoph  in  Chronog. 

(2)  Elmacio.  Hist.  SaraMBi»; 

(5)  Pagiea  CrH.  Bmn»  ad  bone  Ai^aum.  > 
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relazion  de'  migliori ,  che  quel  famoso  impo- 
store nacque  bensì  nella  Mecca  :  motivo  per 
cui  quella  città  è  in  tanca  venerazione  presso 
i  Monsulmani  ;  ma  fu  poi  seppellito  in  Me- 
dina ,  altra  cittÀ  dell'Ara!>ia,  p  non  già  in  cassa 
di  ferro,  sostenuta  ia  aria  dalla  calamita  ^ 
come  han  le  favole  di  certi  Tiaggtalorì.  Ora. 
Abimelec  indioava  a  oonsenrar  la  pace;  ma 
il  giovane  imperadore  voka  pur  romperla. 
.  AvendogU  Abimriec  inviato  il  tributo  pattai to 
in  danari  di  nuova  zecca ,  e  diveni  nel  conio 
da  i  precedenti ,  Giustiniano  ricusò  &  rice^ 
vcrli.  Il  furbo  califa ,  uiostrando  paura,  si 
raccomandava  perchè  la  pace  durasse ,  e  fosse 
accettalo  quell  oro  ;  e  F  imperadore  scuipre 
più  alzava  la  testa,  credendo  quelle  preghiere 
figliuole  di  debolezza.  Prese  anche  un'altra 
risoluzione  non  meno  stolta  dell'  altre.  Pefchè 
i  popoli  dell^  isola  di  Cipri  erano  troppo  espo-  . 
ati  alle  tncunioni  de'  Saraceni ,  gli  venne  in 
pensiero  di  trasportarli  tutti  altrove.  Una  gran 
copia  d'eni  perì  per  naufragio,  o  per  malat- 
tie akri  co  I  loro  yesoovi  furono  posti  nella 
provinda  delP  Ellesponto  ^  ed  alcuni  fuggendo 
ae  ne  tornarono  alte  lor  case,  restando  con 
ciò  quella  felicissima  isola  alia  discrezion  de 
i  nemici  del  nome  cristiano.  Si  tiene  che  in 
-quest^anno  terminasse  i  porni  del  suo  vivere 
Teodoro  arcive*iCOvo  di  liaveinia  j  che  ebbe  per 
successore  Damiano,  il  quale  fu  consecrato 
in  Aoma.  Agnello  scrittore  Baveonate 

(i)  Agnell.  Vit  Epi^copor.  lUvemiat.  toni.  a.  Jter. 
ilaltr. 
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■ovecento  anni  sono .  cel  descrive  per  uomo  cu 
grande  umiltà^  mansuetudine,  e  sì  dubbine, 
che  essendo  morto  un  fanciullo  infermo,  a 
lui  portato  dalla  madre,  perchè  il  cresimai 
se ,  pregi  sì  istanteniente  Dio  ,  che  il  resl^• 
acitd  per  tanto  itmfo  che  potè  dargli  la  Cr^ 
mna.  £  in  cpesti  giorni  tornò  a  Ravenna 

S«l  GioTanmcrio  di  coi  |)arbniino  di  sopra 
*  anno  679 ,  cbe  era  salito  a  i  primi  posti 
ncHa  ^segretaria  imperiale ,  e  fece  ancora  ri» 
splendere  la  saa  saplenaa  per  tatta  Tltalia. 
Cessò  parimente  di  vìvere  in  quesf  anno  Teo- 
derico  III  re  tle'  Franchi  di  nome ,  perchè  la 
regale  autorità  era  occupata  da  Pippino  il 
Grosso ,  suo  maggiordomo.  Probabilnienle  in 
quest*  anno  fu  da  i  Greci  tenuto  in  Coslanti- 
uopoh  il  Concilio  Trullano ,  perchè  celebrato 
mwa  sala  della  cupola  dell  imperiai  pala»- 
IO)  doTe~  furono  fatti  molti  canoni  e  decreli 
riguardanti  la> disciplina  ecclesiastica,  in  sup- 
plemento,  diesano  esri^  de'Ckkocilj  geneniii 
cnrinlo  e  sesto  ^  ne*  quali  nian  canone  fu  pnb- 
Hieato  Intorno  alla  disciplina.  Non  apparisce 
che  il  remano  pontefice  mandasse  legati  ap- 
posta ben  istruiti  per  intervenire  a  quel  con- 
cilio ;  e  quantunque  Anastasio  (i)  scriva  che 
i  legati  della  Sede  Apostolica  vMnlervnincro  ,  C 
ingannati  sotlosci isserò j  tuttavia  fondatauìenle 
si  ci  cele  ciie  sotto  nome  di  Legati  intenda 
Anastasio  -gli  ordinari  aprocrisarj  ^  responsalt 
0  nunz|  YOgliam  dire,  cne  ogni  pontefice  so- 
lca tenere  alla  corte  imperiale  per  gli  ailari 

(i)  jUaslai.  ia  Vii.  Sergìi  I. 
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della  sua  Chiesa  ,  che  non  aveano  \  autorità 
di  rappresentar  ne' conci 'j  la  persona  del  capo 
visibile  della  C!iif»sa  di  Dio,  cioè  del  romano 
pootefice.  Cotuuuque  sia,  cosa  indubitata 
che  ioviaii  a  Roma  per  or4ÌQe  dell' impera- 
dorè  qiie'  canoni ,  con  essere  staio  lasciato 
nella  carta  il  sito  voto  dopo  la  aolloacrisioa 
deir  imperadore  y  acciocché  ii  papa  li  sotto- 
sfiriTesse  in  primo  luogo ,  e  avanti  alle  sotto* 
scrisiooi  fatte  da  i  patriarehL d'Oriente, 
pRpa  Sergio,  pontefiice  celantìssiino ,  ricusò  di 
accettarli,  e  si  protestò  più  tosto  pronto  a 
dar  la  vita  che  ad  approvarli.  E  ciò  perchè 
alcuni  di  qiie' canoni  erano  couU'arj  alla  pura 
disciplina  della  Chiesa  Romana,  e  principal- 
mente quelli  (li  permettere  di  ritener  le  mo- 
gli e  TuAO  loro  a  chi  era  ordinato  prete, 
il  proibire  il  diginno  del  sabbato,  con  altr« 
siasili  determinazioni ,  che  i  Grreci  dipoi  so* 
slennero,  ma  non  ebbero  laogo-.neUe  chiese 
d'Occidente.  Sopra  di  che  è  da  vedere  quanto 
lasciò  scritto,  il  cardinal  Baronie  (i).  Certo  può 
dirsi  strana  cosa  che  non  si  sappia  ben  T  anno 
di  quel  concilio ,  e  die  itti  d' esso  uè 
pure  anticamente  si  trovassero  ne  gli  archivi 
delle  chiese  patriarcali ,  di  maniera  che  a  i 
tempi  di  Anastasio  Bii)liotecario  (2)  si  dubi- 
tava infìno  se  verani^ile  tutti  i  patriarchi 
d*  Oriente  vi  fossero  intervenuti^  e  par  certo 
difficile  di  quello  d'Alessandria^  che  era  aUorn 
•òtto  il  giogo  de'SeracenL 

(f)  Baron.  Anoal.  Eccl.  ad  Ann.  6qr. 
(2)  AiuMtas.  in  PneTat.  ad  Synod.  VUf. 
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'  Anno  di  Cristo  Gqi.  Indiziom  F*. 
di  Sergio  papa  6. 
di  GiusTiNUNo  U  imperador^  8. 
di  CimiBSRTo  re  i5. 

Ginstiniano  Angosto  più  che  inTasato  dalla 
Toglia  e  speransa  di  tor  daOe  niaiii  de' Sara* 
ceni  tante  provineie  occupate  al  romano  im* 
peno ,  in  quest^anno  finamieiite  la  ruppe  con 
loro  fi").  Di  qnegli  Schiavoni  ch'egli  aveva 
Irasportati  in  Asia,  abili  airarmi  ,  ne  rauiiò 
ben  trenta  mila  ,  e  con  queste  ed  altre  squa- 
dre marciò  a  Sebastopoli  coiì  dar  princi|)io 
alla  guerra.  Mandarino  i  Saraceni  a  pregarlo 
di  pace ,  protestando  che  Dio  vendicherebbe 
la  rottura  indtbitaniente  da  loi  falla  de'(rat« 
tati-;  ma  trovarono  che  avea  turali  gli  orec- 
dn.  Si  venne  dunque  air  armi.  I  Sliracem 
condotti  dal  loro  generale,  appellalo  Mao- 
metto ,  appesero  ad  ima  lunga  aita  la  acrit* 
tara  della  pace,  e  la  fecero  servir  di  penno- 
ne. Il  coniDallimenlo  fu  aspro,  e  a  tutta  prima 
toccò  la  peggio  a  i  Saraceni  (Niceforo  (:>) 
scrive  il  contrario):  ma  avendo  lo  scaltro  lor 
generale  invialo  sotto  ni^no  ai  capitan  degli  , 
Srliinvoni  vu  tnrrnsso  pieno  di  soldi  d  oro , 
eoa  promesse  ancora  di  maggiori  vantaggi  T  in- 
dusse a  disertare  con  venti  niiln  de"*  suoi  ^  con 
che  restarono  tagliate  Pali  al P esercito  cesaK 
rea  Portato  intanto  a  Costantinopoli  F  arrìso 

(r)  Theopb.  in  Hironogr, 
(a)  IVic^pb.  in  ChmÌM. 


che  il  romano  pontefice  (i)  avea  negat<» 
di  prestare  il  suo  assenso  ai  decreti  del  Coq- 
cilio  TruUano,  e  nè  pur  s'era  degnato  di  leg:- 
gerii,  non  mancarono  i  Greci  d' aUizzar  T im- 
peradore  contra  del  buon  papa  Sergio ,  e 
duraroDO  bea  poca  fatica ,  perchè  egli  era 
già  ÌQcaiaiiiinato  sulle  ped«kie  dell' aTolo  caU 
tifo  y  e  non  già  dell^  ottimo  padre  suo.  In  di- 
spregio dunque  del  papa  inaodò  egli  a  Roma 
«DO  de* suoi  ufixiali  per  nome  Sergio,  ch« 
preso  Giovanni  vescovo  di  Porto ,  e  Booifiizto 
consigliere  della  Sede  Apostolica ,  quasiché  co 
i  lor  consiglj  avessero  distolto  il  papa  dal- 
l'ubbidire  a  i  ccQiu  imperiali,  amendue  li 
condusse  a  Coslanthiopoli.  Non  finì  qui  la 
faccenda.  Inviò  dipoi  Zacheria  ,  uno  delle 
sue  guardie,  che  portava  ciera  di  capitano 
Spavento  ,  con  ordine  di  menar  lo  ste^o  pap^^ 
Sergio  alk  corte.  Ma  o  sia  eh' egli ,  percaè 
non  si  poteva  eseguire  A  nero  dmgno  senza 
un  forte  braccio  d^armati^  confidasse  ad  altri 
r  ordine  dell'iniquo  autore ,  o  che  in  altra 
nuiniera  traspirasse  il  suo  mal  talento,  ^Dio 
volle  che  si  movesse  il  cuor  de*  soldati  stessi 
in  favore  del  vicario  suo  j  e  che  a  truppe  ac« 
conessero  fin  da  Ravenna  e  dalla  Pentapoli 
per  impetiire  ogn'  insulto  che  si  volesse  far- 
gli, Zacheria  al  vedere  questa  inaspettata 
scena ,  tutto  sgomentato  gridava  che  si  ser- 
rassero le  porte  della  città  )  ma  non  era  ascol- 
tato. Però  temendo  della  pelle ,  treoiante  si 
rifugiò  nella  camera  dello  stesso  papa  ^  e  eoa 

(i)  Aaaitai.  in  Sergia  I. 
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lasr'iroe  si  mise  a  pregare  il  santo  Padre  che 
avesse  pietà  di  lui ,  nè  permettesse  che  gli 
fone  fatto  oltraggio.  Entrato  intanto  l'esercito 
ravenoate  per  la  porta  di  San  Pietro,  corse 
al  palazaso  Lateranenae ,  ansante  di  vedere  il 
papa,  perch'era  corsa  voce  che  la  notte  era, 
stato  preso ,  e  messo  in  nave  per  menarlo  in 
Lerante.  Erano  chiuse  tutte  le  porte  del  pa- 
lazzo ;  minacciavano  i  soldati  con  alte  gnda 
di  giti  arie  per  terra ,  se  non  si  aprivano;  e 
a  queste  voci  lo  sgherro  Zacheria  corse  a 
nascondersi  sotto  il  letto  del  papa,  tenendosi 
per  perduto  ;  se  non  che  il  papa  gli  fece  ani- 
mo, assicurandolo  che  non  gli  sarebbe  recata 
molestia  alcuna.  Aperte  le  porte ,  usci  fuori  il 
pontefice'}  e  lasciossi  vedere  alla  milizia  e  al 
popolo  y  che  esultarono  in  rimirarlo  libero  e 
sano.  E  cessò  bene  la  loro  ansietà  e  foga  per 
le  buone  parole  del  papa;  ma  por  T  amore  e 
riverenza  loro  verso  la  santa  Sede  e  versò 
F  innocente  pontefice  non  vollero  desistere  dal 
far  le  guardie  al  pàlaaezo,  finché  non  videro 
uscir  di  Roma  quelF  empio  Zacheria ,  che  se 
n**  andò  scornato  e  sonoramente  applaudito  da 
mille  villanie  della  plebe.  Potrebbe  essere  che 
succedesse  più  tardi  questa  scena  in  Roma  , 
cioè  o  nell'anno  seguente  ,  o  nelF altro  appres- 
so ,  perchè  Anastasio  aggiugne  che  nello  stesso 
tempo  per  gasUgo  di  Dio  l'iniquo  imperadore 
ta  privato  nel  regno}  del  abe  parleremo  fra 
poco. 


4i4  AmiAu  B'muà 

Anno  (fi  Cristo  Gc>3.  Iiuìiùom  VI. 
dì  Sergio  papa  7. 
di  Giustiniano  II  ìmperiuiore  Q. 
di  Cìì»iM&KTo  re  1^ 

Nelh  guerra  siiceedula  ira  il  re  Cuniberto  e 
il  tiraono  Alachì  j  qiwnUiiii|iie  ii  ducato  del 
Friuli  vi  avesse  Unta  parte ,  pure  Paolo  Dia« 
coto  non  &  meonone  alouna  che  vi  fime 
iotrioato  RodoaUo  duea  di  quella  cootrada. 
Abbiamo  belisi  da  lui  (i)  che  dopo  quella 
guerra^  trovandosi  es^o  Rodoaldo  lontano  da 
Civiclal  del  Friuli  sua  residenza^  Ansfiido  del 
castello  lleunia  occupò  quella  città  col  suo 
ducato  senza  licenza  del  re  Cuniberto.  Certi- 
ficato di  questa  sii  »  disavventura  Rodoaldo , 
se  ne  fuggi  iu  Istria ,  e  di  là  per  uiare  pas- 
sato a  Bayenna ,  'andiò  a  Pavia  al  re  Cuniber- 
to^ per  implorare  il  suo  aiuto.  Ansfrido^  o 
sia  che  si  lasciasse  consigliar  dalla  superbia 
ed  ambiaione  a  tentar  cose  più  grandi ,  ocIm 
non  volesse  arrendersi  a  gli  ordini  del  re , 
pessd  ad  un'aperta  ribellione  centra  di  lui. 
Ma  per  buona  ventura  fu  preso  in  Verona  ,  e 
condotto  a  Pavia.  Cu'iiUerto  gli  Tore  cavar  uli 
occhi,  e  caccioHo  in  esilio.  Dopo  di  cUe  dietic 
il  governo  del  ducato  del  Friuli  ad  un  fra- 
tello di  Rodoaldo ,  per  nome  Adone ,  o  sia 
Aldone,  ma  col  solo  titolo  di  Couservatoro 
del  Luogo  y  cioè  di  luogotenente ,  senza  sa- 
persi perchè  Rodoaldo  ne  restasse  escluso.  In 

Mm  Diacoo.  10».  6.  e  5. 


.  :j-..-_ci  by 


^uest'  anno  i  Saraceni  ridussero  in  lor  potere 
I  Armenia  ,  e  ptfrò  divenuti  più  orgogliosi  e 
crudeli ,  seguitarono  n  far  delle  scorrerie  per 
le  Provincie  del  romano  imperio  con  incredi- 
bil  danno  de  i   popoli.  Circa   questi  tempi , 
per  tittestato  del  sopra  mentovato  Paulo  Dia» 
ceno  (i),  fiofà  in  Pavia  Felice,  uomo  ya- 
lente   neU^arte  grammatica ,  zio   paterno  di 
Flarìano,  ebe  fn  poi  maesitro  del  medesimo 
Paolo.  Era  ef^i  tanto  in  grazia  del  re  Coni* 
batto y  ebe  ne  riportò,  oltre  ad  altri  riguar- 
deyoli  doni,  anche  F  onore  voi  regalo  di  an  ba- 
stone ornato  d^oro  e  d'ingerito,  lenne  conto  lo 
storico  Paolo  di  questo  Tallo  ,  clic  parrà  una 
minuzia  a  i  nostri  tempi ,  ma  in  que'  tempi  del- 
l'ignoranza  aticlie  un  solo  buon  grammatico  si 
teneva  per  una  rarità^  e  questi  tali  poi  inse- 
g;na¥ano  non  solamente  la  lingua  latina,  che 
aeaoipre  più  si  andava  corrompent^o  presso  il 
popolo  e  prendeva  la  forma  della  volgare  ita- 
nana  ,  ma  esiandio  spiegavano  i  migliori  an« 
tori  latini ,  e  davano  lezioni  di  quelle  che 
appelliamo  Lettere  nmane.  Arrivò  parimente  a 
questi  tempi  Giovanni  vescovò  di  Bergamo 
con  odore  di  gran  santità,  ll^li  era  interve- 
nuto al  Concilio  Romano  dell' anno  G-jp,  e  le 
Storie  di  Ber^^amo  raccontano  multe  cose  di 
lui,  ma  senza  essere  assistite  da  anliclii  do- 
cumenti. Sap))ianio  bensì  dal  smidclto  Paolo 
Ihacono  y  ebe  essendo  stato  invitato  dal  re 
Cuniberto  ad  un  suo  convito ,  gli  scappo 
detta  qualche  parola  di  cui  se  ne  offese  il 


^i)  Panini  Piacoo,  lil).  6.  c.  y  et  8f 
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re.  On  diyrmdo  egli  tornare  a  caaa>y  Cam» 

l>crto  gli  fece  apprestar  un  cavaUo  indomito 
e  feroce,  solito  a  scuotere  di  selh  chiù  ique 
ardiva  di  cavalcarlo.  Ma  questa  bestia  y  allor- 
ché il  vescovo  vi  fu  montato  sopra,  divenne 
sì  piacevole  e  mansueta  ^  che  a  guisa  d^  una 
chuiea  placidamente  il  condusse  al  suo  al- 
loggio. Ciò  nsapulo  dal  re  »  fu  oagiooe  che 
da  là  inoaDsi  onorasse  maggiommle  0  aaolo 
Tesco?o,  con  dottargli  anoora  lo  stesso  ca- 
TallO)  ammanaato  àfiik  toccamento  della  sua 
aacra  persona» 

Ànno^  Cristo  694*  TruUzion^  VII. 

di  Sergio  papa  8. 

di  (ìiusTtc([Ar«o  II  iinptradare  10. 

di  CuNWERTo  re  17. 

Secondo  Teofane  (i)  e  Niceforo  (a),  irt 
'  quest'anno  fece  quauto  potè  rimprudeute  e 
malvado  imperador  Giuatiaiano  per  tirarsi 
addosso  Tedio  del  popolo  di  Costantìiiopoli. 
S*era  egli  dato  a  fiiobricar  nel  palazzo,  e  Io 
ficeva  cingere  di  muraglia  a  guisa  di  forlezia. 
U  sopriatàideQte  alla  fiibbriea  era  SteTano 
Persiano^  presidente  del  fisco  e  capo  de  ^1 
avnnchi  j  nomo  sanguinario  e  sonimAmenle 
crudele,  che  adoperava  a  pii\  non  posso  le 
ingiurie  e  il  bastone  coiUra  de*  poveri  operai  , 
e  fece  lapid  arne  alcuni  ancora  de' capi.  Questa 
aelvaggia  bestia  ^  in  tempo  che  rimpeiadore 

(i)  Tbeoph.  in  CliroiMigr. 
(a)  Mioepli.  in  Glvoiu 
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m  fuori  della  città  ,  osò  di  stafiilaTe ,  come 
si  fii  a  i  rns^azzi,  la  stessa  Anastasia  Au* 
gusta  ,  madre  d'esso  imperadore.  Oltre  a  ciò, 
Giustiniano  dichiarò  suo  generale  Logoteta| 
cioè  soprintendente  all' erario ,  un  cerio  Teo» 
ioio  y  dianzi  monaco  y  persona  parimente  im- 
pastala di  crudeltà,  cbe  attese  a  ^Tar  da- 
nari per  lotte  le  vie  e  soito  yarj  pretesti  dal 
popolo ,  martÌTÌnandoDe  molti  con  altaccarii 
alla  corda,  e  con  paglia  accasa  dt  sotto  che 
col  fiuBO  li  lormentaTa*  Molto  lampo  prima 
STeva  egli  crealo  un  prefetto  della  città^  di- 
ligente in  far  carcerare  le  persone ,  con  la- 
sciarle poi  per  più  anni  marcir  nelle  prigio* 
nL  E  perchè  Callinico  patriarca  non  consenti 
alla  distruzioo  d^una  chiesa,  la  prese  eziandio 
contra  di  lui.  Nell'anno  presente  il  generale 
de' Saraceni  Maometto  ^  servendosi  de  gli  Schia* 
voai  desertati  che  erano  ben  pratici  del  pae-' 
se ,  ccmdosae  yia  una  gran  quantità  di  prigioni 
dalle  Provincie  cristiane  ^  e  nella  Soria  fece 
un  immenso  macello  di  porci ,  bestie,  che  i 
Maomettani  hanno  in  abominanone ,  essendo 
al  pari  da^Giodei  loro  ancora  miato  il  man* 
la  carne.  Intorno  a  questi  tempi  narm 
Paolo  Diacono  (i)  un  fatto  accaduto  al  re 
Cuniberto.  Stava  egli  trattando  nel  suo  pa- 
lazzo di  Pavia  col  suo  cavallerizzo  (Marpais 
nella  lingua  germanica  longobarda)  di  tor  la 
vita  a  Grausone  ed  AJdooe  potenti  fratelli 
Bresciani,  de' quali  ho  parlato  di  sopra ^  per- 
chè dopa  la  nbellione  d'Alachi  non  si  dovea^ 


(i)  PmiL  Oiae^  Kb.  6.  e  6. 
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fidar  dì  loro,  o  pure  percliè  avea  voglia  di 
farne  una  sorda  veiidolla.  Quando  eccoli  ve- 
nirsi a  posar  sulla  finestra  ,  presso  cui  la  di- 
BCOrrevaDO,  un  moscoue.  ('nnibcrlo  preso  un 
coltello ,  volendolo  uccidere ,  gli  tagliò  sola- 
meote  un  piede.  In  qoesto  mentre  andavano 
•  corte  i  due  fratelli  suddetti ,  che  nulla  sn- 
peVano  di  questa  trama,  e  trovandosi  vicini 
alla  basilica  di  San  Romano  Martire  presso 
al  palazzo ,  s* incontrarono  ih  uno  «oppo ,  a 
cui  mancava  un  piede,  il  quale  gli  avvisò  che 
se  andavano  a  trovare  il  re,  era  sbrigala  per 
la  loro  vita.  Essi  perciò  immedialameiile  scap- 
parono pieni  di  spavento  nella  suddetta  ])asi- 
lica  ,  e  si  rirnL;ÌLirono  dietro  all'  altare.  Cuni- 
berto,  che  secondo  il  solilo  f^li  aspettava, 
non  v'eggeudoU  comparire  ,  ne  dimandò  con- 
tò; b  saputo  ch'erano  corsi  in  sacrato,  co- 
minciò a  fiire  un  gran  rumore  conlra  del  suo 
cayalìerìaxo  I  quasiché  egli  avesse  rivelato  il 
segreto.  Ma  questo  ^li  rispose ,  che  da  che  si 
cominciò  a  pariar  dt  quell'afiSire^  non  s^era 
mai  mosso  ai  sotto  a  gli  occlù  suoi  «  e  perd 
non  poter  Hussistere  che  ne  avesse  detta  pa- 
rola con  alcuno.  Allora  Cuniberto  mandò  per 
sapere  da  Aldonc  e  Grausone  il   motivo  per 
cui  sperano  ritirali  nel  luoj;o  sacro.  Risposero, 
perchè  loro  eia  stalo  detto  che  il  re  macchi- 
nava contro  la   loro  vita.  Tornò  a  mandar 
per  sapere  chi  avesse  lor  dato  un  sì  f.iUo 
avviso;  altrimenti  che  non  isperassero  mai  la 
grana  sua.  Confessarono  d'  éverlo  inteso  da 
uno  coppo  che  aveva  una  gamba  di  legno. 
Allora  il  re  Cuniberto  intese  clie  la  mosca 
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a  etti  ayìea  tagliato  3  |^ede,  era  uno  Spirito 
maligno,  ito  a  spiare  i  suoi  segreti  per  poi 
rivelarli.  Perdé  iuiinantenente  inviò  a  cliiamare 
Aldone  e  Grausone  .sotto  la  sua  real  parola  j 

f)alesò  loro  i  sospetti  o  luotivi  avuti  di  far 
oro  del  male ,  e  da  lì  innanzi  li  tenne  per 
suoi  fedeli  sudditi.  Ilo  raccontato  questo  fat- 
to, coiue  sta  presso  Paolo  Diacono,  afììnchè  si 
conosca  la  semplicità  e  credulità  ,  eEetti  del- 
l' ignoranza  di  questi  tempL  Allora  ci  Tolea 
poco  per  dare  ad  iotendere,  cioè  per  far  ere» 
aera  alla  buona  genie  ^sopranaturali  gli  aYve^ 
nimenti  naturaK,  e,  quel  che  è  peggio^  cose 
iFcre  le  fiivole  stesse  anidie  man  degne  di  fi- 
de. In  quest^anno,  se  voeliam  seguitare  Ga- 
inillo  Pellegrino,  a  Gieolfe  I  duca  di  Bene- 
vento defunto  succedette  Romoaldo  II  nel 
ducato.  Il  Sigonio,  il  Bianchi  e  il  Sassi  rap- 

{>orlano  all'  anno  697  la  morte  di  Gi solfo  e 
a  creazion  di  Romoaldo.  Io,  seguendo  Ana- 
stasio Bibliotecario,  ne  parlerò  più  abbasso. 
Circa  questi  medesimi  tempi ,  essendo  man- 
cato di  vita  Adone  o  Aldone  luogotenente]  del 
dooato  del  Friuli  (i),  fu  creato  duca  di  quella 
contrada  Ferdolfo,  nativo  dalie  parti  della 
Ugnna^  nomo  altero  e  di  Hngùa  troppo 
brìGa.  lfa  forse  ciò  avvenne  nelL' anno  seguen- 
te, restando  in  trom  tenebre  involta  la  cwv 
Bologia  di '<|ua*  dacnu 


Jtmo  dì  Cristo  698.  JmUmne  FIIL 
éL  SBftOto  papa  g. 
£  Lcoiiiio  mpendm  1. 

• 

La  mala  condotta  di  Giostiniaiio  impenidore 
giunse  fiiialmeute  in  quest'  anno  a  produrre 
de^ gravi  sconcerti,  e  quasi  la  total  saa  rovi- 
na. Se  crediamo  a  Teofane  (i),  aveva  egli 
ordinato  a  Stefano  patrizio,  e  suo  generale^ 
di  fare  una  notte  un  gran  macello  ÒRÌÌa  plebe 
di  Costantinopoli^  e  cke  cooùaciasse  dai  pa- 
Inarca  Gallioico.  Niceforo  (2)  DuHa  dice  di 
onesto  I  e  potrebbe  essere  una  Tooé  apana 
«poi  per  proccurare  di  gioslìficar  qiianto  bf* 
TOUML  Per  tre  anni  era  alato  detenuto  nelle 
carceri  Leoniio,  generale  una  tolta  deQ' ar- 
mata f  Oriente,  e  persona  di  gran  credila 
Ali*inipro¥viso  Pimperadore  il  Uberò ,  e  aeioo- 
eoamente  nello  stesso  tempo  gli  restituì  il  co- 
mando dell'armi,  con  farlo  partire  nel  mede- 
simo giorno  verso  T  esercito.  Si  fermò  Leonzio 
la  notte  a  Giulianisio  Porto  di  Sofia  ^  dove 
prese  congedo  da* suoi  amici  ,  che  erano  accorsi 
a  congratularsi  e  ad  augurargli  il  buon  viag- 
gio. Fra  questi  erano  Paob  di  Callistrata,  e 
Floro  di  Cappadocia,  amendue  monaci ,  dilet- 
tanti più  di  strologia  che  di  teologìa ,  i  quali 
più  volte  visitandcdo  alla  prigione^  gUaveano 
predetto  che  difentereU>e  in  breve  imperadore» 

(1)  Tlieopb,  in  Chronogr. 

(2)  Hioeph.  in  CUroo. 
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A  questi  rivolto  Leonzio  ,  dimandò  Ipro^  d»?e 
fossero  terminate  le  lor  predizioni,  quando 
il  miravano  andar  lungi  da  Costantmopoli  a 
cercar  non  «D  ireno,  ma  bensì  la  iBorte.GK 
risposero ,  che  quello  era  appunto  H  tempo  ^  e 
die  fattosi  coraggio,  tenesse  lor  di^.  Gom 
entrasse  in  Cpstentin^U ,  se  pur  ne  era 
fuori,  noi  dSoe  Io  storico.  Solamente  scrive 
che  Leonno  ^  presi  seco  i  suoi  domestici  col- 
Tarmi,  andò  quella  nette  al  pretorio,  e  bus- 
sato alla  porta,  come  se  Timperador  venisse 
per  sentenziar  alcuno  de^  carcerati ,  il  prefetto 
corse  in  fretta  ad  aprire;  ma  appena  uscito, 
restò  preso  e  ben  legato  da  gli  uomini  di 
Leonzio.  Entrati  poi  dentro,  ^palancarono  tutte 
le  carceri ,  dove  erano  moltissime  persone  nobili 
ed  avvene  al  meslier  dkUa  guerre,  che  ivi 
da  sei  ed  %nclie  otto  anni  stavano  rindiiuse; 
Con  questo  numeroso  drappello,  pròrfedoto 
iB  breve  armi , 'corse  Leoorio  alla,  piana, r 
gridando  al  popdo  che  Venisse  a  Santa  Sofia , 
e  cori  fece  proidamare  per  le  contrade  della 
città.  Corsero  a  migliaia  i  ciUatliui  colà  ,  ed 
intanto  Leonzio  co  i  nobili  scarcerati  fu  a 
trovare  il  patriarca  Galli nico , .  a  cui  si  fece 
credere  il  pericolo  cbe  gli  sovrastava  ;  pregollo 
di  venire  al  tempio,  e  che  gridasse  ad  alta 
voce:  Questo  è  U  giomo  fitto  dal  Signora* 
Tutto  fu  esegnito.  Fu  preso  Giustiniano ,  e 
condotto  M  mettina  nel  circo ,  quiri  gli  fu 
reciso  3  naso,  ma  non  già  la  lingua,  come 
Ila  per  errore  il  testo  $  Teofane,  e  la  pub* 
Mica  determinaaione  (n  di  maadario  in  esilio, 
ooofìoandolo  in  Ghei^ona  città  della  Crimea. 


ANNAU  d'  ITALIA 


Teodoro  e  Stefauo,  que  due  crudeli  ministri 
db^qtttli  3*  è  parlato  nell'anno  precedente,  re- 
sterèBO  vittima  del  furor  della  plebe,  e  bru- 
ciatì  OTL  Teiminò  la  tiagedia  con  venire 
aedanalo  inpmdoffe  lo.  stesso  Leonzio  })ro- 
noior       UiomIIq.  Per  sentimento  del  Pa- 


de'Fraticbi ,  e  gli  saccedeltc.  Childeberto  DI 
suo  fratello  ,  governando  ipttoolo  la  ttKmaTchia 
ftanzese  Pippiao  d*  Eristallo  ^txQ  saaggiordomo.  ' 

Jntio  di  Cristo  696,  Indiziotie  IX. 

di  Sergio  papa  10.  • 
di  Leonzio  iinperadore 
éi  GvHuuuiTO  re  ,  . 

VemnvlMBle  in  qneat'  anno  sMOcedelte  in 
&inreBM  nna  funeslà  avventura  ,  narraU  da 
Agndlo  storio»  (a)  di  quella  città,  ohe  fio-  , 
riva  droa  Panno  83a  £n  un  costume  pano . 
di  quel  popolo  ogni  domenica  e  festa  di  j^re* . 
cetto  di  uscir  dopo  il  praoso  fuori  delh  città 
dalle  varie  porle,  per  andare  a  combatter  fra  ♦ 
loro.  V'andavano  giovani,  vecchi  c  fanciul- 
li, ed  anche  denobili,  e  vi  concorrevano 
ancor  delle  donne.  La  battaglia  consisteva  in 
tixacsi  .  de^  sassi  colle  frombole.  Accadde  cha 
QB  di  si  sfidarono  auai-dcUa  porta  Tìguriense 
e  quei  della  Posieiia^  o  sia  picciok  pgrU  di 
Sommo  Vico.  aesUrou»  anperiori  i  .prinii,  e 

(1)  Pagius  Crit.  B:non. 

(a)  AsndL  Vit.  Euiicopor,  Ravenoat.  tom.  2.  Rei\ 
ItAlic. 
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fgktSBÌ  in  •  fuga  gU  aTirersarj ,  gF  inseguirono 
con  tal  furia  di  sassate,  che  pe  uocbtro  mol* 
ti.  Àrrìyati  i  fuggitivi  alla  I^osterìà ,  Ifi  i^hiu- 
sere  i  ma  giuntivi  ancora  i  vineitori ,  la  git* 

tarono  per  terra ,  e  trionfanti  poi  si  ridussero 
alle  lor  case.  Nella  seguente  domenica  usci-  . 
reno  parimente  da  quelle  porte  i  giovaui  a 
giocare  alla  ruzzola  ;  ma  tardarono  poco  ^ 
lasciare  il  giuoco  e  a  venire  a  battaglia.  Ado- 
perarono sassi  ^  bastoni  e  spade  ^  ed  assaissimi 
de' Posterleai  rimasero  freddi  sul  cumpo^  e 
pi&  Yeaiie  sarebbono  restati|  se  npn  vi  fosse 
«tato  Toso  fra  loro  di  dar  quartiere  «  cIppiMme 

10  chiedeva.  Agnello  scrive  che  qaqst^oso.  di  la- 
sciar la  vi^  enoo  dar  più  percosse  a  dà  supplì- 
che  vele  si  raccomaod^va,  durava  ancora  a' ^oi 
tempi  :  segno  che  non  sperano  peraoche  disni088e 
souuglianti  pericolose  e  spropositale  zuffe ,  dell^ 
quali  si  trovavano  pure  esempli  in  altre  cit- 
tà, e  durarono  poi  per  più  secoli.  Per  que- 
ste perdite  saltò  in  cuore  a  i  Posterlesi  di 
farne  una  spaventosa  vendetta.  Finsero  pace 
ed  amiciaia ,  e  una   domenica ,  trovandosi 

11  popolo  all^  chiesa  Orsiana,  allorché,  fi- 
nite le  sacre  funzioni ^  erano  tutti  per  andare 
fi  pranzp ,  cadauiio  de'  Posterlesi  con  belle 
parole  invitò  sei^o  a  desinare  alcuno  de^Ti- 
guriepsi,  per  maggiormente  assodar  1*  amistà  fra 
loro.  V  andarono  alla  buona  i  Tiguriensi,  chi 
in  questa  e  chi  in  quella  casa,  e  tatti  (tiroiioin  di- 
iLM.se  maniere  privali  di  vita  ,  e  i  lor  cadaVerr 
gitlati  nelle  cloache,  o  seppelliti  sotterra,  di 
modo  che  si  videro  mancar  tante  persone  senza 
che  se  ue  sapesse  ii  come.  Quindi  la  città  si 


4^4  auhali  B^msu 

riempiè  tutta  di  gemiti ,  di  grida ,  e  special» 
mente  cfi  terrore  y  perdiè  la  dwiTVCDtufa-  di 
qndB  teneva  in  paura  ognuno.  Allom  il  santo 

arcivescovo  Damiano  intimò  per  tre  giorni  il 
digiuno  j  e  una  processione  ai  penitenza  j  di- 
visa in  varj  cori.  Andava  egli  co  i  cherici  e 
monaci,  tutti  vestiti  di  saCco,  colle  teste  co- 
perte di  cenere  e  co  i  piedi  nudi.  Seguita- 
vauo  i  laici  sì  vecchi  clic  giovani  e  fanciul- 
li, vestiti  di  cilicio  e  co  i  capelli  scarmigliati: 
poscia  le  donne  maritate^  le  veifini  e  le  ve-> 
dove ,  tutte  senta  verun  ornamento  e  Ai  abito 
positivo.  Finalntente  i  poveri  formavano  Tot 
tima  scbiera}  e  tutti  questi  cori  andavano  se» 
parati  Fimo  dalP altro .  quanto  è  un  meno 


di  pietra ,  recitando  salmi  di  penitenza , 

e  implorando  h  misericordia  di  Dio.  Servirà 
c^uesto  racconto  a  i  lettori  per  intendere  l'an- 
tichità di  certi  usi  lodevok  che  tuttavia  du- 
rano nella  Chiesa  «attolica.  Dopo  i  tre  giorni 
furono  scoperti  i  cadaveri  de'  figuriensi  uc- 
cisi ;  gastigati  a  dovere  i  traditori  ,  ed  anche 
le  lor  mogU  e  fìgUuoli^  e  le  case  tutte  di 
quel  rione  atterrate,  e.  posto  il  nome  di 
nione  de  gli  Assassini  a  quel  sito ,  nome  con* 
servato  fino  a  i  tempi  delio  storico  AgneUow 
Delle  lor  massetiaie  ninno  ne  volle  toccare: 
di  tutte  si  fece  un  &1&.  Sotto  Leonzio  An- 
gusto  si  godè  in  qnest^anno  una  traniuiUn 
pace  in  Oriente.  Non  minore  fu  quelh  in 
Italia  sotto  il  buon  re  Cuniberto. 
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Anno  di  Cristo  697.  Indizione  X. 
di  Sergio  papa  11. 
di  Leonzio  imperadore  3. 
di  CmiiBBATo  re  ao« 

Se  si  vuol  prestdr  fede  ad  uno  storico 
arabo  9  chiamftto  NoTeiri  e  citato  dal  padre  ' 
Plagi;  fin  Panno  691  ad  Abduiaoelic ,  o  sia 
Ammelec  ealifli  da'  òaraceDi ,  rioad  per  meiso 
di  Aaano  ano  generale  di  oocnpare  dopo  un 
fiero  assedio  Cartagine  capitale  delP Affrica  ,  le 
cui  mura  furono  smantellate ,  e  il  popolo  messo 
crudelmente  a  filo  dì  spada.  Sorse  dipoi  unWoina 
affricana ,  donna  nobilissima ,  che  unito  un 
poderoso  corpo  d'Afiricani,  ruppe  l'esercito 
saracenico ,  e  costrinse  il  generale  maomet- 
tamo  a  litirarai  neU'£giUo.  Costui  ivi  si  fermd 
per  cinque  anni,  finché  rioevsto  un  gnglìar^ 
diaaiiBa  Tinibrao  di  gente,  totnò  in  Af&iea^ 
e  superata  qaeil*  eroiiia  •  di  nuovo  Timpa- 
droni  di  Cartagine  e  dcOa  proviooia.  Ma  a 
noi  sia  kcito  il  didritar  della  fede  di  Qndlo  ' 
storico  arabo  intorno  a  questo  fiitto.  Egu  yia- 
se,  per  testimonianza  del  signor  d'Erbelot  (i), 
circa  Tanno  ^Sa  dell^ Egira,  cioè  dopo  il  lùoo 
dell'  epoca  nostra  ,  e  però  molto  lonlano  da 
questi  tempi.  Nè  Teofane  (3),  nè  Niceforo  (3), 
scrittori  pili  antichi  di  Ini ,  conobbero  inva- 
sione alcuna  dell' Af&ica  laUa  da'  Saraceni 

(i)  Erbelot  Biblioth.  Orientai, 
(a)  Theoph.  in  Ghrooog, 
(})  Niceph,  in  Orai. 
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neir  umo  69 1 ,  e  solamente  ne  parlano  ali'  anno 
presente.  Pare  ancora ,  per  quanto  a'  è  detto , 
che  iieiraniio  G91  Àbimeìec  non  avease  pe- 
ra nc!ie  rotta  la  j)acc  coli'  imperio  romano. 
Abbiamo  dunque  da  i  due  suddelli  storici 
greci  che  in  quest'  anno  gli  Arabi ,  cioè  i  Sa- 
raceni,  colla  forza  delFarmi  sottomisero  al 
loro  imperio  Cartagine  e  TAlTrica.  Ciò  inteso 
a  Costantinopoli,  non  mancò  Timperador  Leon- 
zio di  spedire  colà  Giovanni  patrizio  ^  uomo 
di  granoe  affare ,  con  un  poderoso  atnofe  di 
navi  e  d'armali  Andò  egU,  e  valorosamente 
lotta  la  oatnia  che  serrava  il  porto  di  Car-. 
tagine,  v'entrò  dentro,  liberà  ia  città,  e  m 
mise  nella  primiera  libertà  tutte  T  altre  città 
deirAlTrica,  avendo  o  cacciati  o  trucidati  quanti 
Saraceni  trovò  in  quelle  parli.  Di  così  felice 
successo  spedi  egli  T avviso  all' iniperatlore  ,  - 
ed  aspettando  i  suoi  ordini  svernò  in  quelle 
parti.  Nelle  isole,  onde  è  comporta  T inclita  - 
dttà  (U  Venezia,  era  già  cresciuta  di  molto- 
Ja  yopoknone  per  le  genti  di  Terra  Fenua 
concorse  colà.  Occorrevana  apesao  delle  .con* 
trevtraie  co  i  Longobardi  confinanti  j  però 
adunatisi  CristoCdro  patriarea  di  Grado ,  i  ve-« 
aoevi  auoi  auffraganct,  il  clero ,  i  tribuni ,  i 
nobili  e  la  plebe  nella  eittà  d'Eradea  (i), 
quivi  concordemente  crearono  il  primo  duca  ^ 
oggidì  appellato  Doge  ;  e  questi  fu  Paoluccio  , 
al  quale  conferirono  V  autorità  necessaria  per 
convocare  il  cou8Ì|;^o ,  costituire  tribuni  della 

(t)  DAodiiL  io  Cbronico  ioa^  12*  Bar.  It^. 
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milizia  c  giudici  per  le  cause  ^  e  Dir  altri 
atti  di  gOYerno  del  loro  popolo. 

Anno  di  Cristo  Gc^.  Indizione  XJL 
di  dimoio  papa  la, 
di  Tnnto  Abumero  imperadore  i.  . 
di  GoMiMUTO  re  ai. 

■ 

*  « 

Toniaraio  in  que3t*aDiio  i  Saraceni  con 

isfoi^o  maggiore  ad  assalir  TAfifrìca  (i),  seco, 
conduceudo  »n  formidabile  stuolo  di  navi,  e 
vemie  lor  fatto  di  cacciare  dal  porto  di  Car- 
tagine Giovnuni  patrizio  e  la  sua  flotta ,  e  di 
assediarlo  in  un  angusto  luogo.  Tanta  fu  Fin- 
dusina  di  Giovanni ,  clic  si  potè  mettere  al 
Ì9àrgo  e  ricoverarsi  nelF  isola  di  Caudia,  da 
dove  spedì  a  cbiederp  ail^  imperadoie  ua  più. 
▼igorosa  «oforao  di  conibaUieDti  e  di  navi,. 
Ila  succedette  un  eran  cangiamaito  ne  ^U  * 
affiirì;  ed  intanto  1  Saraceni  ebbero  l'agio 
ooR¥enev<de  per  torre  a  man  salva,  al  romano 
imperio  tutto  il  rinMinenttt  deVAf&ìoa:  per-, 
dita  lagrimevole  anche  pel  GrìstiaDe8Ìmo>  die  • 
a  poco   a  poco  s'andò  perdendo  in  quelle 
Provincie ,  con  radicarvisi  la  sola   falsa  dot- 
trina di  Maometto  ,  la  quale  tuttavia  vi  regna. 
£  qui  per  gli  poco  pratici  del  moodo  passato 
voglio  oen  ricordare ,  che   se  mai  ^  perchè, 
odono  sovente  nominare  sotto  nome  di  Mao- 
mettani i  soli  Turchi ,  si  fiicessero  -a  crederò, 
die  gli  Arabi ,  o  dà  Saraceni ,  tenie  volte  fi- 
nora mentovati^  fossero  gii  stesai  Torchi ^ 

(i)  Tììcoph.  in  ChroQog.  Kicepbor.  ittChrawe.' 
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iogannerebbono  di  molto.  Sono  i  Turdii 
una  nazione  di  Tartaria ,  di  cui  abbiamo  an- 
che parlato  di  sopra,  ben  diversa  da  quella 
de  gli  Arabi  Saraceni.  Adottarono  anch' esai 
ool  tempo  la  setta  di  Maometto ,  steaero  per 
Tastìssimo  tratto  di  paese  le  loro  conquiste  ^ 
e  finalmente  distrussero  la  monarchia  de'  Sa* 
taceni  nel  secolo  dedmosestO)  coU'impadro* 
nirBi  dell*  Egitto.  Ha  nel  mentre,  che  F  annata 
di  Giovanm  patrino  dimorava  in  Gandia ,  per 
paura  e  vergogna  di  comparire  a  Costantino- 
poli davanti  alf iinperador  Leonzio,  presero 
quelle  milizie  una  risoluzione  da  lui  non  me- 
ritata ;  cioè  crearono  un  altro  imperadore ,  e 
questi  fu  Absimero  Drungario  Tufìzio  mili- 
tare) presso  i  Curiacati,  al  quale  posero  il 
nome  di  Tiberio.  Faceva  allora  la  peste  un 
gran  flagello  in  CostantinopolL  Davanti  a  quella 
città  si  presentò  rannata  navale  del  nuovo 
imperadure,  e  stette  tempo  sansa  po- 
tervi entrare;  perdiè  i  dttadim  tcneano  forte 
per  Leonsio.  Ma  per  tradimento  di  aleimi 
nfisiaU  delle  soldatesche  straniere  fa  loro 
aperto  il  varco.  V entrarono,  misero  a  sacco 
le  case  de'  cittadini  ,  e  preso  V  impevador 
Leonzio  ,  per  ordine  d'Absimero  ,  dopo  avergli 
tagliato  il  naso  ^  il  relegarono  in  un  mqnistero 
della  Dalmazia  ,  o  sia  di  un  luogo  appellato 
Delmato.  Quindi  Absimero  dicliiarò  supremo 
generale  dèlParmi  sue  Eradlio  ano  fratello  ^  e 
il  mandò  nella  Gappadocia  per  osservare  i 
moti  de^ nemici  Saraceni,  ed  opponi  a  ìloro 
avamamenti.  Abbiamo  detto  aff  anaa^8  che 
a  papa  Onorio  riosd  di  smonare  io  adspia 
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Jella  dfiesa  d'Àquileja  per  cagione  de  i  tre 
Capitoli  condeunati  nel  Concilio  V  generale , 
ma  sostenuti  da  quel  patriarca  e  du  molti 
.^uoi  sufira ganci.  Ritornarono  poi  qiielie  chiese 
a  ricadere  nel  sentimento  di  prima  e  nella 
divisione  j  ma  certo  è,  per  attestato  di  Beda  (i) , 
d'Anastasio  (2)  e  di  Paolo  Diacooo  (3)^  che 
vetio.  questi  tempi  si  tenne  un  concilio  in 
A^|ife|a  9  nel  qtu|le.  fu  aU>racciato  il  Sinodo 
qanilo  siiddetto,  avendo  operato  tanto  il  sag* 
gio  papa  Sergio  coD  paterne  ammooiaom  e 
con  istruzioni  piene  du  dottrina,  che  indusie 
quel  patriarca  e  i  Yesoori  suoi  segnaci  a  ri- 
tornare neir  unità  della  Chiesa.  Con  che  si 
pose  interamente  fine  a  (quello  scisma,  du- 
rando nondimeno  in  avvenire  i  due  patriar- 
chi^ l'uno  d^Aquileja  e  Feltro  di  Grado.  Era 
in  questi  tempi  patriarca  d'Aquileja  Pietro , 
^di  cui  fa  menzione  Paolo  Diacono.  Nè  vo'  la- 
sdar  di  accennare,  quanto  fosse  in  questi  tempi 
infelice  111  condiiion.  delle  lettere  io  Italia, 
nft  fji?!  mancante  di  scuole  e  di  maestrL  So-  « 
mmeaie  qualche  ignorante  giamouitico  si  tro» 
tava  DéUe  città  che  insegnava  un  cattÌTo  la» 
tino^  e  cofll  fiiceano  per  lo  pi&  i  pairochi 
nelle  yìlle.  Noi  osserviamo  ne  |;li  strumenti 
d'  allora  solecismi  e  harharìsmi  in  copia  , 
senza  potersi  penetrare  in  che  stato  allora 
fosse  la  lingua  volgare  de*  popoli  italiani.  Per 
cagione  di  tanta  ignoranza  rarissimi  erano 

(t)  IMa  de  m  JStat  1il>.  6. 

(a^  Anaslas.  in  Sirgio  I. 

(9  Panini  0tacoiin|  lili.  éb-  «•  i4< 
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allora  coloro  che  scrivessero  libri  ,  e  per  grao 
tempo  iiiuno  ci  fa  che  registrasse  gli  avveni- 
nieDti  e  la  storia  del  suo  secolo  ;  di  modo 
che  se  non  si  fosse  couservala  quella  di* Paolo 
Diacono,  in  una  gran  caligine  resterebbe  la 
storia  italiana  cti  queeti  tempi. 

J$mo  di  Cittstd  6^9*  lezione  XIL 
di  Sergio  papa  i3/ 
di  Timiio  Àbeimera  knperaiare  a. 
M  CwiraiTO  re  aa. 

L^anmita  di  Tiberto  Àngudlo,  perrehaione 

di  Teofane  (i) ,  in  quest'anno  entrò  nelle 
Provincie  suddite  a  i  Saraceni ,  e  giunse  fino 
a  Samosata ,  mettendo  a  sacco  tutti  que'  paesi. 
Fama  fu  che  uccidessero  duceulo  mila  di  quei 
Barbari.  Ma  se  lo  storico  vuol  dire  di  arma- 
li ,  narra  nu  fatto  che  non  si  può  credere  ; 
ae  poi  paria  di  diaaraniti ,  di  fanciulli  e  ^ 
donne,  racconta  una  orudellà  indegna  di  sol- 
dati cristÌMini.  Agnèllo  )  -aortUor  delle  Vile  de 
gH  araveeoori  di  Ravenna  (s),  dice  accaduta 
orca  questi  tempi  ua^^avveiitura  ebMo  non 
To*  tacerei  acciocché  sempre  pià  -s^ intenda 
quanto  fàcili  fossero  ne' secoli  barbari  alcuni 
ad  inventar  delle  favole,  e  più  facili  le  genti 
a  bersele  e  crederle  verità  contanti.  Per  caj;ione 
di  certe  oppressioni  fatte  al  suo  monisterc  di 
San  Giovanni ,  situato  tra  Cesarea  e  Classe 
nel  territorio  di  Ravenna^  Giovani  abbate 

(i|  Tbcoph.  m  Ciironog. 

(a)  AgaeU,  lam.  a.  Berv- Italie*  - 
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d'esso  luogo  se  n'andò  a  CostanliDopoIi  ;  e 
bfiìcliè  si  ferni'risse  quivi  per  molti  giorni, 
mai  Dou  potè  veder  la  faccia  dell^  iniperadore,- 
Btimiiinndo  fra  se  varj  pensieri,  ua  di  postosi 
sotto  la  finestra  delia  camera,  dove  stava 
rimperadore,  cominciò  a  cantare  de* verdetti 
de'ialmr  intorno  alla  venata  del  Signore.  Andò 
una  deDe  guardie  per  cacdario  via;  ma  Tim- 
peradore,  che  prendea  piacere  in  udirlo ,  fece 
segno  dalla  finestra  che  non  gli  fosse  data 
molestia.  Fini  lo  che  ebbe  di  cantare  ,  il  chiamò 
di  sopra  ,  ascollò  il  motivo  della  sua  venuta , 
c  ordin^  che  gli  fosse  fatto  un  buon  diploma 
per  la  sicurezza  fle'bpni  del  suo  monistero.  ' 
Olire  a  ciò  T  abbate  il  supplicò  di  una  lettera 
in  suo  favore  alP  esarco ,  perchè  nel  di  se-- 
^ente  scadeviei  il  termine  in  cui  eeli  'doveva 
intervenire  ad  mi  contradittorio  co!  snò  av^ 
Yersario;  e  mancando,  la  sigurtà  indotta  sa- 
rebbe gravata.  LMmperador  gli  fece  dar  la 
lettera  scritta  di  buon  induoatro,  col  mesel» 
giorno,  e  dell' imperiai  sigillo  munita.  V0I09- 
sene  V  abbate  tutto  lieto  sulla  sera  al  portt> 
di  Costantinopoli  per  cercar  nave  che  venisse 
a  Ravenna  ,  o  almeno  in  Sicilia.  Nimia  ne 
trovò.  Rammaricato  per  questo,  passeg^»iava 
pji,  essendo  gih  venuta  la  notte,  sul  lido, 
qnand'ecco  presentarsegli  davanti  tre  uomini 
vestiti  di  nero,  che  gli  dimandarono,  onde 
procedesse  iquella  sua  '  tarbaaone  di  volto. 
Uditone  il  perchè,  risposero,  che  se  gli  dava 
Fanimo  di  far  quanto  gli  direbbono,  nel  di 
appresso  egli  si  troverebbe  fra' suoi  nel  suo 
paese.  Acconsentì  Tubbate,  e  quegP  incogniti 
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personaggi  gli  diedero  una  ▼erèa,  dicéndof^ 

che  con  .essa  disegnasse  sulla  saU>ia  ima  burca 

colle  sue  vele ,  co  i  remi  e  BoecUeri.  Qvenlo 

dissero;  egli  eseguì.  Poscia  aggiunsero,  cheti 
posasse  in  un  materazzo  sollo  la  sentina,  e 
che  se  gli  avvenisse  (li  udire  fremiti  di  venti, 
grida  di  chi  è  in  pericolo,  tempeste  e  rumori 
d*ao({ue  infuriale,  non  avesse  paura  ,  non 
parlasse,  e  aè  pur  si  facesse  il  segno  della. 
Croce.  Posoesi  in  terra  T  abbate,  e  dijpoi  00* 
ndnci^  a  sentire  uu  terribil  fracasso  di  venti , 
un  rompersi  di  remi}  on  gridare  di  osariiiarì 
pià  nen  del  carbone ,  aenaa  dirai  come  K  ve- 
desse: ed  egli  sempre  litto.  A  mecia  notlesi 
trovò  egli  sopra  il  tetto  del  ano  moniirtero ,  e' 
cominciò  a  cniamare  i  monaci  cbe  venissero 
a  levarlo  di  là.  Non  s'arrischiava  alcuno,  cre- 
dendolo un  fantasma.  Tanto  nondimeno  disse, 
che  gii  fu  aperto  il  luminaruolo  del  tetto ,  e 
con  gran  festa  fu  ricevuto  da  tutti.  OrcUnò 
egli,  che  giaccììè  era  l'ora  del  mattutino,  si 
battesse  la  tcmpella  per  andare  al  coro  3  e 
dopo  il  mattutino  se  a'  andò  a  dormire.  Nel 
di  seguente  per  la  porta  Vandalarìa  entrò  in 
Bavenna,  e  portossi  al  palazzo  di  Teoderico^ 
dofe  presentò  il  diploma  all^esaroo^  che  con 
yeneraaione  lo.  prepe;  ma  oasenrata  poi  la 
data  della  lettera  scritta  nel  À  innansi ,  oo- 
minai  a  trattarlo  da  fiJsario,  perchè  non  vi 
era  persona  che  in  tre  mesi  potesse  andar  e 
tornare  da  Costantinopoli.  Allora  V  abbate  8Ì 
esibì  pronto  a  far  costare  della  venta  della 
lettera  ;  per  conto  poi  della  maniera  della 
film  venuta,  disse  che  la  rivelerebbe  al  su9 
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TOcovo.  In  fatti  andò  a  trovare  l'arcivescovo 
Damiano ,  e  gli  raccontò  quanto  era  a  se  ac- 
caduto ,  con  soddisfare  dipoi  alla  ppiiitenza 
che  gii  fu  imposta  dal  prelato.  Avran  riso  a 
onesta  iayolelta  i  lettori^  ma  non  si  ridano 
ai  me  ^  perchè  con  essa  gli  abbia  ricreati  al- 
quanto, ed  anche  istruiti  dei!' antichità  di  si* 
mih  racconti  £silsÌ5simi  di  raaglii.  E  se  mai 
adissero  cbi  attribuisse  un  simil  fatto  a  Pie- 
tra d^Abano,  creduto  mago  dalla  plebe  de  i 
suoi  tempi ,  ed  anche  de*  sosseguenti ,  le  coi 
memorie  ha  poco  fe  diligentemente  raccolto 
il  conte  Gian  M;iria  Mazzuchelli  Bresciano  : 
imparino  a  rispondere,  che  ha  più  di  mille 
anni  che  corrono  nel  volgo  tali  avventure, 
inventate  da  persone  solazzevoli  per  fare  inar- 
car le  ciglia  non  alla  gente  accorta,  ma  a 
fM^soli  che  aou  di  grosso  legname. 

Anno  di  Cristo  700.  Indissiane  XIJL 
di  Sbkgio  papa  14* 
di  TiBBaio  Aoiimero  imperadore  3. 
di  LfnTBBETo  re  i. 

ScriTc  Paolo  Diacono  (i)  che  Cuniberto  re 
de^  Longobardi  dopo  la  morte  del  padre  re- 
gnò dodici  anni.  Per  conseguente  se  Bertarido 
suo  genitore  cessò  di  vivere  nell'anno  688  , 
convien  dire  che  nelTanno  presente  Cuniberto 
oompiesse  la  carriera  de' suoi  giorni.  Anche  Er- 
auumo  Contratto  (a)  mette  sotto  ^est'  anno  la 


!i)  Paol.  Diac.  Itb.  6.  e  17. 
%)  Hemuiiinm  Gontractui  m  Ghr.  sdHioii*  Gaoìa» 
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iDOite  stia.  Paolo  in  jtoehe  parole  ne  forma  óó 
grande  elogio  y  con  dire  ck^  egli  «ni  ànolo  da  IoIp 
lì:  al  ohe  molta  yirlà  non  arava  princspe 
alcuno.  Dal  medeaimo.  atorieo  aappiamo  ebe 
egli  era  signore  di  molta  leggiadria^  di  tutta 
bontà,  e  di  sommo  ardire  ne  gli  affari  della 
guerra  ,  siccome  ancora  eh'  egli  fabbricò  un 
inonistero  di  monaci  in  onore  di  san  Giorgio 
(e  non  Gregorio)  martire  nel  campo  di  Coronata, 
dove  diede  battaglia  al  tiranno  Alachì,  e  ne 
fiportd  TÌIIona.  Ha  creduto  il  padre  Mabilio- 
M  (i)  die  questo  monislero  di. San  Giorgio 
sia  oiiel  riguardevole  che  tuttavia  eaiste  ne  i 
Borgni  di  Ferranu  Ma  gli  autori  fecrawai  non 
baimo  mai  data  questa  origine  al  aMMiktero 
ferrarese  di  San  Giorgio,  nè  Cuniberto  avea 
dominio  allora  nella  città,  o  sia  nel  territorio 
di  Ferrara.  Oltre  di  che  chiaramente  scrive 
Paolo  Diacono  che  quella  battaglia  succedette 
in  vicinar)za  (lelTAdda,  fiume  troppo  lontano 
dal  Ferrarese.  Però  ,  siccome  accennai  di  so- 
pra ,  il  sito  di  quel  conflitto  e  combattimento 
conviene  al  luogo,  di  Comà,  notato  nell'Ita- 
lia del  Magino  ,  alquanto  distante  dalla  riva 
ocoidentale  delPAdoÌBi.  Ed  essendo  vioinoA  quel 
silo  Clivatei  dove  antioanente  esisteva  oli 
nonislero^  mentovato  da  Landolfo  (j)  jumom 
storico*  milanese  del  seoolo  xii,  io  avrei  so* 
spettato  che  non  fosse  diverso  da  quel  di 
Cornà  ,  &e  il  Coi  io  non  avesse  avvertito  che 

(i)  MabiH.  AimaU  BenedìelÌD.  ìik  iS.  e.  aS. 

(a)  LandalpliQi  Jtinisr,  Hìst  Mcdiolaa.  Um*  5.  Ber. 

Ilalic. 


Digitized  by  Google 


AVM»  BCC  * 

mei  A  CljTtfei  m  dedicalo  in  dnore  dì  san 

Pietro  Apostolo',  con  farne  anche  autore  De- 
siderio re  de' Longobardi.  Un  altro  inonistero 
posto  in  Pavia,  ma  di  sacre  vergini^  dee  qui 
essere  rammentato  io  parlando  del  re  Cuni- 
berio ,  tuttavia  esistente ,  tuttavia  sommamente 
iUosIre  e  rìgaardevole  iu  quella  citt4.  Ghii^ 
BWYasi  anticamente  il  monistero  di  Santa  Mariji 
Teodota ,  o  più  (ceto  di  Santa  Mena  di  Teodota. 
Oggidì  m  appella  ddla  Posteria  ^  perchè  anli- 
camente  attivi  era  una  picdola  pcwla  delk  ci^ 
Ik  Di  qaei  sacro  luogo  paria  Paolo  Diacono  (i) 
nel  riferire  che  h  una  debolesia  di  Cuniber- 
to. Trova  vasi  al  bagno ,  secondo  i  costumi 
d  allora  (ne' quali  forse  niuna  città  mancava 
di  terme ,  e  i  bagni  erano  usati  e  lodati  da  i 
medici  )  ;  trovavasi ,  dico  ,  una  gentil  donzel- 
la,  di  nazione  non  Longobarda  ,  ma  nobilis- 
aìnia  Romana^  di  singolar  bellezza,  e  co  i 
capelli  biondi  che  le  arrivavano  fin  quasi  a  t 
piedL  Le  Leggi  de'Longobardi  d  fanno  afaha» 
•laiisa  iotendefe  che  le  sitelle  in  qneeti  tempi 
li  riconoieevano  fra  le  maritaté^  perchè  tntt» 
portavano  e  nodrirano  i  lor  capelli ,  e  ne  la- 
ccano pompa  ;  e  beata  ehi  fK  avea  piA  beHi 
^  più  Jung  Ili.  Intotiòa'  credo  io  che  fossero 
appellate  per  questo ,  e  che  da  questa  parola 
corrotta  venisse  Tosa ,  nome  adoperato  da  i 
Milanesi  per  significar  le  zitelle.  Allorché  le 
donne  andavano  a  marito,  si  tosavano,  come 
Oggidì  ai  pratica  da  i  tìiudeì.  Ora  questa  gio- 
vane per  nome  Teodota  |  stando  ai  bagno. 


(i)  Bmui.  Diacoa.  lìb.  5.  c.  57 
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fa  adocdiiata  dalla  regiua  Ermelinda  ^  clié 
dipoi  con  ìraprudeosa  femniiDile  ne  commendò 
forte  la  beHem  al  rè  Cuniberto  suo  consor- 
te. Fìnse  egli  eolla  moglie  di  lasciar  cadere 

per  terra  questo  ragionamento ,  ma  nel  suo 
cuore  talmente  invaghì  di  questa  non  veduta 
bellezza ,  che  non  sapea  trovar  luogo.  Laonde 
prese  il  partito  di  portarsi  alla  caccia  nella 
selva  chiamata  Urba  dal  fiume  o  castello  vi- 
cioo  y  e  seco  menò  anche  la  regina.  Fatta 
notte,  segretamente  se  ne  tornò  a  Para,  e 
trovata  maniera  di  far  venir  a  |)aIazzo  la  sud- 
detta fanciulla y  l'ebbe  alle  sue  Toglie.  Ma  non 
tardò  a  raTTedersà  del  suo  trascorso  ^  e  la 
mise  nel  sopradetto  monistero,  che  perciò 
cominciò  a  cniamarsi  di  Teodota. 

Rapporta  il  padre  Romoaldo  (i)  da  Santa 
Maria ,  Agostiniano  Scalzo  ,  un  antichissimo 
epitafìo,  tuttavia  esistente  in  quel  sacro  luogo, 
che  quantunque  abbondi  di  errori ,  perchè 
non  copiato  coli' esattezza  che  conveniva ,  me- 
rita nondimeno  d'essere  maggiormenle  cono- 
sciuto e  tramandato  a  i  posteri.  Elsso  è  com- 
posto in  versi  ritmici  e  popolari,  imitanti  gli 
esametri  latini,  ma  sensa  Terun  metro,  ser^ 
▼endosi  T  autore  per  esempio  a  formare  il  dat> 
tilo  e  spondeo  sul  fine  di  prosofAm  iBxam, 
di  nimiim  plures,  ec 

CAELICOI.AF   (a)   file  DEMVM   EIVS   r  ROSA  PI, Vivi  TEXAM. 

VUOT  TUGUITM  m  AITSOi  AIMITM  fJ.VAS«^ 

(i)  Roroiialdiis  Papia  Sacr.  pait.  i.  p.  l5l. 
(a)  l'orbe  CsBiicam,  ' 
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llf  CKKGC  DOatlNiCO  PA5(  E?f8  OVICVLAS  OHRISTO  ; 
gVAS  FAVENS  DO«.TIT  ,  ABGVIT  ,   COBIIEXIT  ,  AMAVIT 
CmDVS  fiS   PZRDERIT  £IV8  EX  OnnvS  QTKMQVAX 

rmsaiTMM  atoatam  tenshb  bbat  qwims  ncrron  vfXA  | 

CVm  ABininSAlIT  a  nAOBtXIS  f  LACID4S  XAHVIl  ^ 
W  VKSBVSUDO  OAtXt  IGBIIXI  OAYClLBt  nURT. 
MOVmWè  OBHATA  VMOIOnVa  ,  VATTHZ,  ATgVS  AtoNStTA» 
f  ATIBJIt ,  M AOVAlintlt  OomOB  ,  OKXTKAQVS  ?IA. 
IMBBBBAT  no  OmQTB  TAU  OTH  XI  ITIIIFS  rtmWT 
B..  .  0Z£0  EX  NOVILI  (a)  CRESCEW8  VT  FLTVIV9  FONTS 

  EXTRA   5-AGA  OENITORVM   EXllflT  MACrTA. 

fi  AD  CVBSVS   RERVM  ,  ET   PRAK3ENTI9  STVPlA  SAECLI 
TENDATVn  ORATia  ,  MVr.TA  SVNT  QVAE   POSSVMVS   DI  I. 
ISA  n  SEMPER  VIRCINI8  ▼I<$ITVR  PTLCHRTM  OELVBAVM. 
ATFXMRA  TSTTfTA,  UffiTATAAlfS  VXUA  GVHCTA  ; 
BAMQVB  IMIIXCfIdA  ttTA  GOBNTBIO^  AIOTIIT 
YTLTT  iHTVnrTinf  YlSCBtLtllTBl  MOIVIA  TBISGA. 

mo  snrr  Ut  oabb  tau»,  ybastbr  p^latia  tsovx, 
UBO  ts.  ■ocucnAs,  ^AB  miAiTY  ynroAxm  clabo 
xr  rut  mgYAimrai  oin  a  cvnorit  qolvittvx. 

(  forse  TìiToni ,  per  significare  che  «OQ 

pari  nlla  basilica  e  nioiiistero  di  Sau  Martino 
Turoueuse) 

HOC  EIOO  THEODOT\  AJLVMNIS  ,  STA  THE  ODO  T  AB  , 
CTI  RBLIQVISTI  NOMEX  ,  DIGNITATEM  ,   CATHEDRAJ!  , 

mmu  cnris  i.agbymu  afflioto  pectore  domna 

lAPIOlBVB  •ABOOniAOIl  OAKAJTf  BSOOLVl  fTJLGHJUi 
OEMM  DTtftQt»  OttCRVB  AiniOB  DBOm    •    .    .  . 
'BOBaOKA  TITAB  «rUAOVLA  OtATitV 

1».  t.  B.  n.  D.  MBiiatt  AffBiut  moiGViom  Txam« 


(a)  /^om  Romuleo  9  Offli, 
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È  andato  a  pescare  il  padre  Romoaldo  ap- 
presso Beda ,  che  dalle  lettere  D.  P.  S.  si 
ricava  V  anno  926 ,  quando  secondo  lo  stile 
de  gli  auticlii  ({nelle  lettere  altro  non  signifi- 
cano se  nop  Deposita,  Aggiugue^  essere  la 
tradizioa  delle  monache  che  qad  fia  i'cpìta» 
fio  d'titta  regina,  e  però  egli  la  tiene  per 
"^eodorate  moglie  del  re  Linlprandov  il  cai 
nome  abbreviato  fosse  Teodota.  Finahaente 
dice  esser  qni  nominate  tre  diverse  Teodote; 
la  piima  mentOTsta  da  Paolo  Kacono  a'tein|>i 
del  re  Cuniberto;  la  seconda  quella  a  cui  fu 
posto  repilafio  DelKanuo  926;  la  terza  quella 
che  pose  V  iscrizione  stessa  ,  succeduta  a  lei 
nel  grado  di  Badessa.  Tutti  sogni.  Altro  non 
è,  a  mio  credere^  quest'iscrizione  se  non  la 
sepolcrale  ]>osta  alla  medesima  Teodota,  di 
CUI  fa  menaion  Paolo  Diacono.  Non  fu  ùk* 
bricato  quel  mooistero  dal  re  CiuiibertO:  v'era 
prima.  Paolo  altro  non  dice^  se  non  che  la 
mandò  in  Monasterium,  qiioi  de  ittius  nomine 
dura  Tkinun  appellaium  est.  Essa  colle  rie- 
chezze  seco  portate  magnificamente  lo  rifab- 
brico ed  accrebbe  ^  ed  ivi  eresse  un  bel  tem- 
pio in  onore  della  Vergine  santissima,  di 
maniera  che  quel  inonistero  gareggiava  colle 
fabbriche  più  suntuose  d' allora.  Quivi  fu  ella 
Badessa  ,  annns  nimium  plures ,  e  iioalmenle 
mori  Deli'  indizione  terza ,  (  forse  odi'  an- 
no 705,  o  piiJ  tosto  nel  720)  con  kseiara 
il  suo  nome  e  la  dignità  di  Badessa  a  donna 
Teodota  sua  alonna,  da  coi  lé  fn  poeta  f  i» 
scrizione  suddetta.  E  se  Teramente  quivi  ai 
leggesse  Romuleo ,  come  ho  cong^ictturato  , 
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Don  resterebbe  luogo  ad  alcun  dubbio  ,  pev-^ 
chè  Paolo  Diacono  scrive  ,  essere  nata  Teo-* 
dota  ejc  nobilLssuìio  Ronia/ioruin  genere.  Ripeto 
^  che  questo  insigne  monistero  tuttavia  con 
sommo  decoro  si  mantiene  in  Pavia ,  col  raro 
privilegio  ancora  d^  aver  conservalo  un  tespra 
tfaatklùtiiiiù  dipioBÙ,  conceduti  ad  «tao  da 
laff  iiapaimdorì  e  re ,  a  poter  copiare  i  quaU 
ammesso  io  dalla  gentHeisa  di  queQe  nobili 
religiose,  ho  poi  potiito  comamcarli  al  pub» 
Uioo  per  decoro  a*  esso  aacna  luogo  nelle  ade 
Aniiebità  tlàl&the.  Fini  dunque  di  mere  e  di 
regnare  in  quest'anno  il  re  Cuniberto,  e  il 
suo  corpo  ebbe  sep(ilLiua  presso  alla  basilica 
di  San  Salvatore  fuori  della  porta  occidentale 
di  Pavia ,  dove  parimente  Ariherlo  re  suo 
avolo,  fondatore  d'essa  chiesa,  e  Bertarido 
re  suo  padre  furono  seppelliti.  Diedi  io  già 
alla  luce  (i)  uii  'peaao  dell'  ìscriaion  aepolcr^e 
a  lui  posta  ,  ed  esistente  tuttavia  presso  t 
ttopteei  Benedettimi  che  per  più  di  aetteceulo 
ami  posseggono  qotUa  chiesa  e. monistero; 
ma  non  dispiaceri  »  i  lettori  di  rìoererla  an* 
cor  qui  di  nuovo: 

9 

me*  K  vavTB  qfruomw  nr  ^mm  aaots 

4VUS,  PATER,  HIC  FILITI  HBlVLANDVS  TENETVB 
CrmNCPERT  FLOREWTWSIMVS  ET  B0BVSTI8SIMVS  BE3C 
QVEiM   nOMINVM  ITALIA  FATEEM  ATQVE  FASTORSIC 
mOA  MLSMUt  UàMtru  lAM  VIDTAYA.  eSMET. 
ALIA  0S  VAMB  SI  OtlOtllB»  q^àMMAM  p 

aax  wm  Am,  lUtaa  ^mtatAonA  vatnt  aieirt^ 


(1)  Aaaticfeità  Erteav     1. ^S.  * 


44o  Alili ITALIA 

MtIKAirilVf  B&àT.FOUfA;  ma  «  MSKt ,  M  BIQVDUU', 

MiAANDA  ...•••••.••«• 

Jiasciò  Cuniberto  dopo  di  sè  T  unico  suo  ^ 
figliuolo  Liulberto  in  età  assai  giovanile ,  che 
fo  prockinato  re,  e  gli  diede  per  tutore  Ai^ 
aprando ,  personaggio  illustre  di  naseiU  ^  e  , 
provveduto  di  somma  saviezza.  Io  quest^aDOO 
Abdela  generale  de^Saraoeni  fece  un'imuione 
neUé  contrade  romane  ^  ed  assediò  non  già 
Taranto  )  come  ha  un  testo  guasto  di  Teo* 
fiine  e  della  Storia  Miscdla,  perchè  questa 
ciltk  è  in  Italia ,  e  ubbidiva  allora  a  ì  duchi 
longobardi  di  iiencvenlo;  ma  bensì  la  città 
d'Antarado,  come  notò  Cedreno  (i).  Non  po- 
tendola avere,  se  ne  tornò  a  Mopsuestia,  e 
quivi  con  un  buon  presidio  si  fortifìco. 

ÀvM  di  Giusto  701.  Injùsione  KIF. 
dì  Giovarmi  VI  papa  i. 
di  TiBEMo  Absimero  imperadore  4« 
dk*  RAomBEETO  re  i. 
di  AaiBBETO  H  re  I. 

Fu  chiamato  in  quest'anno  da  Dio  al  pre- 
mio delle  sue  s;uile  azioiìi  Sergio  I  papa  nel 
di  "7  di  settembre,  per  quanto  crede  il  padre 
Pa^i  (2).  Lasciò  egli  in  Roma  varie  memorie 
della  sua  pia  liberalità  verso  le  cliiese  ,  clie 
d  possono  leggere  presso  Anastasio.^  e  per 
sua  cura  ai  dilatp  non  poco  per  la  Gmnania 

(1)  Cedrai,  in  Annal. 

(2)  Pagins  ad  Ximal.  Haran. 
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la  Fede  santissima  di  Gesù  Cristo.  In  somma 
egli  meritò  d'essere  registrato  fra  i  Santi,  e 
b  8ua  memoria  si  legge  nel  Martirologio  Ho* 
mano  al  di  9  del  mese  suddetto.  Gli  succe- 
dette nella  cattedra  di  san  Pietro,  Giofiii* 
ni ,  VI  di  questo  Dome,  Greco  di  nazione, 
che  fu  oonsecrato  papa  nel  dà  a8  di  ottobre. 
Noi  Tedesiiiio  di  sopra  alP  anno  66a  cbe,  il 
re  GodebertOi  tfadito  ed  ucciso  in  Pavia  dal 
re  Grimoaldo,  lasciò  dopo  di  sé  in  età  assai 
tenera  Ragimbeito  o  sia  Ragumberto,  che  da 
i  fedeli  servitori  del  padre  fortunata  mente  fu 
messo  in  salvo  e  segretamente  allevato.  Dap- 
poicliè  il  buon-  re  Bertarido  fu  risalito  m\ 
trono,  sultò  fuori  questo  suo  nipote,  e  Berta- 
rido il  creò  duca  di  Torino.  L' ingratitudine^ 
vizio  nàto  col  mondo,  entrò  in  caore  di  oo« 
stui:  e  quello  che  non  ayea  osato  di  tentare 
finché  regnò  Cuniberto  suo  cnffiuo,io  esegui 
contra  dei  di  lui  giovinetto  figliuolo  liutber- 
to  (i).  Uni  dunque  Ragimberto  un  grosso 
esercito,  e  venne  alla  volta  di  Pavia  per  de- 
tronizzare Liutbrrlo  suddetto,  pretendendo 
per  le  ragioni  paterne  a  se  dovuto  il  regno. 
Fu  ad  ineontrarlo  nelle  vicinanze  di  Novara 
con  un"*  altra  armata  Ansprando  tutore  del 
giovane  re  ,  spalleggiatb  con  tutte  le  sue  foize 
da  Rotari  duca  di  Bergamo.  Un  fatto  d*arme 
decise  in  parte  le  loro  controversie,*  perchè 
Ragimberto  essendone  uscito  vittorioso,  s^im- 

Cidroni,  di  Pavia  e  della  corona  del  regno 
ngobardico.  Per  conto  di  Ansprando  e  del 


(1)  Paulu^  Diixcou.  lih.  G.  cap.  i8. 
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re  Liutberto ,  essi  ebbero  la  fortuna  di  sai- 
Tarsi  colla  fuga.  Ma  non  godè  l' ingrato  pria- 
cipe  luQgamenle  il  frutto  della  sua  viltoria, 
perchè  prima  che  terminasse  Hanno  la  morte 
BÙse  fine  al  suo  vivere.  A  lui  nuccedeUe  Ari> 
berte  U  suo  figliuolo,  clie  seguitò  a  dispa-r 
tare  del  regno  col  gio?iiielto  Liuiberto.  Circ« 
metA  tempi  emndo  «tato  riferito  e  Tiberio 
AbsiaMiro  Augusto  (i)  che  FiGppioOy  figliuolo 
di  I6oeforo  patrìsio  y  s' era  aognato  di  diventar 
impera  dorè  ^  sohiniente  perchè  gli  parve  di 
vedere  un'aquila  che  gli  svolazzava  sopra  la 
testa  ^  gV  inseguò  a  parlare  con  pia  cautela 
sotto  principi  ombrosi  :  cioè  per  questa  graa 
ragione  il  caccio  in  esilio  ;  e  noi  vedremo  in 
latti  questo  personaggio  salire  a  aao  tempo 
eoi  trom>  imperiale. 

»  ..• 
jttmo  di  CnitTO  702.  InJmone  XV. 

di  GunrAiiHi  VI  pd^pa  a.  .  . 

A  Tianuo  Abeimere  imp^radore  5.  . 
a  AuaBam  II  ne  a.  . 

Circa  questi  tempi  fu  mandato  da  Tibeii© 
Augusto  per  esarco  in  Italia  Teofilatto  patri- 
/  zio  e  gentiluomo  della  sua  camera.  Venne 
costui  dalla  Sicilia  a  Roma'j  ma  non  sì  tostc^ 
fu  intesa  la  sua  venuta  colà ,  che,  per  atte<T 
stalo  di  Anastasio  (a)  BibUotecario ,  concert 
aero  a  quella  volta  con  gran  tumulto  le  aol-» 

daleeehe  imperiali  eaiatentì  in  Ilalia^  non  ai 

■ 

(1)  Theopb.  in  Cbronogr. 
(a)  ÀDAStas.  in  JoLan.  VI. 
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98  bene  p  se  percliè  uscisse  voce  oh'  egli  fosse 
inviato  per  far  del  male  al  sommo  pontelicei' 
forse  non  essendo  solili  ^  esarchi  a  Teoire  a 
dirìtlnm  à  Roma;  o  pure  se  per  altra  cagione.  IL 
boon  papa  GiovaDni  immantìiieiite  s^olcrpo*- 
se ,  affinchè  non  gli  fesse  latto  veran  tnsoita, 
ed  oltre  di' aver  fitto ^Undere  le  porte  d'essa^ 
città ,  perchè  non  entrassero ,  mandò  ancora 
de  i  sacerdoti  a  parlar  loro  alle  fosse  d'essa 
città,  dove  s'  erano  attnippati ,  e  tante  buone 

{carole  eglino  usarono,  che  "restò  quetato  il 
oro  tumulto.  Non.  mancarono  in  auella  oc- 
casione delie  persone  infami  che  esibirono  ad 
esso  esatco  nna  nota  di  ? arj  ciUadini  roara- 
M,  rappresentandoli  rei  di  cospiraxione  con-' 
tra  del  principe^  o  rei  d^altn  fìnti  delitti^ 
Furono  castigati  a  povere  questi  iniqui  caiim^ 
idatorì.  Abbiamo  poi  da  Paolo  Diacono  (i) 
che  Gisolfo  U  duca  di  Benevento  a'  tempi  di 
papa  Giovanni  eon  tntte  le  sae  fbne  entri 
nella  Campania  Romana ,  prese  Sora ,  Arpino 
ed  Arce  ;  bruciò  e  saccheggiò  molto  paese ,  e 
menò  via  molti  prigioni ,  e  venne  ad  accam- 
parsi col  suo  esen  ito ,  a  cui  iiiuno  faceva  op- 
posizione, al  luogo  chiamato  Horrea ,  cioè  i 
Granai.  Noi  abhiamo  Morrea^  luogo  notato 
ndk  tavole  del  Mngtni  ;  questo  nomé  fiiroba** 
bnmente  è  fallato.  Si  prese  la  cura  il  saoM 
pontefice  Giovanni  di  smoraare  ancor  questa 
fuoco,  con  inviate' al  duca  Gisolfo  de  i  sa- 
cerdoli,  che  il  rcTgalarono  da  parté  d^esso 
papa ,  e  riscattarono  i  prigioni ,  indussero  quel 

(t)  PauJus  Diac«iiu5  li)).  5.  c.  a^. 
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principe  a  tornarsene  indietro  colle  sue  genti. 
Camillo  Pellegrino  (i)  portò  opinione  che 
questo  fatto  accadesse  sotto  papa  Giovanni  V 
nell'  anno  685.  Ma  Anastasio  Bibliotecario  (2) 
chiaramente  attesta  che  ciò  accadde  sotto  papa 
Giovanni  VI;  e  benché  non  sappiamo  se  Aria* 
stasi'o  pigliasse  questo  aT?enimento  da  Paolo  ^ 
'  o  pere  raolo  dalle  Vite  de^  Papi ,  tuttavìa  par  pia 
probabile  fnltimo  ,  perchè  Anastasio  raccolse 
queste  Vite  scrìtte  da  altri,  nè  già  egli  le 
compose  tutte.  E  giacché  abbiam  parlalo  di 
esso  Gisolfo ,  non  conviene  tardar  più  ad  ac- 
cennar anche  la  sua  morte ,  il  cui  anno  non- 
dinicno  è  tuttavia  incerto.  Crede  il  suddetto 
Camillo  Pellegrino  che  Romoal  lo  I  fosse 
creato  duca  di  Benevento  io  stesso  anno  che 
GrÌDJoaldo.  suo  padre  occupò  il  trono  de  i 
Longobardi,  cioè,  secondo  Iui|  nell'anno  66 1. 
Ed  avendo  egU  tenuto  il  ducato  sedtci  anni, 
la  sua  morte  è  da  lui  posta  nell'anno  677. 
Poscia  Grìmóaldo  II  governò  quel  ducato  tre 
anniy  e  per  conseguente  morì  nelfanno  680. 
Ed  essendo  a  lui  succeduto  Gisolfo,  che  per 
diciasseti' anni  stette  nel  ducato,  la  sua  morte 
dovrebbe  a  suo  parere  mettersi  nell'  anno  694  , 
perchè  immagina  ch^  egU  insieme  col  fratello 
Grimoaìdo  II  fosse  creato  duca  neirauno  677. 
Ora  quando  sia  vero  che  Gisolfo  attempi 
di  papa  Giovanni  Sesto  &ce8se  quell*  imi*  * 
«one  nella  Campania  ^  come  vuole  Anastasio , 

*  « 

(1)  Catnill.  Peregri Qìus  de  Ann.  Ducat  Beaevcot.  t. 
Ber.  hai. 

(a)  Ah  aitai,  m  JoLann.  VI, 
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bisogna  ben  dire  che  i  conti  del  Pellegrino  sieno 
fallati  7  e  che  Gisolfo  campasse  molto  di  più. 
E  notisi  che  Giovanni  Diacono  (i),  il  quale 
fiorì  a' tempi  del  medesimo  Anastasio,  anche 
egli  sotto  questo  papa  riferisce  l'irruzione 
suddetta.  Ha  creduto  il  padre  fiollaodo  (a) 
che  i  sedici  anni  del  ducato  di  Homoaldo  I 
li  debbano  contare  dalla  morte  del  re  Gri* 
moaldo  suo  padre ,  8ucc<;diita  nell'  anno  671. 
AloMUio  sembra  poco  Terisimile  che  Grìmoal- 
do,  nel  partirti  da  Beneyenlo  per  andare  a 
Pavia  ,  dichiarasse  duca  il  figliuolo ,  senza 
sapere  e  gli  riuscirebbe  di  farsi  re.  Io  per  me 
lascio  la  quìstione  come  sta,  a  decider  la  quale 
ci  occorrerebbe  qualche  documento  di  quei 
medcsiipi  tempi.  Quello  che  è  certo,  essendo 
Tenuto  a  morte  Gisolfo  i  duca  di  Beneven-^ 
to  (3)^  gli  succedette  in  quegli  Stati  Ro- 
moaldo  II  suo  figliuolo.  Il  dottor  Bianchi  nelle 
Annotaaioni  a  Paolo  Diacono  crede  che  Ro- 
noaldo  Q  succedesse  a  Gisolfo  neiranno  70^. 
Intanto  il  giovane  re  Liutberto  col  ano  aio 
iosprando  (4)  si  studiava  di  ricuperare  il 
Kgno  occupatogli  dal  re  Ariberto  II.  Ebbe 
in  aiuto  Ottone,  Tazone  e  Rotari,  duchi  di 
varie  città,  e  con  un  buon  corpo  di  truppe 
andò  fin  sotto  a  Pavia.  Abbiamo  dalla  Vita 
ài  san  Bonito  vescovo  di  Cliiaramonte ,  o  sia 
d'Auvergne ,  scritta  da  autore  contemporaneo  ^ 

(1)  Johannes  DiacoDUi  Vit.  Epiicopor.  JiIeapeliC  part  i* 

tom.  I.  Rer.  Italie. 

(2)  Bollandus  Act.  Sanctor.  ad  diem.  9  Februarìi. 
(5)  Paulu&  DiacoDUS  lib.  6.  c«  3^. 

(4)  Id.  ib^  cap.  19. 
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imbUicAU  dal  Siirio  •  dal  padrt  B6BiÌBda(i)  y 

che  passando  quel  santo  nomo  a  Roma,  tro- 
vessi  in  tal  coiigiunluia  m  Pavia ,  accolto  con 
particolar  divozione  dal  suddetto  re  Ariberto 
nel  suo  proprio  palazzo.  Ed  allorché  esso  re 
col  popolo  armato  era  per  andar  fuori  a  dar 
battaglia ,  si  raccomandò  a  san  Bonito ,  die 
gF  impetrasse  da  Dio  colle  sue  premere  la 
vittoria.  Usci,  combatte,  e  riniatlo  mnàUm, 
ebbe  tifo  oelle  mani  il  giovinetto  re  ÌÀvA^ 
berlo,  ma  ferito,  ch'egli  poi  fece  morirò 
nel  Ittgiio.  Attrìbiusoe  Taiitor  d'oisa;  Vita 
questa  vittoria  a  i  mariti  di  aan  Bornio;  va 
non  è  sì  facilmente  da  credere  che  quel 
Santo  impiegasse  le  sue  orazioni  per  chi  aveva 
usurpato  il  regno  al  signore  legittimo  ^  ed 
usò  poi  tanta  crudeltà  verso  del  medesimo , 
tuttoché  suo  sì  stretto  parente.  I  giudirj 
di  Dio  sono  cifre  per  lo  più  aaperiori  alla 
nostra  comprensione.  Anaprando  tntore  deU 
l'infelice  Liutberto  ai  ricoveri  nella  forte  isola 
del  lago  di  Como.  All'incontro  Rolarì  dnca 
di  Bergamo»  tornalo  a  eaaa,  non  aohmwita 
persistè  nelk  ribelKono,  ma  aaanoaa  ancora 
il  titolo  di  Re.  Ariberto  eoo  un  potente  aaer*» 
cito  marciò  contra  di  lui ,  e  prese  prima  la 
città  di  Lodi,  assediò  poi  quella  di  Ber^M- 
mo,  e  tanto  la  tormentò  colie  macchine  da 
guerra  y  che  la  prese  ^  ed  in  essa  anciie  il  falso 
re  Rotari  ,  al  quale  fece  radere  il  capo  e  la 
barba  j  come  si  usava  con  gli  achiavi ,  perchè 
presso  i  Longobardi  era  di  grande  onore  la 

<t)  BoDanam  Act  Saoelor,  ad  dicm  i5  laoaaiik 


Digilizeu  by  Coogle 


Aimo  Mcn  44? 

barba .  e  per  essa  credo  io  che  8Ì  distingues* 
sere  gb  uouiiui  Hberi  da  gli  schiavi.  Man* 
dolio  poscia  in  esilio  a  Torino  j  ma  da  li  a 
pochi  giorni  vi  spedì  anche  un  ordine  di  torlo 
dai  mondo   e  spetto  fu  es€guito. 

Anno  di  Cristo  708.  Indaiane  L 
di  GioTAmn  VI  papa  3. 
éi  Tikuio  Àbsbnero  imperadmre  5.* 
ift  ÀRiBBmTO  n  re 

A  qnml' anno 'pare  cbe  sia  da  riferire  k 
apodizicn  di  un  esercito  falla  dal  re  Anherto 
contra  l'isola  posta  nel  lago  di  Como,  per- 
che in  quella  fortezza  s'era  ricoverato  An- 
sprando  già  aio  dell* ucciso  re  Liutberto  (i). 
Ansprando  non  volle  aspettar  questa  iecope- 
fla^  e  però  se  ne  fuggi  a  Chiavenna ,  e  di  là 
per  Cova  città  de  i  Reti  (doì  diciam  de^Gii* 
potti^)  passo  in  Baviera ,  dove  fu  cortesemente 
rkevoto  da  Teodeberlo^  uno  de  ì  doeU  di 
MeUa  contrada^  ed  uno  de'figtinoK  di  Teo* 
dono  IL  Fin  da  i  tempi  deUa  regina  TeodjS- 
Knda  si  strìnse  una  grande  amistà  e  lega  fra 
i  Longobardi  e  i  Bavaresi;  e  noi  abbiam  ve- 
duto più  re  longobardi  discendenti  da  un  fra- 
tello d^  essa  Teodelinda ,  e  però  d' origine  Ba- 
varese. Ma  il  re  Ariberto  ,  uomo  portato  alla 
crudeltà^  da  che  non  potè  aver  nelle  mani 
Ansprando,  sfogò  la  sua  rabbia  oontra  di  Si- 
gìbrando  di  lui  6gliu(do^  con  Girgli  cavar  gli 
occhi  ^  e  maltrattare  cbnmque  avea  qnaldbie 


(1)  Pani»  Diacamii  fili.  6,  e. 


44^  àxntkìA  d'imlu 

aUiricnza  di  parentela  con  luL  Fece  anch« 

piemiere  Teoderada  moglie  d'esso  AnspraiiJoj 
e  perchè  questa  era  vantata  che  un  dì  di- 
verrebbe regina,  le  lece  tagliare  il  naso  e  le 
oreccliie;  e  lo  stesso  vituperoso  trattamento  fu 
fatto  ad  Arona ,  o  Aurona ,  figliuola  del  me- 
desimo Aoipraudo.  Ma  in  mezzo  a  qimfco  la- 
grimevol  naufragio  della  famiglia  di  esso  Aa- 
apraodo,  Dio  volle  che  si  salvasse  Liulprando 
suo  minor  figliuolo.  Era  egli  assai  giovinetto 
d^eAy  e  parve  ad  Arìberto  persona  da  noa 
se  ne  prender  fastidio  ;  e  però  non  sokmente 
niun  male  fece  al  di  loi  eorpo ,  ma  anche 
permise  che  se  ne  andasse  a  trovare  il  padre 
m  Baviera,  siccome  egli  fece:  il  che  fu  d' ine- 
stimahii  contento  in  tante  sue  aOli^ioni  all'ab- 
battuto padre.  Volle  Iddio  in  questa  maniera 
conservare  chi  poi  doveva  un  giorno  glorio- 
samente maneggiar  lo  scettro  de^  Longobardi. 
Nel  Catalogo  de  i  duchi  di  Spoleti ,  da  me  (i) 
pubblicato  nella  pre&òone  alla  Cronica  di 
Farfa ,  si  legge  che  Faroaldo  li  succèdette  ia 
quest^anno  al  duca  Trasmondo  suo  padre  in 
quel  ducato.  0  Sigonio  aggiugne  cV  egli  preee 
per  collega  Volchila  suo  firatello,  a  cui  fu 
anche  dato  il  titolo  di  Duca.  Onde  egli  abbia 
tratta  questa  notiitia  ,  noi  so.  Io  per  me  noa 
ne  truovo  parola  alcuoa  presso  gii  auticiuu 


(i)  Chron.  Fartele  Parie  IT.  Umu  a.  Ber. 
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Atmo  di  Cristo  704.  Indizioìie  II, 
di  Giovanni  VI  papa  4. 
di  Tiberio  Absiroero  imperadore  'j," 
di  A&iAKaTO  II  re  4* 

Elsule  dimorava  tuttavia  m  Chenona»  «tUtà 
delia  Crimea  GiustiDÌano  II  eik  iasperadore, 
cbimslo  RkKHmelo»  cioè  dal  naso  iof^iaiaf 
coDiimiamente  mmiiyaBdo  le  maniere  di.  risoip- 

re.  Si  lascid  un  (fi  inteodim  ebe  speniTa 
fMMDtm  sol  trono:  parole  cb»  riiicvdN* 
bero  fbrie  a  quegli  abitanti  per  paora  in- 
correre ncUa  disgrazia  del  regnante  Tiberio 
Absimeio,  e  però  andavano  pensando  di  am- 
uiazsarlo  y  o  di  menarlo  a  Costantinopoli  y  per 
Lberarsi  da  ogn*  impegno  (1).  Penetrata  que- 
sta mena,  Giustiniano  air  improvviso  scappò»^ 
e  andò  a  mettersi  nelle  naani  del  Cacano  ^ 
o  aia  Cagano  |.€lie  vuol  dir  Principe  de'Ca* 
!^rì,  o  Casari,  appellati  oon  altro  notte Tiip* 
chi.  Da  U  ili  molto  onorato,  a  prese  per 
mio^0  ma  sua  fidiuola  appellata  Teodora: 
none^  cfedrio,  a  lei  posta  da  i  Greci  ^soliti  ^ 
sicooqM  tedvemo,  a  cangiare-  i  nomi  de  A 
stranierL  Ma  Firaperadore  Absimev»,  da  che 
ebbe  intesa  la  fu^a  e  il  so^^giorno  di  GiusLi- 
niano,  senza  indugio  «peci!  ambasciatori  al 
Cacano  eon  esibirgli  una  riguardevole  i^i com- 
pensa, se  gli  mandava  Giustiniano  vivo,  a 
aimen  la  sua  testa.  Air  ingordo  Barbaro  non 
dispiacque  ro&rta  di  ù  bel  guadagno^ e  noa 


(1)  Theaph.  m  Cbronogr.  Niceplu  ia  Ghnmiea. 


tardò  a  mettere  le  guardie  air  ospite  e  genero 
suo ,  sotto  pretesto  deUa  di  hiì  sicureisa.  Dft 

lì  a  poco  diede  anche  ordine  a  Papaze  go- 
Teruator  di  Panaguria ,  dove  allora  abitava 
Giustiniano,  e  a  Balgisc  prefello  del  Bosforo, 
di  levargli  la  viu.  La  buona  fortuna  volle 
che  a  Teodora  sua  moglie  da  un  famiglio  del 
«padre  fu  rivelato  il  segreto,  ed  ella  onorata^ 
mente  lo  oonfidò  «1  marito ,  il  quale  fatti  vo* 
sire  ad  vxì  per  odo  qne^diae  ufiziali  in  sua 
ornerà,  eott  una  fune  li  strangolò.  Poi  dopo 
BTere  nmandata  la  moglie  alk  casa  paleroa, 
trovata  ima  barchetta  pesearseda  j  con  quella 
tornò  nella  Crimea,  e  mandati segretaaMito t> 
chiamare  alcuni  suoi  fedeli ,  con  essó  lòro  s'ir»- 
camminò  per  mare  alla  volta  delle  bocche  del  Da- 
nubio. Alzossi  iu  navigando  si  fiera  fortuna  di 
mare,  che  tutti  si  crederono  spedili;  ed  allora 
fu  che  Muace  uno  de' suoi  dimestici ,  gli  disse: 
Signore,  voi  ci  tutti  vicùii  alla  morte: 

fate  un  i^oto  a  Dio ,  che  s' <»  salva ,  e 
poi  rimette  sul  trono  ^  non  firtlèt  vendetta  dì 
éhuno.  Ami  (rispose  aUora  fremendo  di  col- 
lera Giustiniano)  $*io  perdonerò  ad  alcuno, 
che  pio  mi  jaccìa  ora  profondare  in'  éfueetò 
Betpie.  Così  il  bestiale  Augusto.  Passò  noi  In 
burrasca  ;  ed  arrivati  che  furono  airimoocca-* 
tura  del  Danubio  ,  Giustiniano  spedi  Stefano 
sua  familiare  a  Terbellio  ,  o  sia  Trebellio  si- 
gnore della  Bulgana  j  con  pregarlo  di  dargli 
ora  ricovero  ,  e  poscia  aiuto  sufficiente  per 
poter  rimontare  snl  trono  ,  esibendogli  per  ciò 
un  larghissimo  guiderdone.  Terbellio  ^ttolo  ve- 
ntre.* sè)  xoà  granose  accoglienze  il  ricrrè^ 


/ 
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e  poi  applicò  a  mettere  in  ordine  una 
poderosa  at  toaU  di  Bulgari  e  Scliiavoui ,  per 
^S^tuare  il  cooc^rlo  st^ilito  fra  loro. 

# 

Anno  di  Cristo  7o5.  Indizione  IIJ, 
di  Giovanni  VII  papa  i. 
di  GiuftTVUBro  U  ìmperadort  di  nuofjio 
regnanu  i. 
.    .      di  hmmp  n  110  5. 

Arrtrò-.in  quest^anoo  al  fine  di  Mia  vita  .3 
bnon  papa  GioTanni  YI,  eifendo  racecduta 
la  sua  morie  nel  4)  9  di  gennaio  (i).  Fa 
eletto  in  suo  luogo  e  consecrato  nel  dì  primo 
di  marzo  Giovanni  VII,  Greco  di  nazione , 
persona  di  grande  erudizione  e  di  molta  elo^ 
queoza.  Da  che  miriamo  tanti  Greci  posti 
nella  sedia  di  S.  Pietro  ,  possi  a  m  ben  credere 
die  gli  etacchi  ed  altri  ufiziali  cesarei  faces* 
sero  de  i  maiiemi  gagliardi  per  far  cadere 
r  elezioiie  in  persone  della  lor  nasione  :  il  che 
Qull^dimeno  nulla  nocque  all^  onore  della  santa 
Sede ,  perchè  questi  Greci  ancora  fatti  papi 
soelemiero  tempre  la  Tera  dottrina  della  Ctiie* 
sa,  uè  lasoiarono  pnnto  smuovere  da)  di- 
ritto cammino  per  le  aonnaccie  de*  greci  im* 
peradori.  Sull^  autunno  di  quest^anno  Giustiniano 
dal  naso  tagliato ,  per  ricuperare  il  perduto 
imperio ,  passò  alla  volta  di  Costantinopoli  (3)  > 
accompagnato  da  Terbellio  principe  de' Bulga- 
ri, che  seco  coodaoeva  una  possente  aroiata. 

(1)  Antflas.  ia  Mumn.  Vih 

(a)  Disayb.'  in  Qumfr:  Nias|è..  in  Gbim 


AififALi     IT  Alia 
Assediò  quella  città ,  invitò  i  cittadini  allà  Hs^ 
con  proporre  delle  hdle  eondisioiii.  Per  ri*  ' 
sposta  non  ebbe  se  non  delie  beffi  e  ddte 
ioffitme.  Bla  in  tanto  popolo  non  mancavano 
a  lui  penone  parziali,  e  queste  infatti  trova- 
rono la  maniera  d' introdurlo  con  pochi  del 
suo  seguito  per  un  acquedotto  della  città  j  e 
di  condurlo  al  palazzo  delle  Blacbeme ,  dove 
ripigliò  r  antico  comando.  Per  attestato  d'A- 
gnello Ravennate  ,  egli  portò  da  lì  innanzi  un 
naso  e  T orecchie  d'oro.  Ed  o|pù  volta  che 
«  nettava  il  naso,  segno  era  che  meditava, 
o  avea  risoluta  la  morte  d'alcuno.  StàbiUtD 
che  fu  sul  trono  ;  congedò  Tefbellto  sigdot 
de'Bolgàri  (de'qodi  nondimeno  è  da  credere 
die  ritenesse  una  buona  guardia)  con  iei 
ricchissimi  regali ,  dopo  avere  stretta  coh  lui 
una  lega  difensiva.  Ciò  fatto,  questo  mal  uo- 
mo ,  in  vece  d'avere  colle  buuiie  lezioni  di 
umiliazione  che  Dio  gli  aveva  dato  y  imparata 
la  mansuetudine  e  la  misericordia,  più  che 
mai  insuperbì ,  nè  spirò  altro  che  crudeltà  e 
vendetta.  Fa  orrore  l'intendere  come  egli  in- 
fierisse ed  imperversasse  centra  chiunque  del* 
l'alto  e  basso  popolo  fosse  creduto  complice 
della  passata  di  lui  depressione.  Leonzio ,  gih 
imperadore  deposto^  in  preso.  Tiberio  Absi* 
nieroy  precedente  Augusto  ^  nel  fuggire  ad 
Apollonia  resti  andi^egli  colto.»  Incatenati  i 
ttnseri)  strtosdoati  con  dileggi  per  tutte  le 
contrade'  della  città  ,  furono  nel  pu}>biico  circo 
alla  vista  di  tutto  il  popolo  presentati  a  Giu- 
stiniano, che  co  i  piedi  fi  calpestò,  e  poi 
fece  loro  moxaarc  il  capo.  Eraclio  fratello  di 
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AÌMÌiiiero,  con  gli  ufisiali  della  miliasia  «  lai 
«ottepoali,  fu  impiccato.  Callioico  patriarca^ 
àoifo  essergli  slati  caTati  gli  occhi,  fu.  rele- 
gato e  Roaia,  e.  aostitiiito  in  suo  luogo  un 
Ciro  monaco  rinchiuso  ,  che  gli  avea  predetto 
la  ricuperazion  deir  imperio.  Che  più?  Basta 
dire  che  quasi  innumerabili  furono ,  sì  de  i 
cittadini  cne  de' soldati,  quei  che  questo  Au- 
gusto caniefice  sagrificò  alla  sua  collera,  eoa, 
lasciare  un  immenso  terrore  e  paura  a  chiun- 
^ae  restava  io  tìUl  Mandò  poi  nel  paese  de 
i  Gaeari  ima  numerosa  flotta ,  per  prendere 
e  condurre  a  Costantinomli  Teodora  soa  mo* 
l^e.  Nel  viaggio  perirono  per  tempesta  moì* 
tiasimi  di  que*  legni  con  tutta  la  gente  ^  dft 
maniera  die  il  Cacano  di  oue^Bacbari  ebbe  a 
dire:  Mirate:  che  pazibuì  non  basUi^anò  due 
o  tre  navi  per  mandare  a  pigliai  sua  moglie , 
senza  far  perire  tante  persone?  Forse  che 
of^a  da  far  guerra  ver  riaverla?  Avvisò  an- 
cora Giustiniano  cfie  sua  moglie  gli  avea 
partorito  un  figliuolo,  a  cui  fu  posto  il  nome 
di  Tiberio.  L'  uno  e  F altra  vennero  a  Costan- 
tinpppli^  e  furono  coronati  eolia  corona  im« 
penale.  Finì  di  vivere  in  quest'anno  Abime- 


0 

« 

• 
SI 

•III 

i 

1 

àDo  stretto  cK  Gibilterra.  Cauta  nondimeno 
m  allora  in  potere  de  i  Visigoti  signori  de^a 
Spagoa ,  come  è  anche  oggidì  de  gli  Spagnnoli. 
S^iccedette  ad  Abimele/c  nell'  imperio  il  figliuolo 

(i)  Ebneciiiai  Biftor.  San»en.  Ub.  1.  p.  6g, 


454      .        ANir^Li  h^vrkuk 
Vdid  ,  '  *4àhe  AilroaBe  la  nobUisnoia  cbiesa 
cMùéni  cle*CrbtiaDÌ  in  Damasco.  Quando^ 
poi  sieoò  riGorì  documenti  una  lettéra  diFà- 

roaldo  II  duca  di  Spoleti,  6  «Ha  Bolh  di 
Giovanni  VII  papa  da  me  pubblicate  nella 
Cronica  di  Farla  (i),  si  viene  a  conoscere» 
che  in  questi  tempi  esso  Fa  roaldo  comandava  ' 
in  quel  ducato.  La  Bolla  del  papa  è  data  Pri^ 
die  KalenJas  Julii ,  ImperatUe  Domno  nostro  - 
piissimo  P,  P»  Augusto  Tiberio  Anno  Vili. 
P.  C,  ejus  anno  VI.  sed  et  TheodoHo  atqw 
Consfantiné.  Di  questi,  che  «rèdo  l^^o- 
li,  ho  cercata  indamo  mamdomi  pnwo  gli* 
^toriei  grcfll    •  •  % 

Ànfio  di  CaisTO  706.  InJvMm  IV. 
di  GioTAHict  VII  papa  a. 


■ 

</f  AutaiTo  n  re  6. 

Durava  tuttavia  la  disseosioQe  fra  la  Chiesa 
Romana  e  Greca  per  cadone  da' Canoni  dei 
Concilio  Tnillano,  cIm  il  santo  papa  Sergia 
adi  ar^a  voluto  approvare.  In  quast^antto» 
comparsero  essi  canoni  a  Roma ,  inviati  dal* 
FAuausto  Giustiniané  Rinotmeto,  e  portsti- 
da  mie  metropolitani  con  lettera  d*eS80  im- 
pera do  re  a  j>apa  Giovanni  VII  ^2)  .  in  cui  il 
pregava  ed  esortava  di  raunare  un  concilio, 

(1)  Cbron.  Farfensc  Part.  H,  tom^      Bar.  Italie. 

(2)  AoMt.  ia  Johann.  VII. 
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e  di  riprovare  in  essi  canoni  ciò  che  nseri- 
Uifise  censura ,  con  acccLiar  quello  che  ai-  foBse 
creduto  lodevole.  Mà  il  papa ,  dopo  aver  te* 
Boto  in  bilancio  questo  afuire  per  longò  tem?^ 
po  ,  finaìfiìcnte  riiiiàiid&  gli  stessi  canooi  ìq« 
dietro  )  sema  attestarsi  di  correggerli.  Si 
sforza  il  cardinal  Baronb  (i)  di  scusare  e 
giustificare  per  questa  maniera  d'operare  il 
pontefice,  ma  con  ragioni  che  non  appap^ano. 
A  buon  conto  Anastasio  Bibliotecario,  cardi- 
naie  più  vecchio  del  Baronio ,  non  ebbe  dif- 
fìcuhà  di  dire  che  humana  fragilitate  timidus  * 
non  osò  emendarh.  K  il  padre  Chstiaoo  Lu* 
po  (3)  osservò  che  più  saggiamente  operd  di* 
|>oi  papa  Costantino  9  onon  mano  di  lui  papa 
Gtoranni  Vili,  con  -esaminarli  e  separare  il 
mno  .dal  loglio^  come  costa  dalla  prefazione 
od  medesimo  Anastario  al  ConeHio  VII  gcr 
nevaio..  Giaeckè  vaa  sappiamo  gli  anni  preciM^ 
de  i  duchi  del  Friuli ,  mi  sia  lecito  di  rappor- 
tar qui  ciò  che  Paolo  Diacono  (3)  lasciò  scritto 
di  Ferdulfo  duca  di  quella  contrada ,  uomo 
vanaglorioso  e  di  lingua  poco  ritenuta.  Cer- 
cava pure  costui  la  gloria  di  a^er  almeno  una 
volta  vinto  i  confinanti  Schiavoni  *,  e  però 
diede  infin  de  i  regali  a  certuni  d^  essi ,  ào- 
cioecbè  movessero  guerra  al  Frinii.  Vennero 
in  eflbtto  q[ne^  Barbari  in  gran  nnmero  ,  e 
manidarono  innanai  alcuni  saccomanni ,  cbe 
condnciaroflo  a  rubar  le  pecore  da' poveri 


(:)  Baron.  Aanal.  Eccl. 

(2)  Lupus  in  Nolis  ad  Concil.  Trullan. 

(5)  Paulos  fiiacoo,  cU  Geit.  Laagobard.  lib.  6.  c.  a4* 
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pastori.  Lo  Scuìdais  ,  o  8Ìa  il  giusdicente  di 
quella  villa  ,  per  nome  Argaido ,  uomo  nobile 
e  di  ^an  coraggio,  usci  contra  di  loro  co'suoi» 
armati ,  ma  non  li  potè  nit^t^ingneii».  Nel  tor-*' 
nar  poi  indietro  s' iocoutrò  nei  duca  Ferdol- 
fo,  il  quale  inteso  che  gli  Schiavoni  senza 
danno  alcuno  ae  n'erano  andati  con  DiO|  ut 
coDèra  gli  disse.  Si  vede  bene  che  voi  noft 
siete  capace  M  fior  prodem  alcuna  j  da  che 
anfétt  preso  il  ¥oHro  nome  de  Arga.  Presso 
ì  Longobardi  y  che  ai  piccavano  forte  d*efaer 
nomini  valorosi  e  persone  d'onore,  la  mag- 
giore ingiuria  che  si  potesse  dire  ad  uno  ,  era 
quella  di  j^fga ,  significante  un  poltrone ,  ua 
pauroso ,  un  uoììio  da  nulla.  Come  abbiamo 
dalla  Legge  384  del  re  Rotari,  era  posta  pena 
a  chi  dicesse  ArgB  ad  alcuno  ;  e  costui  dovea 
disdirsi  e  pagare*  Ciie  se  poi  avesse  volialo 
eostenere  ohe  con  Tagione  area  profierila  quella^ 
pan&y  allora  la  spada  e  il  duello  |  secondo 
il  pazzo  ripido  di  que^heihcrì  tempi,  deci*» 
deva  la  lite.  Argaido  ;  udita  questa  iiqiiaria^ 
fiqiose  :  fiiaceia-a  Dio  che  nè  io  uè  poi  usdasm 
di  questa  ifita,  prima  di  aver  fatto  conoscere 
€ln  di  noi  due  ^ia  più  poltrone.  ' 
•  Dopo  alquanti  giorni  sopra veime  lo  sforza 
•  deg^i  Schiavoni .  clie  s' andarono  ad  accam- 
pare in  cima  d  una  montagna,  cioè  in  luogo 
difìicile  a  cui  si  poteesero  accostare  i  Furlaoi. 
FerdolR)  duca  arrivato  coi  suo  esercito  >  an- 
dava rondando  per  trovar  la  maniera  men 
diilicile  d'assalire  i  nemici^  quando  se  gli  ac- 
costò il  suddetto  ArgQÌdo  con  dirgli  che  si 
ricordasse  di  averlo  trattato  da  j^rga,  e  che 
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ora  era  il  tempo  di  fiir  conoscere  chi  fosse 
più  bram  Poi  soggiunse:  E  venga  l'ira  di 
Dio  sopra  colui  di  noi  due  che  sarà  t,ultimQ 
ad  assalir  gli  Schiavoni.  Ciò  detto  ^  spronò  il 
OTallo  alh  Tolta  de^Barbari ,  salendo  per  la 
Montagna.  Ferdolfo^  spronato  anch' egU  da 
quelle  parole ,  per  non  esser  da  meno,  ti  se- 
-  guitò.  Allora  i  Barbari ,  cliè  aveano  il  yantag- 
gio  del  sito ,  li  riceverono  più  tosto  con  sassi 
che  con  armi,  e  scavai* andò  quanti  andavano 
arrivando ,  ne  fecero  strage  ;  e  più  per  azzardo, 
che  per  valore  ne  riportarono  vittoria,  con  re- 
star\  i  morto  lo  stesso  duca  Ferdollo  ed  Argaido^ 
ed  anche  tutta  la  nobiltà  del  Frìidi  ^  jper  badare 
ad  un  Tano  puntiglio ,  e  antcporlo  a  i  salutevoli 
conaiglj  della  prudenza.  Aggiugne  Paolo  che  il 
•olo  Munìchi  padre  di  Pietro ,  il  qoal  fu  poi 
<faca  del  Friiui  ^  padre  di  Ov^o^  eoe  fa  duca 
di*  Ceneda ,  h  fece  da  yalentuomo.  Percioccliè 
gittate  da  cavallo  y  essendogli  subito  saltato 
addobbo  uno  SchiaTone  j  ed  avendogli  legale 
le  mani  con  una  fune,  egli  colle  mani  cosi 
impedite  strappò  la  lancia  dalla  destra  delio 
Schiavone ,  e  con  essa  il  percosse  ,  e  poi  con 
rotolarsi  giù  per  la  montagna  ebbe  la  fortuna 
di  salvarsi.  £t  è  ben  da  notare  che  in  que* 
sti  tempi  TI  finsero  duchi  di  Ceneda  y  perchè 
questo  è  potente  indialo  che  il  ducalo  del 
Friuli  non  abbnoeiasse  peranche  molte  città , 
e  n  riatrigneese  alla  sola  città  di  Forum  Ju- 
Uiy  chiamata  oggidì  Cividal  di  Friuli.  Morto 
Ferdolfo  ,  fu  creato  duca  del  Frinii  Gorrolò , 
il  ^ale   duro  pocy  tempo  in  quel  ducato  ; 
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perche  avendo  offeso  il  re  (Paolo  (i)  noa 
dice  mini  re  )  ,  gli  furono  cavali  gli  oc- 
chi colla  perdita  di  quel  governo.  Dopo  lui 
fu  creato  duGt  del  Friuli -Pemmooey  nativo 
da  BelloDOi  che  per  una  briga  avuta  nel  suo 
paese  era  ito  ad  abitare  nel  Friuli ,  cioè  io 
Cividal  di  Friuli;  nomo  d'ingegno  aoflile^ 
che  rinacl  di  molta  utilità  al  paeee.  La  prò* 
notiona  tua  è  riferita  alPanoo  preoadente  dal 
dottissimo  padre  Bernardo  Maria  de  Rubeis  (a). 
Pemmone  aveva  una  moglie  nomata  Ratber- 
ga  ,  contadina  di  nascita  j  e  di  fattezze  di  volto 
ben  grossolane,  ma  sì  conoscente  di  sé  stes- 
sa ,  clic  più  volte  pregò  il  marito  di  lasciar- 
la,  e  di  prendere  un'  altra  moglie  che  coQve« 
niràe  a  un  duca  par  auo:  aegno  che  in  quei 
tempi  barbarici  doveva  esaervi  l'abuso  di  ri- 
pudiare una  moglie  per  paaiare  ad  akre  no»* 
se.  Ma  Pemmooe  da  uomo  saggio  ^  qual  era  ^ 
pii  ai  compiaceva  d^avar  una  moglie  sì  umik 
•  di  costumi  sommamente  pudìchi^  che  d'a- 
verla nobile  e  bella ,  e  però  stette  sempre 
unito  con  lei.  Dal  loro  matrimonio  nacquero 
col  tempo  tre  figliuoli,  cioè  Ratchis ,  Ratcait 
ed  Astolfo,  il  primo  e  T ultimo  de*  quali  col 
tempo  ottennero  la  corona  del  regno  longo- 
bardico ,  e  renderono  gloriosa  la  bassezia  della 
lor  madre.  Finalmente  questo  Pemmone  vien 
commendato  da  Paolo ,  perchè  raccolti  i  ùr 
f^wjh  A  tutti  qoe'oobih  che  avaaso  ksdata 

(i)  pQtiÌDs  DiacoBUi  Laogobardf  lib.  6. 

C«p.  -jlS  et  26. 

(a)  De  iluLtei»  MonumeUL.  Ecrl,  Aqaììt^em.  cap.  3. 
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la  vita  pel  «(gradétto  conflitto,  gli  allevò  in* 
aiene  co' suoi  figliuoli  ;  come  se  tutti  gli  Avesse 
egli  generato. 

« 

Anfio  di  CmsTO  707.  Indizione  V, 
di  Giovanni  Vii  papa  3. 
di  Giustiniano  II  imperadore  di  nuovo 

regnante  3. 
di  Aeibe&to  U  re  7» 

■ 

Gifce  questi  tempii  se  pure  non  fu  nel-* 
V  e&no  precedente ,  per  attestato  di  Anasta-* 
sio  {i)  e  di  Paolo  Diacono  (a);  il  re  Aii*- 
berto  fece  conoscere  k  sua  veneratione  verso 
la  Sede  Apostolica.  Godeva  essa  ne*  vecdn 
tempi  de'patriaaonf  neWAtpi  Coxie^  nui  qoe- 
.sti  erano*  stati  occupati  o  dai  Longobsnfi ,  o 
da  altre  private  persone.  Piobabilmenle  altri 
papi  aveano  fatta  istanza  per  riaverli ,  ma 
senza  frutto.  Ariberto  fu  quegli  che  fece  giu- 
stizia a  i  diritti  della  Chiesa  Romana ,  e  mandò 
a  papa  Giovanni  un  bel  diploma  di  donazio- 
ne, o  sia  di  confermazione  o  restituzione  di 
onegli  stabili,  scritto  in  lettere  d'oro.  Pensa* 
il  cardinal  BarcMiio  (3)  che  la  provincia  deW 
TAlpi  Goeie  appartenesse  alla  santa  Sedè;  ma 
cliiarataiente  gli  storici  suddetti  parlano  dèi 
Patrimonio  deD^lpi  Goeie;  e  gli  Eroditi  saè* 
410 ,  che  Patrimonio  vuol  aire  un  Bene  AÌUh 

diale y  con^e  poderi^  case^  censi,  e  nop  un 

*  • 

(t)  Anastas.  ìd  Johann.  VII. 

(2)  Paulus  Diacon.  lib.  6.  c.  iH. 

{%)  fimo,  in  Abd4«  SecL  ad  Anei       ^  7^^* 
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bene  siguorile  e  deuuiuiale  ,  come  le  città  , 
castella  e^profinde  dipendenti  da^pniicipi# 
Dì  quesd  patrimonj  la  Chiesa  Homana  ne  pos- 
aedeva  in  Sicilia ,  in  Toscana  e  per  molte  al- 
tre parli  d^italìa^  ilon  anche  m  Oriente, 
come  ho  dimoairato  altrove  (i).  Oltre  ai 
che,  non  sosaiste,  còme  Tuoi ftolo Diacono , 
che  la  proTÌncia  delFAlpì  Cozie  abbracciasse 
allora  Tortona ,  Acqui ,  Genova  e  Savona  , 
città  al  certo  che  non  furono  mai  in  domìnio 
della  Chiesa  Romana.  Ciò  che  s' intende  per 
Alpi  Cozìe,  l'hanno  già  dimostrato  eccellenti 
geografi.  Che  se  il  cardinal  Baronio  cita  la 
lettera  di  Pietro  Oldrado  a  Carlo  Magno ,  in 
cui  ai  kgg®  che  Lìutprando  re  donatìanm , 
^uam  beato  Pietro  jéripertus  Bex  nkmaverai, 
eoNfimMit,  scUicet  Aìpes  Cottùu,  in  é/mbus 
Jamufi,  est:  egli  adopera  un  documento  apo- 
crifo ,  e  composto  anche  da  un  ignorante, 
sta  solamente  osservare  quel  donationem ,  quam 
doìiavcrat.  Anastasio  dice  donationem  PatrimO" 
idi  yllpìum  CoUiaruiiiy  qiiam  Aripertus  Rejc, 
JkceraL  Ma  Giovanni  Vii  papa  nel  presente 
anno  a  di  1 7  di  ottobre  fa  chiamato  da  que* 
sta  vita  mortale  ali'  immortale  y  e  la  santa 
Sede  restò  vacante  per  tre  mesi.  Per  opera 
di  questo  pontefice,  còme  a^ha  dalle  Crom* 
die  Monastiche,  T insigne  monistero  di  Sobr 
*  Inaco  nella  Campagna  di  Roma^  già  aiutato 
da-  san  Benedetto  e  rimasto  deserto  per  pii^ 
di  ceuto  anni^  conùncid  a  risorgere ,  avendo 
quivi  esso  papa  posto  T  abbate  SteJDuio^  che 

(i)  Aoti^ui  U  Ilalic.  Pi«9t||.  IfiiX.  . 
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rifece  la  basilica  e  il  chiostro  j  e  ìascioFvi  al» 
tre  memorie  cibila  sua  atteuzioue  e  pielè^ 

JntiaM  Cftim  708.  Inéuione 
ài  Suiruio  papa  1. 

di  Costantino  papa  i. 

di  GiusTiNUNO  II  imperadore  di  nuovo 

regnante  4- 
di  Aruibeto  II  ré  S. 

Fu  consecrato  papa  in  quest^anno  Sisinnio 
nativo  di  Soria,  uomo  di  petto,  e  che  avea 
-  gran  premura  per  la  difesa  e  conservazione 
di  Roma  ]  al  qual  fine ,  come  se  fosse  stato 
giovane  e  sano,  fece  anche   de' preparamenti 
|>er  rifare  le  mura  di  quella  augusta  città.  Ma 
-per  le  gotte  era  al  makoncio  di  corpo,  e  spe- 
zinlnMDte  delle  mani,  che  gli  bisognava  fiinì 
imboccare  ^  non  potendo  £irio  da  aè  stédso. 
Però  non  tardi  h  morte  a  mtario,  avendo 
tenuto  il  pontificato  aolamente  per  venti  gior- 
nL  Nel  <t      di  mano  a  lai  anooedette  Co- 
stantino j  anch'  eéao  di  nazione  soriana ,  pon- 
tefice di  rara  mansuetudine  e  bontà,  ne^cui 
tempi  dice  Anastasio  (i)  olie  per  tre  anni  si 
provò  in  Roma  una  iiera   carestia ,   dopo  i 
quali  cosi  doviziosa  tornò  la  fertilità  delle 
campagne^  che  si  mandarono  in  q))bUo  tutti 
gli  stenti  paaaaiL  In  questUnno  mancò  di  vita 
Pannano  arcivescovo  di  Ravenna    e  in  ano 


■ 

(4  Anaftift  BìMmUi.  ia  GoBftaat. 


luogo  fti  detto  Felice^  nomù  di  Imi^  stalli^ 
Ti  f  maoBeoto ,  ma  da  Aga«Uo  (i) ,  acriitore 
mal  affetto  alla  Chiesa  Romana ,  rappreseotato 

per  uomo  pieno  di  spirito  di  sapienza ,  per- 
chè volle  cozzar  co  i  papi,  benché  lo  stesso 
Agnello  di  ciò  non  faccia  menzione.  Ne  fa 
hene  Anastasio  con  dire  chVgli  andò  a  Ro- 
ma ,  e  fu  consecrato  rescovo  da  papa  Costan- 
tino. Ma  allorché  si  trattò  di  me'.tere  in  iscritto 
la  sua  protesta     essere  ubbidiente  al  romano 
pontefice,  e  di  rinunziare  ftiriniaua  preten- 
eiooe  daU^ Autocefalia  ,  o  aia  Indipendenza  ^ 
cosi  imbeocato  dal  dero  e  da^ciltadini  diBa> 
vemia ,  non  vi  i  aapef  a  indurre.  GK  parlaroDO 
nondinieno  si  alto  i  miniatri  imperiali  di  Ro- 
ma j  che  per  timore  stese  una  dichiarazione  ^ 
non  come  egli  doveva  e  portava  il  costume  , 
ma  come  gì' insinuò  la  sua  ripugnanza  a  farla. 
Questa  poi  po6la  dal  pontefice  nello  ScuruoJo 
di  san  Pietro,  dicono  die  fu  da  lì  a  qualòhe 
giorno  trovata  offuscata,  e  come  passata  pel 
Ittoeo.  Ma  Iddio  tardò  poco  a  ga«tigar  la  su- 
perbia di  lui  e  de' Ravennati ,  siccome  vadremo 
lira  poco.  Io  qnest*  anno  Giustiniano  Angusto , 
testa  leggiera  e  beatiale,  dimanlioo  oramai  de 
i  servigi  a  lui  preatati*da  i  B<%ari|  e  dalla 
lega  &tta  con  Terbellio  principe  loro»  messa 
insieme  una  potente  flotta  e  un  gagliardo  eser- 
cito ,  si  mosse  a'  loro  danni  ;  ma  gli  andò  ben 
&tta,  come  si  meritava.  ColF  armata  navale 
per  Alare  cominciò  9  .travagliare  la  città 


(<)  Agiiell.  Vìt  Epiieopsr.  Baveaaat.  tom.  a.  Ber. 
Italie.  .      r   -TT-  ^ 
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il*Anchialo,  e  lasciò  la  cavalleria  alla  campagna. 
Se  ne  stava  questa  sbandata  co  i  cavalli  ai 
pascolo  senza  guardia  alcuna  ,  come  in  paese 
.dì  pace.  I  Bulgari  adocchiata  dalle  coiliae  la 
poc9.  ducipitua  de' Greci,  «errati  in  uno  squa- 
drone'ai  aeagliaroQO-  loro  addosso^  eoa  uè» 
cà<lenie  astaifsiniy^  «  molti  più  ftnie  prigioni^ 
e  preaera  i  cavaUi  e  i  eamaggi  d*cssa  arma- 
ta. L^imperadore,  che  era  io  terra,  fh  ob- 
bfigato  aBa  fuga,  e  a  ritirarsi  nella  prima 
fortezaa  che  trovò  del  suo  dominio ,  dove  gli 
contenne  star  chiuso  per  tre  giorni,  perchè 
i  Bulgari  Taveano  incalzato  fin  là.  E  non  par- 
tendosi costoro  di  sotto  alla  piazza,  il  bravo 
Augusto,  tagliati  i  garetti  accavalli  e  lasciate 
Tarmi,  s'imìbarcò  di  notte,  e  svergognato  ae 
ne  tornò  a  CostantinopolL 

Amu>  di  Cristo  709.  Indizione  FU» 
di  Costantino  papa  3. 
di  Giustiniano  VL  imperador^  di  nuovo 

regnante  5.  .  1 
<fi  AaiBKETO  II  re  9. 

Pensava  ogni  dì  a  qualche  nuova  vendetta 
V  imperador  Giustiniano,  e  gli  vennero  in 
mente  i  Ravennati,  caduti  in  sua  disgratia, 
non  so  se  jperchè  ricordeTole  che  si  fossero 
nelTanno  D93  opposti  al  suo  ufiaiale  Zache- 
ria  mandato  a  Roma  per  imprigionare  Sergio 
papa,  o  pure  perchè  nella  sua  precedente  ca- 
duta ayessero  dati  segni  d'allegrezza,  0  cer- 
tamente non  gli  fossero  stati  fàelL  Racconta 


AnastBsio  CO  eh* egli  mandò  Teod^,  patrì- 
zio e  generale  deir  esercito  di  Sicilia  y  con  una 
flotta  di  navi  a  Ravenna,  il  quale  prese  la 
città ,  e  tutti  i  ribelli  che  ivi  trovo ,  mise 
iie^  ceppi ,  e  mandoili  a  Costantinopoli  con  tutte 
le  loro  riccliezze  ,  messe  in  quella  congiuntunt 
a  sacco.  Aggiugue  eh'  t^&x  cittadini  per  giii« 
disio  di  Dio  e  per  seotoosa  dei  prìncipe  dt 
gli  Apostoli  riportarono  il  gasti^a  della  lor 
dbuboidienz^  alla  Sedia  Apoatohca^  easendo 
atali  tutti  fatti  perire  d'amara  morte  ,  e  fra 
gli  altri  priTala  de  jjì^  occhi  il  loro  rnsire- 
•covo  Febee,  che  dipoi  fu  relegatò  natie  co» 
8te  del  mare  Eusìno,  o  sia  del  Ponto,  pro« 
bahilnaente  a  Chersona ,  stanza  solita  de  gli 
esiliati.  Bisogna  ora  ascoltare  Agnello  Rave[>- 
nate  (3) ,  che  poco  più  di  cento  anni  dopo 
descrisse  questa  tragedia  della  sua  citth.  Narra 
egli  nella  Vita  di  Felice  arcivescovo ^  che 
Tufiziale  spedito  da  Giuatiniaao  fermossi  fuor 
dì  Ravenna  colle  navi  ancoratf;  al  lido.  Nel 
primo  dì  fece  un  bellissimo  accoglimeDtO  a  i 
prtmarj  cittadini ,  ed  invitolli  pel  di  aeguente.  ' 
i^oi  'fidto  addobbar  di  oortioaggt  il  tratto  di 
.uno  atadio  fino  al  mare,  e  colà  coocorsa 
tutta  la  nobiltà  di  Ravenna ,  cominciò  ad  am- 
metterli a  due  a  due  all'  udienza.  Ma  non  si 
tosto  erano  dentro,  che  venivano  presi,  e 
con  gli  sbadacchi  in  bocca  condotti  in  fondo 
una  nave.  Con  tal  frode  restarono  colti 
tatti  i  nobili  delia  terra  ^  e  fra  gU  altri 

,(0  Aoattas,  ìa  GooMant. 

(a)  AgodL  Vit ifiicepor.  aa«naau>.at  Bflr.RaBe* 
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Felice  arcivescovo  e  Giovaiiuiccio,  quel  valente 
RaveuDate  che  avea  servito  nella  segretaria 
del  medesimo  imperadore.  Ciò  fatto,  i  Greci 
entraroDO  in  Ravenna  ^  diedero  il  saoco,  at- 
UMaroQO  il  fuoco  in  assaissìmìr  luoghi  delh 
città,  che  si  riempiè  d^  urli  e  di  pianti,  e  ri- 
mase in  un  mar  di  miserie.  Poscia  diedero  le 
vele  al  vento ,  e  condussero  a  Costantinopoli  - 
i  prigioni.  Ed  ecco  come  li-atta  vano  i  Greci 
fl  misero  popolo  italiano  che  reslava  suddito 
al  loro  dominio.  Que' Longohardi,  che  non 
si  sogliono  senza  orrore  n».niinar  da  taly^o , 
un  pacifico  e  buon  governo  intanto  fuceano 
godere  al  resto  dell'  Italia*  In  quest'  anno  i 
Saraceni  assediarono  .  Tiana  città  della  Cap«  * 
padocia.  Giustiniano  per  &rii  sloggiai^e  tì 
mandò  molte  brigate  marmati  sotto  due  ge* 
nendi,  che  oltre  al  non  andare.^ d'accordo^ 
attaccai  ono  sens' ordine  il  nemico  ,  e  furono 
rotti  colla  perdita  di  tutto  l'equipaggio^  e  così 
restò  la  città  preda  de^  Barbari. 

Atmo  di  Cristo  710.  Iruiizkme  Vllh 
di  GosTAHTiMO  papa  3. 
di  GicsTiiriANO  II  inyieraifors  i&'fiiioM) 

'   regnante  6. 
di  AaifiEKTo  II  10» 

Fili  le  sue  cruddtà  e  pazzìe  non  lascid 
rimperador  Giustiniano  di  desiderar  F  accordo 
fra  b  Chiesa  Romana  b  Greca  in  ordinerà  i 
Canoni   del  Concilio  Trullano.  Per  ottener 

questo  bene,  conoscendo  che  gioverebbe  assai 
MvBJLTO&L  Ami.  f^olf  f^I,  3o 
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la  presenza  del  romano  pontefice ,  spedì ,  se-* 
condochè  attesta  Anastasio  (i),  ordine  a  papa 
Custaulino  di  portarsi  a  Costautioopoli.  Però 
fece  egli  preperar  delle  navi  per  fare  il  Tiag* 
. gio  di  mare,  e  n^l  dà  5  di  ottobre  del  pre- 
dente aouo  imbarcatosi  I  sciolse  dal.  Porlo  Ro* 
nano ,  conducendo  seco  Nic^a  vescovo  di  Selv» 
Candida,  Giorgio  vescovo  di  Porto,  e  molli 
altri  del  clero  romano.  Arrivò  a  Napuli,  dove 
111  accolto  da  Giovanni  patrizio  ed  csarco , 
«oprnnumalo  Rizocopo ,  il  quale  era  inviato 
pcar succede!  e  a  Tculìlatto  esarco.  Quindi  pas- 
sato iu  Sicilia,  quivi  trovò  Teodoro  patrizio 
e  onerale  dell' armi ,  che  gli  fece  un  suntuoso 
incontro;  e  con  suo  vantaggio ^  perchè  venne 
m  ieto  e  riceverio,  e  se  ne  lomd  indietro 
guarito.  Per  Beggio  e  Crotone  s'avansò  fino 
e  Gallipoli^  dove  morì  il  vescovo  Niceta*,  e 
di  là  andd  ad  Otranto.  In  q«elk  città ,  per» 
chè  sopravenne  il  verno  ,  bisognò  che  si  fer- 
masse; e  colà  ancui  a  pervenne  lettera  dell' im- 
peradore,  portante  un  ordine  a  tutti  igovernator 
de'  luoghi  per  dove  avesse  da  passare  il  pa- 
pa ,  che  usassero  verso  di  lui  lo  stesso  onore 
che  farebbono  alla  persona  del  medesimo  Au- 
gusto. Giunsero  in  quest'anno  a  Costantino* 
poli  i  prigioni  Ravennati  >  e  furono  me- 
nati davanti  all^iimmano  Augusto,  il  quale 
era  assiso  in  una  sedia  coperta  d'oro  e  tem- 
pestata-di smeraldi^  col  diadema  tessuto  d^oro 
e  dì  perle,  e  lavorato  da  Teodora  Augusta 
Sttii^  moglie.  Comandò  egli  che  tutti  fossero 

(i)  A^cU,  io  Vit«  f  dici». 
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viessi  in  carcere^  per  determioar  potcìa  k 
teaniera  della  lor  morte.  In  uua  patoh^  tutti 
<|ue*  aenatorì  e  nobili  ^  chi  in  tuia ,  chi  in  un' al* 
tra  forma  9  furono  cruddmente  fiitti  morire. 
Ayeva  anche  giuralo  l'implacabil  regnante  di 
ior  la  vita  ali  arcivescovo  Felice  j  ma  se  me- 
rita in  ciò  fede  Agnello  ,  la  notle  dormendo 
gli  apparve  un  giovane  nobilissimo ,  con  a 
canto  esse  arcivescovo,  dhe  gli  disse:  Non 
insanguinar  la  spada  in  (juesi^  uomo,  S?eglialo 
Timperadore. ,  raccontò  il  sogno  a'auoi;  foi 
scia  per  salvare  il  giuramento»  fece  portare 
un  bacino  d' argento  infocato  ,  e  spargervi  ab* 
pra  dell'aceto;  e  in  quello  &tti  per  feria  te^ 
lier  git  occhi  fissi  a  Felice,  tanto  che  si  dia^ 
seccò  la  pupilla,  il  laadò  *  cieco.  Tale' era 
l'uso  de' Greci,  per  torre  l'uso  della  vista 
alle  persone,  e  di  là  nacque  l'italiano  ^/ò- 
bacinare.  Fu  dipoi  esso  arcivescovo  mandato 
in  esilio  nella  Crimea.  Sommamente  riusci 
quest'anno  pernicioso  e  funesto  alla  Cristia- 
nità ,  perchè  gli  Arabi ,  o  sia  i  Saraceni ,  non 
Conienti  del  loro  Tasto  imperio,  consistente 
nella  Persia  ,  e  continuato  di  Hi  fino  allo 
stretto  di  Gibilterra ,  passato  anche  il  Medi* 
terraneo }  fecero  un'irruzione  nella  Spagna, 
dove  poscia  nell'anno  seguente  fermarono  il 
mede,  e  ve  lo  tennero  fino  air  anno ^  i49^^ 
in  cai  Granata  fu  presa  dall'armi  de' cattolici 
monarchi  1  erdinando  re  ,  ed  Isabella  regina 
di  Castiglia  ed  Aragona.  Cominciò ,  dissi ,  in 
quest'  anno  a  provarsi  in  quel  regno  la  po- 
tenza de'Monsnlmani ,  o  Musulmani,  voglio 
dire  de'  Maomettani  |  e  poi  nel  seguente 
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continuarono  le  loro  conquiste  ,  con  riportar 
varie  vittorie  sopra  i  già  valorosi  Visigoti  cat- 
tolici ,  la  gloria  de'quali  restò  quasi  interamente 
estinta ,  e  per  colpa  priiicipalmeute  di  un 
Giuliano  conte  traditore  della  patria  eua. 
Fama  nendimeno  è  che  in  «pieafanno  seguisse 
un  combattimento»  rìnoYato  per  otto  giorni 
conlinui  fra  i  Cristiani  e  i  Saraceni ,  e  che 
restassero  disfatti  i  primi  colla  morte  deUo 
stesso  cattolico  re  Rodrigo.  Certo  è  che  a 
poco  a  poco  s'inipadn  nirono  quegl' Infedeli 
di  Malega ,  Granata  ,  Cordova  ,  Toledo  ,  e 
d'altre  città  e  provincic,  dove  cominciò  a 
trionfare  il  Maomettismo  ,  ancorché  coloro  la- 
sciassero poi  libero  Fuso  della  religion  cri- 
stiana cattolica  a  i  popoli  soggiogata 

j/nao  di  Cristo  711.  Jnd^Uone  IX. 
ili  Costautino  papa  4* 
di  FiLipptco  imperadore^  i. 
^ìAaiaK&TO  II  rs  II. 

Nella  primavera  di  quest'anno  continuò  Co- 
stantino papa  il  suo  viaggio  per  mare  a  Co- 
stantinopoli ,  dopo  aver  ricevuto  grandi  ono- 
ri ,  dovunque  egli  passava  (1).  Ma  insigni 
spezialmente  furono  i  fnlti  a  lui ,  alIorcLè 
giunse  colà.  Sette  migli;i  fuori  di  quella  regai 
città  gli  venne  incontro  Tiberio  Augusto;  fi- 
gliuolo deir  iniperador  Giustiniano  U  ;.  colla 
priplarìa  nobiltà;  e  Ciro  patriarca  col  suo 
dero  e  nna  gran  folla  di  popolo,  il  pap^i 

(0  Àa«itas«  in  Gonitant« 
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Millo  a  cavallo  con  tutti  di  sua  corte,  poi> 
UjiuIo  il  camauro,  come  fa  in  Roma  stessa ^ 
andò  ad  alloggiare  al  palazzo  di  Placidia. 
Saputa  la  sua  venuta  ,  Giustiniano ,  che  si 
trovava  a  Nicea  ,  gli  scrisse  immantenente 
una  lettera  piena  di  cortesia  ,  con  pregarlo  di 
Teair  fino  a  Nicomedia  ,  dove  anch^egli  si 
troverebbe.  Quivi  in  fatti  seguì  il  loro  abboc- 
camento} e  Fimperadore  ben  conoscente  della 
venerazion  dovuta  a  i  successori  di  san  Pie-> 
trOy  coQa  corona  in  capo  s'inginocchiò  e  gli 
liaciò  i  piedi ,  ed  amendue  poscia  teneraraenttt 
s'abbracciarono  con  somma  festa  di  tutti  gli 
astanti.  Nella  seguente  domenica  il  papa  cele-* 
brò  messa  ,  e  comunicò  di  sua  mano  V  impe- 
radore,  che  poi  si  raccomandò  alle  di  lui  pre- 
ghiere ,  acciocché  Dio  gli  perdonasse  i  suoi 
peccati  ,  e  ne  avea  ben  muhi.  E  dopo  avergli 
confermati  tutti  i  privilegi  della  Gliiesa  Ro- 
maoa ,  gli  diede  licenza  di  tornarsene  in  Ita- 
lia. Punto  non  racconta  Anastasio  guai  fosse 
il  motivo  per  cui  il  papa  venisse  chiamato  ni 
Levante  y  né  cosa  egk  trattasse  coir  imperado* 
re.  I  padri  Lupo  (1}  e  Pagi  (a)  hanno  im* 
maginato^  e  con  verisimiglianza  |  che  si  par* 
lasse  de  1  Canoni  del  Concilio  Trottano, 
che  il  poiilefice  confermasse  quelli  che  lo 
meritavano,  con  riprovar  gli  altri  ripugnanti 
alla  disciplina  ecclesiastica  della  Chiesa  Lati- 
na. Pare  ancora  che  ciò  si  possa  inferire  da 
alcune  parole  del  medesimo  Anastasio  nella 

(ff)  Lupus  in  Notis  ad  Canon.  GoociL  TruH* 
(a)  Pagiui  ad  AnnaL  Bana* 
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Vita  dì  papa  Gregorio  II.  Ma  non  è  inreriai- 
mile  che  quel  capo  sveDiato  di  Giiintiirìafio 

chiamasse  cola  11  papa  per  far  vedere  al  mondo 
eh* egli  comandava  a  Roma,  e  si  faceva  ub- 
bidire anrlìf'  da  i  sonnni  poutefici  ;  giacché 
non  apparisce  chiaro  che  ciò  fosse  per  motivo 
della  religione.  Comunque  sia,  partissi  il  papa 
da  Nicomedia  ,  e  beachè  da  molti  incomodi 
di  fliinità  afflitto  9  arrivò  finalmeote  al  porla 
di  Gaeta  )  doTe  trovò  buona  parte  del  denr 
t  popolo  romano  ^  e  nel  dì  a4  ottobre  eop 
trò  iO'  Roma  con  gran  plauso  ed  allegressa  di 
tutta  la  dttli.  Ma  nel  tempo  della,  sua  lontananza 
accadde  bene  il  conIraHo  in  Roma ,  doè  uno 
sconcerto  che  arrecò  non  poca  afflizione  a 
cjuegU  abitanti.  Passando  per  essa  città  nel- 
l'andare a  Ravenna  il  nuovo  esarco  Giovanni 
Rizocopo ,  fece  prendere  Paolo ,  diacono  e 
Ticcdomino,  (cioè  il  mng^iordomo,  o  pure  ii 
inastit)  di  casa  del  ppa)  Sergio  abbate  e 
prete,  Pietro  tesoriere  (parimente,  per  quanto 
pare,  del  papa)  e  Sergio  ordinatore,  e  fece 
loto  mouare  il  capo.  Tace  Anastasio  i  motivi 

0  pretesti  di  questa  camifiGina  di  persone 
sacre  e  di  alto  affare.  Soggiugne  ben^l,  che 
costui  andato  a  Ravenna ,  q'iivi  a  ragion  delle 
sue  iniquità  per  giusto  giudizio  di  Dio  vi  morì 
di  brutta  morte.  Questa  notizia  ci  apre  T  adito 
ad  attaccare  al  suo  racconto  ciò  che  abbiamo 
da  Agnello  scrittore  Ravennate  ,  mentovato  più 
Tokt  di  sopra ,  la  cui  Storia  è  arrivata  fino  a 

1  nostri  giomi|  mercè  di  un  Codice  raanu- 
scritta  Estense.  Ci  fa  si^r  questo  istorico  (i) 

(i)  Agnell.  ta  Vit.  Fdicis  tom.a«BaL  Italie. 
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che  il  popolo  di  Ravenna  troyandosi  in 
aomma  costernazione  e  tristezza  non  meno 

pel  sacco  patito  Tanno  ad^lielro,  che  per  la 
nuova  del  macello  di  tanta  nobiltà  ravennate 
fatto  in  Costanti  no  poli ,  scosse  il  giogo  del- 
l'indiavolato  iinperadore.  Elessero  eglino  per 
loro  capo  Giorgio  figliuolo  di  quel  Giovannio* 
ciò  di  cui  abbiam  parlato  di  sopra  ^  giovane 
granoso  d'aapetto^  prudente  ne^consigij  e  ve* 
race  nelle  aae  parole.  In  questa  ribellione  o 
eonfedemSone  oonoorsero  r  altre  città  dell' e*» 
SMcalo  y  che  da  Agnello  sono  enunziate  secondo 
P  ordine  che  dovea  praticarsi  per  le  guardie  ^ 
cioè  Sarsi na  ,  Cervia,  Cesena,  ForlimpopoU, 
Forlì,  Faenza,  Imola  e  Bologna.  Divise  Gior- 
gio il  popolo  di  Ravenna  in  varj  reggimenti, 
denominati  dalle  Bandiere;  cioè  Bandiera  o 
Insegna  Prima,  la  Seconda,  la  Nuova,  Fin- 
vitta ,  la  Costantinopolitana ,  la  Slabile  ,  la 
Lieta y  la  Milan&ie,  la  Veronese,  quella  di 
Classe ,  e  la  parte  dell^  arcivescovo  co  i  che-^ 
rici,  con  onorati  e  colle  chiese  sottoposte* 
Qitest^ ordine  nellri  milizia  ravennate  si  osser* 
vava  tuttavia  da  U  a  cento  anni,  allorché 
Agnello  scrisse  la  suddetta  Storia ,  cioè  le  Vite 
de  gli  arcivescovi  di  quella  città,  fifa  ciò  che 
operassero  dipoi  i  Ravennati,  non  si  legge 
nella  Storia  castrata  da  gran  tempo  del  me- 
desimo Agnello.  Solamente  aggiugne  che  Gio- 
vanniccio,  quel  valente  segretario  di  Giustiniano 
Augusto,  fu  in  quest'anno  per  ordine  d'esso 
imperadore  crudelmente  tormentito  e  fatto 
uorive;  e  ch^egU  cliiamd  al  tribunale  di  Dio 
ipd  qnidelissimo  principe ,  c«n  predire  ohe 
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nel  di  segneDte  anch*egli  sarebbe  ucciso.  Agnese 
figliuola  d'esso  Giovanoiocio  fu  bisavola  del 

medesimo  Agnello  storico,  da  cui  sappiamo 
ancora  che  lo  slesso  Giovanniccio  (jiiegli  fu 
che  mise  in  beirordiiie  il  Messale  ,  le  Ore 
Canoniche  ,  le  Antifone  e  il  liiluale,  de  i 
quali  si  servì  da  lì  innanzi  la  chiesa  di  Fa»- 
venna.  Ora  egli  è  da  credere  clic  Giovauui 
Bizocopo  nuovo  esarco,  giunto  in  vicinanza 
di  Ravenoa,  invece  di  prendere  le  redini  del 
governo  ;  trovasse  ivi  la  morte  per  Taanniiti- 
namento  di  que^  popoli.  Ma  è  cosa  da  mara- 
vigliarsi come  Girolamo  Rossi  (i),  descriveodo 
i  ntti  de'Ravennatt  in  questi  tempi ,  confon- 
desse i  tempi ,  e  di  suo  capriccio  descrivesse 
avvenimenti  de^  quali  non  parla  F antica  storia , 
o  diversamente  ne  parla. 

Verificossi  poi  la  morte  dciriinperador  Giu- 
stiniano, siccome  dicono  che  avea  predetto 
\  Giovanniccio.  Come  succedesse  quella  tragedia, 

rabhiamo  da  Teofane  (2),  da  Niceforo  (3), 
da  Gedreno  (4)  c  da  Zonara  (5).  Cadde  in 
pensiero  a  questo  sanguinario  principe  di  ven- 
dicarsi ancora  de  gli  abitanti  di  Chersona 
nella  Crimea  soweneudogli  dell'intenzione 
che  ebbero  di  ammazzarlo,  allorchi  egli  m 
relegato  in  quella  penisola.  A  tale  effetto 
mandd  colà  un  formidabile  stuolo  di  navi  con 
cento   nula   uomini   tra  soldati  ,  artefici  e 

(1)  Rubens  Fli^tor.  Ravenn.  lib.  4* 

(2)  Tljeopb.  in  Cbronog. 
<5)  Nicepb.  in  Ciiron. 
</|)  Cedren.  in  Annal. 
<5)  Zooaritf  io  llistorìa. 
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nPMtiGt.  Si  può  sospettar  disorbitaot^  tanta  gente 
per  mare ,  e  die  gH  storici  greci  soliti  a  ma- 
gnificar le  cose  loro ,  aprissero  ancor  qui  più 

del  dovere  la  bocca.  Stc»fano  patrizio  fu  scelto 
per  general  dell'  inij)resa  ,  e  con  ordine  di 
far  man  bassa  sopra  que' popoli.  Scrive  Paolo 
Diacono  (i),  che  trovandosi  allora  papa  Co- 
stantino alla  corte  .  dissuase  per  quanto  potè 
l' imjperadore  da  sì  crudele  impresa  ;  ma  non 
gli  nnsci  impedirla.  Grande  fu  la  strage,  e 
I  principali  dei  Chersoneso  parte  furono  in* 
viati  colle  catene  a  Gostantmopoli^  parte  in- 
filzali ne  gli  spiedi  e  bruciati  yiYÌ ,  parte  som» 
meni  nel  mare.  Giustiniano  ali*  intender  cbe 
s*era  perdonato  a  i  giovani  e  fancioUi  /  andò 
nelle  furie ,  e  comandò  cbe  V  armata  nel 
mese  d'ottobre  tornasse  colà  a  fare  del  resto. 
Ma  sollevatasi  una  gran  fortuna  di  mare , 
quasi  tutta  questa  armata  andò  a  fondo,  cal- 
colandosi (se  pur  si  può  credere)  elicvi  pe- 
rissero circa  sessantatrè  mila  persone:  del  cbe 
non  solo  non  si  attristò  il  pazzo  imperadore^ 
ma  con  giubilo  comandò  che  si  preparasse 
nn'  altra  flotta ,  e  s' andasse  a  compiere^  la 
presa  risoluzione ,  con  distruggere  tutte  le 
città  e  castella  della  Crimea.  Ora  quei  del 
paese  cbe  erano  fuggiti ,  o  sopravanzad  alle 
spade  j  avvisati  di  questa  barbara  risoluzione , 
*' unirono,  si  fortificarono ,  ottennero  soccorso 
da  i  Gazari ,  e  dr»po  aver  ripulsate  l' aiuti 
cesaree,  proclamarono  iinperadore  Bardane, 
che  assunse  il  nome  di  Filippico,  il  quale 


I 
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mandato  io  esilio  molti  anai  prima  ^  aiccome 
dioemmo  all'anno  701 ,  fu  chiamato,  o  accorse 
colà  in  tal  congiuntura.  Mauro  patrieìo  colla 

sua  (lotta  ,  per  timore  d'essere  gastigato  da 
Giustiniano,  si  uni  con  Filippico,  e  tutti  con- 
cordemente sul  fine  di  quest'anno  giunsero 
a  Costantioopoli  ,  dove  pacificamente  fu  ani- 
messo  il  nuovo  Augusto,  giacche  Giustiniano 
dianzi  uscito  in  campagna  colie  poche  truppe 
che  ayea,  e  con  un  hufbrzo  ottenuto  da  i 
Bulgari ,  non  fu  a  tempo  di  prevenire  Filip« 
meo.  Spedito  dipoi  con  tra  d'esw»  Giustiniano 
Elia  ^aerale  di  Filipptco,  tanto  seppe  ado- 

Serarsi ,  che  tirò  nel  suo  partito  i  soldati  del 
i  Ini  esercito ,  mandò  contenti  a  caaa  i  Bui* 
gari ,  ed  avuto  in  mano  il  bestiale  imperadore 
Giustiniano  ,  con  un  colpo  di  sciabla  gli  fece , 
come  potè,  pagare  il  sangue  d' innumerabili 
Cristiani  da  lui  sparso.  Inviata  a  Costantino^ 
poli  la  di  lui  testa  ,  d'ordine  di  Filippico  fu 
portata  a  Roma.  Tiberio  Augusto  di  lui  fi- 
gliuolo scappato  in  chiesa ,  ne  fu  per  forxa 
estratto,  ed  anch^egU  tolto  di  vita.  Questo 
fine  ebbe  Giustiniano  Rinotmeto ,  cattivo  fi- 
gliuolo di  an  ottimo  padre ,  che  sedotto  dallo 
spi 'ito  ddia  vendetta,  andò  fidibricaado  m 
sè  stesso  la  propria  rovina ,  e  cdla  sua  morte 
liberò  da  nn  i^an  peso  la  terra.  Inquest^anno 
ancora  diede  fine  a\suoi  giorni  Childeberto  III, 
re  di  Francia,  che  ebbe  per  successore  Da- 
goberto  III ,  tutti  re  di  stucco  in  questi  tem- 
i,  perchè  re  vero,  benché  senza  nome, 
ippino  di  Eri&tailo  loro  maggiordomo* 
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Annodi  Cristo  712.  Jndìziont  X 
di  Costantino  papa  5. 
</i  FiLippK  O  iniperadore  2. 
di  At^ipranpo  re  i.  ,  • 

'  di  LiUTPAAiioo  re  i. 

Solto  il  nuovo  imperadore  Filippi  co  si  ere* 
deva. ornai  di  goder  pace  e  tranquillità  il  to* 
mano  imperio,  quando  costui  ai  venne  a  acoprire 
imbeypto  di  errori  conirarj  aUa  dottrina  ed 
unità  deBa  Chieaa  cattolica.  Si  diaae  (ma 
forse  fu  una  ciarla  inventata  da  alcuno)  clic 
un  monaco  del  monistcìo  di  Callii>lralo  molli 
anni  prima  gli  avea  più  volle  predcllo  Firn* 
perio  j  con  raccomuDdargli  insieme  di  abolire 
il  Concilio  sesto  generale ,  come  cosa  mal- 
fatta 9  se  pure  a  lui  premeva  di  star  lunga- 
mente sul  trono  (i).  Giiel  promise  Bardane, o 
aia  Filippica  ^  e  la  parola  fu  mantenuta.  Poco^ 
dobque  stette  ^  dopo  esser  giunto  al  comando  ^ 
che  raunato  nn  conciliabolo  di  vescovi  o  adulai 
tori  o  timorosi  9  fece  dichiarar  nullo  il  and- 
detto  concilio  I  ed  insieme  condennare  i  Padri 
che  l' aveano  tenuto ,  avendo  già  cacciato 
dalla  sedia  di  Coslaiilinopoli  Ciro,  e  a  lui 
sostituito  Giovanni  aderente  a  i  suoi  errori. 
Se  ne  slava  poi  questo  novello  Augusto  pas- 
sando Tore  in  ozio  nel  palazzo  ,  e  pazzamente 
dilapidando  i  tesori  raunali  da  i  precedenti 
Augusti  ,  e  massimamente  dal  suo  prcdeccs- 
«ore  Giuatiniatio  II  con  tanti  confischi  da  lui 


{1}  TbeopU.  la  CbroBOg. 


AinrALI  d' ITALIA 

filiti  flotto  yarj  pretesti.  Per  altro  nel  parlare 
era  molto  eloquente ,  e  «veniva  Wpatato  nomo 

prudente;  ma  ne^ fatti  si  scopri  inabile  a  sì 
gran  dignità,  e  specialmente  sporcò  la  sua 
vita  coir  eresia   e  con  gli  adulterj ,  essendo 
penetrata  la  sua  lussuria  fìn  dentro  i  chiostri 
delle  sacre  vergini.  La   fortuna   di  Filippico 
fu  ancor  quella  di  Felice  arcivescovo  di  Ra^- 
venna ,  il  quale  accecato  viveva  in  esilio  nella 
Criméa  (1).  Venne  egli  rimesso  in  libertà  dal 
nuovo  Augusto  y  con  fargli  re^tuire  oiianto 
avea  perduto.  Fu  anche .  rè'galato  da  lui  di 
molti  vasi "*'di. cristallo,  ornati  d^oro  e  di  pie» 
tre  preziose.  Fra  gli  altri  doni  Vera  una  co- 
rona picciola  d' oro ,  ma  arricchita  di  gemme 
di  tanta  valuta ,  che   un  Gii^eo  mercatante 
aUempi  d'Agnello  storico,  iijite^rogato  da  Carlo 
Magno  ,  quanto  se  ne  caverebbe  vendendola  , 
rispose  che  tutte  le   ricchezze-  e  i  paramenti, 
della  cattedral  di  Ravenna  itf^  valevano  tauib 
come  quella  sola  corona.  Ma  quista ,  s^jgìu^e 
AgneUo,  sotto  T  arcivescovo  Qiorgìo^che  fa 
a^suoi  giorni  y  sparì.  Racconta  dipoi  esso  sto^ 
rico  un  miracolo  fatto  da  questo  arcivesco*'  ^ 
vo  •  con  fiir  morire  daddovero  chi  s*  era  finlo^ 
morto  per  burlarlo.  Ma  in  qaesd  secoli  nna^ 
gran  facilità  v^era  a  spacciare,  e  molto  più  ^ 
a  credere  le  cose  maravigliosi^  e  noi  dopo 
aver  veduto  la  superbia  di  , questo  prelato, 
che  volle  cozzar  co  i  romani  o^ntefici ,  non 
abbiamo  gran  motivo  di   tencn;o  per  Santo. 
Gonvien  aoudimeuo  conTe^re^ii  vero,  e  ne 

(i)  AgneU.  in  VtU  Fdidi  tooi.  a.  Ber.  ItaUc, 
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abbiam  la  testimonianza  tPAnastasio  BlMiote- 
CHiio  (i),  che  ritorDato  questo  arcivescovo 
in  kalia^  pentito  :  deil- aDtico  orgoglio,  mandò 
a  Roma  k  mia j>rofeaaion  di  Fede,  e  Tatto 
della  sua  sommessione  al  papa  :  con  che  si 
riconciliò  colla  Chiesa  Romana  ^  e  ytsse  poi 
sempre  accordo  con  lei.  Secondo  tutte  le 
apparense,  Felice  arcivescovo  quegli  fu  che 
fece  depor  1*  armi  a  i  Ravennati  y  e  cessar  la 
cominciata  loro  ribellione.  Tre  mesi  dopo 
r arrivo  in  Roma  di  papa  Costantino,  cioè 
verso  il  fine  di  gennaio  dt'll' anno  presente, 
arrivò  colà  la  ntiova  (iflla  imitazione  accaduta 
in  Costantinopoli  colla  creazione  d'  un  iinpe- 
radore  eretico:  cosa  che.  turbò  forte  esso  papa 
e  tutta  la  Cbiesa.  Venne  dipoi  anche  lettera 
del  medesiino  Augusto ,  die  portava  la  di- 
chiarasione  degli  errori  di  Ini  )  ma  il  papa  col 
consìglio  del  clero  la  rigettò.  Anzi  acceso  di 
zslo  tutto  il  popolo  romano,  fece  pubblica* 
mente  dipignere  nel  portico  di  San  Pietro  i 
sei  Concilj  generali  ,  accio<^chè  ben  compa- 
risse il  suo  attaccamento  alla  vera  Fede.  Ani- 
mosamente ancora  dij)OÌ  si  o|ipuse  all'  ordine 
mandato  da  Cosiautinopoli  ciie  simili  pitture 
si  abolissero.  Andò  tanto  innanzi  lo  zrlo  d'esso 
popolo  y  che  fu  risoluto  di  non  riconoscere 
Fihppioo  per  impemdore,  qè  di  ammettere 
il  suo  ritratto ,  siccome  si  sole»  fare  de  gli 
altri  Angusti ,  con  riporlo  poi  in  una  chiesa ^ 
nè  di  nominarlo  nella  messa  e  ne  eli  strumen* 
ti  y  nò  di  lasciar  correre  moneta  battuta  d^ 


(i)  AaaiU»  Biblioth»  in  Coa&iaiil. 
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hiì.  Ciò  vien  pure  attestato  <la  Paolo  Dia*' 
cono. 

Finó  a  questi  tempi  Anspraiido,  aio  del  fa 
re  Liutberto ,  area  fermato  il  piede  io  Ba* 
▼iera.  Probabilmente  era  anch' egli  o  nativo 
o  orioodo  di  quel  paese  che  avea  datò  pivi 

re  a  i  Longobardi  in  Italia,  siccome  abbiam 
veduto  (i).  Ora  egli,  ottenuto  un  poderoso 
corpo  di  soldatesche  da  Teodeberto  duca 
d'essa  Baviera,  venne  in  Italia  contra  del  re 
'  Ariberto  II  y  che  non  tu  pigro  ad  incontrario 
colle  sue  forze.  Segui  fra  loro  una  gioroaU  Cam- 

t)ale ,  ohe  costò  di  gran  sangue  air  una  e  al- 
'  altra  parte.  La  notte  fu  quella  che  separò  i 
combattenti;  e  la  Terità  è,  che  i  Batareai 
ebbero  fai  peggio ,  e  si  preparavano  alla  fuga. 
Ma  Ariberto,  che  non  oovea  es^e  bene  in*' 
formato  del  loro  stato,  in  vece  di  star  saldo 
nel  suo  accampamento,  giudicò  megUo  di  ri- 
tirarsi coir  esercito  in  Pavia.  Questa  risoluzio- 
ne, sì  perchè  rimise  in  petto  a  i  nemici  l'ar- 
dire ,  e  sì  perchè  tornò  m  vergo ^in  e  danno 
de^ Longobardi ,  parendo  che  fossero  vinti  ^ 
cagionò  tale  alienazion  d^ affetto  de  i  Longo- 
bardi verso  di  Ariberto,  che  protestarono  di 
non  voler  più  combattere  per  lui  y  e  che  vo- 
levano darsi  ad  Ansprando.  Il  perchè  Ariber* 
to,  entrato  nell'anno  dodicesimo  del  suo  re- 
gno, temendo  di  sua  yìtàj  determinò  di  ritirarsi 
in  Francia;  e  preso  quant^oro  potè  portar 
seco ,  segreta  menu  fuggì  dalla  città.  Ma  men- 
tre egli  vuol  passare  a  nuoto  il  Ticino  ^  il  peiio 

^i)  Peak»  Diamm  lib.  ^  e •  55^ 
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deir  oro  (<e  pur  si  può  credere  )  fa  cagione 
ditegli  restasse  affogato  jieU' acque.  Trovato 
nel  cu  segueote  il  suo  cadavero^  gli  fii  data 
sepoltura  nella  chiesa  di  San  Salvatore  fuori 

della  porta  di  Ponente  ,  fabbricata  dal  re  Ari- 
berlo  1  suo  avolo.  A  riserva  del  principio  del 
regno  di  questo  re  ,  che  coir  usurpazione  e 
colla  crudeltà  si  tirò  dietro  il  bia.sin  o  de  i 
saggi  ,  Ariberto  li  si  fece  conoscere  ])riiicipe 
pio  j  limosinierc  e  amatore  delia  giustizia.  LbLe 
egli  in  uso  di  usoir  di  corte  la  notte  trave*^  . 
stito,  e  di  girar  qua  e  là,  per  sentire  iioa 
men  da  quei  della  terra  die  da  i  forestieri  ^ 
cosa  sì  diceva  di  lui  per  le  dttà ,  e  qua]  giù* 
stida  tt  facesse  da  i  giudid  pel  paese  :  il  die 
serviva  a  lui  di  scolta  per  niueaiare  a.i  non 
poebi  disordini.  C  qualora  venivano  amba- 
sciatori de  potentati   stranieri  a   trovarlo ,  il 
costume  suo  era  di  lasciarsi  loro  vedere  cuii 
abiti  vili  j  e  ct»lie  pelliccie  usate  allora  assais- 
simo dal  popolo;   nè  mai  volle  inibandir  la 
loro  tavoiii  di  vini  preziosi ,  uè  di  vivande 
rare,  affinchè  non  concepissero  grande  idea 
dd*  paese  , -e  non  venisse  lor  voglia  d^  insi- 
nuar la  conquista  d^ltdia  a  i  loro  padroui. 
Ebbe  un  fratello  per  nome  Cuniberto  y  che 
fuggito  in  Frauda ,  quivi  passò  il  resto  de* suoi 
giorni  y  e  lasdò  dopo  di  sè  tre  6gtiuoli ,  uno 
de'' quali,  appellato  Ragimberto  ,  a' tempi  di 
Paolo   Diacono    era  govenialore   della  città 
Orleans.  Dappoiché  terminato  fu  il  funerale 
del  re  Ariberto  li,  di  concorde  volere  i  Lon- 
gobardi elesse!  o  per  re  loro  Ansprando ,  per- 
«onagg  io  provveduto  di  tutte,  ie  4]udità  cbe 
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A  ricercano  a  ben  goveroar  popoK^  e  mam» 
inamente  di  prodensa  ,  nel  «pai  prerìo  ebb# 

pocbi  pari.  Ma  eorto  di  troppo  tu  irsuore»  ^ 

goO)  essendo  stato  rapito  dalla  morte  àoipo  < 

soli  tre  mes»  di  regno  in  età  di  chiqnaiila-  < 

crnque  anni.  Prima  nondimeno  di  moriUS^,  t 

ebbe  la  consoìazìoii  d' intendere  che  i  Lon^  i 
goliardi  aveano  proclamato  re  Liulprando  suo 

figlinolo,  così  nominato,  e  non  già  Luitpran-  1 

fio  ,  come  costa  dalle  lapidi  e  da  i  documenti  \ 
antirhi.  Fu  posto  il  di  Ini  cadavero  in  un  avello 

nella  chiesa  di  Santo  Adriano ,  fabbricata  ,  per  i 

qoattto  SI  crede  |  da  Ini ,  col  seguente  epitaf*  > 

no  9  composto  di- versi  ritmici.  i 

Aimannift»  woaxum»  momxn»  rtvoairaiA  rouiHis  »  \ 
cvivt  ad  ARTHVBSir»  mniTVs  Dm- fBitecitrr  axvm» 

?OST   QVINOS  VNDEOIES  VITAE   SVAE  CIKCITER   ANNO«  | 

APICFM   nlLIQVIT   EEGM   PJl AFSTANTISSIMO   3IATO  i 

LYVTHPRANDO  mCLYTO  ET  GVBERNACVLA   CKNTfS.  l 

DAZVM  KAflAK  JOLE  IDVTM  iVXflI  UTOICTIOAA  DKCIMA.  I 


Quel  Datwn  Papiae  temo  io  che  non  si 
legga  cod  cbsteso  n^  marmo,  »d  perchè  q[oe- 
sto  non  è  mi  diploma  o  ona  lettera  da  met- 
tervi il  Daium,  e  -si  perchè  non  si  soleva 
I>er  anche  dire  PofmB^  ma  beasi  TicinL  Ve* 
risimilmente  le  due  scie  lettere  DP.  che  si- 
gnificano Depositus  ;  si  son  convertite  ia 
ihitum  Papiae.  Per  altro  sta  bene  la  nota 
cronologica^  apparendo  da  vaiie  uicuiurie  da 
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me  rapportate  nelle  Antichità  Italiche ,  e  da 
iiltrc  osservate  dal  cardinal  Baronio  (i),  dal 
padre  P»§;i  (a)  e  da  altri  ^  che  icomiii^  itt 
qneBt'aniio  a  vagoare  il  re  LiatpraiKb  an»  ft» 
glio ,  giovane  bensì ,  ma  principe  di  granda 
espettaziofie.  Veggaai  ancora  uno  stramanto 
dnh'Prioiiaaiala  m  Pisa  y  da  me  pubblicato  (3)  ^ 
di  cai  apparisce  che.  tra  il  tidbbraio  e  logUo 
deU'aoiio  pmanla  liotpraiido  diede  princi- 
pio att^  epoca  del  scio  regno.  Prima  uondimeno> 
di  terminar  quest^aiiDo,  ?o*  riferire  un  falto 
spettante  a  i  tempi  del  re  Ariherto  II ,  e  suc- 
ceduto nt  U'aniio  undecimo  del  suo  regno  ^  per 
cui  si  accese  in  Toscana  una  fiera  lite  fra  i 
vescovi  d'Arezzo  e  di  Siena  y  che  durò  poi 
de  i  secoli  ,  come  apparisce  da  gli  Atti  da  me 
dati  alla  luce  nelle  Antichità  Italiche  Na 
rapporterò  il  principio  colle  parole  stesse  di 
Gerardo  ,  secchio  primicerio'  clella  Ckiesa  Ai«"> 
lina  j  che  ne  laacii  naU^anna  io57  odo  "im» 
Bmia^  tutUfia  aaistentc,  imamscnlta  oeU'arr' 
chino  di  qae*caoouici  ^  e-  da  mo  tempo,  fiw 
«optata.  Àripertits  (dice  egli)  filius  e/as  re«i 
gna  il  yJnnos  XII ,  eujits  Regni  Armo  urule- 
cinh^  Senensis  Cii'ituUs  Episcopus  contra  Deum^ 
silique  Ordinis  periculum,  Sanctoruni  Palnu/i. 
firmi saiiiui  jura ,  satwUeque  Ecclesìa'  tej  mnos^ 
transgressus  ^  invasil  niuiìuhun  sancUo  Are--, 
titue  EccUsiae  Paroec/iiam,  Senerui  territoria 
pa$iiam^0ùiye  per  ùUef^im  ammwormiier^ 

(  )  Baron.  Anoal.  Ecc. 

(a)  Pagius  ad  Annal.  Baron. 

(5)  A"tt^nitat.  Italie,  iotu.  5.  pag.  looò. 

(i)  AnCiquit.  Italie.  Dìuertal.  LKSIV. 
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%xmku  «»*fTiBU 
ut  ipse  Bpisetjpus^pag^  4mt»  Liuiprandum 

gloriosi  ss  iniwn  Regem  corife  ssus  est ,  usiir^ 
pasnt,  ordinaris  in  ea  aliquaììta  Gracula  ,  et 
duos  Presbjrteros;  statinique  Sjrnqdali  terrore 
perterritus  cessavit.  Tiinc  autem  fiaec  teme- 
raria praesumptio ,  et  prima  usurpati o  initium 
tumpsU,  ut  in  vetustissimis  thomis  ego  Ge^ 
rardus,  aniùpais  sanctae  jir$tÌKm  Scelesim 
Primi4senug,  qui  et  haec  €mmm,  Deo  teste^ 
neroecter  ordiimd,       poMcU  EMper-^ 
Héoms  Afeiinmsis  Emtùomu  cum  mds  dime' 
sticis  haUttJmt  wfud  Pleàem  Sanciae  hhrim^ 
in  Pacina ,  pacijloo  et  i/meto  ordìm  tJDereens 
ea,  quae  ad  Episcopwn  pertinent  in  sua  Dice- 
cesi.  Ilio  autem  tempore  Seiiensis  Civii^is  erat 
domnicata  ad  matuis  Ariberti  Regis  Lan^n- 
bardorum,  hahitahalque  in  ea  Judejc  Regis 
Ariberti,  nomine  Gundipertus,  qui  %*emens 
simid  cum  Roberto  Castaidio  Bi^gU  Ariberti  ad 
Fldfem  Sanctae  Mariae  in  Padna,  ubi  .£)w- 
scopus  Zjupertianus  Aretinemis  erat,  mdUan- 
me  reverentiam  Episcopo  exhibens,  eoepit 
ktmines  ipsius  Episcopi  iì^'urkue  akpst  con^ 
Éumeliose  distringere,  ataue  per  plmsita  fati'* 
gare.  Quoà  factum ,  Aretini ,  giù  own  Episcopo 
eraìit ,  non  valentes  pacijicare ,  tandem  irruentes 
ipswn  Grodipertwìi  Judiceiti  Senensis  Civitatis 
occiderwU.  Qua  de  causa  miiversus  Senensis 
Populus  commotus  est  aJversus  LupeHianwn 
Episcopum,  eumque  inde  fugai^erunty  Ulain- 
tfue  Parocchiam  Adeodatum  Senensem  Epi- 
scopum,  qui  erat  Consobrììms  praedicti  Go-* 
deperti  Judicis,  qugm  Aretini  interfoceroBnt, 
vokntem,  nokntenuptè  per  ummammm  tenere 
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Jecerunt.  Ihique  tria  Oracuia  (cioè  tre  Oratorj  ) 
et  duos  PreshyterosenormUer,  et  contri  Eccle* 
siastìcam  disciplinam  consecravit.  Ohiit  autem 
praeJìctics  Bex  Anno  Domi  ni  eoe  Incamatioms 
DCCXIL  Vedremo ,  aodaiicki  iuoauu  y  la  com 
littMMoii  4k  quetU  lite,  «Modo  fui  atlèiDenu 
da  osservare  die  non  di  una  aok  ptrrooohiai 
%n  dli  molle  ai  dUfpntò  fri  «e^veMovI,  fio*' 
come  fra  poeo  ai  essemiA.  CodIìiimvòm  «ft^ 
eom  is  (fueatf  mo  i  Smmodì  b  lore  «>nquUte 
nella  Spagna,  oon  iaapedvonirai  A  Merid», 
di  SiviL^lta ,  di  Saragozza  e  d^  altre  cklà.  So- 
laioentc  fece  loro  frof>tc  il  valoroso  Pelagio, 
che  eletto  re  de  ì  Cristiani  nell'Asturia ,  ri* 
portò  anche  vaiie  vittorie  coMUradi  quegris* 
iedeii.  ' 

*  iJnmo  di  Ciuam  743.  Jmémom  XI, 
.     -    di  CoatAaTuro  fmpa  & 

M  AmàÈTAno  imp$radore  u 

4M  Lurmumoo  ra 

PotreUbe  aaaaw  che  m  quest'anno  fiuae 

succeduta  T  andata  di  Benedetto  areivéBoovo 

di  Milano  ,  uoHfto  di  'santa  vita  y  a  Roma  pc^ 
sua  divozione ,  narrata  da  Paolo  Diacono  (  i) 
e  da  Anastasio  Bibliotecario  (2).  Con  tal  oc- 
casione il  buon  j>rclalo  spiegò  le  sue  querele 
al  trono  pontiiicio ,  pretendendo  che  a  lui  ap- 
parteneaae  il  oonsecrare  i  veaeovi  di  Pavia  ^ 
come  n  metropoUtaiio.  Ma  ewtndeai  Iroial^ 


(1)  Paulus  Dmcodus  lib.  6.  c.  29» 
(a)  AnaitBi.  in  GooHmiI»  • 
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«he  la  Chiesa  BomaiMi  da  ma  tmttpo  èva  iil^ 
possesso  di  consecnir  que  sacri  pastori ,  sul 
percliè  air  arrivo  de' Longobardi  in  Italia  T ar- 
civescovo di  Milano  Si  ritirò  in  Genova  sug- 
gella air  imperadore  ,  e  seguiUrouu  a  dimorar 
colà  alcuni  suoi  successori  ;  o  pure  perchè  i 
re  longobardi  proccurassero  al  vescovo  della 
'  loro  priiusioal  residenza  V  esenzione  dal  me-^ 
limMlaiio:  comunque  fosse  |  certo  è  che  esso 
iravescoTO  fll>be  la  senteiiu.  «ootro  ;  e  per&, 
seguitarono  sempre  da  11  innanzi  i  vescovi  di 
Pavia  ad  essere  indipendeati  dalla  cattedra  di 
Mihno;  ed  immediatavieiite  aottoposti  al  ro^ 
nano  pontefice.  Per  altro  aDticaBsenle  noo  fi| 
così ,  siccome  io  dimostrai  in  una  DissertaiicH 
ne  (i)  stani])ala  nell'anno  «697.  Abbiamo  poi 
attestata  da  esso  Paolo  Diacono  la  santità  del- 
r  arcivescova  Benedetto  ,  il  quale  in  fatti  non 
cercò  allora  di  acquistare  un  nuovo  ed  innsalo 
diritto  sopra  la  chiesa  di  Pavia  j  ma  bensì  di 
ricuperare  e  conservare  T  antica  sua  autorità. v 
In  Roma  stessa  segui  nel  presente  anno  uno, 
aooncerto.  (a).  V  era  per  governatore  Gristo- 
ibro  doca.  Per  iacavalcarlo  da  quel  posto  y  ua 
eerto  Ketro  rìcoiae  .alT  esarco  di  fiafonna  y  che. 
gli  diede  le  patenti,  di  quel  goyemo.  Ma  car. 
fendo  che  i  Romani  non  voleaoo  sentir  par^ 
lare  di  Filippico  imperador  Monotelita ,  a  nome  • 
o  col  nome  del  quale  era  stato  dato  quel, 
posto  a  Pietro ,  buona  parte  di  loro  si  unì 
con  determinazlpoe  di  non  vol^  questo  ducsk 

■ 

(i)  ABecdot.  Latin.  Isai.  t. 
(a)  Amstai,  Sn  Conftsnt, 
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hi  iazione  adunque  che  sosteneva  Cristoforo , 
si  anoffb  col  P  altra  cbe  era  in  favore  di  Pie* 
fxtì  j  nella  via  Sacra  daVanti  al  palazzo ,  e  ne, 
.  seguirono  morti  e  ferite;  Più  oltre  si  sarebbe 
dibtato  qiuesto  fboco  y  se  papa  Costantino  non 
avesse  inviata  de' sacerdoti  ^  cbe  co  i  santi 
Vangeli  e  colle  Croci  divisero  la  baruffa.  £ 
buon  per  la  parte  di  Pietro  ,  la  quale  già  soc- 
combeva; ma  perciocché  fu  fatta  ritirar  T  altri 
parte  che  si  chiamava  la  Cristiana ,  Pietro 
proditoriamente  se  ne  prevalse ,  e  fece  cre- 
dere d'  essere  rimasto  vincitore.  Poco  poi  stette 
ad  arrivar  dalla  Sicilia  la  nuova  cbe  T  eretico 
imperador  Filippico  era  stato  deposto.  Come 
Mgnisse  la  di  lui  caduta ,  V  abbiamo  da  Teo* 
ftne,  da  Miceforo  ,  da  Zonara  e  da  Gedreno, 
Molti  erano  malcontenti  di  questo  principe  ^ 
do^  averlo  scoperto  nemico  del  Concilio 
se^  universale ,  e  tanto  più  percb^  egli  a  ca- 
gione di  questa  sua  alienazione  dalla  sentenza 
cattolica ,  s' era  messo  a  perseguitare  i  ve- 
scovi cattolici.  S'aggiunse  che  i  Bulgan  fecero 
an' improvvisa  irruzione  fino  al  canale  di  Co- 
stantinopoli j  e  molti  ancora  passarono  di  là , 
con  £ire  un  terribil  saccheggio  e  coodur  via 
un'immensa  quantità  di  prigioni^  senza  che 
Filippico  fecesse  provvisione  alcuna  in  queste 
oalamitiL  I  Saraceni  anch^essi ,  dopo  aver  preso 
Mistia  ed  Antiochia  di  Findia,  fecero  dalla 
lor  parte  di  simiB  incursioni  con  riportarne  dn 
iocredibil  bottino.  Ora  congiurati  alcuni  se- 
natori, mossero  Rufo  primo  cavallerizzo  a  de- 
porre questo  inetto  e  mal  gradito  impera- 
dore.  Nella  vigilia  di  Peatecoste  con  una  truppa 
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dì  soldati  eotrò  esso  Rufo  nel  palazzo ,  6  tro-' 
Tftto  Filqypico  che  dopo  il  pranzo  dormiva, 
il  trasse  fuori,  gli  fece  cavar  gli  occhia  ma 
wm  gli  Whe  la  vita.  Nel  dt  aegnant*  di  Pen» 
laeo8te,  aaiaBdoii  nuoetoil  popolo  nelk  graa 
Gldcniy  fn  eletto  e  coronato  impcradore  Ar* 
temioy  prime  de^aegretarj  di  corte,  a  cai  fa 
posto  il  nome  di  Anastasio.  Era  egli  versati»-' 
fiinio  ne  gli  affari ,  dottissimo  e  zelante  della 
vera  dottrina  della  Chiesa.  Pscii  tardò  il  me- 
desimo Augusto  a  spedire  in  Italia  un  nuovo 
«sarco  ,  cioè  Scolastico  patrizio  e  suo  gentil- 
nomo  di  camera ,  clie  portò  a  papa  Costanti* 
no  (i)  V  imperiai  lettera  ;  con  oai  ai  dicbierav^^ 
seguace  delta  Chiesa  cattolica ,  e  difeoaoreF 
dd.  GonciUo  aeato  generale  :  il  che  recò  vnm 
aoanae  contentezza  al  papa  e  al  popolo  ro- 
mano. Ed  allora  fii  che  Pietro  fti  paciftì^ 
mente  installato  nella  fgnità  di  duca  e  go^ 
▼ematore  cfi  Roma  ,  con  aver  prima  data  parola 
di  non  ofleridcre  chi  s'era  opposto  in  addie-* 
Irò  al  suo  avanzamento.  Fece  in  quest^aiino 
51  re  Liulprando  una  giunta  di  nuove»  legfi^i  a 
quelle  (li  Piotari  e  di   Grimoaido.  Nella  Pre- 
fazione da  me  stampata  ^  2)  nel  Corpo  delle 
Leggi  Longobardiche,  egli  s' intitola  Criiitòl-^ 
nus  et  Cat/iolicus  Deo  diUctm  gentis  £ar^gt^ 
bardorum  Ber.  Soggìugne  d'aver  fatte  esse 
leggi  Jnno,  Deo  propitio,  Pegni  mei  JPrimQ 
pridie  Kalendas  Mariias,  Iwiictìùne  Vfide^ 
cima,  naia  cum  omnibus  /udicitus  (cioè  co 

(i)  Annstas.  ìu  ron^aui. 

^a)  Le^ci  Laoi^obaid.  IK  II.  tois.  i.  B/er,  Italie.  « 
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X  conti,  o  vogliam  dire  governatori  delle  cit- 
tà )  cfe  Austriae  et  Neustriae  partibus ,  et  de 
Tiisciae  Jinihas ,  cwn  religids  Fidelihus  meis 
Langobardis ,  et  cuncto  Popolo  assistente.  Però 
è  da  notare  che  non  si  sUu»ilivano  allohi  uè  fi 
pubblicarla  leggi  senza  la  dieta  del  regno  • 
KisopmiBone  de' popoli.  Con  ciò  ancora  Tiea 
ìiiilp|pMit»la  cronologia  d'essa  re  Liolprando , 
eiilrieiidb  aelFindiuoiie  undeeioM,  cioi  nelP  anno 
presente;  il  nnmo annadelregno socNoitro^ 
'viamo  m  un  oocamento  (  i  )  di  quesi*  anno  Wd- 
perto  (  lo  stesso  che  Gualberto  )  duca  della  città 
}«ucca  ,  cioè  governatore  di  (][uella  città. 

Annodi  Cristo  714-  Indizione  XII, 
di  Costantino  papa  n. 
di  ÀMASTASia  imperaaore  x 
LunrraaiiDO  re  3. 


£rasi  fià  assodato  nel  ragno  il  re  Lintprsn* 
io,  t  lotto  era  in  pace ,  quando  sa  Tenne  a 
aoDprire  una  trama  ordite  contra.  di  lui  neBa 
stessa  Pavia  (3).  Rotari  ano  parente  quegli 

era  che  macchinava  dì  torgli  la  vita  con  ispe- 
ranza,  per  quanto  si  può  conghietturare ,  di 
succedergli  nel  regno.  A  tal  6ne  aveva  egli 
preparato  un  convito  in  sua  casa,  dove  pen- 
sava d' invitare  il  re ,  e  messi  in  disparte  de 
gU  sgerri  fortissimi ,  che  nel  più  belfo  del 
pnnzo  doveano  fare  la  iesta  al  re.  N'  ebbe 
sentore  Untpraiido,  e  però  nmaò  a  diianiar 


Ci)  Aeti^uitat.  Italie,  tom.  i.  p.  227. 
(a)  P#idiii  IMacsaas  Ub,  6.  c  59. 
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Hòtarl  ;  e  giunto  costui  alla  atra*  presenta  j 
tastò  colle  mani  s'era  vero  che  portasse  il 
^aco  sotto  a  i  panni ,  come  gli  era  stato 
supposto,  e  trovo  che  era  così.  Rotari  sco- 
perto diede  indietro ,  e  sfoderò  la  spada  per 
uccidere  il  re,  ma  il  re  non  fu  mica  pigro  a 
«gnaioar  la  sua.  Allora  una  delle  guardie  per 
nome  Sabone  prese  per  dì  dietro  Éotarì^  09tt 
restara  forilo  da  lui  nella  fronte.  Aooonara 
P altre  guardici  a  laltandogli  addosso ,  lo  ste-  ' 
aero  morto  à  terra.  Quattro  màci  figlìuaU  ^ 
che  uom  erano  a  questo  spettaooloy  rcataroM 
anch'  essi  nccìsi,  tkmioque  fiireno.  trovati. 
Per  attestato  poi  di  Paolo  Diacono,  era  Lini* 
prando  di  mirabìl  ardire.  Gli  fu  riferito  che 
era  scappato  detto  a  due  de' suoi  scudieri  di 
volerlo  ammazzare.  Un  di  li  fece  venir  seco 
nel  più  folto  d'un  bosco,  e  messa  mano  alla 
spada,  li  rimproverò  per  P iniquo  loro  dise- 
gno ,  con  sogt^iugnere  che  era  allora  il  tempo 
di  eseguirlo.  Gli  caddero  appiedi  impauriti  con 
riyelai^i  il  meditate  delitto  ,  e  chieder^  mi* 
aericordia.  Cosi  fece  ooa  altri  ^  e  bastava  con** 
ftaiaie  a  dimandar  nrarcè»  <;h*egii  dipoi  gf? 
lisi  usamenlé  ^>crdoaava.  Altaaa  in  ifMmmmm 
Si  saggio  imperadore  Anastasio,  secondo  la 
testimonianza  di  Teofane  (i),^a  fortificare  e 
proveder  di  viveri  la  città  di  Costantinopoli, 
e  a  far  de' mirabili  preparamenti  per  terra  e 
per  mare  ,  a  fin  di  mettere  argine  alle  con- 
tinuate conquiste  de' Saraceni,  non  lasciando 
di  trattar  nello  stesso  tempo  con  loro  di 

(i)  nisopb.  IO  CbroiM^  ."^  s  - 
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jwce  »  a  inairiinaniente  perchè  volse  oorree  che 
foleieera  Yciiir  sotto  Go^taolinopoli»  LVnno 
poi  (il  questo  ìd  cm  venne  a  morte  Pippino 

di  Erbtallo ,  potentissimo  maggiordomo  dA 
regno  di  Francia.  A  lui  succedetle  nel  mede- 
simo grado  Carlo  appellato  Martello  ,  che  Al- 
paide  sua  concubina  gli  avea  partorito,  gio- 
vane di  rentiqiiattr'anni ,  ma  di  un  valore  ed 
ingegno  rarissimo.  L^ii  avea  per  moglie  Ro- 
trude,  da  cui  erano  già  nati  Garlomamio  e 
Pippino  y  che  poi  fu  re  di  Francia.  Ma  per 
la  morte  del  suddetto  Pippino  d'Eristallo  si 
sewToise  tutto  il  reame  de^  Franchi ,  di  ma-> 
niera  che  seguirono  varie  battaglie  eon  ispar- 
gimento  di  gran  sangue  de^  popoli ,  come  si 
ha  da  gli  scrittori  della  storia  franzese.  Da  - 
uno  strumento  scritto  sotto  questa  indizione 
neiranno  secondo  del  re  Liutprando,  citato 
dal  padre  Mabillone  (i) ,  si  ricava  che  con- 
tinuava tuttavia  nel  governo  di  Lucca  Wal- 
perto  o  sia  Gualperto ,  in  qualità  di  duca 
o  governatore ,  dei  spiale    è  £itta  di  sopra 
nel  fine  dall'anno  preoed«ote  mmdoDe* 

Jimodi  Gaisio  7i5.  Ifidiùom,  XIIL 
&  Gaaooaio  n  papa  i. 
di  AnASTAsio  impètudoTt  3. 
di  LnuvRANDo  r«  4* 

Terminò  in  quest'anno  Costantino  papa  il 
suo  pontificato ,  chiamato  da  Dio  a  mip;lior 
vita  nel  di  8  dii  aprile  |  per  guanto,  crede  il 


(i)  MsbilL  4paal.  fiMsdid.  %  19.  e.  78. 
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p»dm  Pagi  (i)  y  eoo  lasciar  dopo  £  si  una 
gloriosi  memoria.  A  lui  sueoedelie  Grego- 
rio li  Romano  di  nazione ,  ordinato  papa  nel 
dì  19  di  maggio  (2),  che  maggiormente  il- 
lustrò la  Chiesa  Romana  colla  santità  de' co- 
stumi e  colle  sue  insigni  azioni.  Era  egli  stato 
allevato  fin  dalla  sua  più  verde  età  nel  clero 
della  Basilica  Lateraoensef  e  salito  per  vari 
gradi  al  diaconato ,  aveva  aocompaeualo  papst 
Coalaiitiiio  alla  corte  imperi  ale ,  dove  Ofieae 
ktioii  seggio  del  suo  sapere.  Trovavasi  aj^pooto 
mila  itt  Ini  la  sdenta  daUe  divine  Scnttm, 
Famore  d^  castità ,  k  fiukmdia  del  pariare , 
e  la  fensena  d*  animo  speualmenle  nella 
fesa  della  dottrina,  e  di  ciò  che  riguarda  la 
Chiesa  cattolica.  Ne  minore  fu  il  suo  zelo 
per  la  sicurezza  di  Roma  sua  patria  ;  e  Io 
fece  ben  tosto  conoscere,  perchè  appena  fu 
entrato  neHa  sedia  pontificale ,  che  fatte  far 
delle  fornaci  di  calce  ^  ordinò  che  si  ristan** 
rassero  le  mura  di  quell'augusta  città,  e  se 
ne  cominciò  in  &tti  k  fabbrica  dalla  porta 
di  San  Lorenio  j  ma  non  si  prosegni  poi  per 
,  cagione  di  varj[  impedimenti  che  sopraven- 
nero.  Saputasi  m  Costantinopoli  k  di  Im  de- 
mone ,  Giovanni  patriarca  gii  scrisse  tosto 
una  lettera-  composta  nel  suo  sinodo.  £  noi 
sappiara  bene  da  Anastasio  che  Gregorio  gli 
rispose ,  ma  non  sappiam  già  cosa  contenesse 
k  dà  ^  risposta.  Abbiamo  poi  da  Teokne  (3) 

4  ■ 

Ìi)  Pagius  ad  Annal:  Banm. 
2)  AaMtoa.  In  Gngor.  II. 
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che  tu  questo  medesimo  aano  esso  patriarca 
Giovanni ,  pcrcliò  favoriva ,  o  almeno  avea 
favorito  ì  Monoteliti ,  fu  deposto  per  onlioe 
deUMmperador  Anastasio^  e  suatituilo  in  sua 
hogo  6éniiaDO|  .figUudo  del  già  Giustiniana 
patneio,  arcifescvrro  A  Cmeo^  e  in  gran 
concetto  per  la  mi  rara  letteratuta^  e  pid 
per  le  Tin&  inaigoi  detfaniBio  suo,  e  per  1^ 
ido  delhi'  doltrina  cattolica  :  i  quei  pregi  col 
tempo  il  fecero  agf^i ugnare  al  catalogo  de  t 
Santi.  Cu'ca  questi  ttinpi  ,  siccome  abbiamo 
da  Andrea  Dandolo  (i),  Paoluccio  duca  di 
Venezia  proccurò  a  sè  stesso  e  al  suo  popolo 
l'amistà  del  re  Liutprando,  e  ne  ottenne  uu 
diploma,  in  cui  erano  concedute  varie  esen- 
noDÌ  a  i  Yeoeti  nel  regno  de' Longobardi , 
con  esprimere  ancora  i  coafioi  d^ Eraclea,  o 
aia  di  Città  nuova ,  fra  Putto  e  T altro  domi^ 
niOy  dalla  Piave  maggiore  fino  alh  Piavicel^ 
hr  cerio  ieMeBMÌo  '  che  le  isole  componenti 
Veneiia  erano  esdose  dal  regno  de^Longo-» 
bardi.  A  questa  determinaiion  de' confini  per 
la  palle  del  duca  intervenne  Marcello  gene- 
rale della  milizia,  e  n^  è  fatta  menzione  ne  i 
diplomi  che  susseguentemente  riportarono  gli 
altri  duchi  o  dogi  di  Venezia  da  i  re  d'Ita- 
lia. Di  sopra  air  anno  707  vedemmo  fatta  dal 
re  Ariperto  U  la  donazione,  o  sia  la  restitu- 
■one  del  patrimeiilo  deirAlpi  Goaie  alla  diìes» 
Somalia,  Non  approvi  il  re .Liutprando  tal  con« 
eéssione ,  e  tornò  a  metter  le  mani  addosso 
a  que'  beni  e  cenai  Ma  eoo  tal  preioura 

(i)  Dandid.  in  Chr.  t.  12.  Ber.  Ital. 


ANKAtl  D^ITALU 

c  forza  V  intrepido  pontefice  Gregorio  II 
gii  scrisse  intorno  a  questo  affare,  con  far 
valere  le  ragioni  della  Sede  Apostolica  (i), 
che  Liutprando  cedette,  e  confermò  ad  essa 
santa  Sede  quanto  avea  conceduto  il  re  Ari- 
berto  II.  Fu  il  presente  anno  V  ultimo  della 
vita  di  Dagoberto  III,  re  de' Franchi, al. <pwle 
socce4ette  Chilp«rico  il,  in  tempi  «pponto 
che  tutta  le  Francie  era  sostopra  per  le  guerre 
civSi  e  per  le  dispute  del  grada  di  maggior- 
domo. Era  «tato  poeto  prigione  Carlo  Mar* 
fello  da  Plettmde  sua  matrigna;  ma  'ebbe  la 
maniera  di  scappare  e  di  rimettere  in  piedi 
il  »uo  partito  ,  con  istradar  poscia  al  regno 
i  suoi  discendenti.  Fini  ancora  di  vivere  in 
quest^anno  Valid  cali  fa  ed  impera  dor  de^Sa-^ 
raceni,  dopo  aver  sottomessa  al  suo  imperio 
ouasi  tutta  la  Spagna  ^  e  gli  auccedelte  iiaai 
fratello  Solimano. 

Bolliva  pidk  che  mai  la  lite  egitela  fra  i 
Tescovi  d'Areno  e  di  Siena ,  per  cagione 
non  già  di  inna  parrocchia^  ma  di  molte  che 
PnnQ  e  Vdtro  pretendevano  eaaere  di  eoa 
giurisdiiiope.  A?eTa  il  re  Liutprando  nett'antio 
precedènte  Inviato  Ambrosio  suo  maggiordomo 
a  conoscere  questa  controversia,  e  davanti  a 
questo  ministro  fu  agitata  la  causa  da  Luper- 
^auo  vescovo  d'Arezzo  y  e  da  Adeodato  ve- 
scovo di  Siena.  Allegava  il  primo  un  imme- 
xnorabil  possesso  di  varie  chiese  battesimali  e  • 
di  alcuni  mobisterj  posti  bei»!  od.  distretto 
di  Siena^  ma  aottopoati  al  mooTO  aretino, 

(t)  AbmIm.  in  ergono  U.  Ptafai  Diic.  Ifl».  7.  c.  45. 
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fìnqaando  i  romani  impr^radori  signoreggiavano 
la  Toscana.  Rispondeva  il  vescovo  sauese  ^ 
che  allorebè  i  Laogobardi  a' impadroui rotili, 
della  Toscana,  Siena  non  avea  vescovo;  l'ebbe 
dipoi  a  i  tompi  dei  re  Rotarì;  •  che  i  Senesi 
araaBO  pregalo  il  Tescofo  d^Areno  di  pren-' 
derai  cara  di  quelle  duese^  ed  aver  ben  FAre*  " 
lioo  CD^inoi  suocessori  esercitate  quivi  le  fan- 
noni  episcopali ,  ma  pfeotiiamente  ;  e  per 
coniieguente  doversi  que'  luoghi  sacn  restitui- 
re. La  sentenza  fu  profferita  dal  suddetto  Am- 
bro.sio  in  favore  della  Chiesa  ^l'c^ii^a  ;  percliè 
costava  deir  immemorabil  possésso.  Ne  è  li- 
ferito  TAtto  dall' Ughelli  (^i)  y  sonito  Regnante 
Uutprando  Bege  Anno  Urtio,  Indiciione  XI: 
dee  ctire  Indici,  XIL  Rappcnta  eriaùdio  esso 
Ughelli  il  diploma  di  approvazione'  blta  di 
quel  gindieale  dal  re  liulpnmdo:  Daium  2Y- 
cu»  Ili  Pdatìo  Begio ,  sexia  Se  Mèn$is  Mar^ 
m.  Jnno JOkiium  Begtd  noUri  Urtìo^  In- 
dictiorm  TMia^  éeeima,  cioè  in-  quest'anno. 
Dubitò  r  Ugbelli  della  legittimità  di  tali  Atti  ; 
ma  senza  ragione.  Ho  io  dato  alla  luce  altri 
Atti  di  questa  lite  (s)  spettanti  al  medesimo 
anno  presente ,  e  che  confermano  i  prece- 
denti. Da  essi  apprendiamo ,  che  essendosi 
ridiiamato  il  vescovo  di  Sieoa  pei  giudicato 
soddettO)  deputato  Guoteromo  notaio  al* 
FesiBie  di  varie  persone,  per  conoscere  lo 
stalo  cK  quelle  chiese  ne'tempi  antichi;  e  tal 
essBae  y  che  serve  di  Biolto  aff  erodisiou  di 

(1)  l'gheìl.  Itaì.  Sacr.  tom.  i,  in  Epiacop.  ÀrcUn. 
(j)  Aniiiiuit.  Italie.  Vaaeil.  LXXIV. 
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qiie'  tempi ,  fu  fatto  suh  die  XIL  Kalendarum 
Jidiarum,  Indictiom  Tertiadecima  ,  cioè  nel 
di  ao  di  giugno  deiraiino  presente.  Succf*s- 
sivameate  secondo  Tosdioe  dell' cccelleiifci*» 
almo  re  Liuipraiido  unitisi  con  esso  GuntenuBO 
Teodaldo  vescovo  di  Fiesole  ^  Massimo  ve* 
860T0  di  Piss,  Speeioao  vescoro  di  Firene, 
e  Talcsperiaiio  meoTo  di  LnootL,  dÌBiH|ÌM- 
foBO  le  ragiodi  it  i  audiletti  due  viaioon  U« 
tifanti ,  ed  ascoltarono  i  tesdmonf.  Dopo  di 
che  decisero  in  favore  del  vescovo  di  Aiezzo. 
Il  giudicato  loro  fu  fatto  f^.  die  Memis  Ju- 
la  ,  Regnante  suprascripto  Domno  nostro 
Excelienti ssimo  et  Christianissimo  Liudprando 
Mege,  y^nìio  Quarto  per  Ivdictio  Tertiadeci^ 
maj  cioè  uelFanuo  presente;  riconoaoendoià 
da  tali  note  che  Lititprando  coinìnci&  a  re* 
gnare  prima  del  dì  5  di  luglio  dril*  anno  61  x 
lieggeti  fioaiflMDte  pubblicato  parimente  dm 
me  il  giodicBÉo  dd  medcBiiiM»  re  fopni  <pie^ 
a^  oontroreriia  in  fiiyoi»  veacovo  di  Arei- 
.  zo ,  con  essere  ira  gli  altri  giudici  interra» 
nuto  ad  esso  giudicio  Theodorus  Episcopus 
Castri  nostri ,  e  in  oltre  Audiiald  Dujc.  Hq 
io  gran  sospetto  che  questo  Teodoro  sia  stato 
vescovo  di  Pavia,  e  che  TUghelU  non  T ab- 
bia posto  al  suo  sito.  Allora  Pavia  era  anche 
appellata  Castrumy  perchè  fortezza,  perciò 
scolta  per  più  sicura  abitazione  da  ireloi^o- 
bardi.  Anche  da  Ennodio  (i)  viene  aceemmta 
Ticinensis  Opm^U  JngusUa»  Poidiè  per  conto 
del  duca  Auaoaldo  ne  aveva  io  rapportato 

(1)  EqqoJ.  ia  Vit.  5.  Epipltaaii  Ticiiifiiu.  Epìscopi 
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Delfo  Antichità  Estensi  V  epitafiio,  tultttvia  esi- 
stente in  Payi«,  aensa  sapiere  a  quali  tempi 
evo  a{>parteue88e  ^  oonosoeodosi  ora  ch'esso 
duca  visse  sotto  il  re  Liutprando.  Non  dia» 
piacerà  a  i  tettori  che  io  lo  rapporti-  ancor 
qui. 

M  IB€tBfS  UmSAS  BVQATfK  MmT  ATDAK 

AnMAftO  AMfITOTXirs  ,  GLAIIS  WATALIBVS  ORTTS, 
TICTRIX  CVm  DESTRA  SVBWJIT  WAVITER  HOSTES 
FINITIMOS,  ET  CVJTCTOS  LOWOE  LAT£Q¥S  DEOCNTKf, 
BELLICEAAS  DOMATIT  AGXXa  ,  BS,  HOfTtUA  QAfTlA 
MAXIMA  Cf9  &AYIW  fBO0TBAim  Wmwn  IM  , 

cmt  Hto  Biv  ùoira  Kfivt  ita  TiaMkRs  oAmi. 
*  Più  sotto  si  leggono  queste  altre  parole  : 
Làm  At  wom  9*MA  san ,  ttmou  vÀma  funami, 

^AB  WVmH,  ^Aia»  9fBBlT  ,  QyAMVfSQIVS  Ttl  VMBK  ^ 
mOTVfT  ,  X»ATBlOtlTK  BT  TIBTTS  BBLLTCA  DVGXM  j 

SEJUES  QVI  DENIS  FERAOTIt  CnSCITEB  ANinS 
S?IRITVM   AD  AETHERA  M1SIT  ,  ET  MEMBRA  SCrrLOBS 
BVMANDA  DEDIT  ,   PRIMA  CVM   ITTDICTIO  ESSET  , 
SIC  BUICAAVM  1VÌ4ABV1I,  fBAIA  OVUTTA. 

Dalle  quali  parole  intendiamo  che  questo  ' 
duca  Audoaido  mori  in  età  di  sesaant'aanì 
nel  dà  7  di  loglio  dell' anno  718. 
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Aimo  di  Cristo  716.  Indizione  XI f^. 
di  GnF.GORio  II  papa  2. 
di  TeodosiIO  imperadore  i. 
di  JUirrPAAMpo  /e  5« 

Degno   era  V  imperadore  Artemia ,  detto 
Anastasio,  di  Inngamenle  tener  le  redini  del- 
l'imperio  romano  ,  che  sotto  il  suo  saggio 
ed  attivo  sgoverno  già  sperava  di  rinvigorirsi 
e  di  risarcii*e  in  parte  le  perdite  fatte.  Ma 
gli  auiini  de'  popoli  per  difetto  de^  passati  Au* 
gusti  aveano  contratte  delie  malattie,  4a  prStì- 
cipal  delle  quali  ein  di  abborrir  la  en»  dei 
medìcù  Avea'  préparata  il  buon  imperadore 
Qoa  forte  squadra  di  navi  e  d^ amati)  per 
iurnirlà  cotttra  de' Saraceni,  e  queita  era  giunln 
a  Rodi ,  quando  per  varj  preteati  «nmmtin'atrt 
quelle  soldatesche,  uccisero  il  general  dei- 
Tarmata  ,  e  in  vece  di  proseguire  il  cammino  , 
se  ne  tornarono  a  Costantinopoli.  Trovalo  un 
certo  Teodosio  .  csattor  delie  gabelle  pubbli- 
che, benché  uumo  inetto  a   i  grandi  affari, 
contuttoché  egli  resistesse  e  fuggisse  ,  pure  il 
forzarono-  a-  prendere  il  titolo  d'tknpet^dofe. 
Anastasio  a  questa  noofa'^  dopo  aver  lasciata 
una'  buona  guardia  alla  città ^  volu  a  Nicea^ 
e  ^vi  si  fortificò.  Per  sei  mesi  durò  V  as* 
sedio  di  Costantinopoli  y  seguendo  ò|;m  di. 
qualche  baruflb  fra  i  «Kfensofi'  e  1  ribeUt«  Tro-' 
▼aronsi  in  Bne  de  1  traditori  che  introdussero 
nella   re^al   ciUa   quei  scellerati,  e  diedero 
loro  la  comodità  d'iuiierire  sopra  gli  abitanti 
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<on  un  sacco  generale  ,  e  coir  incendio  d'  as- 
HiiiiBie  case.  Costoro,  ingrossati  da  i  Goto- 
Greci  f  restarono  .talmftDte  superiori ,  che  Ar- 
temio Anaitasioy  Teggeodo  disperate  le  cose,, 
trillò  accordo^  eoa  che  gii  fosse  salvata 
k  vita.  Però  deposto  0  manto  imperiale, 
deise  la  veste  monastica ,  e  fu  relegato  da 
Teodoaia  nnova  Augusto  a  S^lonichi.  Io  tal 
maniera  restò  pacificamente  imperadore  esso 
Teodosio,  il  quaJe  siccome  buon  CaLLolico 
feoe  rimettere  in  pubblico  la  pittura  del  Con- 
cilio se^to  generale,  abolita  diana^i  dalF empio 
Filippico:  il  che  gli  guadagnò'  qualche  stima 
ed  amore  presso  il  popolo.  Circa  questi  tempi 
Faroaldo  U  duca  di  Spoleti ,  per  attestato  di 
Paolo  Diacono  (i)  ,  alla  testa  del  suo  eser- 
cito venne  alla  città  di  Glasse,  tre  midia 
lungi  da  Ravenna ,  e  non  vi  trovando  ditesa 
fK  Fimprowisata  del  suo  arnvo,  se  ne  im* 
(«droid.  Ne  lece  doglianse  rasaacoScebatìco 
al  re  liatpvando;  ed  egli  disapprovando  qoelp 
P occupazione,  siccome  fatta  sotto  il  mantella 
della  pace ,  ordinò  a  Faroaldo  di  restituirla  ^ 
e  così  fu  fatto.  11  conte  Beiuardino  <li  Ca«i- 
pello  nella  sua  Storia  di  Spoleti  (2)  fa  di 
molte  frange  a  questa  azione ,  con  poche  pa- 
role raccontata  da  Paolo  Diacono,  volendo 
fra  Tal  tre  cose  far  credere  che  i  duchi  di 
Spoleti  fossero  indipendenti  dali^  autorità  de 
i  ra  longobardi,  e  che  que* popoli  non  eves-^ 
ano  alcun  sopra  di  loco^  fimichè  il  propria 

(1)  Paulus  DiacoD.  lib.  6.  c.  44* 
(a)  CampeUi  blsna  di  SmM  tib* 
JduEàTOAI.  Jmk  FoL  Vh  %% 
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duca.  Con  tal  pretensione  non  s'accurda  già 
la  storia  di  questi  tempi.  Ne'  medesimi  giorni  • 
Ancora  venne  a  Koma  per  sua  divozione  Teo-> 
done  n  duca  della  Barìera.  Ma  nell'ottobre 
di  quest'anno  fu  afflitta  es6a  ciuà  di  Romi 
da  ima  terribil  inondazione  del  fiume  Tore* 
re  9  '  accennata  da  Anaatasio  (i).  Durò  etm 
per  sette  giorni,  ed  era  alta  Tacque  orile 
piazze  e  Contrade.  Atterrò  molte  caae ,  poifò 
via  infiniti  alberi  e  impedì  la  seminagione. 
Varie  processioni  e  preghiere  furono  intimate 
dal  santo  papa^  e  tornaron  Tacque  adi' usalo 
loro  cammino. 

jénno  cfi  Cristo  717.  Indizione  KV* 
di  Gregorio  li  papa  3. 
di  Leone  Isanro  impemdort  i. 
di  LiuirsARBo  re  A  ' 

Alle  Leggi  Longobardiche  fa  micora  in  qoe- 
Afànno  fatta  dal  re  Litftprando  nn'rilra  giun^ 
ta  (2)  die  Kaknd.  Mar^i  Anno  Begfd  nostri , 

Dto  propitiOy  f^.  Indictione  Xf^,  coU'inter-- 
vento  ed  assenso  de  i  primati  e  del  popolo. 
Ivi  egli  è  intitolato  Fvccllenttssrnuis  Rex  gen- 
tis  fèlicissimce ,  Catholiae ,  Deoqm  dìleefa* 
Langohar dorimi.  Godeva  iu  fatti  sotto  quei 
re  uuMnvidiabil  pace  il  loro  popolo  ^  ed*  era 
con  vigore  annninistnrta  k  giustizia^  al  eon* 
trarìo  dell'imperio  romano  in  Oriente ,  aoim«- 
volto  de  tante  rsroliiaiom^  laceralo  da  tante- 

(1)  AnasL  in  Gi'egor.  It, 

(2)  Leges  Langobard.  P.  U.  tom.  i.  Ber.  Italie 


Digitized  by  Google 


ANNO  DCfrXVII  49! > 

parli  da  i  S  iraroni  ,  e  governato  bone  spesso 
<ia  imperadori  o  iiielti,  o  eretici ,  o  crudeli; 
de' quali  disordini  eiiIraTa  talvolta  a  parte  an- 
che il  paese  clic  restava  sotto  il  ioro  cIoomqìo 
m«  Italia.  Succedette  appunto  in  queat*^  «luiQ', 
ascondo  la  tesdimomauia  di  Teofiioe  (i)  e 
ài  Kcerùro  (2) ,  una  ouova  mutazioiì  di  prin- 
cipe in  GottantioopQii.  Andavano  alla  peggio 
gU  affari  pubblici  per  F  insufficienza  di  Teo- 
dosio iin;)cradore ;  e  il  pc^'gio  era,  che  si 
sentiva  un  fornnidabil  preparainenlo  dalla  partt? 
de'  Saracc<ù  e  di  Soluiiaiio  loro  cali  fa  ed 
imperadort» .  per  venire  all' assedio  di  quella 
imperiai  cilta.  Però  cominciarono  tanto  i  pub- 
blici magistrati  y  quanto  gli  uiisùali  della  mi- 
lizia 9x\  esortar  Teodosio  cha  volesse  dimet'^  ' 
tere  T eccelsa  aua  carica  ,  e  lasciar  luogo  ,  ib 
A  gran  bisogno  •  perìcolo  del  pubblico,  a  obi 
avesse  più  akiKtà  e  petto.  AcconseiHì  esli  da 
saggio,  si- ritirò,  ed  arrolatosi  col  Cgliuolo 
nelhi  miliiia  eoclesiasttc*! ,  passò  tranipiilla» 
mente  il  resto  de' suoi  giorni.  Appresso  fu 
eletto  iraperadore  Leone  ,  generale  allura  del- 
l'esercito  d'Oriente,  nato  in  Jsauria  ,  e  perù 
conoiiciuto  Rotlo  nome  di  Leone  Isauro ,  uomo 
di  gran  coraggio.  Salì  egli  sul  trono  nel  di 
a5  di  marzo ,  e  poco  stette  a  signitìcar  cou 
sue  lettere  T  esaltazione  sua  al  sommo  .pua«> 
telice  Gregorio  II  con  una  cbiara  profcssion 
detta  Fede  catlotiea:  il  cbe  bastò  peix^liè  fosse 
anunesaa  T  immagine  di  lui  .in  Boma.,  e  il 

(i)  Theoph.  in  Chronog. 
(a)  Nice^ih.  in  Clir^o. 
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papa  s'impegnasse  tutto  alla  conservazione 
dei  di  lui  Stato  in  Italia.  E  forse  fu  in  que- 
sti tempi  che  i  Longobardi  dei  Ducato  Bo» 
neyentano  sotto  il  ibica  Romoaldo  II  con 
frode  oceopafono  .  il  castello  di  Cuma  ^  ohe 
era  allora  una  buona  fofteam  dipendente  dal 
ducato  di  Napoli  Portatane  t  Roma  la  nuova  ^ 
tutta  la  0ttà  ne  restò  molto  affitta,  ma  spe> 
talmente  papa  Gcegorio  (i),  a  cui  è  mcAto 
credibile  cbe  l'imperadore  avesse  raccoman- 
data la  difesa  de'  suoi  (iominj  in  Italia.  Proc- 
curò  prima  il  vigilantissimo  papa  con  pre- 
ghiere d'indurre  i  Longobardi  a  restituire  il 
maltolto:  adoperò  poscia  le  minaccie  dell'ira 
di  Dio  j  esibì  loro  un  grosso  regalo  :  tutto 
indarno;  più  ostinati  e  superbi  che  mai  i 
Longobardi  tennero  salda  la  preda ,  e  era 
inoko  in  pena  il  buon  pontefice.  GQinii|<^ò 
dunque  a  scriver  lettere  sopra  lettere  a  Gii^ 
vanni  duca  di  Napoli ,  e  gl' insegnò  la  maniera 
di  ricuperar  queU' importante  luogo.  In  fiitti 
esso  duca  con.  Teotimo  suddiacono  e  corret- 
tore, menando  seco  un  ^uon  corpo  di  trap« 
pe ,  di  mena  notte  diede  la  scalata  a  quel 
castello  j  ed  entrato  dentro  vi  ammazzò  tre- 
cento di  que'Longobaixii ,  e  cinquecento  ne 
menò  prigioni  a  Napoli.  Per  ricuperare  que- 
sto castello  spese  lo  zelante  papa  settanta  li* 
bre  d'oro.  In  quest'anno  medesimo  si  eftet* 
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(i)  Anastas.  io  Grcg.  Il,  Vméu  Diac.  Kb.  6»  c«  {oc 
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Tenne  allo  stretto  (i)  Masalma  o  sia  Masal- 
BWDO  generale  de^  Saraceni ,  e  passajto  nella 
Tracia  nel  di  i5  di  agosto,  diede  princìpio 
a  slrignere  quell' imperiai  cittàu  Sopraveime 
per  mare  nel  dì  primo  di  settanbre  Io  slesso 
calìfa  o  sia  imperador  de' Saraceni  Solimano 
con  miUe  ed  oltocenlo  Tele,  e  con  akmne 
navi  /di  smisurata  grandesza  ed  allessa  y  e 
dalla  parte  dello  stretto  cominciò  anch^egli 
ad  infestar  la  città.  Non  ommise  in  tal  con- 
giuntura diligenza  alcuna  T  imperador  Leone 
per  la  difesa;  e  il  popolo  confidato  spezial- 
mente nella  protezion  della  beatissima  Ver- 
gine Madre  di  Dio  ,  della  quale  era  divotis- 
aimo,  sostenne  sempre  con  animo  coraggioso 
ed  allegro  tutti  gli  assdti  e  le  ètiche  della 
guerra.  Meglio  che  mai  si  provò  allora  di 
quanta  attività  ed  aiuto  fosse  il  fuoco  greco. 
Portato  questo  con  barche  incendiarie ,  e  git* 
tato  con  sifbm  addosso  a  i  legni  nemici^  non 

posaa  il 

Temo,  cne  fs  de' più  orridi,  perchè  per  più 
di  tre  mesi  stette  coperta  la  terra  di  ghiacci 
e  nevi  :  il  che  cagionò  una  gran  mortalità 
ne' cavalli ,  cammelli  ed  altre  bestie  de^  Saraceni. 
Terminò  la  sua  vita  in  quest'anno  il  cali/a 
Solimano  ,  ed  ebbe  per  successore  Umaro  o 
sia  Omaro.  Secondo  la  CronÌG|i  d^Andrea  Dan* 
dolo  (2)  ,  essendo  'venuto  a  morte  Puolucdo 
duca  di  Venezia^  ponoscendo  il  popolo  che 

(t)  Theopb.  in  Chronog. 

(1)  Aodreai  Dandului  in  Cbromce  tom.  za.  Ber* 

lulic. 
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i(iia  piilìbìica  coìK^mdia  conferiva  <li  mollo 
Tavcrc  un  capo  e  duca,  elessero  per  suo 
successore  Marcello ,  che  fu  il  secondo  fra  i 
loro  dogi 

^/iito  di  Cristo  7 1 8.  Indiùom  /• 
a  Gregorio  U  papa  4* 
di  Lbomb  Isauro  imperadore  a. 
di  LiuTPRARDo  re  7. 

V.hhp  fine  in  quesf  anno  gloriosameiile  per 
gli   (li  cci  r  assedio  di  rostantinnpnii ,  intra- 
preso nc'll  anno  addietro  da  i  Saraceni  (i). 
Nella  primavera  conìparvc  in  aiuto  di  costoro 
una  flotta  di  cinquecento  navi,  eri  altrettante 
miuori  barche  che  venivano  diiU  Egitto  cari- 
che di  grani.  Un  altro  stuolo  parimenle  di 
Irecenlo  sessanta  J<!gni  pieni  d^armi  e  di  tei* 
tovaglie  giiiuse  dairÀffirica.  Ameiiàae  per  panni 
del  fuoco  greqo  a*  ancorarono  molto  long^ 
dalla  città.  Mu  Leone  mandi  ti  trovarle  mia 
«Dan  di  galeotte  prowedate  di  quel  fuoco 
micidiale  ;  quando  men  sci  pensavano;  e  parte 
ne  inceneri,  par^c  iic  prese,  e  ne  ricav.u'ono 
un  ricco  hottino  i  suoi  soldati.   Mentre  an- 
cora un  grosso  corpo  di  quegF  Infedeli  deva- 
stava la  Tracia,  fu   bravamente  disfatto  da  i 
Cristiani.  Cresceudo  poi  la  fame  nel  campo 
saracenicOy  furono  costretti  que^  Barbari  a 
mangiar  le  carni  di  tutti  que'caTallij  cammelli 
ed  asini  che  morivano.  Ebbero  ancora  una 
fiera  percossa  da  i  Bulgari  ^  dicendosi  che  per 

(i)  Tbcoph.  in  Clirooog. 
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loro  mano  restarono  uccìse  ben  vemidue  mi^ 
glìaia  di  Saraceni.  In  somma  tante  furono  le 
avversità  che  Ber  misericordia  di  Dio  ed  in- 
tercessione della  santissima  Vergine  piomba^ 
lono   addosso   a   qucll  infedele  esercito,  che 
nel  dì  i5  d'agosto  sciolsero  l'assedio,  e  s'in- 
viarono verso  le  luro  contrade.  Ma  non  vi 
nrrivarono.   Insorta  nel  vìairgio  una  terribil 
burrasca,  disperse  tutti  que' legni ,  e  chi  ili 
uoa  parte  e  chi  in  altra  si  affondarono ,  o 
andarono  a  fracassarsi  in  diversi  lidi  e  scogli  » 
talché  solamente  cinqae     essi  poterono  por^ 
tare  in  Soria  la  nuova  delle  lor  disgrazie,  e 
delia  mano  potente  di  Dio  sopra  d'eisi,  Àb- 
biamo  medesimamente  da  Teofane  e  da  JSh» 
ceforo  (i)  che  durante  T assedio  delP imperisi 
città ,  Sergio  protospatario  e  duca  di  Sicilia  , 
iìgurandosi  inevitabile  la  rovina  delF imperio 
in   Oriente,  e  facendola  credere  già  seguila 
a  i  soldati  e  al  popolo ,  proclamò  imperadore 
un  certo  Basili^  iìgliuolo  di  Gregorio  Ono- 
inagulo,  con  farlo  coronare.  Subito  che  a 
Costantinopoli  pervenne  V  avviso  di  auesta 
ribellione,  Leone  Angusto  spedì  alla  volta  di 
Sicilia  Pa(do  suo  archivista  col  titolo  di  Pa- 
trizio e  Duca  della  Sicilia  sopra  ana  nave  ve* 
fiera.  Arrivò  questi  inaspettatamente  a  Sira- 
cnsa ,  e  tal  terrore  pose  m  euore  del  suddetto 
Sergio  ,  che  scappò  in  Calabria  ,  ricoverandosi 
sotto   r  ali   de'  Longobardi  tonivi  dominanti. 
Dopo  avere  il  nuovo  duca  spiegale   all' eser- 
cito le  commessioui  cesaree^  q  il  buono  stato 

(i)  l^keph.  in  Cliroii* 
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detti  corte  tutta  in  allegria  per  lé  ipittotie 
ottenute  sopra  i  Saraceni ,  ottenne  da  i  Lon- 
gobardi n  falso  imperador  BasIBo  ed  alcuni 

suoi  complici,  e  fattane  rigorosa  giustizia , 
rimise  la  quiete  c  V  ubbidienza  in  quelle  con- 
trade. Non  si  sa  ben  Tanno  in  cui  per  cura 
del  santo  pontefice  Gregorio  II  risorse  T  insi- 
gne monistero  di  Monte  Casino  ,  devastato 
da  i  Longobardi  circa  cento  trentacinque  anni 
prima.  Sappiamo  bensì  da  P90I0  Dìaoooo  (1^ 
che  4àò  accadde  sotto  il  suddetto  papa,  e 
non  già  sotto  Gregorio  III  y  come  aorisie  Leone 
Ostiense.  Portatosi  a  Roma  per  sua  divoùone 
Petronace  nolnle  Bresdano»  is  ito  a  baciar  i 
pedi  del  pontefice,  fu  da  lui  consif^to  di 
passare  à  Monte  Casino,  per  rimettere  in 
piedi  quel  sacro  luogo,  celebre  pel  sepolcro 
di  san  Benedetto.  Andò  Petronace ,  e  quivi 
trovati  alcuni  pochi  anacoreti,  che  il  fccera 
lor  capo  ,  si  diede  a  fabbricare  la  basiHca  e 
il  monistero ,  dove  col  tempo  raunò  una  ri- 
guardcNoI  congregazione  di  monaci,  da  cui 
uscirono  dipoi  personaf^  di  gran  santità  • 
dottrina ,  e  che  serri  coll^  esempio  sua  a  fon- 
dar assa issimi  nitri  monisterj ,  tutti  professori 
della  Regola  di  san  Benedetto,  Parla  in  tal 
occasione  Paolo  Diacono  andie  delmonisleffo 
insigne  di  San  Vincenio  al  Volturno ,  molto 
prima  fabbricato,  e  abitato  a' tempi  d*eaiio 
Paolo  da  una  grande  adunanza  di  monaci,  )a 
9ui  Cronica  è  slata  da  me  data  alla  luce  ^2). 

r- 

(1)  Paiiliis  Diaconut  lib.  6.  c.  ^o. 

Ù)  Uinm.  VultiuneoM  P.  U.  toai.  i.  Ital. 
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Questi  due  monisterj ,  siccome  ancor  quello 
di  Farfa,  erano  in  questi  tempi  i  più  rino- 
mali d'Italia.  Nacque  in  quest^  'cnino  a  Leone 
Augusto  un  fì^iuolo,  a  cui  tu  posto  il  nome 
di  CoBtaniiuo,  appellalo  dipoi  per  sopranomo 
Copronimo^  percnè  immerso  nodo  od  sacro 
mie ,  allorobè  ai  volle  batleszarlo  y  come 
diora  8Ì  usava  9  sporcò  queir  acque  oo^suoi 
iicraaiefili.  San  Germano  patriarca  ài  Co* 
sUDtinopoli,  die  il  batteszara,  predisse  da 
od  ohe  questo  prìncipe  nocerebbe  col  tempo 
a  i  >  Cristiani  e  alla  Chiesa. 

jénnc  di  Cristo  719.  Indizione  II, 
di  Gregorio  II  papa  5. 
'  di  Leone  Isauro  irnperadore  3. 
di  LiuxPAAiiDo  ne  Ò. 

Era  stato  relegato,  siccome  accennai  di 
sopra ,  a  Salonìcbi  Artemio^  detto  Anastiisio 
imperador  già  deposto  (1).  La  memoria  delle 
passate  grandette  non  gli  lasciaTli  goder  posa 
nel  monistero  ^  e  questa  in  fine  il  condusse  a 
far  delle  novità.  Sollecitato  per  lettere  da 
Niceta  Silonite  a  ripigliar  F imperio,  s'indi- 
rizzò a  Terbellio  principe  de' Bulgari,  che 
r accompagnò  con  un  esercito,  ed  in  oltre  gli 
sborsò  cinque  mila  libre  d'oro  per  le  spese 
della  guerra.  Con  queste  forze  marciò  alla 
folta  di  Costaniinopoli ,  ma  non  vi  trovò 
éudla  eorrispondensa  ch'egli  s'era  lusingato 
a  avervi.  Presero  rarmi  in  favai*  di  Leone  i 

(i)  Tbeopb.  io  Chronogr. 
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cittadini;  il  clic  vediilo  da  1  Bulgari,  pensa- 
rono meglio  di  far  mei  calò  della  persona^d'Ar- 
tciTìio,  roinegnaiid  >lo  vivo  nello  mani  d'esco 
Leone  iiuperadore ,  da  cui  ben  regalati  se  ne 
tornarono  coutenti  alle  lor  case.  Non  vi  iìi 
perdono  per  la  vita  d'Artemio,  di  Nioeta  e 
li^allri  ntODili  saoi  amici ,  o  complici  ;  e  collo 
spoglio  ecoofisco  deMoro  bem)8^«rrteciù  oom 
poco  l'erario  delf  imperadore.  Circa  questi 
tempi  emendo  stato  eletto  patrtaroa  d^Aqui- 
leia  Sereno  ,  oUenne  il  re  Lìntprando  dal  papa 
il  pallio  arcliiepiscopale  per  lui ,  giacché  quan- 
tunque fosse  cessato  lo  scisma  di  quella  chie- 
sa, i  papi  noTi  aveano  volalo  concederlo  a 
quc'  patriarclii.  Tal  grazia  fu  a  lui  acconlata 
cou  paltò  di  non  iuquieiare  uè  usurpare  Tal- 
trai  giurisdizione.  Ha  non  passò  gran  tempo 
che  Sereno  cominciò  -  a  voler  raccorciare  il 
piviale  a  Donato  patriarca  dt  Grado.  Ne  fieoe 
questi  insieme  col  duca  di  Yenena ,  e  coi  ve* 
scovi  deiristria  snoi  SiSifiraganei,  dogiiamn  a 
papa  Gregorio  j  il  'quale  pereiò  scrisse  a  Se- 
reno una  lettera  forte,  incaricandogli  di  non 
istenderc  la  sua  autorità  oltre  ai  confini  del 
regno  longobardico ,  nel  qaal  regno  non  erano 
comprese  uè  V  cne//:a  coli  isole  d' intorno ,  nè 
l'Istria.  Uij^  altra  lettera  fa  scritta  da  esso 
papa  a  Donato  patriarca  di  Grado,  a  Mar- 
cello doge,  e  al  popolo  di  Veùesia  e- dell' I« 
stria  intomo  a  questo  paiticolai*e.  Son  rap- 
portate queste  lettere  dal  Dandolo  (i),  e  le 
riferisce,  ancora  il  cardinal  Baronio  (a)  ;  ma 

(j)  Oniìiìul.  in  Cliion.  tom.  la.  Rcr.  Ital. 
{2)  jDaioD.  iu  Aanal,  £ccl.  ad  Adb.  ^39. 
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troj^po  tanli  .  e  certamente  fuor  di  sito.  Il 
Dandolo,  da  mi  ci  sono  state  conservale, 
jyarla  dipoi  di  cose  avvenute  sotto  i'  anno 
quarto  di  Leone  Isaun^  e  pero  sembra  più 
convcfnevole  il  fame  qfr  menziooe  cbe  altro* 
Te.  M«rita  nondUneiio  attenzione  qoel  che 
iorfiaaieote  ha  ossenrato  in  <|ae8to  proposito 
il  padre  Bernardo  de  Robeis  (i),  tenendo 
egli  die  poco  dopo  Fanno  716  il  pontefice 
Gregorio  eerivesse  quelle  lettere. 

Amw  di  Cristo  720.  J adizione  III, 
di  (jREGonio  II  papa  6. 
.  dì  f.i:uNE  Isauro  imperadore  4- 
ài  Costantino  Coprouimo  Augusto  1. 
d!i  laaTFJiAHoo  ve  9. 

Fece  in  qnest'anno  il  re  Liutpraudo  una 
giunta  di  quattro  altre  leggi  ai.  Corpo  delle 
Longobardiche  (3).  Questa  fu  laUe  ^nno,  Deo 
pro^Uo,  Begni  mei  ottavo,  die  Kalmdanm 
Martiarum,  JnHetiomlIL  una  oum 
bus  viris  Optimtdiòus  meis  NeuHrta  (credo 
io  che  vi  manchi  et  Aiatriae)  ex  Tusciae 
parlibus  ,  K'cl  laiiversis  Nohilihus  Larìgohardis. 

poi  vogliamo  stare  a  i  conti  di  Cannilo 
Pellegrini  (3),  in  quest'anno  cessò  di  vivere 
Romoaido  li  duca  di  Benevento,  dopo  aver 
governato  per  ventisei  amii  quel  ducato.  Se- 
condo la  credenza  d^esso  l^eliegrìni^  fondata 

(1)  De  Rubeis  Monument.  E<r1.  Aqnilejcns.  cap.  36. 
(j.)  Leges  Langobard.  P   il.  toin.  i.  Ker.  Ital. 
(5j  CainiJI.  Peregriaius  tom.  J.  Rer.  Itsl* 
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sopra  una  Storia  del  raonistero  di  Santa  So^ 
ila,  gli  succedette  Adelao,  o  Audelao,  che 
per  due  anni  fu  duca ,  e  dopo  di  lui  nei* 
ranno  '^22  fu  eletto  duca  di  Benevento  Gre-' 
gono  nipote  del  re^iutprando.  Ma  questi 
conti  noD  s^aocordano  con  quei  di  Paolo  Dia- 
cono, siccome  vedremo  all' anno  781,  dove 
mi  riserbo  di  parlarne.  Abbiamo  poi  da  Teo- 
fine (1)  cbe  Del  sacro  giorno  di  Paaqna  del 
presente  anno  Leone  Isauro  imperadore  prese 
peribollega  nell'imperio 9  e  fece  coronare  da 
san  Germano,  patriarca  di  Gostaiitkiopoli ,  il 
suo  picciolo  figlio  Costantino  Coprouimo ,  gli 
Anni  del  cui  imperio  si  cominciarono  a  con- 
tare in  quest'anno.  In  esso  anno  parimente 
diede  fine  alla  sua  vita  Ghìlpeiico  U  re  di 
Francia  ,  e  in  suo  luogo  fu  sustituito  Teode* 
rico^  appellato  Galeiise,  perchè  nutrito  nel 
momstero  di  Chelles,  quattro  leghe,  lungi  da 
Parigi.  Ma  in  mesti  tempi  il  gomno  deUa 
maggior  parte  della  monarcfaia  fraitteae  èva  in 
mano  di  Cario  Biartello,  aonuialato,  o  usur- 
pato a  fona  di  battagUe  e  di  nitofie.  Soia- 
mente  gareggiava  con  Ini  Eude  duca  del- 
rAquitania,  che  in  quest'anno  stimò  bene  di 
far  pace  con  esso  Carlo ,  perchè  i  Saraceni 
padroni  della  Spagna  minacciavano  la  guerra 
alla  Linguadoca,  e  alla  stessa  Aquitatùa,  (ùoè 
alla  moderna  Gbienua  e  Guascogna. 


(1)  Xheopb.  ia  CbnMMg. 
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Jinno  di  Cristo  721.  Indùtione  IV. 
di  Gregorio  II  papa  7. 
'    di  LffOKfB  banro  imperadare  S. 

di  Costantino  Coproiiimo  Augusto  2, 
di  LiUTPRANpo  re  10. 


Andavano  sempre  più  scorgendo  i  Longo- 
bardi che  al  Corpo  delle  loro  leggi  mancavuno 
molte  provvisioni  per  gli  contratti ,  per  U  suo 
cestiooi  j .  e  per  moltiaBiiDi  altri  oasi  deU*  iimaiio 
coonnercio;  nè  sì  seotivano  easi  yoglia  dì  as- 
-aaggettanti  alle  leggi  imperiali ,  colle  quali 
nondimeno  lasciavano  che  si  regolasse  il  po> 
pdo  di  naiione  romana,  cioè  italiana ,  sotto- 
posto «1  loro  dominio.  Perciò  undici  nuove 
leggi  aggiunse  in  quest^anno  il  re  Lratprando 
alle  precedenti  (i).  Dura  ancora  in  molti  luo- 
ghi r  liso  d'  alcune  di  quelle  leggi ,  rinovatc 
ne  gli  Statuti  delle  città ,  .come ,  per  esempio , 
che  a  i  contratti  delle  donne  debbano  inter- 
venire i  loro  parenti  col  giudice.  Secondo  le 
leggi  romane  non  era  permesso  a  i  servi,  o 
▼ogliam  dire  schiavi,  persone  vili,  lo  sposar 
donne  Hbere  di  nascita  y  perchè  la  libertà  una 
."volta  era  una  qiesie  di  nobiltà.  Ora  di  que- 
sta nobiltà  iaceaiio  gran  conto  i  Longobardi, 
ed  era  loro  permesso  dalla  legge  il  fiir  Yen* 
detta  di  ooa  lor  parente  liberai  e  di  un 
servo  che  T  avesse  presa  per  moglie.  Che  se 
dentro  lo  spazio  di  un  anno  questa  vendetta 
Don  era  seguita,  tanto  il  servo  che  la  donna 


(1)  Leget  Laogobaid.  Part.  II.  tom.  i.  Ber.  Ital. 


diventavano  servi  del  re  e  del  suo  fisco.  Prov- 
vide ancora  il  medesimo  re  Liutprando  alle 
negligenze  dc'  giudici  nella  spedizion  delle  cau- 
se, con  altri  utili  regolamenti  per  Tainniini- 
«Irazion  della  giustiziu  e  per  V  indennità  de 
i  popoli.  Furono  pubblicate  queste  leggi  Re- 
gni nostri  Anno,  Dto  prole  gente ,  Nono  ^  die 
KMkmdanm  Martimnun ,  Inéietìone  IF,  e 
per  èonseguenie  in  quest'enoo.  Nel  quale  fu 
cekbrato  in  Rom  dal  santo  poulefiee  Giego- 
rio  H  un  ooDeiUoy  in  cut  furono  sotto  pena 
A  scomunica  proibiti  i  malrimonj  con  persone 
confiecrate  a  Dio ,  o  che  doveano  osservar  ca- 
stità, da  che  i  mariti  di  lor  consenso  aveano 
presi  gli  ordini  del  presbiteriito  o  diaconato. 
Aveano  i  Visigoti  fin  qui  tenut  i  in  lor  potere 
k  Galiìa  Narboneuse ,  o  sia  la  Linguadoca.  i 
Saraoenì ,  divenuti  già  padroni  della  naaigior 
parte  della  Spagna,  ansavano  dietro  anche  a 
questo  boccone ,  .Gonsideraadelo  come  perii- 
AeBCa  del  regno  spaguoelo;  ed  appunto^  in 
^[uest'anno  rìusòì  a  .Zana  generale  wvede- 
ainii'  4i  «sonquiitar  qoel  paese ,  é  di  occupar 
Narbona  (i),  che  ne  era  Li  ca[»rtale.  Non  si 
contentarono  di  questo ,  assediarono  anche  la 
città  di  Toio.sa  ;  lua  Eudoj  valoroso  duca  di 
AquitiUìia,  con  uiia  numerosa  armata  di  Fr.m* 
chi  fu  a  trovarli^  venne  con  loro  alle  niaui^ 
c  ne  riportò  una  se^  inalata  vittoria  coii  isicaga 
memorabile  di  quegF Infedeli.  Non  si  j»a  quasi 
intendere  come  la  ram  de'Saraoeni^  già  con* 
fittati  oeirArabia,  ereaoease  in  tanto  aoniero 

(i)  GbroH.  MofMiaceDse»  et  aliì  Aotialv 
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da  occupare,  e  tenere  tutta  la  Persia  ,  la  So- 
rit,  r£gitto^  le  coste  cleirAtiVica  e  taiU'altre 
Provincie  j  e  con;e  con  taole  rotte  rìcerate 
sotto  CoslanlinopoU  ed  altrove ,  pure  senpre 
più  rigogliosa  «iiiacciasse  tntto  il  resto  del  . 
romaDO  imperio.  Ma  è  da  credere  che  eoa 
loro  e  «otto  di  loro  mìBlaasero  i  popoli  sog-' 
^\  ogati ,  masslmmente  sapendosi  che  molti  di 
essi  o  per  aniure  o  per  lurza  avevano  abbiac- 
ciato  il  Maomettismo. 

AnmM  Cristo  722.  Indizione  V: 
di  Gregobio-II  papa  8'. 
di  Leone  Isauro  imperadove  6. 
di  Costantino  Copronimo  Augusto  3. 
di  LiuTPiUiiDo  re  11. 

In  qnest^amio  ancora  il  re  Lintpraiido  fece 

mi  accrescimento  di  vehtiquattro  naove  leggi 
al  Corpo  delle  Longobardiche  (i).  Chiaramente 
si  conosce  che  il  pontefice  doveva  aver  co- 
municati ad  esso  re  i  decreti  fatti  nel  Coiìci- 
lio  Romano  delTanno  antecedente  intorno  a 
i  matrimoni  illeciti  ;  perciocché  nella  prima 
d'èsae  è  vietato  alle  ^iiciulle  o  donne  che  . 
bau  preso  l'abito  monastioo,  o  religioso,  il 
tornare  al  sècolo  e  tnaritàrsi  \  e  .quel  che 
potrebbe  parere  stranOi  ancorohè  non  feesero 
state  conaecrale  dal  sacerdote:  il  che  noi  ap^ 
peniamo  fiir  la  profeaaione.  Può  essere  eoa 
nel  prendere  F  abito  monastico  seguisse  allora 

(1)  hsget  ^.«ogolMu'd.  P.  II.  ton.  i*  Ber,  Ital, 
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qualche  voto  di  castità,  altrimenti  t  i  iTi  no- 
stri sembrerebbe  dura  una  tal  legge.  .Sono 
quivi  intimate  varie  pene  contra  le  donne 
suddette  mancanti  in  questo,  e  contra  chi  le 
avesse  sposate,  e  a  i  miuadoaldi  o  tutori  di 
^esse  donne  che  avessero  ooiisentilo  •  UU  doz- 
se.  Leggi  parìineate  fiirono  fiitte  contra  chi 
sposasse  delle  pamiti,  o  capisse  le  altrui  óom- 
M.  Fa  anche  provveduto  a  .i  servi  fuggitivi , 
aflbidiè  fossero  presi,  eoo  decretar  peoe  «  i 
ministri  della  giustìzia  negligenti  a  rerlt  pren* 
derc,  ed  avvisarne  i  pailroiii.  Durò  presso  i 
Longobardi ,  come  ancora  presso  V  altre  na- 
zioni di  questi  tempi,  Fuso  de'servi,  che  noi 
ora  chiamiamo  schiavi,  tal  quale  era  slato  in 
addietro  presso  i  Greci  e  RomanL  Se  ne  ser- 
TÌvano  essi  per  far  lavorare  le  loro  terre  ^  f 
per  gli  servigi  delle  lor  case  e  negozj.  Resta* 
vano  sotto  il  loro  dominio  tutti  i  QgiiHoU  e 
discendenti  da  essi  servi;  e  a  misora  poi  del 
buon  servi|^io  preslalo  da  esn  a^fiadroui  da« 
"vano  questi  ad  essi  la  liberti  ;  e  spezialflieate 
€id  si  praticava  verso  i  neritevon ,  allorcbè 
i  padroni  discreti  e  pli  venivano  a  morte. 
Certo  era  di  un  gran  comodo  «d  utile  Taver 
sotto  il  suo  comando  gente  si  obbligata,  che 
non  poteva  staccarsi  dal  servigio  sotto  rigoro- 
sissime pene ,  e  il  far  suo  tutto  il  guadagno 
de^  servi  ^  con  dar  loro  soiameute  il  vitto  e 
cestito,  e  lasciare  m  ragionevd  peculio.  Ma 
un  grande  imbroglio  era  il  dover  correr  die- 
tro a  costoro,  se  maltrattati  da  i  padroni 
icap|^vano«  e  il  dover  rendere  conto  alla 
gittstuùa  de^ro  eccessi;  e  pagar  per  loro  se 
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commetteTano  de  i  misfalii.  Se  credìanìo  ad 
Ermanno  Contrailo  (i),  m  qaesfaimo  sao- 
cedetle  la  traslazione  del  sacro  corpo  di  santo 
Agostino^* fatta  dalla  Sardegna  a  P«?ia  ^ev 
cara  del  re  Liutprando.  Sigeberto  ^2)  la  mette 
air  anno  721  ;  Mariano  Scolo  (3)  air  anno  724; 
il  cardinul  li;»ronio  (4)  all'  anno  725.  La  ve- 
rità si  è,  che  ranno  è  incerto ,  ma  certissima 
la  traslazione.  Ne  parla  anche  Paolo  Diaco- 
no (5)  ,  ne  scrive  parimente  Beda  (6) ,  che 
fioriva  in  questi  medesimi  tempi.  Avevano  i 
Saraceni  occupata  la  Sardegna  al  romano  iiii- 
perio ,  senza  apparir  ben  chiaro  se  la  posse- 
dessero gran  tempo  dipoi.  Mettevano  a  sacco 
tolto  il  paese ,  spogliayano  e  sporcavanò  IvAte 
le  chiese  de^  Cristiani.  In  cpieO  isola  era  stato 
trasportato  il  corpo  del  suddetto  celebra tissimo 
santo  vescovo  e  dottoi  e  Agostino.  Però  venuta 
la  nuova  a  Pavia  di  queste  calamità  del  Cristia- 
nesimo ,  il  piissimo  re  Liutprando  inviò  gente 
cola  con  (»rdine  di  ricuperare  a  forza  di  re- 
gali da  qurgF  Infedeli  uu  sì  jTezioso  deposito. 
Così  fu  fatto;  e  portate  le  sucre  ossa  a  Pavia ^ 
larono  c«  irc  norr  dovuto  a  sì  gran  Santo  col- 
locate nella  basilica  di  San  Pietro  in  Cceló 
aurea  «  dove  tuttavia  riposano*  Quella  basilica 
non  cKce  Paolo  Diacono  (7)  che  rosse  edificata 

« 

(i)  Tlermanniis  Contractus  io  Chroa, 
(a)  Sigebertiis  in  GutMlia». 
<5)  Marboi  Sooin  ia  Gbmi. 

(4)  Baroli.  Aonal.  Ecc. 

(5)  Paul  Diacon.  Ub.  6  c.  48.  ' 

(6)  Beda  lib.  6.  de  Sex  ^lat. 

(n)  Paiilus  Diaconus  lib.  6.  c.  58t 
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da  esso  re  Liutprando.  Scrive  sohunettte  dit 

egli  fabbricò  il  monistero  del  beato  Pietro, 
posto  i'uori  di  Pavia  ,  e  appellalo  Coeluni  aur 
rewn.  Era  stato  d' avviso  il  padre  Mabilloue  (i)  , 
foiulato  in  un  diploma  del  re  Liutprando  che 
it  conserva  in  Pavia,  che  auesU  traslazione 
seguisse  avanti  il  giorno  IV,  Non,  Jprilis ,  Be- 
gni  Liutpnmdi  jimo  Primo,  IndicUone  AT, 
cioè  nell  aoDP  713^  perchè  U  diploma  dato 
in  quel  giorno  park  del  porpo  di  aaolo  Ago* 
•tino  gi^  introdotto  in  quella  basilica.  Bla  di- 
poi avvedutosi  che  non  poteva  sussistere  una 
tale  assei'zione ,  si  ritrailo  ne  gli  Annali  Be- 
nedettini (3)  ,  ed  ebbero  ben  ragione  il  Til- 
lemont  e  il  padre  Pagi  di  sospettare  della 
lef^ilt imita  di  quel  diploma.  Aggiungo  io  che 
né  pur  ueir  aprile  deli^anno  712  Liutprando 
era  stato  dichiaralo  re.  Fu  poi  trovato  nel- 
Tanno  1695  nello  seumolo  a  essa  iiasilica  il 
corpo  d'unSanto^  e  dopo  molte  dispute  de- 
ciso che  Quel  fosse  il  sacro  corna  deu'iiisi^ 
dottor  della  Chiesa  Agostina-  U  die  se  sossi* 
sta,  può  vedersi  in  una  mia  Dìssertaxione 
stampata ,  che  ha  per  titolo  :  Motivi  di  cre^ 
de  re  ùci/avia  ascoso  e  ìion  discoperto  in  Pa* 
via  il  sacro  corpo  di  santo  y4gostino.  Né  pur 
sussiste  una  lettera  attribuita  a  Pietro  Oldrado 
arcivescovo  di  Milano  ^  quasi  scritta  da  lui  a 
Carlo  Magno  impera  dorè ,  colia  relazion  della 
traslazione  suddetta.  1  padri  Papebrocfaio  (3) 

(1)  Mabill.  Mu8.  Ital.  p.  231. 

(a)  Aanal.  Bencdectìn.  lib.  ao.  c.  55. 

(5)  Papetirochiuft  Act.  Sanctor.  Maii.  tofii< 
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e  Pagi  (i)  ne  han  chiaraofiente  dimostrata  la 

finzione.  Oltre  air  altre  ragioni,  basta  osser- 
vare che  questo  arcivcscuvo  intitola  sè  stesso 
della  Casa  Oldrada.  Nè  pure  oggidì  M>gliono 
i  vescovi  sottoscriversi  col  cognome,  e  allora 
poi  uè  pur  v'eraao  i  ooguomi  diiùnUvi  delle 


Aimo  di  Cristo  733.  Indizione  VI. 
di  Gregorio  11  papa  9. 
dì  Leone  Isauro  iniperadore  7. 
di  Costantino  Copronimo  Augusto  4« 
dihivrmiksoo  re  1%. 


Se  Paolo  Diacono  seguitasse  nella  sua  Sto- 
ria un  ordine  esatto  di  cronologia,  conver- 
ftbbe  mettere  la  morte  di  Sereno  patriarca 
d'Aquìlcia  circa  V  anno  717,  perchè  da  lui  (2) 
riferita  do[)o  r  andata  a  Roma  di  Teodene  II 
dhiea  di  Bafiera,  la  qqal  n  créde  aooceduU 
Benhanno  precedente  716*  Bla  egli  DariB  ap- 
preso r  entrata  de*  Saraceni  in  bpagna ,  la  qual 
pure  a!)biaui  veduto  che  accadde  nell'anno  711. 
Tuttavia  ci  manca  Fanno  preciso  della  morte 
di  quel  patriarc  a  :  sappiamo  ben  di  certo  che 
dopo  di  luì  fu  eletto  patriarca  Callisto,  uomo 
<ii  vaglia ,  che  era  allora  arcidiacono  della 
ebieaa  di  Trivigi.  U  re  Liutprando  s'ingegnò 
per  far  cadere  in  lui  Teleiione.  A  i  tempi  di 
queato  patriarca,  Pemmone,  da  noi  ▼ednto 


(t)  Pugius  ad  Aonal.  fìaron. 

(a)  Pallini  Dlaeanat      6.  c.  44, 
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di  sopra  di'  anno  706  dnca  del  Frinii  ,  con- 
ti 11  ud  va  in  quel  governo,  col  merito  di  ayere 

allevati  co'  suoi  tigliuoli  tutti  ancora  i  figliuoli 
de** nobili  che  erano  periti  attempi  del  duca 
Ferdtilfo  nella  battaglia  contra  de  gli  Schia- 
voni.  Ora  avvenne  che  un'  immensa  moltitu- 
dine di  que' Barbari  tornò  ad  infestare  il  Friu» 
li,  e  gionaefino  ad  un  luogo  appellato  Lauriana. 
Pemraone  con  que^  giovani  tutti  ben  addestrati 
nell'armi  per  Ire  volte  diede  loro  la  caccia, 
e  ne  fece  un  gran  macello»  senza  che  vi  re- 
stasse morto  de^suoi,  se  non  un  Sigualdo^ 
.  uomo  già  attempalo.  Costui  nella  battaglia 
suddetta  di  Ferdulfo  avca  perduto  due  suoi 
figliuoli ,  e  nelle  due  prime  zuffe  del  duca 
Prmnione  largamente  se  n'era  vendicato  colia 
ni(»rte  di  molti  Schiavoui.  Quantunque  poi 
esso  duca  gli  vietasse  di  entrare  nel  terzo 
conflitto  I  perchè  forse  il  vedeva  troppo  arri- 
schiato, pure  non  potò  Sigualdo  contenersi 
dair  andarvi ,  con  dire  che  avea  bastantemente 
▼endicata  la  morte  de' suoi  figliuoli,  e  che 
però  se  la  sua  fosse  arrivata;  di  buon  volto 
la  riceverebbe.  In  filiti  vi  perì  egfi  solo.  Ma 
Pemmone  uom  saggio,  volendo  risparmiare  il 
sangue  de'  suoi ,  trattò  di  pace  in  quello  stesso 
luogo  con  gh  Schiavoui ,  i  quali  dopo  aver 
avuta  sì  buona  lezione,  da  lì  innanzi  comia« 
ciarono  a  portar  più  rispetto  a  i  Furlani ,  e 
ad  aver  paura  delle  lor  armi.  Fu  ordinato  da 
papa  Gregorio  II  in  quest'anno  vescovo  della 
Geimania  T insigne  san  Bonifazio  |  Apostolo 
di  quelle  cciUtradc^  cbe  neirAssia^  nella  Tu* 
riogia^  nella  Sassonia^  e  in  altre  parti  che 
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r'  Da  professavano  il  Paganesìqao  |  pianto 
sanUsaiina  Fede  di  Cristo.  Circa  qaesti 
tempi  'san.  Corbiniano  Teacovo  di  Frisia* 
ga  ,   come  a' ha  dalla  aaa  Vita  scrìtta  da 

Ai  ibone  (1)7  venne  a  Roma.  In  passando  per 
Trento  vi  trovò  Ursingo,  ch'era  ivi  poco  fa 
slato  posto  per  conte  ,  cioè  per  governatore. 
Arrivò  a  Pavia,  dove  da  Liutprando  re  piis- 
simo fu  per  sette  giorni  trattenuto  coiì  singo- 
kr  Venerazione ,  regalato  e  scortato  sino  a  i 
confini  del  regno.  Lo  stesso  trattamento  ricevò 
egli  nel  suo  ritorno  verso  la  Biviera.  Da  essa 
Vita  apparisce  che  il  dominio  de  i  re  longo« 
bardi  arrivava  allora  fino  al  Castello,  o  sia 
alla  città  di  Magia  nella  Germania.  Sarebbe 
da  vedere  se  fosse  situato  questo  luogo  nel 
Tirolo. 

Armo  di  Cristo  724.  Indizione  VII.  ' 
di  Gregorio  li  papa  10. 
di  Leone  Isauro  iniperadore  8. 
^  CosTAMTiMO  Coproiiimo  Augnato  5. 
di  LiUT^iANDO  re  i3. 

Intento  giornalmente  il  re  Liutprando  a 
ben  regolare  il  regno  lotigobardioo ,  e  a  prov- 
vederlo di  quelle  leggi  che  esigeva  il  bisogno 

de*  popoli  /  o  che  sembravano  più  utili  al 
loro  governo,  pubblicò  in  quest'anno  il  sesto 
lii)ro  delle  sue  Le  gi  (2):  yinno  Rcgiii  niei, 
Christo  prolegerUe  ,  XII,  die  Kaktidarunh 

(1)  Mabill.  tem.  3.  SaBcul.  Benedici,  pag.  5oG. 
<a}  Lcgtt  Imffàmà^  F,  U.  ^qit  <•  Aer.  IIii1m« 


Digitized  by  Google 


5l8  ANNAl.I  d'itAT.U 

MarUarum,  Indictione  Vfl  :  nel  qnal  tempo 
doveva  essere  in  uso  che  si  tenesse  la  dieta  del 
regno ,  vedendosi  le  varie  pobblicaxioni  'delle 
le^gi  fiitte  nel  )>rincipio  cB  marzo .  o  in  quel 
tomo,  una  ùum  Judicibus,  et  reliquis  Lm^ 
f^obnrdfs  fideliìms  nostris.  Cento  e  due  son 
le  leg^i  pubblicate  da  esso  re  in  (juesl'anno 
intonio  a  diversi  suggetti  ,  fra^  quali  è  da  os- 
servare elle  la  nazion  longobarda  avea  bensì 
abiurato  rAriauismo  ed  abbracciata  la  religion 
cattolica  j  ma  non  mancavano  persone  che 
conservavano  alcmia  delle  antiche  supersti- 
sioni  del  Paganesimo.  Ricorrevano  a  gl'indo- 
vini 9  a  gli  aruspici,  ed  aveano  qoalche  al- 
bero  ,  appellato 'da  loro  Santo  a  Santivo, 
dove  iaceano  ,de^sagrifÌ7j,  e  delle  fontane  che 
erano  adorate  da  loro.  Liatprando  re  cattolico 
sotto  rigorose  pene  proibì  cotali  superstizio- 
ni, bandi  tutti  gF  indovini  ed  incantatori ,  ed 
incaricò  gli  ufiziali  della  giustizia  di  star  vi- 
gilanti per  l'estirpazione  di  somiglianti  abusi. 
Apparisce  in  oltre  da  esse  leggi  die  i  notai 
acnvevano  i  contralti  secondo  la  legge  ro- 
mana per  cbì  la  iprofessava ,  o  pure  secondo 
la  longobardica,  seguitata  da  uomini  di 
quella  nazione.  Proibisce  egli  m  oltre  alle 
vedove  il  farai  monache  prima  che  aia  passato 
un  anno  dopo  la  morte  del  marito ,  quando 
non  ne  ottengano  licenza  dal  re  ;  perchè , 
dice  egli,  il  dolore  in'  casi  tali  fa  prendere 
delle  risoluzioni  ,  alle  quali  surcodc  [)oi  il 
pentimento.  E  nella  Legge  lxv  questo  saggio 
re  chiaramente  protesta  di  eonoscere  bensì , 
ma  di  non  approvare  la  sciocchem  de*  duelli  ^ 
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pprcliè  con  essi  temerariamente  si  vorrebbe 
forzar  Dio  a  dichiarar  la  verità  delle  cose 
a  capriccio  de  gli  uomini;  contuttociò  pro- 
testo di  permettere  e  tollerar  questo  abu- 
so, perchè  non  osa  di  vietarlo^  essendone  A 
radicala  e  forte  la  consuetudine  presso  de' Lon- 
gobardi ^  come  parimente  era  presso  de  i  Fran« 
chi ,  e  de  gli  altri  popoli  settentribnalL  Dal 
Catalogo  de  i  Duchi  di  Spoleti ,  che  si  legge 
sul  principio  della  Cronica  di  Farfa  (i)  da 
me  data  alla  luce,  impariamo  che  neìranno 
presente  fu  creato  duca  di  Spoleti  Trasmon- 
do.  Ee^H  era  fij^liuolo  di  Fraonldo  II  duca* 
Impaziente  di  succedere  al  padre  nel  coman« 
doy  non  volle  aspettar  la  sua  motte ,  ma  ^ 
per  testimonianza  di  Paolo  Diacono  (2)^  si 
ribellò  contra  di  lui  9  e  T  obbligò  a  deporre 
il  governo  e  a  prendere  l'abito  clericale. 
Bernardino  de^  conti  di  Campello  (3)  lascia 
qui  la  brifi[Iia  alla  sua  immaginasione  e  pen- 
na, per  dipingerci  i  motivi  e  la  maniera  di 
questa  rivoluzione  ;  ma  il  vero  è ,  non  sa- 
pere noi  altro,  se  non  quel  pochissimo  che 
il  suddetto  Paolo  lasciò  scritto  intorno  a  que- 
sto affare.  Per  altro  si  può  credere  che  Faroal- 
do  li  fondasse  la  Badia  di  San  Pietro  di  Fereu- 
tillo,  divenuta  poi  celebre  luogo  di  divozione; 
e  ch'egli  ritiratosi  colà,  ?i  passasse  il  re^to 
di  sua  vita.  Questo  duca  Trasmondo ,  per 
quanto  s'ha  dalla  Cronica  suddetta  di  Fard, 

(1)  Chron.  Farfense  ,  P.  !I.  tom.  a.  B«r.  Italie, 

(7)  Paulus  Diaconus  lib.  6.  c.  44* 

ifi)  GampeUi  l^(orU  di  S^UÌl  Ub.  la  e  i3. 
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donò  •  tfoolP  insigne  monistero  ^  jmei^e  v'em 

abbate  Lucerlo,  la  chiesa  di  san  Getulio, 
dove  si  venerava  il  corpo  d' esso  Santo ,  e 
delle  terre  nel  Fondo  Germaniciano.  Verisi- 
railmenle  cotal  donazione  ,  siccome  fatta  nel 
mese  di  maggio  deW  ind/cfrone  yu^  dovrebl>a 
a{>p»rteneie  all'anno  presente* 

« 

jinno  di  Cristo  7a5.  Indiiione  Vili, 
di  GaEGoaio  II  papa  ii. 
i&  Lborb  Isauro  imperadore  9. 
'  JU  CosTAaTtNo  Copronimo  Augusto  6* 
LiUTTEAiiDO  re  i4« 

Divenuti  giii  padroni  della  Linguadoca  i 
Saraceni  ,  tentarono  nel  presente  anno  di  pas- 
sare il  Rodano.  Ma  Eude  duca  d'Aquitania 
insieme  coir  oste  generale  de'  Franzesi  andò 
ad  assalirli,  e  ne  riportò  unMnaigue  vittoria, 
accennata  da  Anastasio  Bibliotecario  (1}  e  da 
Paolo  Diacono  (a).  Carlo  Martello  ^  altro  eroe 
della  naaion  Franca ,  in  questi  tempi  ^ostil* 
mente  entrò  nella  Baviera;  ne  soggiogò  e 
saccheggiò  una  parte,  cioè  la  spettante  a 
Grimoaido  duca  ;  seco  condusse  Piltrude  con- 
cubina iauiosa  d'esso  Grimoaido^  con  Soni- 
chijde  nipote  d'  essa  Piltrude  ,  o  sia  Biltru- 
de.  Essendogli  morta  Rotrude  sua  moglie, 
madre  di  Pippific^  e  di  Carlomano  ,  egli  sposò 
la  predetta  Sonichilde*  Ma  Piltrude  dopo  essere 
stata  alcun  tempo  in  sua  grazia  ^  per  relazion 

(i)  Anastas.  in  Grcgor.  II. 

(3)  Padut  DiaooBua  lib.  6.  c.  46. 
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dì  Aribone  nella  Vita  dì  san  Corbìniano  (i), 
fu  coslrelta  a  ricoverarsi  con  un  asinelio  in 
Italia,  dove  miseramente  ternnnò  la  sua  vita. 
Ella  era  stata  perseci! Irice  d'esso  san  Corhi- 
niano  vescovo  di  Fritùnga,  perchè  il  trovò 
contrario  alla  disonesta  sua  vita.  Scrìve  il 
padre  Mabiilone  (2)  che  il  re  Lìutprando, 
per  ramicisia  da  lui  sempre  conservala  co  i 
re  Franchi^  prese  V  armi  anch^egli  conira 
della  Baviera;  ma  non  cite;  onde  scabbia 
tratta  questa  notitia.  Senza  buone  pruove  non 
si  dee  credere  cb' egli  rendesse  si  bruita  ri- 
compensa iì\  popolo  della  Baviera .  dal  cui 
braccio  egli  riconosceva  la  corona  del  regno 
longobardico,  e  f(Ts''ancbe  era  di  quella  na- 
zione. In  quest  aiHiu  parimente  abbiamo  dalle 
memorie  dtlFArcbivio  Farfeuse  (3^  che  Tra* 
smondo  duca  di  Spoleti  lece  una  uonazione  a 
quel  nobilissimo  o  onistero  Meme  Januario,  In- 
Jictione  Ociamsub  Rimone  Castaldione.  Nel  re- 
gistro d^esso  archivio  medesimamente  si  legge 
nna  vendita  di  olivi  fatta  a  Tommaso  abbate  feift- 
porihits  Transmundi  Diicis  Langohardonan , 
et  Sindolji  Castaldi onis  Civitatis  Beatinae: 
dai  che  si  conosce  die  la  città  di  Phi  Iì  era 
sottoposta  a  i  duelli  di  Spoleti.  Ma  jion  so  io 
ben  accordar  gli  anni  d'esso  Tommaso  ab- 
bate con  quei  del  duca  Trasmondo.  Abbiami 
poi  da  Andrea  Dandolo  (4))  che  essendo 
mancato  di  vita  Donato  patriarca  di  Grado  ^ 

(l)  Mnbill.  Sanruì   Benedirt.  tom.  2. 

(a)  idem  Annal.  RtMiedirtin  lib.  20.  c,  53. 

(3)  Antiqtiitaf.  It.ilir   I>Uj>ert.  LXVII. 

(4)  Dandul.  ia  Uuvnico  iota.  la.  Eer.  Italtcr 
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Pietro  vescovo  di  Pola  passò  a  quella  chiesa. 
Ma  queste  trasmigrazioni  da  una  chiesa  all'al- 
tra non  essendo  secondo  la  disciplina  di  quei 
tempi  sì  tollerate  ed  approvate,  come  oggi- 
di»  Gregorio  II  papa  zelantissimo  il  dichiarò 
/  decaduto  dall^  una  e  dall'  altra  chiesa.  Tanto 
nondimeno  valsero  le  preghiere  dei  clero  e 
popolo  di  Venezia ,  oh'  egli  fu  nmeseo  nella 
■oa  prima  .aedia.  £  perciocché  ai  sapeva^  o  vi 
doTCTa  essere  sospetto,  ch'esso  Pietro  per 
TÌe  simoniache  si  rosse  intruso  nel  patriarcato 
suddetto ,  il  p  ipa  avvertì  i  Veneziani  di  non 
eleggere  pastori  se  non  nelle  forme  appro- 
vate da  Dio  c  dalla  ('hiesa.  Dicesi  data  la  . 
lettera  pontificia  neir  anno  ix  di  Leone  Lauro 
imperaclore,,  e  però  nel  presente  anno.  Suc- 
eeaette  duo^e  nella  cattedra  di  Grado  An- 
tonio di  nazioo  Padovano ,  dianzi  abbate  d^ 
tnonistero  della  Trinità  di  BrondolOy  dell'Or- 
dine di  san  Benedetto,  personaggio  somma- 
mente cattolico  e  dabbene. 

Anno  di  Cristo  726.  Indizione  IX. 
di  Gregorio  II  papa  12. 
di  Leone  Isauro  imperadore  10. 
di^  Costantino  Coprommo  Augusto 
di  LiuTPEAifDo  /<e  i5. 

Cominciò  in  qnest^anno  Leone  Isauro  una 
tragedia  che  sconvolse  non  poco  la  Chiesa 
di  Dio  y  e  pose  i  fondamenti  per  far  perdere 
r Italia  a  grimperadori  greci  Per  attestato  di 
Tediane  (i),  di  Miceforo  (2)  e  d'altri  storici, 

« 

(1)  Tbeoph.  in  Clirooog. 
(a)  jNicepU.  ia  Ghrooioa, 


Digitized  by  Google 


AKNO  DCCXXVI  5  23 

fra  le  isole  di  Tera,  o  Terasia,  per  alcuni 
giorni  il  mare  bolli  foriosamenle}  uscendo 
da  nn  vulcano  aotturoarìno  un  ftimo  infocato, 
e  vn'iimnenaa  moltitudine  di  pomici  che  tu 
sparsero  per  tutta  TAsia  Minore,  per  Lesbo 
e  per  le  coste  della  Macedonia ,  con  essère 
nata  in  quel  mare  un'isola  che  s'andò  ad 
unire  a  quella  di  Jera.  Anche  a  di  nostri  ^ 
cioè  nell'anno  1707,  una  sonirgliante  isola 
sorse  dal  mare  poco  lungi  da  quella  di  San- 
t crine  :  sopra  il  quale  avvenimento  abbiamo 
le  Osservazioni  del  celebre  filosofo  e  cava- 
liere Antonio  Vallisnieri.  Per  questo  naturale 
accidente  fu  grande  lo  spavento  de' popoli 
anche  a' tempi  di  Leone  Isauro,  e  un  perfido 
rinegato  per  nome  Beser,  che  aveva  abbrae* 
data  la  soperstision  degli  Arabi,  e  s*era  poi 
Jnlrodotlo  nella  corte  imperiale,  se  non  prima, 
certo  di  questa  congiuntura  seppe  ben  pre- 
valersi appresso  Y  impe»  adore  per  fargli  cre- 
dere irato  Dio  conlra  de'  Cristiani ,  a  cagion 
delle  immagini  eh  essi  tt  nevano  e  veneravano 
ne' sacri  templi.  Abbiamo  de  i  riscontri  che  vera* 
mente  sì  fossero  introdotti  de  gli  |J)U8Ì  nell^uso 
e  culto  delle  sacre  immagini,  come  anche  si  os- 
iervarva  ne^ tempi  addietro  fra  i  Russiani,  o  sia 
fra  i  Moscoviti,  uniti  alla  Chiesa  Greca.  Ma 
questi  tali  abusi  non  fecero  né  fanno  che 
per  cagion  d' essi  s'abbiano  ad  abolir  le  stes^e 
immagini  :  perciocché,  siccome  han  (bmf»strato 
uomini  di  gran  sapere,  l'uso  d' c.s>e  iriiiiia- 
gini  ,  e  il  culto  l)en  rep^nlato  di  queUe  »ion 
solamente  è  lecito  j  ma  riesce  anche  utile  alla 
pietà  della  plebe  eristiaoa  e  cattolica.  Ora 
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Leone  Angusto  infatuato  della  gran  penetra- 
xione  della  sua  inente  ^  e  sedotto  dal  maliguo 
consigliere ,  con  usurpare  i  diritti  del  sacer- 
dozio,  pubblicò  aa  «ditto,  conteneote  Por- 
dine  che  fossero  yteUite  da  II  innanzi  e  si  to^ 
gliessero  tutte  le  sacre  imcnagini  per  le  terre 
a V  imperio  romano  suggette  ^  chiamando  ido- 
latria Tadorarie ,  o  sìa  il  Tenerarie.  Tale  (a 
il  principio  delP  eresia  de  §l' Iconoclasti.  Gran 
commozione  si  suscitò  per  questo  sconsigliato 
ed  iniquo  divieto  fra  i  popoli  suoi  sudditi , 
detestando  la  maggior  parte  d^  essi  come  ere- 
tico e  di  sentimenti  maomettani  rimperadore  ; 
e  tanto  più  perchè  si  seppe  ch'egli  aveva  ia 
abbominazìone  le  sacre  reliquie,  e  negava 
Tintercessiou  de^ Santi  appresso  Dio,  cioè  im- 
pugnava dogmi  stabiliti  nella  Ghi^  cattoli- 
ca^ con  impugnar  egli  stesso  la  profession 
della  Fede  da  lui  fiitta  nella  sua  assunsone 
al  trono  imperiale ,  e  senza  voler  sopra  ciò 
ascoltare  il  parer  de'  vescovi  ,  eletti  da  Dio 
per  custodi  della  dottrina  spettante  alla  Fe- 
de. Passarono  perciò  gli  abitanti  della  Gre- 
cia e  delle  isole  Cicladi  ad  un  estremo  eoa 
ribellarsi  all^ imperador  Leone,  e  proclamar 
imperadore  un  certo  Cosma.  Poi  messa  in- 
sieme una  ilotta  di  legni  sottili ,  ostilmente 
andarono  sotto  Costentinopoli,  e  diedero  bat- 
teglie  a  quella  città  «  ma  resti  disfiitte  dal 
fuoco  greco  la  loro  armate,  e  Tefimero  Au- 
gusto venuto  in  mano  di  Leone,  pagò  colla 
testa  il  suo  reato  :  con  che  maggiormente 
crebbe  r orgoglio  d'esso  imperadore  e  de  i 
suoi  seguaci  per  sostener  T  empio  editto* 
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Benché  poi  ci  maiìcliino  le  lettere  da  lui  scritte 
a  Gregorio  II  papa  intorno  all' abolizion  delle 
sacre  immagini,  e  le  risposte  a  lui  date  dal 
pontefice;  pure  da  qnauio  andrà  vedendo^ 
chiaramente  ai  comprende  ch^  edi  inviò  a 
Roma  r  editto  sopradetlOi  e  che  il  santo  pon- 
tefice non  solamente  vi  si  oppose,  ma  do- 
vette anche  risentitamente  scnveme  ad  esso 
Leone  Augusto  per  rimuoverlo  da  questo  sa- 
crilego disegno.  Se  vedremo  fra  poco  gli 
effetti.  Per  (guanto  sMia  da  Andrea  Dandolo  (i), 
succedette  m  quest'anno  la  morte  di  Mar- 
cello duca  di  Venezia  ,  e  in  luogo  suo  fu 
•ustituito  Orso,,  uno  de' nobili  della  città  Era* 
elea ,  e  personaggio  di  gran  pmdeoaa  e  valore. 

jirmo  di  Cristo  737.  Indizione  X 
di  Gregorio  II  papa  i3. 
di  Leone  Isauro  imperadote  11. 
di  CosTAiTTiRO  Coprouimo  Augusto  8. 
di  LiumAHDO  re  i6. 

Abbenchè  in  questi  tempi  per  cagione  della 
nascente  eresia  de  gl'lcduoclasti  accadessero 
molte  novità  in  Italia ,  pure  non  abbiamo  un 
filo  sicnro  per  distinguere  i  tempi ,  e  quasi 
nè  pure  per  disbrogliare  quegli  avvenimenti , 
de'  quaU  1  soli  Anastasio  Bibliotecario  e  Paolo 
Diacono  d  han  conservata  nna  ooninsa  me* 
moria.  Li  riferirà  io  con  quell'ordine  che  nd 
pana  più  verisimile.  Allorché  Fimperador  Leone 

(1)  Andrea»  Pandaiiu  Wm*  la.  R€r.  Iulic«. 
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ebbe  scotto  (i)  quaato  il  romttto  pontefice 

fosse  alieno  dal  concorrere  ne'  suoi  perversi 
sentitnenti ,  toruò  a  scrivergli  più  imperiosa- 
mente ,  faceiidogU  sapere  che  ubbidisse ,  se 
gli  premeva  d'aver  la  sua  ^azia  ;  altrimenti 
eh'  e((U  finirebbe  d' fasore  papa.  Aflora  V  iutre» 
pido  pontefice  Gregori0|  ben  iplendeodo  i 
perieoU  cMla  Chiesa  e  i  propr| ,  saggiamente 
si  aodiise  alia  difesa.  Con  sue  lettere  avvisi 
i  popoli  italiani  deU^  insuite  che  volea  firn  il 
malvagio  impevidore  alla  religioiie  ;  oomio- 
ciò  a  star  cauto  per  la  propria  persona;  e 
mollo  più  è  da  credere  che  con  più  vigore 
che  mai  rispondesse  a  Leone.  Il  cardinal  Baro- 
nio  (2)  rapporta  due  sue  lettere  ,  come  scrìtte 
da  esso  papa  nelFanno  precedente  736  al 
medesimo  imperadoie.  Pretende  alT  incontro 
il  padre  Pagi  (3)  che  queste  appartengano 
air  anno  780.  Forse  niun  di  loro  ha  colto 
nel  segno.  Sappiamo  ben  di  certo  che  rinfu- 
riato impeAidore  si  diede  a  studiar  tette  le 
vie  per  levar  dal  mondo  il  santo  pontefice* 
Pare  che  Anastasio  mette  come  avvenuti  que* 
gli  empi  suoi  tentativi  cóntra  la  vita  del  papa 
prìma  che  spuntasse  la  persecuzion  delle  sa- 
cre iinmagini,  addncendo  come  commjsso  a 
sdegno  Timperadore,  perchè  il  pontefice  Gre- 
gorio s' era  opposto  alF  imposizione  d' un  censo , 
O  sia  tributa  O  capitasioDe,  ch'esso  Augusto 
voleva  erigere  da  i  popoli  d'Italia.  Mette 


^1)  Anastas.  in  Gregor  II. 
(2)  Baron.  Annal.  Eccl. 
ì^)  Pagiitf  ad  Aanal.  Boroa. 
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ancora  l'assedio  di  Ravenna ,  quasi  fatto  dal  re 
Liutprando  pi:irna  deir  attentato  contro  esse 
immagÌDi.  A  me  sembra  più  verisimile  che  il 
jprimo  anello  dì  .questa  catena  sia  stato  V  em- 
pio editto  di  Leone  Isauro ,  per  cui  cadde  dalia 
sua  grazia  pa^)a  Gieguriò  e  a^ imbrogliarono 
le  cose  in  Italia.  Teorane  (i)  scrive  .  che  dopo 
av«r  esso  pontefice  con  sna  decretale  esortato 
indamo  Tiraperadore  perverso  a  non  voltìr 
mutare  i  riti  stabiliti  da  i  Santi  Padri  intorno 
alle  immagini ,  vietò  clie  se  gli  pagassero  da 
lì  innanzi  i  tributi.  Può  essere  che  Teofane 
8*  ingannasse  in  credere  negati  a  Leone  anclie 
i  tributi  soliti,  quando  F opposizione  proba- 
bilmente fu  dì  un  censo  nuo?o  ,  o  sia  d'una 
capàtauone^  che  nuovamente  si  voleva  ìntro- 
dnrre;  ma  forse  gli  è  da  prestar  fede  allora 
diè  dice  fatta  cotale  opposizione.  Pare  ezian- 
dio molto  credibile  che  il  re  Liutprando  ai 
prevalesse  della  buona  occasione  di  profittar 
sopra  gh  Stati  imperiali,  dappoiché  vide  al- 
terati forte  gli  animi  de  gl*  haUani  conlra  del 
prevaricatore  Augusto ,  il  quale  all'eresia  aveva 
aggiiinla  la  persecuzione  del  papa.  In  fatti 
abbiamo  da  Anastasio  (3)  che  per  ordine  suo 
fa  cospirato  in  Roma  contro  la  vila  del  santo 
pontefice  da  Basilio  dtica,  da  Giordano  Car- 
tulario, e  da  Giovanni  s^^ranominato  liorione  y 
oon  narticipazione  e  consenso  di  Marino  im- 
periale apatario  ^  mandato  daU'imper adora  col 
titolo  di  Duca;  o  sia  governatore  di  Roma.  Vdlc> 

(i)  Tbeopb.  in  Chronog. 

3)  AaftfbM*  m  Of^ar.  IL 
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Iddio  che  non  seppero  mai  trovare  apertura 
dì  eseg'iir  rcni;)io  concerto,  e  intanto  Marina 
infermatosi  passò  al  mondo  di  là.  Arrivo  di- 
poi Paolo  p^Umo,  inviato  in  Italia  esarcoi 
e.  coU'iatelUgeQsa  e  colle  spaile  di  lui  Mgni- 
taroiio  i  congiurati  b  lor  trama  G6Qtra  dei 
buon  pontefice.  Ma  tenuto  alla  luce  il  Wea 
disegno  I  eodiinosao  il  popolo  romano  lilKsid& 
Giovanni  e  Ltirione.  Baéfilio  fa  costretto  a 
farsi  monaco,  e  ristretto  in  un  raonistero, 
quivi  terminò  i  suoi  giorni.  Non  istette  por 
questo  1  e-jarco  Paolo  di  proseguire  nel  suo 
sacrilego  pensiero  di  torre  la  vita  al  ponte- 
fice^ e  di  sustituirne  un  altro  a  suo  piacimeU'» 
to,  per  avere  libero  il  campo  a  spogliar  le 
cinese  di  Roma^  atccome  ovea  fiiUO  in  yarj 
altri  luoglii;  Vennf  anche  da  Costarotinopoli 
un  altro  spatorio,  con  ordine  di  deporre  papa 
Gregorio.  Lo  stesso  esarco  a  ^pesto  fine  rannò 
quanti  soldati  potè  in  Ravenna,  e  gF inviò 
alla  volta  di  Roma ,  sperando  che  con  qu<^to 
rinforzo  i  congiurati  verrel)l)ono  a  capo  della 
loro  iniqua  intenzione.  Ma  ciò  risaputo,  tanto  il 
popolo  romano,  quinto  i  Longobardi  del  «lo- 
cato di  Spoleti  e  della  Toscnna  si  misero  in 
armi,  e  fecero  buone  guardie  al  ponte  Saist* 
rio  e  a  i  confini  del  Ducato  Romano ,  affin- 
chè i  Bial  intenzionati  non  potessero  passare, 
n  conte  CampeUo  nella  Storia  di  Spejeti ,  acri* 
▼endo  che'  segni  in  tal  eoogiuntnra  ana  bat« 
tagha  fra  gPimjMiali  e  Trasnionda  docn  di 
Spoleti ,  colla  vittoria  in  favore  dell*  nltimo  ,  di 
sua  testa  v^ha  aggiunto  questo  abbellimento, 
non  meu  che  f  orazioue  f<itU  da  duca 
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alle  miJìine.  ProlMj>ik(ieDte  neir  anno  presente* 
accaddero  tutti  questi  movimenti  e  aconcerti. 
Orila  Vita  di  S.  GioTani  Damaacend  y  acrìtta 
da  Giovanni  patriarca  di  Gemaalemme  (i.) , 
ricaviemo  che  èMO  Damasceno  aiutante  in  Da- 
masco nel  dominio  de^ Saraceni,  e  ministro  del 
loro  califa,  appena  intese  F  editto  dì  Leone  Isau- 
ro ,  che  prese  la  penna  in  difesa  delle  sacre  im- 
magini. Leggonsi  le  di  lui  orazioni  su  questo  ar- 
gomento Da  essi  Saraceni  fu  appunto  nell'anno 
presente  assediata  la  città  di  Nicea  metropoli 
daUa  Bitinia;  ma  Iddio  miracolosamente  la 
preservò  dalle  loro  unghie. 

r 

* 

Jlnno  di  CaisTO  728.  Im&xiùne  XL 
di  Gaifioaio  II  papa  i4- 
di  Lioai  laanro  imperadore  l3.^ 
di  GdsTAimifo  Copronimo  Angusto  9. 

di  LiUTPHANDO  re  17. 

Scoprivasi  ogni  di  piìi  empiamente  animato 
l'imperador  Leone  non  solo  contro  le  sacre  im- 
magini ,  ma  eziandio  contro  il  santo  ponteticc 
Gr^orio  difensore  delle  medesime.  Tentarono  i 
suoi  ministri  con  replicati  ordini  imperiali  (a) 
di  muovere  centra  di  lui  i  popoli  della  Pen- 
lapcJi  )  ^oè  di  cinque  città ,  cne  son  credule 
Bunini)  Pesaro,  Fano,  Umana  ed  Ancona  » 
tuttavia  in  que'tempi  soegetle  a  i  Greci ,  e 
parimente  i  VenesianL  Ma  que^  popoli  risola* 
tamente  negarono  di  consentire  a  A  aera 


(i)  Joliannis  Damascèni  Opcr.  toiB.  I. 

(-2)  Anaslas.  in  Gregor.  II. 
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•iniquità ,  anzi  protestarono  d'essere  pronti  a  <Jar 
]a  vita  per  la  difesa  del  medésimo  pontefice. 
Jiè  ciò  loro  bastando,  scomunicarono  l' esarco 
paolo,  e  chiuo(|ue  teneva  con  lui,  giugneudo 
a  non  volere  i  govematon  d»  lai  destinati  per 
\t  eittà ,  e  ad  eleggerne'  essi  di  quelli  che  km* 
aero  uniti  alla  Chiesa  Roména*  Furooo  ancKe 
vicini  que' popoli  d'Italia  che  eràoo  aodditi 
dell*  imperio  /  a  creare  ikn  nuovo  mperadore  y 
con  disegno  di  condurlo  a  Costanlmopolì ,  e* 
ne  tennero  varie  consulte.  Ma  il  saggio  e  piis- 
simo papa  disturbò  questa  loro  risoluzione  , 
sperando  sempre  clie  Fimperadore  s'avesse  a 
ravvedere  e  a  rimettersi  nel  buon  cammino. 
Accadde  poscia  che  anche  Esilarato  duca  di 
Napoli ,  accecato  dal  d^derio  di  Arsi  dei  me- 
rito ciOlT  impera  dorè  ,  sedusse  non  pochi'  di 
quella  pirte  della  Campania  che  tuttavia  ub- 
bidivano air  imperio ,  é  venne  inaienie  con 
Adriano  ano  Ggliuolo  alla  volta  di  Romìei,  pebò 
di  mal  talento  contra  del  pontefiée.  Allori  il 
popolo  romano  acceso  ^  -zelo,  usci  coO'armr  * 
ooiitra  di  costoro,  e  preso  esso  Esilarato  col- 
figliuolo,  aiuendue  li  privarono  di  vita.  Saputo 
poscia  che  Pietro  novello  duca  di  Roma  avea 
scritto  alia  corte  coiitra  del  papa,  il  caccia- 
rono fuor  di  (!Ìltà.  Nè  minore  hi  il  tumulto 
che  durante  questi  torbidi  si  svegliò  in  R;a-. 
vcnna.  Molti  aderivano  all'  empietà  dell'  impe- 
radora,  ma  i  pìiu  erano  in  lavoré  e  di&asi  del 
romano  pontefice.  Si  veène  perdi  àUe  mani 
Ira  loro,  e  in  quel  conflitto  rati  ammanalo 
lo  ste^o  esarco  Paolo.  Era  Bnera  atafte  ao^ 
Jameote  spettatore  £  queste  brutto  scene 
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d'Italia^  acradiile  per  la  pazza  condotta  di 
làBOm  Augusto^ il  re  iriutpnmdo.Ma  vedendo 
CWicere  il  fuoco,  e  cotanto  irritati  a  al  mai 
ébpoitLgU  animi  de^  sudditi  imperiali  coatta  del 
loKO  aonatto,  tolta  aayar  pcofillo  da  questa 
diaimime ,  prendendo,  credo  io ,  motivo  o  jfire^ 
testo  dì  muover^  le  sue  armi  dàlia  persecuzione 
di  esso  imperadore  contro  della  Chiesa,  e  del 
Capo  visibile  della  medesima.  Nè  duro  fatica 
a  figurarmi  che  fosse  anche  invitato  a  questo 
giaoco  di  non  pochi ,  i  quali  non  sapevano 
digerire  d'aver  per  signore  un  iraperador  em- 
pio ,  e  che  j  per  attestato  di  Anastasio  ^  avea  ' 
Spogliate  varie  chiese  :  laddove  sotto  i  re  lon- 
gobardi la  religion  cattolica  a  i  suoi  ministri 
foderano  tolta  la  possibil  trampiiUità  e  il  do^ 
tttio  ris{ietto.  Però  asdCo  in  campagna  col  sucì 
esercito /si  spinse  contra  le  terre  delP.asar- 
eata  Pére  che  la  soa  prima  impresH  fosse 
r  assedio  di  Ravenna ,  dove  stette  sotto  per 
alcuni  giorni  ;  ed  è  cerio  che  la  prese ,  ben- 
ché Anastasio  espressamente  noi  dica ,  atte- 
standolo chiaramente  Paulo  Diacono  (i)  ed 
Agnello  Ravennate  (2) ,  che  un  secolo  dopo 
scrisse  le  Vite  di  quegli  arcivescovi.  Anzi  esso 
Agnello  ci  ha  conservato  qualche  particolarità 
£  quel  (atto,  con  dire  che  per  intelligenza  di 
uno  di  que' cittadini  lintprando  v'entrò;  per- 
chè arendo  finto  di  dare  nn,  fiero  assaho  ;aÌb 
noria  dal  Vico  Salnlare^  ed  essendo  corst'lutti 
1  ct^adim  colè. alla  difesa^  il  MditoreuMan^ 

(f)  Paulns  Diac.  lib.  6.  e.  54. 

(2)  Agiiell.  Vit.  Episcopor.  Ravennat.  tom.  2.  Ber.  Ita!,. 


53a  kmàSA  d^italta 

apri  la  porta  che  va  al  Vico  Lc^iroso,  e^hK* 
trodòne  i^I^ongobardi.  Gniiì  somna  di  danaro  - 
èra  stata  promessa  a  cestai:  si  sbrigarono  da 
questo  pagamento  i  Loogobatdt  con  ammaz-» 
zarlo  il  primo  nell'  entrare  in  città',  se  puro 
non  morì  per  un  trave  cadutogli  addosso  , 
come  pare  che  voglia  dire  lo  storico  Agnello. 
Impadronissi  ancora  Llutprando  del  castello  , 
O  sia  della  città  di  Classe,  e,  secondo  ìa  te- 
stimonianza d^ Anastasio,  ne  portò  via  immense 
ricchezze.  Han  creduto  e  credoqo  tuttavia  i 
Payesi  che  in  tal  congiuntura  il  re  Liutpuando. 
asportasse  da  Ravenna  a  Pavia  la  belb  statua 
di  bronzo  di  un  imperadore  a  cavallo  j  stimato 
Antonino  Pio  ^  la  qual  tuttavia  serve  <P  orna- 
mento alla  lor  piazsa,  et  è  da  lor  chiamata 
il  Regisole.     ^  ' 

Oltre  a  ciò,  altri  paesi  vennero  in  potere 
del  re  Liutprando  ;  pt  i  che  ,  secondo  Paolo  j 
egli  prese  Castra  .Émìliiic ,  Forniianum  et  Mon- 
tem  Belliu/n  ,  Binrfa  et  Pcrsiceta ,  Bononìam 
et  PentapoUm,  Auxiimunque,  Anastasio  scrive, 
ohe  Longnhardis  jEmiliae  Castra ,  Fenmio' 
nMS,  MoniebelU,  Bonoma,  VeraUum  cwn  saU 
ùppidis  ^axo  U  PersicetOy  PentapoUs  quoque 
^  Aùximana  Cèwku  se  tràJukrunt.  Quale  di- 
cesti autori  d)bia  copi^to  F  altro,  noi  so^ 
perchè  le  Vite  de'  papi  son  di  vari  scrittoci* 
Si  conosce  ben  da  queste  parole  eoe  la  città 
d'Osiuio  era  distinta  dalla  Peiitapoli ,  e  che 
Feronianuni  era  il  Fregnano,  picciola  provin- 
cia del  ducato  di  Modena  nelle  montagne,  dove 
sono  Sestola  ,  Panano  ed  altre  terre.  Mons 
JSelliua  è  Mauie  Ye^Iioj  o  Monte  Yio  nel 
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tcmlcrrio  di  Bologna  presso  il  fiume  Setnog-* 
,|pa.  VéraUo  e  Busso ,  o  Busseta,  sod  forse 
Mini  guasti ,  HDD  potendo  (fai  entrar  Busscfio 
posto  fra  Parma  e  Piacenza  verso  il  Po ,  per- 
chè non  è  mai  credibile  che  i  Longobardi 
padroni  delle  città  circonvicine  avessero  diflfe-» 
rito  fino  a  questi  tempi  la  conquista  di  quel 
luogo.  Persicelo  è  un  tratto  di  paese  spettante 
ne  gli  antichi  secoli  al  contado  di  Modena  ^ 
siccome  ho  dimostrato  nelle  Antichità  IfcalU 
tìke  in  cui  era  allora  compreso  il  cele- 
bré  monìsicro  di  Nenantola.  Tottam  la  noibil 
terra  di  San  GioTanni  in  Persicelo  litien  que- 
sta. Home  nel  dtsirelto  di  Bologna*  Della  paite 
ancora  dd  ducalo  di  Spoleti ,  per  teslunomanvà 
d^  Anastasio  ;  da  i  Longobardi  fu  occupata  la 
città  di  Narni  ,  ne  sappiamo  se  la  restituisse- 
ro. Presero  anche  il  casteUo  di  Sutri,  dipen- 
dente dal  Ducato  Romano  ;  ma  questo  noi 
tennero  che  cento  quqranta  o  pur  quaranta, 
giorni ,  perchè  il  buon  papa  con  tante  lettere 
e  regali  si  adoperò  presso  il  re  LiiitpraDdQ, 
che  r  indusse  a  rilasciarlo  ,  dopo  averlo  spo- 
iSiato  di  tutte  le  sostanze  die*  cittadini.  Nà volle 
u  re  cederlo  a'ininislri  imperiali ,  ma  Jbensl 
ne  fece  mie  donasione  alla  Cbien  Romana. 
Può  essere  che  in  tal  congiuntura  aecadesse 
ciò  che  narra  il  suddetto  Paolo  :  cioè ,  che 
trovandosi  il  re  Liutprando  nella  Pentapoli  a 
"Vico  Pilleo ,  una  gran  moltitudine  di  quegli 
abitanti  andava  a  portargli  de' regali,  per  esen- 
tarsi dal  sacco  ed  ottener.  4^Ue  sal?e  guarcUev 

(i)  Aatiq.  Italie.  Dincrl.  XXX, 
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SQpraTetme  lAuigraii  brigata  di  ooldati  romani, 
che  uGciiero  e  fecero  prigione  quella  sfortu- 
nata  gente.  In  quepti  tempi  venne  a  Napok 
Eutichio  patririo  «amico,  cjie  altra  ▼olta^viep 
detto  avere  esercitata  la  carica  tfetarco  tflto- 
lia,  rivestito  della  medesima  dignità.  Coelm 
portava  ordini  pressaiUi  deli' empio  Angnslù 
di  levar  di  viU  il  santo  pontefice  Gregorio  II. 
4iè  molto  stette  a  risapersi  il  suo  crudel  di- 
MDO ,  e  eli'  egli  meditava  ancora  di  dare  il 
aacpp  aUe.diiesei  e  di  far  altri  malanni.  Fu 
colto  un  suo  uomo  incamminato  a  Roma  con 
lette»  ioéicanti  oh'eil^  esarco  la  voleva  con- 
tro la  Tito  del  papa  e  de' principali  di  ^om». 
Fece»  ktAom  i  Romani  che  a  impiccasse  il 
messo,  ma  il  Inisericpadioso  pontefice  il  salvò 
dalla  morte.  Per  questa  cagione  poi  dichiara- 
rollo  scomunicato  T  esarco  EutlehiO)  ^  tutti 
s'obbligarono  con  giuramento  di  non  nuB per- 
mettere che  ad  mi  papa  sì  zelante  per  la  reli- 
gione c  difensor  delle  chiese  fosse  recato  alcun 
^nocumento,  o  tolta  la  ^ua  dignità.  Ora  veg- 
gendo  Eutichio  che  non  gli  potea  venir  fatto 
H  «acplego  colpo  finché  non  allontanava  i  Lon- 
gobardi dall'  amiciiia  e  proteaion  de  >  Romani  ^ 
ji  atndiò  di  ottener  l'intento  con  promettere 
de  i  gran  doni  ai  duchi  de' donfobardi^e  allo 
stesso  re  Idu^inndo,  ae  desisUvano  éèOo  epa)* 
leggiare  i  Romani.  Ma  eonoecmiofi  il  mal  to* 
lento  e  la  malizia  del  perfido  cunueo  miaisti^ 
imperiale,  tanto  i  Romani  quanto  i  Longobardi 
si  strinsero  maggiormente  in  lega,  protestan- 
dosi clip  si  riputerebbono  gloriosi  se  potessero 
spendere  le  ior  vite  jper  la  cooservaùone 


Digitìzed  by  Google 


ARWO  DCCXXVllI  535 

e  difésa  di  un  si  pio  e  santo  papa  j  e  rìso- 
luti  di  non  gli  lasciar  fare  alcun  torto  da  i 
nemici  di  Dio  e  di  lui.  Intanto  il  buon  pon- 
tefice attendeva  a   far  di  copiose  limosine  \ 
orasioDif  digiuni  e  processioni ,  confidando  pia 
nel  socoono  di  Dio  che  in  ^aeUo  degli  uo- 
mini ^  con  ringraziar  nondimeno  il  popolo  del-* 
r  amorevole  lor  volontà ,  e  i^ccomandar  lom 
di  &r  delle  buone  opere  e  «K  sperare  in  Dio  ^ 
esortandoli  nello  atesao  tempo  a  non  desistete 
dair  amore  e  dalla  feddUi  del  romano  imperio* 
Questa  yerità,  attestata  da  Anastasio  BibHote* 
cario  (i)  e  da  Paolo  Diacono  (2) ,  autori  ben 
informati  delle  cose  d'Italia,  e  comprovata  da 
i  fatti ,  ci  fa  chiaramente  conoscere  che  Tcofa- 
W  (^)  scrittor  greco ,  e  chiunque  gli  tenne  die- 
tro, s'ingannò  in  iscrivendo  che  papa  Gregorio 
Secondo  (da  lui  per  altro  sommamente  lo* 
ilato)  sottrasse  daUlnbbi  di  enza  delFimperadore 
Romat  ritalia  e  tutto  TOcddente.  Se  il  santo 
tMmteficé  avesse  voluto,  era  finita  allora  per 
grimperadoH  gred  in  Italia;  ma  a  lui  bastò 
di  dit^ijdere'  le  ràgiont  della  CSdesa  é  la  sua 
propria  vita  ,  ed  impedì  che  ì  popoli  solle- 
vati non  passassero  all^  elezione  di  un  altro 
«of^ra*^re.  

•    .  .    .  .  -  • 


(1)  Anastas.  Bibiiotb.  in  Greg.  IL  .     ^  ^ 
(a)  Paulus  Diacoauf  de  Ocat  j:<aiigtUra.lib.o.c.d4« 
Theopfau  io  Climofpr. 
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'  Amo  di  Gusto  799.  Imiùdone  XIL 
.       GmoRio  n  papa  i5. 
diJàMQME  Isauro  tmperadore 
di  Costantino  Copronimo  Àugu&to  10, 

4U  Lll/TPKiL^DO  r£  18. 

A  mio  credere ,  in  quest'  auno  furono  scritte 
da  papa  Gregorio  aii^imperador  Leone  ]e  due 
sensatissime  lettere  che  il  cardinal  Baronio  (i^  * 
4iede  alia  luce  all'anno  7^6,  credendole  ap- 
partenenti-a  quel  tempo.  Stimò  il  P.  Pi^(3) 
che  si  dovessero  riferire  ali* anno  730  \  -pctdi^ 
parlandosi  nella  prima  d'esse  della  statua  del 
Salyatora  icbc  Leone  Angusto  voUe  &r  gitten 
a  Jeti^i  in  Costantinopoli  (attentato  cbe  oostd 
la  vita,  o  almeno  di  buone  sassate  al  di  lui 
nunistrOy  essendo  insorte  centra  di  lui  alcune 
celanti  donne  ,  le  quali  poi  furono  martiriz- 
zale per  questo),  esso  padre  Pagi  adduce 
i  auloiità  di  Stefano  Diacono,  autore  della 
Vita  di  santo  Stefano  juniore,  che  dice  acca- 
duto un  tal  fatto  dopo  la  deposizione  di  saq  • 
Germano  dal  patriarcato  di  Costantinopoli  ^  o  . 
Tintnisione  «^'eretico  Anastasio.  Ora  eeito 
essendo  che  san  Germano  fu  deposto  ndl^an- 
no  730,  conaegttcntemenle  prima  di  qoell'  anno 
non  possono  essere  aeritte  le.  soddelte  lettére 
di  san  Qfegorio  IL  Ma  Stefano.  Diacono  non  In 
autore  oontemporaneo^  perciò  noo  è  iufullibUe 

(1)  Baron.  in  Annnl.  Vw\. 

(a)  Pagius  ad  Anool.  Baroli  .  . 
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gai  asMnione.  Teofane  (i),  die  acriyeva 

nello  stesso  tempo  che  Stefano,  €Ìoè  sul 
principio  del  secolo  nono,  parla  di  questo 
fatto  all'anno  726.  Quel  che  è  più,  la  slessa 
ietterà  del  papa  fa  abbastanza  conoscere 
che  era  ben  succeduto  il  fallo  della  sta- 
tua ^  ma  che  san  Germano  teneva  tuttavia 
la  sedia  opacofMlei)  uè  epa  alato  m  lai  austi- 
tuito  il  perverso  ^óastasio.  Se  un  d  «auto 

Erelaio  foaae  già  stato  deposto,  ed  occupata 
ì  aaa  catledia  dall' amUaioao  ano  diseepoloì 
non  aTtebbe  manoato  lo  lelante  papa  Grego^. 
rio  di  riofiMsdare  ancor  questo  deljllo  con  gli 
altri  ch'egli  anddjricordaodo  al  mal  consigliato 
impciadore.  Ma  avverte  il  padre  Pagi  dirsi 
dai  papa  :  Ecclesias  Del  denudasti ,  tametsi 
talem  nabebas  Pontijicemj  Dommim  videUcet 
Germanum  Fratreni  nostrum  et  comininistrum, 
Uujus  debehas  tamquam  Patrìs  et  Doctoris  ec. 
consilas  obtemperare.  ylnnwn  enim  agii  hodiù 
w  itle  nonagesimum  quiìUum  ec.  Iluan  igìtut 
omiiims  lateri  tuo  adjungtre,  improbum  illum 
Ephesium  Apmari  fiUum  j  qusqim  simk$ 
audislL  Bla  queste  parole  confermano  che  avuH 
liateva  tuttavia  aan  Germano  nel  patriave8to<, 
pereiocdiè  S  aanto  papa  accasa  Kìasperadenre 
di  non  essersi  consigliato  con  lui.  Che  avrebbe 
poi  detto  se  F  avesse  anche  ingiustamente  cac* 
ciato  dalla  sua  sedia?  E  il  testo  greco  non 
dice  assolutamente  ,  benché  tu  a\'essi  un  tal 
Pontefice  j  ma  dice  :  ««/taì  yt  rticWùt  tx*** 
Afx^tfim,  che  filò  sigpìàcsiie,  benché  tu  abbi  un 


<i)  Tlicopb.  ta  Chroeogr. . 
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tal  Pontefice.  E^^li  è  poi  da  notare  in  essa 
lettera  la  risposta  che  dà  san  Gregorio  alle 
minacele  del  T  imperadore  di  far  condurre  pri- 
gione lo  stesso  papa  a  Costantinopoli,  come 
era  intravenuto  al  di  lui  predecessore  S.  Mar- 
tino. Risponde  il  sag^o  pontefice,  ch'egli  non 

-  ò  già  per  combattere  coir  impera  dorè,  ma  ba- 
stargli di  ritirarsi  solamente  ventiquattro  stadj 
fuor  di  Roma  nella  Campania  -,  e  che  venendo 
/O  mandando  poi  esso  Augusto,  farà  sol  bat- 
taglia co  i  venti.  Questo  ci  fa  intendere  che 
i  confini  del  Ducato  Beneventano  ,  posseduto 
da  i  duchi  di  Benevento,  erano  distanti  sola- 
mente poco  più  di  tre  miglia  dalla  città  di 
Roma  per  la  parte  della  Campania  ;  e  però 
in  pochi  passi  poteva  trasferirsi  il  pontefice 
in  paese  dove  non  si  stendeva  il  braccio  del- 
l'imperadore.  Sembra  nondimeno  incredibile 
che  arrivasse  cosi  vicino  ^a  Roma  il  dominio 

-,  de^ Longobardi.  Camillo  Pellegrino  (i)  dubitò 
che  fosse  scorretto  il  testo  greco ,  o  pure  che 
le  tre  miglia  suddette  si  debbano  computare 
dal  confine  del  Ducato  Romano  sino  alla  prima 
fortezza  de^  Longobardi.  A  noi  mancano  le 
memorie  per  decidere  questo  punto. 
•  In  quest^anno,  per  quanto  io  vo  conglilet* 
turando,  ricuperarono  i  Greci  la  città  di  Ra- 
yenna.  Leggesi  una  lettera ,  a  noi  conservata 
da  Andrea  Dandolo  (3) ,  rapportata  dal  Baro- 
nie e  da  altri ,  in  cui  papa  Gregorio  scrive 

(i)  Camìll.  Pèregr.  de  Fin.  Ducat.  BenmntaD.  Uun.  5. 
Rer.  hai.  t    •  .  . 

(a)  Daadul.  in  Cbron.  toa.  i:;.  Ber.  ÌUl.  ' 
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ad  Orso  duca  di  Veoetia ,  essere  ekàn  presa 
h  città  di  Ravenna,  capo  di  totle^  a  riec  di- 
cindà  genie  Longobardorum;  e  sapendosi  che 
Tèrree  Mstro  n^moh  dimom  m  Veneaia^ 
però  gli  cómaimi  d^imifai  con  lai'  a  fitte  di 
rimettere  sotto  11  doittiiiio      Signori  noitti 
figliuoli  Leone  e  Costantino  grandi  imperadoti 
quella  città.  Non  può  negarsi  ,  questa  lettera 
ha  tutta  la  patina  dell' antichità;  e  pure  io 
non  lascio  di  aver  qualche  dubbio  intomo  alla 
^oa  legittima  origine.  Questo ,  perchè  ho  pena 
il  persuadermi  che  quel  «aggio  papa  nelle  cir- 
.(coslanae  di  onesti  tempi  potesse  ehiamar  la 
'iiasion  longobarda  nec  dicendam  (  lo  stesso  è 
'che  Afe  i^mdm),  titolo  die  si  davii  a  ì  Sa- 
^laceoSy  e  fm  fili  and»  dato  a  i  longobardi 
^alIcMrcM  sa  i  principi  eranid  crndeU,  nemici 
■  fieri  di  Roma  ed  Ariani.  In  questi  tempi -^ei 
\sappiamo  che  tutti  professavano  la  religioil 
'(Cattolica,  erano  figliuoli,  come  gli  altri ,  della 
santa  Chiesa  Romana ,  e  0i  abbiam  veduti 

1)rotettorl  del  sommo  pontefice  contro  le  vio- 
euze  deli*  imperadore ,  e  senzn  i  aiuto  a  essi 
'^M  pontefice  Gregorio  restava  preda  del  sacri- 
lego fbrtf  da' Greci.  Come  mai  unsi  avveduto 
ponteAce^  potè  spallare  in  lai  foima  de'  Lon- 
gobardi! Aggiangasi,  che  non  si  pud  si  faoil- 
""^ìMnte  concèpire  tanta  prenori  del  i^ontefice 
fiivor  HelFesaffeo  lìfbgiafo  otme  ivi  §1  dn 
ce ,  in  Venezia.  Se  s' intende  -A  Pliolo  enreo, 
costui,  per  attestato  di  Anastasio,  età  eoo- 
muoicatO)  e  poi  fu  ucciso  da  i  Ravennati: 
se  di  Eutichio  ,  anch' egli ,  per  asserzion  del 
medesimo  storico  ;  era  seomunicato  e  io 
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disgrazia  del  ponte  lice  ,  e  toccò  dipoi ,  siccome 
Tedremo^  al  re  Liuipraiido  di  rimetterlo  in 
sua  gnaia.  Potrebbe  sokmelite  dirsi  che  la 

Jireaa  e  ricupera  di  RaTenoa  mcceàtìie  nel*, 
/•anno  735,  prima  etie  spnataase  V^resia  de 
gV  Iconodaati ,  come  ha  crèdoto  il  Zigomo 
coD  altri,  e  pare  che  ai  'ricarr  éJÙó  stesso 
Anastasio:  nel  qiial  tempo  passava  buona  ar- 
monia ira  il  papa  e  Tiraperadorej  e  i  suoi  mi- 
nistri. Ma  ciò  non  sussiste.  Si  sa  da  Anastasio 
medesimo  che  l' esarco  Paolo  fu  mandato  in 
Il  alia  con  ordine  di  levar  dal  mondo  papa 
Gregorio  II ,  e  fece  quanto  potè  per  cse^ir- 
lo.  Cerio  è  .  altresì  che  non  già  neiranno  7a5^ 
ina  molto  più  tardi ,  e  certo  dappoicbè  Leofie' 
Augusto  si  dichiarò  nemieo  delle  aaere  imm- 
gini ,  e  .coiiiidci&  la  persecuiioiie  per  eagioi|- 
a  esse ^  RaYeima  fa  preaa.  Ne  abbiamo  Pan-* 
tèntica  teatìmooiaMa  ^llo  aleaBO  Gregorio  ìl^ 
che  dopo  aver  narrato  nella  prima  lettera  a 
Leone  Isauro  T  affare  della  statua  del  Salvato- 
re, per  cui  esso  Augusto  avea  fatto  uccidere 
alcune  donne^  aggiugne,  che  divulgata  la  fama 
di  queste  sue  crudeli  puerilità!  ;  i  popoli  pia* 
lontani  aveauo  calpestate  le  immagmi  del  me- 
desimo Augusto  ,  e.  ohe  i  Loé^(HMr(ii,^^Wr'i 
Sarmati,  ed  aUri  pffpoU  mtentrionati  avehno 
fatto  delle  scarrÉrie^ per  tH^Uioe  DtctqHM' 
(cioè  per  le  dieci  eittèi  sottoposte  a  Raventia 
ed  eccMpoÉa  U  afem  MarepM  Kaimna, 
con  iscacciame  i  MaffistraU  Cesarei ,  e  porvi 
al*g0^mo  i  lor  proprj ,  ed  ora  minacciano 
fm\mdcrc  gli  altri  Luoghi  Imperiali  \?icinv^ 
e  Etìma  stessa  ^  giacché  esso  Imperadore  non 
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ha  forza  per  diferukrli.  E  questo  tiuto  a^e- 
mUo  per  l' impmdenM  e  Olezza  dell^oem 
jiugusto.  Adunque,  scorgiamo  seguita  T  «ocupa» 
xioii  di  EaTeoqa  dappoiché  Leone  s'efia  eoa* 
tenato  contro  \e  sacre  inuBagim^  liè  qoéstv 

.  ciUày  aUorcbè  il  papa,  scrisse .  era  siala  peiw 
indie  ricuperata  da  Greci  ^  né  il  papa  mostra** 
cParer  data  mano  per  ripigliarla ,  ne  premura 
perchè  si  ripigli.  Finalnieiite  è  da  osservare» 
che  nè  Aria^Lasio  BibUotecario ,  nè  Paolo  Dia- 
cono parlano  punto  che  san  Gregorio  sMm- 

-  pacciasse  in  far  ritorre  a  i  Longobardi  Raven- 
na :  e  pur  questo  sarebbe  stato  di  gran  gloria 
d'esso  ponteiice,  il  quale  amhhe  renduto* 
bene  per  «ale  ad  un  imperadore  à,  fiitto^ 
cioè  ad  un  pciMcutore  della  di  hi  ?ite  e  di* 

riitL «Comunque  sìa,  o  fosse  il  papa^ofowe* 
eseroo  «die  accatotasse  questa  spedizione , 
eg^  jEttor  di  dubbio  che  navenna  tornò  alle 
mani. de' Greci,  e  fu  ritolta  a  i  Longobardi. 
Si  dee  la  lode  di  questo  fatto  al  valore  fino 
iu  que' tempi  riguardevole  de' Veneziani ,  asr. 
serendo  Paolo  Diacono  (i) ,  che  stando  in 
Ravenna  Ildebrando  nipote  del  re  Liutpran*' 
do,  e  Peredeo  duca  di  Vicenza,  all'improvvisa 
arrivò  loro  addosso  Tarmata  navale  de' Vene- 
ziani^.e  che  nella  battaglia  da  essi  £a  filfto 
pr%ione.Ildebrando  ;  e  che  Pesedeo  bravMieiite  ' 
combeitteodo  vi  r«sti«piocMO.  Agndb  Baten* 
nate  (a)  anch^egU  fesda  abbastam*ÌBteadere  y 

(1)  Paul.  DiaroD.  lib.  G.  c.  54- 

(2)  Agoell.  Vik,- £fiio«|por.  iUvenuat  tua.  2.  Bsr. 
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benché  molto  ci  manchi  della  sua  Storia , 
che  Ravenna  fu  ricuperata;  perciocché  dopo 
aver  narrata  V  oqcupazione  fattane  da  i  Lon> 
gohardì ,  dice ,  che  sdegnati  i  Ravegnani  con- 
tra  dì  Giovanni  loro  arcivescovo  (senw  allc- 
Kanie  il  perchè),  il  cacciarono  in  esilio^  e 
Mroiò  agii  stette  per  no  anno  in  Vonciia  con 
danno  notabile  dalla  awi  diiesa.  Ma  fa??tdati 
dipoi,  fecero  ehe  F  etereo  il  richiamasae  alli^ 
eoa  aecBa.  Qoei^  aerittoti  modenii ,  ehm  rap« 
portano  varie  partiooleritk  .ddle  prèsa  lU  Ka»  - 
Yenna ,  la  han  tolte  driia  sóla  loro  iouatgi* 
nazione.  Per  altro  uou  si  può  assegnare  per 
mancanza  di  memorie  il  tempo  preciso  nè 
deir  occupazione  uè  della  ricupera  d^  essa  cit- 
tà ^  e  dee  a  noi  bastare  di  saper  con  ^sicurezza 
che  Tuna  e  l'altra  avvenne  dappoiché  fa  prin* 
cipiata  la  jucrra  contra  le  sacre,  inunagini.* 
Cosa  aocaoteie  deUa  Peata  poti  oe^wpata  da  » 
Longobardi  I  oou  ce  T  han  ri?elalo  gn  antichi  j 
ma  da  Anaataaio  (i)  aoffieienién^nte  ti  nmtm 
ehe  Rtomò  anch^eiae  ellota  aUe  aHuudeirt^ 
parco» 

Abbiamo  poi  da  esso  Anastasio  (3)  che  nel 
gennaio  di  quest'anno  fu  veduta  per  più  di 
dieci  giorni  una  cometa.  E  parimente  da  lui 
sappiamo  che  Eutichio  patrizio  ed  esarco  fece 
lega  col  re  Liulprando,  essendosi  convenuto 
fra  loro  di  unir  l  armi ,  affinchè  il  re  po- 
tesse sottomettere  elle  aiia  ooronA  i  duchi 
di  Spoleti  e. di  Benerenlo}  e  T etarooi  Bona. 

(i)  Anastai.  in  Vita  Zacharìc  Papa. 
(4*  id.  ia  Vii.  Grogor.  U. 
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■IlMniporadore.  Se  fosse  eertó  die  in  questo 
medesimo  jinno  fosse  stale  ricaperata  ila?eune 
da  i 'Greci  e  Veneti,  potremmo  immaginare 
che  11  re  Untprando  pèr  riavere  il  nij[>ote  H« 
debrando ,  condotto  prigione  a  Venula,  s'in- 
ducesse a  far  la  pace  e  lega  colF  esarco.  Paólo 
altro  non  dice,  se  non  che  esso  re  si  mosse 
a  qpesta  unione  per  desiderio  di  soggiogare  i 
du(^  di  Spoìeli  e  di  Benevento.  Non  è  ben  noto 
onde  nasoesse  questo  mal  animo  del  re  Liut- 
prando  contro  aueMuchi  suol  vassalli.  Credili 
il  conte  Gampelli  (i)  ohe  il  re  mal  soflTerisse 
di  vedere  que*  prìncipi  come  assolali  padroni 
di  qneUe  contrade  |  e  che  non  riconoscessero 
net  re  se  non  la  aemplicé  sovranità  ^  e  per^ 
portato  dair  ambinone  volesse  assuggettarseli, 
come  gli  altri  duchi  della  Neustria  ,  Austria  e 
Toscana,  ohe  erano  governatori  delle  ci  Uà. 
Se  ciò  fosse,  non  è  chiaro.  Solamente  ve< 
dremo  da  una  lettera  di  papa  Gregorio  III 
che  quei  duchi  protestavano  d*  esser  pronti  a 
soddisfare  a  tutti  i  lor  doveri  verso  del  re, 
secondo  T antica  consuetudine:  del  che  non 
doveva  essere  contènto  il  re  Lintprando ,  con 
esìgere  di  pià.  Bla  qnelfai  lettera  non  lia  che 
fiore  con  qneslir  tempi ,  essendo  scritta  nel^ 
Fanno  ^4>*  Anastasio  racconta  che  9 
re  colle  sue  for/e  andò  a  Spoleti  ;  e  perdof?* 
che  Tiasniondo  duca  di  quella  contrada ,  sic- 
come ancora  il  duca  di  Benevento  (  secondo 
i  conti  di  Paolo  Diacono  dovrebbe  essere 
stato  EoBAoaldo  II)  conobbero  di  non  potere 


(i)  CampelU  Storia  di  SpolMt  lib.  i5. 
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resistere  alla  dì  lui  potenza ,  si  umiliarono  ^  è 
gli  promisero  ubbidienza  con  solenni  giuri- 
menti,  dandogli,  anche  de  gli  ostaggi  por  pe- 
gno ddk  lor  parola.  Poscia  ooU* esercito  mar-' 
dò  alk  Toha  di  Roma ,  e  si  attaidò  nel  eampo 
di  Nerone.  Sapeva  il  buon  papa  Gregorio  H 
che  la  inetà  non  efn  Puhima  deDe  virtù  del 
re  Liotprando,  e  però  intrejndamente  uscito 
della  città,  andò  a  trovarlo  e  a  parlargli.  Non 
potè  Liiitprando  resistere  alle  paterne  am- 
monizioni dA  santo  Padre,  e  ne  restò  sì 
ammollito  e  compunto,  che  se  gli  gillò  a 
piedi ,  con  prometter;^]!  di  non  far  male  ad 
alcuno.  Poscia  entrati  nella  Basilica  Vaticana  » 
eh^eim  allora  fiiorì  di  Roma,  esso  re  davanti 
al  corpo  del  principe  de  gli  Apostoli  spoglio«i 
'  del  manto  regale,  de^ braccialetti,  illilTiièfcjÉ 
go,  del  pugnale,  della  spada  dorata,  della  liiAQlit 
d'oro  e  della  croce  d'argento,  e  tolto  lasciò 
in  dono  e  in  memoria  della  tua  venerazione  a 
quei  celebratissimo  sepolcro.  Finita  1  orazio- 
ne, ili  ])regato  il  papa  da  Liutprafrido  di  vo- 
lere rimettere  in  sur  grazia  ed  assolvere  l'e- 
sarco  Eutichio:  il  ciie  fu  fatto;  e  poscia  il 
re  con  esso  esarco  se  ne  tornò  indietro , 
senza  aver  fatto  male  ad  alcuno.  ReHa  a  noi 
il  solo  abbosso  di  questi  awenimenfi,  ma 
senza  che  sieno  a  notUa  nostra  pervenuti  i 
motivi  e  le  circostanie  d'essi.  Né  To'lasciar 
di  dire  che  in  quest'  anno  (i)  il  figliuolo  del 
principe  de'Gssari,  cioè  de' Turchi,  entrò 
nell!Ànnenia  e  ndla  Media,  possedute  da  i 

(i)  Tbcopb.  io  Chronogr. 
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Saraceni  ^  sconfisse  reberciiu  loro^  comandato 
da  Garaco  generale  d^essi  Arabi  MusuiniMiii^ 
e  dapo  aver  sacobeggiaie  quelle  proviode  ri- 
tumò  al  suo  paese ,  con  lasciare  110  gran  ter» 
tm  nella  inimnmi  de'SaracenL 

jànno  di  Cristo  730.  Indizione  XIIU 
di  Gregorio  II  papa  16. 
di  Leone  Isauro  impcradore  14* 
di  Costantino  GoproDimo  Angiiato  ii. 
di  LiDT^RÀNDO  re  19. 

Per  ailestato  di  Anastasio  (i),  feceai  ìhì 
^iies^anno  oua  aolleTBsione  d'alcuni  popoli 
nel  Ducato  Romano.  Un  certo  Tiberio  ^  per  ao- 
praBooM  Peta6io ,  gl'indnase  a  ribellam  eoo»  , 
tra  dell*  imperadore  ,  «  speaiahnente  fa  a  loi^ 
eone  a  tògnore ,  giurata  fedeltà  da  quei  di 
Maturano  ,  oggidì  creduto  Barberano  ;  dal  po- 
polo di  Luni ,  e  da  quel  di  Blera  o  Bleda. 
Credo  scon-etta  la  parola  LunenseSj  perchè 
Luni  ci  Uà  marittima  ,  situata  al  fiume  Magra , 
era  sotto  i  Longobardi  e  troppo  Joiitana ,  ne 
potò  ribellare  contro  chi  non  ne  era  padro* 
ne.  Anastano  paila  di  popoli  posti  in  quella  • 
paOTincìa  romana  che  oggio)  si  chiama  il  ratr»* 
nonio.  Vicino-  a  Barberano  e  Bleda  si  vede  Vìa» 
no  ;  fotae  Toile  pailar  lo  atorìoo  di  quella  tetra., 
Troyavaii  elioni  Feiaroo  Eutidiio  in  Roma, 
e  torboen  forte  a  qneslo  aTyiso  ;  ma  il  bnon 
papa  Gi  e^oi  io  fece  a  lui  coraggio  ^  ed  animò 

(1)  Ana«taf.  in  Greg.  IT. 
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V  esercito  romano  ,  seco  mandando  ancora  al- 
cnni  de'  principali  ministri  di  sua  corte.  An- 
darono i  Romani  ^  presero  il  capo  libello  Pe- 
tauùo  ,  la  cui  lecita  fu  iuviata  a  CosUiitinopoliì 
e  con  tutto  ciò  non  poterono  essi  Roduidì 
oUeUere  T  intera  mzia  dell^  imperador  Leone.  . 
Quésti  aempre  pio  andavji  peggiorando  net- 
rodio  contra  le  sacre  immaginile  perciocché  ' 
un  forte  ostacolo  all' esecosion  de'saoi  per> 
▼ersi  voleri  èra  il  santo  patriarca  Germano , 
in  quest'anno  appunto  il  costrinse  a  ritirarsi 
nella  casa  paterna  ,  e  a  lui  sustituì  nel  patriar- 
cato un  indegno  suo  discepolo  ,  nomato  Ana- 
stasio.  L'ambizione  di  costui  per  ottenere 
quell'insigne  dignità  il  trasportò  ad  abbrac- 
ciare e  secondare  gl'iniqui  sentimenti  dell'ini- 
pr^radore.  Significò  egli  ben  tosto  T esaltazione 
soa  al  romano  ponteOcej  ma  troyandolo  esso 
papa  macchiato  de  gli  errori  iconodastici ,  noi 
▼Olle  riconoscere  per  vescovo ,  e  gl'intiiD&k 
scomunica  9  se  non  si  ravvedeva  de^suoi  falli. 
Colla  scorta  di  questo  malvagio  patriarca  V  im- 
pcradore  più  cbe  mai  si  diede  a  far  eseguire 
i  suoi  sregolati  editti^  e  a  perseguitar  chi  non 
voleva  ubbidire ,  eoa  d  ir  anche  la   morte  a 
non  poclii  che  contrastavano  a' suoi  ingiusti 
voleri.  Credesi  in  oltre  dal  padre  Pagi,  che 
per  vendicarsi  del  santo  papa  Gregorio  ^  egli 
tacesse  staccare  dal  Patriarcato  Romano  tnlti 
ì  vescovati  deli' illirico,  della  Calabria  e  Si*  . 
dtia  j  che  diansi  immediatamente  dipendevano 
dal  [)a})  t ,  aggregandoli  al  Patriarcato  di  Co* 
Staulinopoli.  Ciò  apparisce  da  una  lettera  (i) 

(1)  Adriaai  I.  Piip«  hj^ktol  io       Cuacil.  X^ic,  U. 
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di  papa  Adriano  1  a  Carlo  Magno.  E  può  dirsi 
che  di  qni  traesse  principio  la  funesta  divisiou 
della  Chiesa  Greca  dalla  Latina  :  divisione  iu 
▼ari  tempi  inteiTotU  e  nou  mai  estinta  ^  aDÙ 
rioforzata  poi  maggiormente  da  Fozio,  e  da 
altri  ambiziosi  o  maligni  patriarchi ,  e  che 
dora  tuttavia.  Nondimeno  è  incerto  ae  que^ta^ 
amembrasione  accadesse  sotto  questo  papa ,  o 
pur  sotto  i]  suo  successore  Gregorio  Ut ,  coma 
iu  crcìdo  più  tosto.  Veggasi  all'anno  733. 


^imo  di  Cristo  73 1 .  Indizione  Kiy. 
di  Gbegorio  UI  papa  i. 
di  Lronb  Lauro  imperadore  iS. 
di  Costantino  Coprooimo  Augusto  la. 

di  LàUTPRANDo  re  20. 

« 

Fu  questo  V  ultimo  anno  deUa  vita  di  papa 
Grp|[orio  II,  essendo  egli  stato  chiamato  da 
Dio  nel  tU  11  di  febbraio  al  premio  etemo 

de!lR  Mie  virtù  e  fatiche  in  prò  della  religione 
calluliea  ,  c  nieritevulmente  riconosciuto  per 
S  .'ito.  Verso  V  Ordine  monastico  esercitò  culi 
Aon  poco  la  sua  beneficenza  ,  fondando  nnovi 
nionistr-rj  ,  e  risl(»rando  i  vecchi;  stese  la 
sua  liberalità  a  varie  chiese  ,  e  lasciò  una  per- 
petua memora  della  sua  pielk,  dottrina-  e 
pruilensa  in  mezzo  a  i  var|  sconcerti  della 
•religione  e  del  secolo.  Dopo  on  mese  e  cin- 
que gii^mi  di  sede  vacante,  se  Vogliamo  se- 
guitare il  padre  Pagi  (i)  ed  alcoui  esemplari 


(i)  Pa^ius  ad  Aonal.  Buroa 
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di  4na»tnsìo  Bibliotecario ,  fb  eletto  e  con- 
secrato  papa  ,  con  assenso  ed  ap[>laL»so  uni- 
versale ,  Gregorio  111 ,  Soriano  di  nazione. 
Ma  nella  Vita  del  medesimo  presso  lo  slesso 
Anastasio  si  lf*gge,  ch'egli  contra  sua  vot^lia 
fu  eletto  nel  tempo  che  si  faceano  i  iunerali 
al  defuuto  Gregorio  e  però  non  già  un 
mese  e  cinque  giorni  9  ma  solamente,  cinque 
giorni,  dovrebbe  essere  durata  la  vacanaa  della 
sede  pontificia  y  se  non  che  in  essa  Vita  à 

Ssrla  sobmente  delf  Eleaioné ,  restando  in 
nbbfo  se  immecGatamente  ne  seguisse  la  Con- 
seci  azione  ,  per  cui  veramente  V  eletto  comin- 
ciava il  suo  pontificalo.  Fa  un  giaiule  elogio 
di  qu*».sto  novello  pontefice  Anastasio  (i)  ,  o 
cli.uiique  sia  Tanloie  della  Mia  Vita,  ra|>- 
presenlandocelo  dotto  nella  lingua  greca  e  la- 
tina^ che  recitava  a  memoria  tutto  il  Sal- 
terio;  eloquente  predicatore,  amatore  de' poveri, 
redeiitor  de  gli  schiavi ,  e  vivo  esemplare 
d*ogni  cristiana  virtù.  Non  tardò  lo  arante 
pontefice  a  scrivere  delle  forti  lettere  a  cV  ini* 

Seradori  Leone  è  Costantino,  esortan&K  a 
esistere  dalla  persecusioife  delle  sacre  imma- 
gini ;  e  questi  suoi  sentimenti  ed  esortazioni 
inviò  a  Coslantinoj)oli  per  mezzo  di  Giorgio 
prete.  Ma  questi  giunto  colà  ,  veggendo  F  aspro 
traltanienlo  che  si  faceva  a  chiunque  osava 
d' opporsi  alle  determinazioni  de  gli  Augusti, 
pei  timor  della  pelle  se  ne  tornò  a  Roma 
senza  presentar  quelle  lettere.  Gouiessò  il 
suo  laUo  al  pontefice,  il  quale  sdegnato  per 

I 

(1)  Ansitas»  in  Gregor.  01* 
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b  dB  lu»  pusilkiiiiiùtà,  raunato  il  conciHo, 
volle  degradarlo  dal  sacerdozio.  Tante  non- 
dimeno furono  le  preghiere  de' Padri  e  de' no- 
bili laici  j  che  si  cout'Milù  di  dargli  una  buo?^a 
penitenza  con  palio  che  ritornasse  alla  coite 
colle  stesse  lettere.  Andò  egli  in  fatti  ;  ma  da 
1  ministri  imperiali  nel  passare  per  la  Sicilia 
fu  ritenaiO|  6  stette  quasi  un  anno  esiliato 
in  <}uel1e  parti.  Provò  io  questi  tempi  la  Gallla 
qiial  fosse  la  crudeltà  e  l'odio  de^ Saraceni 
eontra  de' Cristiani.  Divenuti  essi  dà  padroni 
'della  Linguadoca,  passarono  il  Rodano ,  s^ im- 
padronirono della  città  di  Arles ,  assediarono 
quella  di  Sens  ,  ma  non  poterono  mettervi  il 
piede ,  mercè  dolT  animo  che  fece  in  tal  congiun- 
tura a  i  cittadini  santo  ELhone  vescovo  di 
quella  città  (i).  Distrussero  poi  assaissìme 
chiese,  monisterj  e  castella,  lasciando  daper- 
tutto  segni  del  loro  furore  con  incendj  e 
stragi  de' miseri  Cristiani.  Intanto  i  due  eroi 
della  Francia  Carlo  Martello  et  £ude  duca  del<- 
FAqoitania ,  in  vece  di  volgere  ¥  armi  contra 
di  quegrinfedeli.  ad  altro  non  pensavano  cbe 
a  scannarsi  Fon  r  altro ^  e  a  sacrificar  le  vile 
de'  popoli  Franchi  alla  loro  ambizione.  Toccò 
la  peggio  in  una  delle  due  battaglie  ad  Lude , 
e  Carlo  per  due  volte  entrato  uell'  A(piitania , 
diede  il  guasto  al  paese  con  riportarue  un 
immenso  bottino  a  casa. 

Avea  Romoaldo  U  duca  di  Benevento  (s) 
.^KMAta  in  secoode  noiae  Ranigonda  figUuolii 

(i)  Chron.  Petav.  apud  Du*Chesne« 

(a)  Paul|u  piac^oui  IìIl  6.  €•  5o  et  5^.. 
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di  Gaidoaldo  duca  di  Brescia.  Ma  egli  ter- 
minò t  suoi  giorni  circa  questi  tempi  ^  o  pure 
nell'anno  733 ,  come  pensa  il  Biauchì  (i). 
Airiuconlro  Camillo  Pellegrino  fu  di  parere 

che  avvenisse  la  morie  eli  quel  duca  nelT  an- 
no 730  ,  e  che  dopo  lui  per  due*  anni  gover- 
nasse quf'l  ducato  un  Aodelao,  o  sia  Aude- 
lao ,  e  che  a  lui  succedesse  nell'anno  724 
Gregorio,  che  da  Paolo  Diacono  vieu  chia- 
mato Nipote  del  re  Liutprando,  e~ creato  duca 
da  esso  re.  Ma  avendo  noi  veduto  all' anno  739 
qhe  il  re  suddetto  andò  per  sottomettere  su 
suo  dominio  il  duca  di  Benevento ,  '  e  volle 
ostaggi  da  esso ,  non  par  molto  verisimile  che 
allora  comandasse  a  i  Beneventani  Gregorio  ^ 
il  quale,  siccouie  nipote  e  creai uj a  tìcl  re 
Liutprando,  avrehbe  dovuto  conservar  buonar 
armonia  coi  zio.  Certo  è  che  ci  mancano 
lumi  per  diradar  qnrste  tenebre  ;  ma  non  è 
improbabile  che  circa  i  prci^enti  tempi  suc- 
cedesse r assunzione  di  Gregorio  al  ducato  di 
Benevento ,  perchè  torneremo  a  vedere  nel- 
Tanno  740  irato  il  re  Liutprando  centra  del 
duca  di  Benevento  y  ed  allora  è  probabile  che 
il  suddetto  Gregorio  non  si  contasse  più  tra 
i.  vivi.  Però  sia  a  me  lecito  di  riferir  qui  ciò 
che  ha  Paolo  Diacono  intorno  a  questo  af- 
fare. Scrive  eglij  che  essendo  mancalo  di  vita 
llomoaldo  II  duca  di  T^ciievcnto,  dopo  aver 
comandato  per  venlisei  anni,  lasciò  dopo  i\\ 
aè  un  figliuolo  di  poca  età,  nominato  Gisoliò  li, 

<i)  Blancus  la  Ifetlt  ad  Paul,  biac.  toni.  i.  Heis. 
Halle. 
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Conlra   di   lui    insorsero    alcuni  ,    die  an- 
che tentarono  di    levarlo  dal   mondo  ;  ma  il 
popolo  di  BeuevcQto ,  avvezzo   alla  fedeltà 
Terso  i  suoi  priocipi ,  gli  salvò  la  vita  ,  con 
uccidere  chi  a^era  solievato  contra  di  lui. 
Probabilmente  ^elFAudelao  duca,  menrio- 
nato  Della  Cronica  di  Santa  Sotìa  (i) ,  ma 
non  coBOeduto  da  Paolo  Diacono ,  o  da  Ini 
apposta  ommesso,  perchè  considerato  qual 
usurpatore ,  dovette  occupar  quél  ducalo  e 
tenerlo  per  due  aiìni.   Ora  il  re  Liulpramlo  , 
che  vedeva  di  mal  occhio  lo  sconvolgimento 
di  quelle  contrade,  e  che  dovette  temere  che 
i  Greci  vicini  e  nemici  non   profittassero  di 
nna  tal  turbolenza  ^  e  dell*  età  di   Gisoifo  II 
incapace  a  reggere  un  si  vasto  dominio ,  e 
in  pericolo  di  perdere  ia  yììA,  si  pori  A  a 
Benevento  apposti,  e  levatone  il  fanciullo 
Gisolfo,  vi  pose  per  duca  Gregorio  suo  ni- 
pote, la  CUI  moglie  M  appello  Giselberga. 
Dato  in  questa  maniera  buon  sesto  alle  dis- 
sensioni di  quel  ducato ,  se  ne  tornò  il  re 
Liutprando  a  Pavia  ,  conducendo  seco  il  sud- 
detto GisolPo,  cir  egli  fere  nohdmente  alle- 
vare, come  se  fosse  proprio  tigliuolo;  e  giunto 
che  fu  all'età  convenevole,  gli  diede  ner  mo- 
glie Goniberga,  o  sia  Scauniberga,  ai  nobil 
sangue^  é  questi  poi  a  suo  tempo  fu  creato 
duca  di  Benevento  dal  medesimo  re  Liut- 
prando, « 


(i)  Chroo.  ^«  SopUia  apad  U§bii:L  Lud.  Sacr.  toin,  8, 
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Annodi  Cristo  732.  indizione  KVk 
di  Grbg^o  hi  papa  2. 
di  Leomb  Isauro  vmpmtdort  i& 
di  C08TA11T1110  Goprommo  Angusto  i3. 
LivTP&AXDO  rt  ai. 

Cluarito  oramai  il  sommo  poatefioe  Gre- 
gorio m  che  a  nuOa  giovaTatio  presso  del- 

r  impeiadorc  Leone  le  preghiere  ed  esorta- 
zioni perchè  desistesse  dalla  guerra  mossa 
coiitra  le  sacre  immagini,  neiranno  piesenlc 
ranno  nrìla  Basilica  Vaticana  un  concilio  di 
Dovantatrè  vescovi  d'Italia  (i),  fra' quali  fu*- 
roDO  i  principali  Aotonto  patriarca  di  Gra- 
do,  e  GioTaDni  arctrescovo  di  Ravenna,  e 
V intervenne  ancora  tutto  il  clero  romano  co 
i  nobili  e  col  popolo  d'essa  città.  Quivi  fuW 
vàxA  la  scomunica  centra  chiunque  deponea** 
se ,  distruggesse ,  profanasse  o  bestemmiasse  le* 
sacre  immagini  ;  ed  egli  il  primo  ^  e  poi  lutti 
gli  altri  prelati  ne  sottoscrissero  il  decreto. 
Ciò  fatto,  ingegnossi  di  far  sapere  la  risolu- 
zion  del  concilio  a  grimperadori ,  con  far 
loro  premura  perchè  si  rimettessero  ne' sacri 
templi  le  immagini ,  e  spedi  le  lettere  per 
Costantino  difensore.  Questi  ancora  fu  arre* 
stato  in  Sicilia,  e  quivi  detenuto  prigione 
ouasi  per  un  anno  intiero,  e  ie  lettere  gU 
furono  tolte,  con  rimandarlo  in  fine  caricato 
d*  ingiurie  e  di  minaccie.  Tutti  poscia  i  po- 
poli deir  Italia  formarono  varie  suppliche  a  i 

Anaitaf.  BibliotUec.  ia  Gr^  UL 
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predetti  Aagiisti  in  favor  delle  saere  imma- 
gini,  e  le  .inviarono  forse  nell'anno  seguente 
alla  corte  ;  ma  <pieati  scritti  incorsero  nella  me- 
desima disarrentora;  perchè  furono  intercetti 
da  Sergio  patrisio  e  ||enerale  dell*  armi  in  Si- 
cilia, i  portatori  cacciati  in  prigione,*  e  rila- 
sciati solamente  dopo  otto  mesi  col  regalo  di 
molte  ingiurie.  Non  lasciò  per  questo  lo  ze- 
lante papa  di  scrivere  altre  lettere  vigorose 
tanto  ad  Anastasio  usurpatore  del  Patriarcato 
Costantinopolitano,  quanto  a  Leone  e  Co- 
stantino Augusti  intorno  al  medesimo  afibrCi 
e  le  mandò  aUa  corte  per  Pietro  difensore 
verisimilmente  per  altra  via  che  per  qnella 
di  Sicilia;  e .  contuttoché  Anastasio  Bibliote<^ 
cario  non  ne  dica  V  esito ,  pare  si  èa  che  tanto 
gf  imperadori  quanto  Anastasio  stettero  fermi 
nella  lor  conaennata  determinazione.  Già  è 
decìso  presso  gli  erudrti ,  che  continuando 
i  Saraceni  di  Spagna  le  loro  scorrerie  nella 
Gallia  con  incendiare  e  saccheggiar  dovunque 
giugnevano ,  sicché  molte  citta  restarono  de- 
solate, dalla  loro  barbarie  ^  Eude  duca  d'A- 
quitania^  al  cui  paese  specialmente  toccò  questo 
flagello  ;  veggendosi  a  mal  partito,  o  prima, 
ovVero  allora  pacificossi  con  Carlo  Martello, 
e  implori  il  suo  aiuto  contra  di  quegrinfedell 
Unitisi  dunque  i  due  Talorosi  princìpi  con  una 
poderosa  armata  ,  furono  ad  afFronlare  i  ne- 
mici presso  della  città  di  P(.ictiei"s;  diedero 
loro  battaglia ,  e  poscia  una  memorabile  scon- 
fitta ,  per  valore  spezialn:rnte  delle  truppe 
che  Cario  avea  seco  condotte  daU'Auslrasia , 
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cioè  dalla  Germania.  Paolo  Diacono  (i)  fa 
menzione  anch'  ei:;li  di  questa  iiìsic^ne  vit- 
toria,  con  dire  che  vi  reslarono  morii  tre- 
cento setiaoUcioque  mila  Saraceni ,  e  sola- 
mente mille  e  cinquecento  GrìatianL  Forse  in 
tntta'  la  Spagna  e  Lìnguadoca  non  era  sì 
gran  numero  di  combattenti  Saraceni;  e  certo 
li  buon  Paolo  spacciò  qui  k  nuova  di  quel 
conflitto ,  quale  oon'eva  fra  il  rozzo  popolo , 
cioè  slrananiciitc  ingrandita  dall'odio  che  me- 
ri tamenLe  si  portava  da'  Cristiani  a  qnell'  eiii- 
pia  e  iìnor  trionfante  nazione.  Anche  Anasta- 
sio Bibliotecario  fa  menzione  d'essa  vittoria, 
con  riferire  lo  slesso  nuinero  di  uccisi  ^  ed  at- 
tribuirlo al  solo  duca  Eude.  si  egli  che 
Paolo  ,  dicendola  accaduta  nel  pontificato  di 

Epa  Gregorio  II,  e  drca  Tanno  72$ ,  con- 
odono  insieme  due  diverse  vittorie ,  essendo 
certo  die  <|uella  del  presente  anno  fu  vera- 
mente la  pm  riguardevole  contro  qne' Barba- 
ri ^  e  che  la  gloria  ne  è  principalmente  do- 
vuta al  valore  e  alle  milizie  di  Carlo  Martello. 
£  di  qui  ancora  pare  che  risulti  non  essere 
stata  scritta  da  autore  alcuno  contemporaneo 
la  Vita  d^esso  papa  Gregorio  II,  e  che  chi 
la  scrisse,  dovette  copiar  da  Paolo  Diacono 
cotali  awenimentL 


(i)  Paul.  Diac  Uh.  6.  c.  46. 
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Jrmo  di  Cnm  733.  Indizione  L 
dir  Gbkgorio  III  papa  3. 
ài  Leone  Isauro  imperadore  1 7. 

di  Costantino  Coproniino  Augusto  l4« 

di  LlUTPRAKDO  l  e  23. 

Sotto  quest'anno  abbianio  da  Trofai^r  (i) 
che  Leone  imperadore  diede  per  m(i,q;lie  a 
Costantino  Coprdnimo  Augusto  suo  ligiiuolo 
una  figliuola  del  principe  de'Gasarì,  cioè  de  i 
Tartari  Turchi  ^  avendo  «ssa  prima  del  matn- 
nonio  abbracciata  la  religion  cristiana ,  e  preso 
il  nome  d'Irene.  Questa  poi  riporti  la  lode 
di  buoTia  principessa  ,  studiò  le  sacre  Lettere , 
8Ì  dislin>e  nella  pietà ,  e  non  mai  approvo 
r  empie  opinioni  del  suocero  ^  nè  del  marito. 
Ora  il  medesimo  Augusto  Leone  ,  in  vece  di 
accudire  a  reprime! e  i  Sorareni  clic  in  questi 
tempi  diedero  il  guasto  alla  Faflagonia  ,  e  si 
arricchirono  colla  rovina  di  que' popoli,  ad 
altro  non  pensava  che  a  sf(  gare  il  suo  sdegno 
contra  del  pppa ,  e  eontra  di  chiunque  con- 
trastava in  lionia  al  fino  astio  verso  le  sacra 
immagini.  Però  allestì  una  poderosa  armata 
navale  per  gastip:nrli  ^  e  sotto  il  romando  di 
Mane  duca  de'(  il-in  »  i  la  spedi  nel  mare  Adria- 
tico. Confuse  Iddio  i  di  lui  perversi  disc^^ni , 
perchè  alzatasi  un'onihil  burrasca.  lracas:>ù  o 
dissipò  lutto  ({uello  stuolo  ,  con  vergogna  c 
rabbia  incredibile  di  clii  Tavea  spedito.  Altro 
dunque  non  potendo  per  allora  rinfuriata 

(ly  TLcopli,  io  CbroDo^r. 
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Augusto,  imperversò  contro  le  sostanse  de' po- 
poli della  Sicilia  e  Galàbrìa ,  accrescendo  di  im 

terzo  il  tributo  della  capitazione.  Oltre  a  ciò  y 
fece  confiscare  i  palrimonj  spellauli  lìii  da  gli 
antichi  tempi  alla  Chiesa  Romana  ,  posti  pa- 
rimente in  Sicilia  e  Calabria,  da  i  quali  essa 
Chiosa  ricavava  ogni  anno  tre  talenti  e  mezzo 
d^  oro.  Di  questi  palrimonj  usurpati  alia  santa 
Chiesa  'di  Roma  in  tal  occasione  parlano  an- 
cora Adriano  I  in  un'epistola  a  Carlo  Magno/ 
e  Niccolò  I  papa  iu  un  altra  a  Michele  impe* 
radore.  Ne  fecero  in  fiitti  varie  volte  istanaa 
ì  sommi  pontefici  a  gFimperadori  gréd,  ma 
sempre  sensa  frutto,  fincliò  i  Saraceni,  sic- 
come vedremo ,  vennero  ad  assorbir  tutto. 
Non  so  mai  se  potesse  appartenere  air  anno 
presente  un  avvenimento  narrato  da  Agnello 
storico  Ravennate  (i)  ,  mentr*?  era  arci  ve-  . 
scovo  di  Ravenna  Giovanni  successor  di  Felice. 
La  spedizion  della  flotta  cesarea  nell'Adriatico  ^ 
accaduta  in  quest^anno,  e  il  sapere  che  iRa> 
TCgnani  andavano  d'accordo  co  sommi  ponte- 
fici nel  sostener  le  saere  immagini ,  e  che  il 
suddetto  Giovanni  loro  arcivescovo ,  senza  panra 
nè  delFimperadore  nò  deir esarco,  era  inter- 
venuto nel  precedente  anno  al  Concilio  liu- 
mano ,  celebrato  contra  gl'  Iconomachi ,  mi 
fan  credere  non  improbabile  che  in  Ravenna 
succedesse  quanto  vien  raccontato  dal  mede- 
simo Agnello  :  cioè ,  che  tornò  di  nuovo  un 
ministro  imperiale  con  varie  navi  annate  per 

(i)  Afindll.  in  Vit.  Euiscopor.  Bavenn.  tom.  a.  Rer. 
Italie, 
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saccheggiar  Raveiuia,  come  era  accaduto  ne- 
gli anni  •addietro.  Venuto  quel  popolo  in  co- 
gnìiione  deir  iniquo  disegno ,  dato  di  piglio 
all'armi,  in  forma  cfi  batiaglia  andò  ad  in- 
contrare gli  sbarcati  Greci.  Finsero  essi  citta- 
dini di  prendere  la  fuga  ,  ed  allorché  furono 
allo  Stadio  della  Tav<  la ,  voltata  faccia ,  co- 
minciarono a  menar  le  mani  centra  de'GrecL 
Intanto  il  vescovo  Giuvaiirii  ,  il  clero,  e  tutti 
i  maschi  e  femmine  restati  entro  la  città , 
vestiti  di  sacco  e  di  cilicci ,  imploravano  con 
cal<le  preghiere  e  lagrime  T  aiuto  celeste  in 
favore  de^suoi  Sentissi  una  voce,  senia  sa- 
persi onde  venisse,  nel  campo  ravennate,  che 
loro  intonò  la  sicuretsa  della  vittoria  :  laonde 
tntti  pià  che  mai  coraggiosamente  s^  avventa* 
rono  contra  de* Greci,  i  qnaK  vedendo  rotta 
un'ala  dell'esercito  loro,  presero  la  fuga  con 
ritirarsi  nelle  navi  chiamate  dromoui.  Allora  i 
Ravennati  saltarono  ancir  essi  nelle  lor  bar- 
chette e  picciole  caravelle,  e  furono  addosso 
a  i  nemici ,  con  ucciderne  assaissimi ,  e  pre- 
cipitarne molti  nel  braccio  del  Po,  che  in 
questi  tempi  arrivava  fino  a  Ravenna ,  di  ma- 
niera che  per  sei  anni  dipoi  la  gente  si  astenne 
cb  i  pesci  di  quel  fiume.  -Questo  conflitto  ac- 
cadde nel  di  36  di  ci  ugno,  giorno  de^  santi 
Giovanni  e  Paolo,  soiennixzato  di  poi  da  li 
innanzi  dal  p<j[)o1o  di  Ravenna,  quasi  al  pari 
del  dì  santo  di  Pasqua ,  con  addobbi  e  con 
una  processione  in  rendimento  di  grazie  a 
Dio ,  perchè  i*estasse  in  quel  dì  liberata  la 
città  dal  mal  talento  de'  Greci.  Veramenle 
sembra  che  non  s  intenda,  come  stando  allora 
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in  K.iveiina  resari!o  Euticlùo,  c  segiiitando\ri 
a  stare  dipoi,  il  popolo  di  quella  citta  si  ri- 
voltasse coiTtra  de' Greci,  e  coniiauasse  poscia 
a  far  festa  di  quel  prosperoso  successo.  Ma  è 
da  avvertire  che  tanto  in  Roma  che  in  Ra- 
veDoa  8^  era  sminiiita  -di  molto  V  aiRprilà  de 
gii  esarcliì,  e  <pesti  aavigavano  oome  polea- 
no.  Neir  esercìaio  deOa  giuHnia  e  ne' tributi 
ordinar]  era  prestata  loro  ubbidienza  ;  ma  di 
pili  non  veniva  loro  permesso,  essendo  quei 
popob  risoluti  di  sostener  le  sacre  imni  igÌDi^ 
e  di  non  lasciarsi  opprimere  dalle  violenze 
indebite  deir  empio  imperadore.  Era  certo  al- 
lora io  disgrazia  d*  esso  Augusto  anche  papa 
Gregorio  Ili;  e  pure  sappiamo  da  Anastasio  (i) 
che  questo  poatetìce  ottenne  dall' esarco  £u* 
tichio  sei  ooloone  ooichine^  le  quali  furono 
da  lui  poste  nel  preitbiterio  della  Basilica  Va* 
ticaaa  ooo  travi  sopra  posti ,  tutti  coperti  con 
lastre  d'argento  cfliiTjiate,  Vi  pose  ancora  varj 
gic;li  e  candc'llicri  alti  alcuiK-  biaccia  per  le  lu- 
cerne,  tulli  d  argento ,  pesanti  libre  settecen- 
to. Quel  tanlo  diesi  da  Teofane  e  da  altri 
scrii  tori  greci,  che  ritalia  s'era  sottratta  al- 
l'ubbidieoaa  di  Leone  Isauro^  uoa  si  dee  era* 
dare  ohe  sia  afibtto  sema  fondamento. 


(i)  Alitai,  in  Gregor,  lU. 
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Anno  di  Cristo  734.  Indizione  IL  : 
di  GRBOOftio  ,1U  papa  4« 
di  Lsoffs  kauro  imperadore  18. 
di  GoBTAiiTiHO  CoproDimo  Aogusto  i5« 
di  harmàMM  re  a3* 

Circa  questi  tempi  potrebbe  essere  deca- 
duta la  fondazioue  di  Ci  Uà  Nuova  futta  dal 
re  L!utprando  quattro  int^Ha  lungi  da  Modena 
sulla  V  ia  Emilia ,  o  sia  Claudia  j  come  da  as- . 
sai^siini  secoli  in  qua  noi  diciamo.  Doveano 
essere  in  crucila  parte  dei  ierritorìo  mode- 
nese de  i  boschi ,  e  niuna  casa  ;  6  però  quiTi 
nascondendosi  gli  assassini ,  infestavano  la. strada 
regale  della  Lombardia  y  che  passava  per  colà. 
Ora  venne  in  niente  al  re  di  fabbricar  quivi 
una  terra  o  città ,  con  piantarvi  una  colonia 
di  Modenesi ,  acciocché  da  U  innanzi  restasse 
il  passo  ben  guardato  tla  assassini.  Quivi 
tuttavia  nella  facciala  delia  parrocchiale  di 
San  Pif?tro ,  che  sola  resta  dì  quell'  illustre 
luogo  ,  ne  esiste  la  memoiia  in  un  marmo  , 
benché  logorato  dal  tempo  e  maucante  nel 
fine.  Le  parole  cbe  ivi  si  leggono ,  son  le  se- 
guenti io  lettere  romane: 

HABO  XM  rarDAMUTA  VOiflT  FTHDATOIB 

aaca  feuoimiiio  urrraAim  rm%  àvm  gbb.... 

BIG  vii  UmniAB  V«I?t  TAKAMàXmtif  ^ 
PAGTA  air  iBOmiTAf  ,  TT  VAX  tBftVSTTa» 

BIC  V1RTV«  ALTI-?iIMI  FEC^T  LONCIBARD. 
TEMPORE  TFANOVILLO  ET  FLOU  E 17  TI  64. 

OM2f  e«  VX  yUAlXUV^  .»••.•  fLK^9   fwc. .  «  •  •  • 
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Dissi  illustre  ìuo^o ,  perchè  nominato  anche 
nel  testarnenlo  di  Carlo  Magno,  e  veramente 
divenuto  cittìi,  dove  diruorava  un  conte ,  cioè 
un  governatore^  o  un  gaftUiido , cioè  uo  rcsgio 
uGnale  che  ammimetrava  ginalizia ,  come  ho 
con  varj  documenti  proFatO  nelle  Autichilà 
Italiche  (i).  Dopo  il  miUe  andò  in  rovina 
essa  Città  Noova ,  probabikDettte  perchè  il  po« 
polo  di  Modena  volle  tnaggiormaole  ampliare 
e  popolare  la  propria  città.  Dura  nondimeno 
tuttavia  il  nome  della  Villa  di  Cittauuova. 

Aììno  di  Cristo  735.  Indizione  IIL 
di  Gregorio  ITI  papa  5. 
.  di  Lkomb  Isauro  imperadore  19. 
di  CoBTAiiTiiio  Coprooiono  Augnato  i&  , 
di  LiOTMtAHBO  re 

• 

Godeva  intanto  Gregorio  papa  pace ,  quan* 
,  Inumile  non  godene  della  gcaaìa  deU^impera- 
dorè  Leone  Iconomaco ,  perchè  i  Greci  non 
aveano  forza  o  maniera  di  comandare  a  bac- 
chetta in  Roma,  e  il  popolo  romano  si  tru- 
Tava  unito  per  sostener  l'onore  delle  sacre 
immagini ,  e  per  non  lasciarsi  calpestare  dal- 
Tadirato  Augusto,  cui  per  altro  riconoscevano 
per  loro  signore.  Attendeva  duoque  easo  papa 
»  i^istorare  ed  ornar  le  chiese  |  ad  ergere  mo- 
nisteri^  e  lasciar  dapertutto  segni  della  suà 
pia  munificeoia ,  che  sono  diUgentemente  an> 
-uojmA  nella  di  Ini  Vita,  praaso  Anastasio  (2). 

(i)  Antiquit.  Italie.  Dissert.  XXI. 
|i)  Afàttfriat.  in  Gfcg.-  111.  - 


-I, 
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Air  inoralro  Leone  Angusto  en  intento  a 
ponire  o  colla  morte  o  coli"  esilio  chinn^pie 
ifdifB  di  difendere  il  culto  dette  «acre  in^ 
.magini  •  e  non  mancarono  de'  martiri  aolto  di 
lui  e  de*  suoi  sncceiisori  per  ouesto.  Venuto 
9  morte  nelF  anno  presente  Euac  celebre  duca 
dWqnilania  e  Guascogna  (i),  Carlo  Martello, 
governatore  di  nome ,  re  di  fetti  ,  della  mo- 
narchia franzese  ,  corse  tosto  ad  occupar  col- 
V  armi  quelle  contrade.  Avea  Eude  lasciato 
dop6  di  sè  due  figliuoli ,  Unaldo  e  Atione  (lo 
atesao  è  cbeCAaao  ed  Azzone  ) ,  i  quali  vigo* 
rosamente  aoatennero ,  finché  ebbero  fone| 
k  loro  ra^om.  Durò  la  guerra  fino  all'anno 
aegueute ,  in  cui ,  o  siccome  io  credo  ohe  m 
▼eniaae  ad  un  aggiustamento,  o  die  Carie 
volesse  acquistarsi  la  gloria  di  prìncipe  mode« 
rato ,  si  sa  eh'  egli  dichiarò  e  lasciò  ad  Unaldo 
,  tutto  quel  ducato ,  o  almeu  parte  d' esso  j  ma 
,  con  obbligarlo  a  giurar  fedeltà  ed  omaggio 
non  gih  al  re  Teoderico  IV ,  ma  a  sè  stesso , 
e  a  Pippiuo  e  Garlomanno  suoi  figliuoli.  Al- 
trettanto aveva  egli  fatto  nciranno  precedente 
nel  ricuperar  lione  ed  altre  città  dalle  mani 
de' Saraceni,  e  nd'ìmpolMessarsi  del  regno.' 
della  Borgogna  y  con  pokre  ivi  de' suoi  ufi- 
siali  e  TamUi  ^  come  in  paese  di  ano  prò* 
prìo  doimnio.  In  questa  maniera  andaw  egli 
isii  adando  sè  stesso ,  o  pare  i  suoi  iìgliuM 
al  regiio  :  il  che  si  vedrà  effettaato  a  suo 
tempo.  £  percìoccliè  il  saggio  re  Liutprando 
coltivava  con  gran,  cura  T  amicizia  co  i  re 


(i)  Cootiiiuator  Fredegnrii  tom.  i.  Buche sn«4 

lioaATOiL  Jnn.  FoU  ^ 
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Franchi  e  con  esso  Carlo  Martello  ,  e  alV  in- 
contro per  ie  sue  mire  alla  corona  anche 
Carlo  Martdlo  si  studiava  di  mantener  buona 
intélligensa  col  medesimo  re  Liutprando:  yoUe 
circa  questi  tempi  (e  fone  prima)  lo  stewo 
Carlo  dare  un  solenne  attestato  della  sua  con- 
fideosa  ed  amistà  al  re  saddetto.  Per  tanto 
mandò  a  Pavia  Pippino  suo  primogenito  a 
visitar  Liutprando  (i),  e  a  pregarlo  che  vo- 
lesse acceltailo  per  figliuolo  d'onore.  Volen- 
tieri acconsenti  il  re  Liulprando^  e  la  i'un- 
zione  ne  fu  fatta  con  tutta  solelinità.  nvcndo 
esso  re  dì  sua  mano  tagliati  i  capelli  al  gio- 
vane Pippino,  con  che  si  veuÌTa,  per  testi- 
monianza di  Paolo  Diacono  y  a  sigoiiicare ,  se- 
condo lo  stile  d' allora ,  che  il  teneva*  da  fi 
nmamd  per  snd  figliuolo.  Poscia  dopo  avello 
regalalo  con  magnifici  doni/  il  riiiiandò  in 
Fninda  al  suo  padre  ikatutafe: 

Anno  di  Cristo  736.  Indizione  IV.  " 
di  Gregorio  III  papa  6.  " 
'  *       di  Lro>e  Isauro  iniperadore  20,  ' 

di  Costantino  Coprouimo  Augusto  17. 
di  LirTPRAjrno  re  35. 
d  luEBiuKDo-  re  I.  '  ' 

Accadde  che  sul  principio  di  quest'anno 
gravemente  a^  infermò  ti  re  làntprsodo  di  tal 
malore  ^  che  arrivi  a  1  confini  della  viU ,  e 
oomonemente  si  credè  eh* egK  fosse  spedilo  (3  ). 

(i)  Paulus  Diacon.  lib.  6.  c.  53. 
(a)  Id.  ìi>.  cap.  63. 
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Simtìatasi  per  questo  la  dieta  de^ signori  loa* 
golMHrdty  dì  coTDun  oonsemimcnto  fu  eletto  • 
Iffodamato  re  lUebraodo,  ó  sia  Ilprandoy  «• 
potè  del  uedesioio  rè  Lìaiprando.  StagA  tri 
fiinnone  fbori  deOa  cittli  di  Pafia  iM!&a  chiesa 
di  Santa  Maria  alle  Pertiche.  E  perchè  era  in 
uso  di  conferire  questa  sublime  dignità  coù 
presentare ' ua asta  al  nuovo  re,  accacUle  che 
nn  cuculo  uccello  venne  a  posarsi  su  quei- 
Taeta^  mentre  Ildebrando  la  teneva  in  mano. 

i  Mgfi  di  quel  tempo,  che  badafano  forte 
a  gli  augurj,  fu  preso  qoetlo  maraviglioiO 
aeridedte  (so  {taire  s'ha d»  credere  veroS  per 
vm  proBosttoo  die  di  nioii  oso  earebbè 
Briiieipalo  d'esso  Odebraiido.  jSi  riebbe  S  ré 
fintprando  dalh  sna  pericolosa  melattia,  é 
venuto  in  coguizione  (fi  quanto  avevano  ope- 
rato i  Longobardi,  se  Tebbe  a  male.  Tutta- 
via come  principe  prudente  lasciò  correre  il 
fatto ,  ed  accettò  per  collega  il  nipote^  e  ne  gli 
strumenti  si  cominciarono  a  contare  gli  anni 
aocora  di  lui.  S^era  creduto  in  addietro  dal  Sì- 
goiDo e  da  sltri che  V eleiioB  d'Ildebrando  fossct 
acGiduta  aelFaiiiio  740,  perchè  Paolo  DtacoiiQ 
msee  volte  eonfoode  V  ordiae  de'  ^^vnpf  1 
Fmiieesco  Maria  Fiorentiiii  co»  rapportar  le  note 
cronolo^che  O  )  di  uno  stramento  ddl'Arohivio 
Archiepiscopale  di  Lucca,  da  me  poscia  dato 
alla  luce  (2)  ,  mise  in  chiaro  che  nei  mar^za 
del  corrente  anno  correva  Fanno  primo  del 
medesimo  re  Ildebrando.  Sarebbe  noodimeuo 

Ìi)  Fioreot.  Memor,  di  Blatilde  lib.  5. 
1)  Aotiq.  Italie.  Wmnrì.  ZXVttl.  (l  969.  ' 
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restato  a  me  non  poco  dubbio  che  ne 
timi  mesi  dell'  anno  ']'ÒS  fosse  conferito  ad 
es80  Ildebrando  il  titolo  di  Re  ,  dopo  aver  io 
OMervato  nel  suddetto  Archi n  io  Lucchese  al- 
tre HemoTie  cba  eenbrano  ÌD&inuarlo.  Yef^ 

£si  la  Dissertazione  de^Senrie  (i)  nelle  mie 
Iticlulà  ItaUane.  £d  avrei  do  tenàto  per 
indubbito,  ee  non  mi  fossi  incontrato  in  una 
pargiùieoa ,  scritta  nel  di  primo  di  JMnUa 
del  preseoie  anno  ;  in  oni  si  Tode  notato 
r  anno  xxiv.  del  re  Liutprando ,  senza  che  vi 
si  parli  del  re  Ildebrando.  A  questi  tempi  mi 
fo  io  lecito  di  riferire  la  restituzione  fatta  del 
castello  di  Gallese  da  Trasmoado  duca  di 
Spoleti ,  narrata  da  Anastasio  Bibliotecario  (3). 
Era  «baosi  questa  terra  pertiueoaa  del  Ducato 
Romano  j  i'avovpoo.  occupata  i  Longobardi 
Spoletini^  o  per  cagion  cTcasa  passatano  con- 
tinue  risse  fra  esso  Ducalo  Romano  e  ^leUo 
A  Spoleti.  Stndioflsi  il  buon  papa  Gasfono  DI 


di  metter  fine  a  OMle  aonlme  y  a  una  con- 
«defaUl  aoflMsa  m  danaro  sborsata  al-  doca 

Trasmondo  quella  fu  che  T  indusse  a  renderla 
a  i  Romani  :  con  che  cessò  ogni  mmisU  o 
dissapor  fra  lorp. 


(i)  Ibid.  DUsert.  XIV. 

(a)  AmuUs.  in  Gi-eg.  ilU  , 
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Anno  di  Cristo  737. /lufisme  y. 
'  éi  GiuiGoiao  uL  papa  7. 

a  Co0TAifTiiio  GopronitBoAQgottò  .tS. 

,  •        di  LiuTpRANDo  re  a6. 
'    «r  Ildejbeando  re  2, 

Per  attestato  di  Andrea  Dandolo  (1),  es- 
sendo nata  una  civile  discordia  fra  il  popolo 
di  Venezia ,  restò  in  quest'  anno  ucciso  il  lot 
duca  Ono^  e  peraocoliè  le  parti  non  si  po« 
terotto  acoordare  per  eleggere  un  nuovo  ducai 
ai  convenutt  di  darà  il  gomoo  adun  maeitra 
di  milili ,  o  sia  ad  un  génerale  d*  annata ,  la 
cui  «mlorità  mm  durasae  pìà  d*  un  anno.  £ 
<|itMti fii Dmoenioo  Leone,  primo  adeaaroilar 
quella  carica.  Crede  il  ttedesimo  Dandola  che 
in  quest'  anno  accadesse  nei  Friuli  uno  scon- 
certo, raccontato  da  Paolo  Diacono  (2),  ma 
che  forse  appartiene  ad  alcuno  de  gli  anni 
precedenti.  Era  tuttavia  duca  del  Friuli  Pem- 
mone,  postovi  dal  re  Liutprando;  era  patriarca 
d'Aquileia  Cailisto.  Ora  ne'  tempi  addietro 
avvenne  che  Fidenzio  Tescovo  della  città  di 
Giulio-Gafnioo ,  capitale  una  volt»  della .  Car>» 
nia,  non  troTaodosi  sicuro  in  c[uella  terra 'a- 
oagion.  delle  aeorrerie  degli  Avane  Schiavoni^ 
ottenne  Jteema  da  t  piècedenli  duohi  del  Friuli 
di  poter  fissare  la  ina  abitanone  in  Gividd 
di  Friuli,  cioè  nella  diocesi  ddl  patriarca 

.  (0  Dandul.  in  Clironico  tom.  la.  Ber.  ItaUc. 
(a)  Fattili»  pmcaem  lib.  6.  q% 
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d'Aquileia,  non  avendo  questa  cillà  vescofo 
proprio  ,  come  fu  osservato  dai  cardinal 
dom  (i)*  Venne  a  morte  il  vescovo  Fiden- 
sio,  e  m  suo  Ino&o  fu  «ietto  Aoiatore ,  che 
seguitò  a  tenere  la  sua  residenza  in  <piella 
città.  Ndla  Cronica  ée'Patriardii  d'Aquileia , 
da  me  data  alla  luce  (a)  j  sì  legge  che  a  FS- 
dèdsio  succedette  Federigo  ,  e  a  Federigo 
Amatore.  Gran  tempo  era  che  i  patriarcm 
d^Aquilcia,  non  potendo  abitare  in  Aqulìeia^ 
città  dij>latta  e  suggetta  alle  scorrerie  dei 
sudditi  imperiali  dimoranti  nelle  isole  di  Veue- 
zia  e  neiristria,  erano  ritirati  a  Cormona  (^), 
terra  della  lor  diocesi.  Ora  non  sapeva  dige- 
rire il  patiiarca  Callisto  die  un  vescovo  ài  tir 
tra  diocesi  si  foase  stabilito  lidia  diocesi  sua  ^ 
ad  abitasse  in  quella  città  in  compagnia  del  di 
4r  detta  nobiltà  ^  e  fors'aoohe  si  iisui|Mse  al- 
euno  da' diritti  a  lui  spettanti,  mentre  egli 
era  astretto  a  menar  sua  vita  come  in  tua 
fra  persone  plebee.  Sopportò ,  finché  visse  Fi** 
denzioj  ma  vedendo  continuar  questo  giuoco, 
e  forse  fattene  piìj  doglianze ,  ma  indarno  , 
venuto  un  dì  a  Cividal  di  Friuli  con  molto 
seguito  di  persone ,  cacciò  da  quella  città  il 
nuovo  vescovo  Amatore ,  e  si  oiise  ad  abitar 
nella  easa  stessa  che  diansi  aerma  al  mede- 
simo  prelato.  Se  l'ebbe  molto  a  nude  ^piesto 
fiitto  il  duca  PeoMnouo,  e  pefò  nnitost  con 

(1)  fiorò  de  Synodo  Quinta  esp. 

(2)  Anecdot.  Latin,  tom.  4* 

(*)  Cioè  di  que'  sudditi  imperiali  che  per  ra^ne  di 
commerzio  abitavano  nelt  isole  di  F^enezia ,  non  e3^ 
fendo  i  f^eneikuU  se  non  alieaU  di^W  inqteradore. 
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molti  nobili  longobardi,  prese  il  patriarca,  e 
condollolo  al  castello  Ponzio,  o  Nozio,  vicino 
al  mare,  vi  mancò  poco  che  noi  precipitasse 
in  quell'acque.  Si  ritenne,  o  fu  ritenuto^  • 
coDteDt06H  di  chiuderlo  io  una  dura  prigione  ^ 
dove  per  qualche  tempo  si  nudri  col  pan« 
della  tribolazioBe.  Portalo  TaYTÌao  di  questa 
aacrilega  violeusa  al  re  liulpitodo,  a^  accese 
di  collera  9  privò  del  dacalo  Pemmone^e  co- 
noscendo Ratchis  ano  figlinolo  per  nomo  yalo- 
Toso  ,  il  creò  duca  in  luogo  del  padre.  Dispone- 
vasi  Pemmone  dopo  questo  colpo  di  fuggirsene 
in  Ischiavonia  ;  ma  cotanto  si  adoperò  eoa 
preghiere  il  6gliuolo  Ratchis  presso  al  re ,  che 
gli  ottenne  il  perdono ,  e  fidanza  che  non  gli 
sarebbe  fatto  male^  e  pero  co^iigliuoli^  e  cott 
tutti  qoe^DobiU  longobardi  che  avevano  avuta 
mano  in  queir  attentato ,  se  n^andò  alla  corte 
del  re,.  Allora  Liiitpractdó  nella  pubblica  udienza 
avendplì  tutti  anuoesBi,  donò  a  Ratchb  Pem- 
mone di  lui  padre  ^  ed  in  oltre  Ratcait  e  Aatotfò 
di  lui  fratelli ,  e  li  fece  aidar  dietro  alla  soà 
sedia ,  poscia  ad  alta  voce  ordinò  che  fossero 
presi  tutti  que^  nobili.  Allora  Astolfo  sbuffan- 
do, e  non  potendo  pel  dolore  sofferir  questa 
ingiustizia  >  fu  per  isfoderar  la  spada  a  line  di 
tagliar  la  testa  al  re  j  ma  Ratchis  suo  fratello 
il  trattenne.  Furono  messe  le  mani  addosso 
a  qua* nobili^  a  riserva  di  Ersemaro,  il  quale 
sguainata  la  spada  ,  benché  inseguito  da  molti  ^ 
ai  bravamente  si  difese  che  potè  salvarsi  nella 
baatUca  di  San  Blichele.  Egli  4ipoi  aolo  a  ca- 

g*on  di >  questa  prodene  meritò  che  il  re  gli 
cesse  la  grazia;  a  gli  altri  toccò  dt  fare  una 
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lunga  penttem  nelle  carceri.  TmA  posèift  9 

patriarca  Callisto  ,  liberato  dalla  prigione  ,  a 
Cividale ,  dove ,  per  attestalo  della  Cronica 
suddetta  de'  Patriarchi ,  fabbricò  la  chiesa  e  il 
batistero  di  San  Giovanni ,  e  il  palazzo  pa- 
triarcale. Diede  fine  alla  sua  vita  in  quest'almo 
Teoderìco  IV  re  de' Franchi,  e  per  cinque 
anni  stette  la  Francia  senza  re ,  governando 
gli  Stati  Cario  Martello  ^  il  quale  è  da  mara- 

alkvri  come  non  si  metteM  allora  la  isofoam 
capa  Ebbe  andiè  eseo  Gmìo  neU'aM 
prciente  dt  §tt  proota  dal  avo  valore  oooira* 
dt*  Samoom  y  cbe*  tOfMti  od'  infestar  le  con- 
trade cristiane,  per  relaftione  del  Continuator 
di  Fredegario  (i),  s'impadronirono  della  città 
d' Avignone.  Fu  ricuperata  questa  città  da  Carlo 
Martello,  che  v'accorse  con  tutte  le  sue  for» 
7.e,  e  poi  rivolse  ranni  conrta  la  Linguadoca^ 
posseduta  da  auegl' Infedeli ,  ed  assedi&Ja  città  < 
éi  Narbopa.  Alloia  i  Sarnoeni  di  Spagnn,  ùMf 
tino  sforzo,  vennero  per  liberar  qaeDa  nMki 
Tra  omì  o  rosercilo  di  Covb  mpà  un  an- 
•gniooto  &tto  d^anni  ooOa  aoonfilta  toudo  di 
«ari  Saraoi&L  Non  polè  nè  por  odo^  tutti  fuetti 
Tantaggi  Carlo  aottomettere  Naribona  ;  diede 
bensì  u-aacoo  «  Cotta  la  Linguadoca  ,  sman- 
tellò Nismes  ed  altre  città,  e  pieno  di  gloria 
se  ne  tornò  alla  sua  residenza.  Anche  Paolo 
Diacono  (a)  (à.  meuaiooe  di  ipie^  vittoria. 


-  (i)  Continuator  Fredmrti  anod  IHi-Chesoi  ioat.  i* 
(a)  fauliis  Piaeomif      6.  cap.  64»  ^ 

« 
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Anmo  di  Cristo  738.  Indizione  VL 

"  di  Grego&io  in  papa  8.  *  -  . 

di  Leovb  buro  imperadore  a  2. 
di  Conàmmo  Copronimo  Aognat» 
di  LnjTmmBO  re  sj. 
gf  hMMumo  re  3. 

Vallile  a  Room  nel  presente  eimo  per  la 
lena  volta  l' insigne  vescovo  ed  Apostolo  della 
Germania  san  Bonifacio  (i),  le  cui  conti- 
nuate fatiche  per  piantare  in  mezzo  a  tanti 
popoli  pagani  la  Fede  di  Gesù  Cristo  non  si 
possono  leggere  senza  stupore.  L'accoglienza 
a  lui  fatta  dal  pontefice  Gregorio  III  e  da 
tutto  il  popolo  romano  fu  corrispondente  al 
merito  di  qaet  mirabile  eoltivator-della  Vigna 
àek  Signore.  D<HK>  Aver  ricevoto  dal  buon 
papa  mdtt  rqjah,  e  quante  eacre  reliquie 
aeippe  dimandfire,  aticompagoalo  ancora  da  tre 
bltere  aeritte  da  eno^  pontefice  a  i  popoli 
della  Germania  ,  convertiti  di  fresco  da  lui 
alla  vera  Fede,  se  ne  partì  contento  alla  volta 
della  sua  greggia.  Nel  cammino;  o  spontanea- 
mente o  invitato,  passò  a  Pavia,  dove  il  re 
Liutprando  gli  fece  un  bel  trattamento ,  e  il 
ritenne  seco  per  (gualche  tempo  j  godendo  e 
profittando  de  i  dt  lui  santi  insegnamenti.  Se» 
coodo  i  conti  di  Paolo  Diacono  (a),  Grego- 
lio  duca  di  Benevento,  nipote  del  re  lànt- 
pranda^  venne  in  queit'anno  a  morlOi  dopo 

> 

(1)  OtIiloB  in  Vit.  S.  BoDÌfacii  Ub.  I.  C.  at.  » 

(2)  Paul.  Diacoti.  lib.  6.  c.  54>. 
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aver  gOT«mto  qael  ducato  per  seUe  anni.  Gli 
succedette  Godescalco  duca ,  che  solameiiLe 
per  tre  anni  tenne  quel  ducalo,  ed  ebbe  per 
moglie  Anna.  Fu  alP  incontro  di  parere  Ca- 
millo Pellegrino  (1)  che  la  morte  del  suddetto 
Gregorio  accadesse  Dell' anno  729,  che  Gode- 
scalco  campasse  quattro  anni  aa  ilucato  :  tempo 
appunto  assegnatogli  nella  Cronica  di  Santa  So- 
fia presso  r  UgheuL  Finalmente  il  signor  Bian- 
chi (a)  a  il  signor  Sassi  (3)  pensano  che  Gre- 
gorio lenninasse  i  suoi  giorni  aall^amio  74^) 
e  ohe  gli  snccedesse  allora  Godescalco.  Forse 
che  i  fatti  a  noi  somministrali  dalla  storia, 
andando  innanzi ,  ci  porgeran  qualche  lume 
in  mezzo  a  queste  tenebre.  Abbiamo  ancora 
dal  Dandolo  (4)  che  nell'anno  presente  ffi 
governata  Venezia  da  Felice  Cornicola  niae* 
staro  de' militi^  o  voglìam  dire  generale  dell' ar» 
mi  y  uomo  umile  e  pacifico  ^  .il  quale  colle 
sue  buone  manieve  tìmtse  la  concordia  in  qne| 
popolo,  ed  ottenno  che  Deusdedit ,  o  sikDio» 
dato,  fislioolo  del  duca  Orso  neciso«  fosse  li* 
bemto  aeU*e8Ìlio>  o  ae  ne  tamasae  aUe  patria. 


(1)  CamUIag  I^^wgria^w■  gkli'.  Riac.  liS^^h.  >oai>  a. 

(2)  Blaocus  ia  Notài  ad  Paulum  Dia{:oii.  toni.  i.  Ber. 
Italie. 

^(5)  Saiiuf  ÌD  NoUs  ad  Si^onium  de  Reso.  Jtal, 
(4)  Daadiilai  in  Cami.  toai.  ik  te.  lla(. 
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JnM  di  CatSTO  730.  IntUzionc  VIL 
a  GufiOftio  in  papa  9. 
li  Lumi  fahiiro  iiiijpmttibre  a3. 
M  GotTAUTnio  Coprooimo  Aogiisto  a«w 

M  LirTPKAVDO  Tt  38. 

if  iLDEfifuucDo  re  4 

Più  vigorosi  che  mai  tornarono  in  quesCanno 
1  Saraceni  ad  infeslare  la  Francia.  Presero, 
per  attestato  di  Paolo  Diacono  (1),  la  città 
d'Arlec  ^  e  portarono  la  dciolasiooe  per  tutta 
la  Provenza.  Carlo  Martello y  gOT^mator  d'essa 
Francia,  ttìmò  bene  in  quésta  coti^punlun di 
diiaaaara  in  aiuto  il  re  Lintprandoy  e  a  qaa* 
ato  fine  di  spé  A  ambasciatoli  con  de  i  regali, 
Xiotprando,  tra  per  la  stretta  -amienpa  che 
egli  saggianiente  mantenne  sempre  colla  na- 
zioiie  Franca ,  e  perchè  non  gli  piacea  di 
avere  per  confinanti  al  suo  regno  quegF  Infe- 
deli sempre  ansanti  dietro  a  nuove  conquiste  ^ 
montò  senza  dimora  a  cavallo ,  e  con  tutta 
la  sua  armata  marciò  io  soccorso  dell'  amico 
yriocipe.  Fu  cagton  questa,  mossa  che  i  Sara- 
ceni, abbandonata  la  ProTcnza,  si  ritirarono 
nella  lor  lingnadoca.  Si  sa  dal  Continuatore 
A  FradefBvio  (2)  che  Carlo-  Martello  anche 
con  tnllo  il  ano  sforao  tenne  inProTW* 
■a ,  ricoperò  quelle  terre  e  città ,  e  seoondo 
r  uso  suo ,  come  se  fassero  paese  di  conqui- 
sta ^  le  unì  al  suo  dominio.  Cejutato  il  bisogao^ 

(i)  Paulo»  Biaconus  lib.  6.  c.  54- 

(a)  Cqatiaustfr  Ficdcgar.  i^ud  Pn-Oisnie  ton. 
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Liutprando  se  ne  tornò  col  suo  esercito  a 
casa.  Truovasi  in  quest^anno  la  fondazione 
dell'insigne  mooiatero  della  Novalesa  a  piò 
del  monte  Cenino,  diocesi  allora  del  vescovo 
di  Morienna.  Lo  strumento  fu  dato  alla  luce 
dal  padre  MebiBooe  (t) }  e  sicconie  egH*  e  il 
padre  Pagi  (s)  hanno  osaenrM,  le  noie  cro^ 
nologicbe  di  quel  docoaaento  appartengono  al» 
Tanno  presente ,  in  cut  il  fowaaHo're  Abbone, 
ricchissimo  signore ,  donò  a  quel  sacro  luogo 
un'immensa  quauiità  di  beni,  posti  in  varj 
contadi  di  qua  e  di  là  dall'Alpi  Cozie.  Crebbe 
poscia  quel  monislero  in  credito  di  santità, 
e  molto  più  in  hccbczze  ^  come  era  in  uso 
S  questi  tempi ,  ne^  quali  gran  copia  di  stabili 
colava  ogni  A  nelle  chiese  e  ne^anonislcri 
nrò  reiempHone  animm  nm.  Si  legge  ancora 
la  Cronica  antica  dfesao  monislero ,  pohUii- 
uata  dal  DoXhesna,  e  dk-  me  aeemeeinta  (3) 
nel  Corpo  Ifemm  HtiUcmm^  ma  conlenente 
fra  molte  yerità  non  poche  favole.  E  percioc- 
ché il  prurito  d' ingrandir  Fòrigine  delle  ciUà 
e  delle  famiglie  passò  talvolla  anche  ne^  mo- 
naci per  dare  maggior  lustro  alla  fondazione 
de'lor  monisterj  ,  non  bastò  a  quei  della  No- 
Valesa  di  avere  Abbone>  uo^o  privato,  per 
.lor  guidatore  ;  voUeto  ancora  die  onesto  Ab» 
bene  fosse  pMWo  remando  gran  digailli'  m 
t^egH  tempi)  ma  eo|n^  in  esso  Abbone.  IBto 
m  omervato  akrofo(4)  che  andie  in  Paduivà 


{iS  Mabtll.  Appeod.  de  Be 
(::)  Fagins  ad  Annal.  Baroa. 
(5)  Ber.  Ital  P.  II   tom.  7. 
VI)  AbU^uìu  ital,  X)i|Mrt.  Ì^SLS^. 
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col  Icràpo  fu  spacciato  per  fondatore  del  ce- 
lebre monìstero  di  Santa  Giiistitia  OpilionQ 
patrizio,  ma  con  documenti  che  non  sussisto* 
no.  Quello  della  Novalm  beuchè  ser?ùiS6  0on 
parie  dalle  sue  aoatanse  a  fondare  il  cospicu<^ 
moniatero  di  Breme,  o  Branido  nel  Monfe^ 
nU»!  e  tattocliè*  decaduto  dall' aulico  splene 
dorè,  pure  epwerra  afeiiaa  deUe  sue  prero- 
ptiv^ ,  perchè  onuto  .di  aotoiiUi  •  dioceaaiia , 
ridotto  per  altro  in  commenda ,  di  coi  oggidì 
è  abbate  cornmendatario  il  signor  Carlo  Fran- 
cesco Badia,  insigne  fra  i  sacri  oratori.  Circa 
questi  tempi  Ratcliis  duca  del  Friuli ,  forse 
irritato  da  qualche  insolenza  de^  vicini  Schia* 
voni ,  e  perchè  essi  negavano  un  animo  tri- 
^imìLo  solito  a  pagarsi  da  essi  al  principe  di 
esso  Friuli  (1),  eoi  soo  esercito-  entrò  nelk 
Catmola  da  essi  peasedata,  e  fece  un  gran 
macello  di  quella  gsatte,  e.defastà  tutto  3 
loro,  paese»  Acrcadae  ebs  una  brigau  .  d*  essi 
Seliìafóid  venne  addosso  al  medesimo  Ratohis; 
senza  ksciai^li  tempo  da  farsi  dare  la  lancia 
dal  suo  scudiere.  Ma  egli  colla  mazza  che 
aveva  in  mano  sì  fieramente  percosse  sul  capo 
al  primo  che  se  gli  appressò ,  che  lo  stese 
morto  a  terra,  e  questo  colpo  bastò  a  sbri- 
garlo da  gli  altri.  Fu  neiranno  presente,  se* 
oondo  l'asserzione  d'Andrea  Dandolo  (a),  creata 
neestro  de'  militi ,  cioè  governatore  éi  Vena* 
lia  f  Deusdedit  fighuolo  del  duca  Orso  |  Mcisa 
|ià  nelle  Moni  di  quel  popolo.  Queslo^onore 

(i)  Panlus  Diacon.  lib.  6  c,  Sa.  * 
(^)  Dsadulus  ili  Qiruu.  tuiu.  n.  Ber.  UaL  ^ 
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ra  lui  Tu  fatto  in  ricompensa  delle  iogittne  e 
de  i  daoEii  io  addietro  sofferlL 

Aimo  di  Gun0  740.  IndUiane  VUL 
di  Gregorio  III  papa  10. 
S  LBOm  itewro  imperadort  %^ 

di  LttrmuMio  t%  219. 
dt  Ilbemviki  re  5. 

S'imbrogliarono  in  quest'anno  non  poco 
gli  affari  d'Italia,  ma  senza  che  a  noi  sia 
pervenuta  notizia  de  veri  motivi  di  questa 
turbolenza.  Altro  non  sappiamo  da  Paolo 
Diacono  (1),  sei  non  cbe  Trasmondo  duca  di 
Spoleti  ti  riMlò  oooUra  éA  ^  .Liutnraodo. 
Ferò  esBO  re  passò  a  quellt  Tollà  cou'  eser* 
a  6iie  dt  dargb  il  dmdUè  g^Higa  AUe 
feite  A  re •  e  re  belliteep,  md  potè 

reristere  TrwimimOj  e  lMda%»  in  belk  dk 
lui  tutto  il  paese ,  scappò  a  Roma  :  dopo 
di  che  Liutprando  creò  diK:a  di  Spoleti  Ilde* 
fico  suo  fedele.  Ascokiamo  ora  Anastasio  (a)  , 
o  chiunque  sia  Y  autore  d€na  Vita  di  papa 
Zacheria,  che  ci  ha  conservato  varie  parti* 
colaritii  di  quegli  avvenimenti.  Scrive  e§U  che 
r  Italia  e.  il  Ducato  Rouioo.  fiir^iiio  ìb  gran 
tarbazioné,  perchè  eMfido  jpeCiMnitat^  dal 
fe  Lialprando  Trasmoodd  duca  ju  Spoleti  j 
^pieeii  sa  rilbgld  in  Roma.  Feet  ktam.  il  re 
pet  tfvt^rto  DWè  bmidì^  peivbè  pnrfiabilflMMe 

(2)  Paulus  Diaeon.  lib.  f».  cap.  5. 
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Vera  conTèhsioiie  fra  l'uno  e  Tallio  Stato 
di  dairi  Tieenderofaneate  i  ribelK  a  aervi  fbg^ 
gitivi.  Ma  papa  Gregorio  III,  e  Stefimo  pa- 
trizio e  duca  e  T  esercito  binano  ricusarono 
di  darlo.  Per  questo  rifiuto  irritato  il  re,  en- 
trò nel  Ducalo  Romano,  e  colla  forza  s'im- 

I)ac!ronì  di  quattro  citth  romane  ,  ciò  di  Ame- 
ia,  Orta  ,  Polimarzo  (o  sia  Bomarao,  creduto 
da  altri  Palombara  )  a  Blera ,  o  sìa  Bleda. 
Ciò  fatto  9  a  lasdalè  <pif\  della  buona  guar- 
nigioni ,  se  ne  tornò  a  Pavia,  oofianoo  il 
mese  d'agosto  ddl'utdl^^eiite  ru,  CoiiTengone 
gli  eruditi  *in  credere  ohe  V  abbia  quivi  a  acri* 
T€!re  néW  ifuKtiofèB  mr  corrente  fino  al  set- 
tembre deirnnno  presente.  Ma  da  che  si  vide 
Liutprando  allontanato  cotanto  da  quelle  con- 
trade, Traemondo  fatta  lega  co  i  Romani,  e 
tirato  io  essa  anche  Godescalco  duca  di  Be- 
nevento ,  si  mise  air  ordine  per  ricuperare 
il  perduto  ducato.  Raunossi  a  quest'effetto 
quanto  v'era  di  aoldatescba  nel  bacato  Ro- 
mano, e  da  due  parti  entrarono  quegli  ar- 
mati nella  terre  di  Spol«ti«  I  primi  a  darsi 
fiirono  quei  di  Harsi,  di  Forconio,  di  Valva 
a  A  Peana ,  terre  d'esso  ducato ,  oggidì  del 
regno  di  Napoli.  Entrati  gli  altri  nella  Sabi- 
na ^  (parte  allora  del  medesimo  ducato)  tro- 
varono il  popolo  di  Rieti  ubbidiente  a  i  loro 
cenni.  Così  felici  successi  furono  cagione  che 
Trasmondo  senza  fatica  ricuperasse  anche  la 
città  di  Spoleti^  e  tutto  insieme  il  restante 
.del  ducato.  H  conte  di  Campello  (1)  y  a 


(1)  CampelU  Storia  ài  SpoM  libi  i5. 
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dù  r  ìmoiiigiiiiaiioDe  sua  tomm  tutti  i  colori 
per  detcriirere  qne'fiit^,  come  se  fi  fette 
•tito  praieiite ,  quantunque  eonfcndenon  ^ocn 
i  lea|ii  e  le  ìnqirese  «  eerhre  obe  IMene» , 
posto  del  re  Imitpranao  per  dnee  in  qneBe 
contrade,  restò  ucciso  in  questi  contrasti. 
Onde  r  abbia  egli  preso ,  noi  so  ,  né  si  veg- 
gono le  citazioni  cn'egli  qui  aveva  promesso. 
Ora  certo  è  che  quel  ducato  ritornò  ali*  ub- 
bidienza di  Trasmondo.  Nel  Registro  del  Mo- 
nistero  di  Far&  si  legge  una  donazione  d^  esso 
docn  f  &tta  MeM  Jammrio  InduOutne  FUI, 
cbe  potrebbe  appartenere  a  qnesl'  «nno  prima 
delle  ribellione.  CM  poi  di  sua  leeta  Tiiol  qui 
Ara  eradene  die  LiuCprando  altro  moltìno  per 
aqirendcre  qoeata  guerra  non  aveaae  faordiè 
fansietii  di  sottomettere  al  suo  totale  dominio  i 
duchi  e  di^cali  di  Spoleti  e  Benevento  ^  e  che 
Leone  Isauro  avesse  mano  in  questi  torbidi 
per  opprimere  i  papi  contrarj  alle  sue  per- 
verse opinioni,  parlano  in  aria,  qualora  non 
adducono  l'autorità  de  gli  antichi.  In  questo 
anno ,  per  attestato  del  Dandolo  (\) ,  fu  go- 
Ternata  Venesia  da  Gloriano  >  o  Giuliano  Ipato, 
cMconaole  imperiale ,  uomo  nobile  e  cospi- 
cuo per  le  molte  sue  virtù^  in  rignardo  delle 
quali  egli  meritò  un  al  Atto  onore  C\h 
cbe  aignificbi  questo  titolo,  già  ce  Iona  detto 
il  Dandolo 9  siccome  ancora  chi  lo  conferisse. 
Ma  c^è  nn  bel  passo  ;  a  noi  conservalo  da 

(i)  Dandnbis  io  Cbrm.  toni.  ta.  Sar.  fIaL 
(*)  Gl' imp€rmdmi  ét  Costaminofiok  ^  amid  ed  «!• 
itati  d»'  V€imkBd  g  sovente  davano  questo  titohp  al- 
tofu  ili  ■Mliki  ùÈtùris .  ^  i^usà  AmUm  mmMiUUù^ 
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Fraooeseo  Sanso^ino,  che  e^giamente,  dà 
luine  mÌ  esso ,  e  a  noi  cognizione  dello  stalo 
di  questi  tempi.  Paria  de^j>opoli  dell'Isiria, 
i  qoali  neir  alino  8o4  soiloposti  a  Carlo  Ma- 
gno, e  a  Pij3piuo  suo  figliuolo  re  d^  Italia^  sa 
lagnavano  in  una  scrittura  di  Giovanni  duca^ 
loro  governatore,  (i)  y^h  antiquo  te/npore  , 
diceano  essi ,  (hon  Juinius  òuh  poU stille  Gi  ae- 
corum  Imperii ,  /iabucruìi€  poìrntes  nostri 
con ^itetudinem  hiihenili  actus  Tribiuiati ,  Do- 
meUicos ,  seu  f^icar'ìos ,  necnon  Loci  serva- 
tores.  Et  per  ipsos  /ionores  mnbidabant  ad 
communionem,  et  sedebant  in  cmsessu  unua* 
quisque  uro  suo  honortt.  Et  qìd  vqlebOfU  me* 
iiorem  honorem  habere^  de  TribufU},  ambular 
bant  ad  Imperium  (  ìmperatorem  )  ,  qui  ilkm 
ordinabat  tiypaium,  2  utw  ille ,  qui  Imperialis 
erat  Jlypatu^^  in  omni  loco  sccimdum  illum 
Mudisi tdtum  Ajiiifum  praecidehat.  Così  noi 
troviamo  nt*lJc  riuà  di  Napoli,  di  G..eta  e  di 
Atualii,  6ottc'[)o.>te  a  i  Greci  Augusti,  i  go- 
vernatori d'esse,  c  -l  titolo  ora  di  Duchi ,  ora 
di  Ipati ,  o  sia  di  Consoli I  ed  oi:a  di  Maestri 
de'MìliU. 


(i)  Sansovino  Vemua  illiistrat.  lit>»  i3.  face.  356. 

MuaATOJu.  Ann.        Fi.  %-% 
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Afmo^  di  Cristo  741*  Indizione  IX. 
di  ZàomiA  peipa  w 
di  CosTAHTiiro  Coprommo  ìmp,  ad  0  t. 
di  LiuTPRANDO  re  3o. 
d  1lp£bramdo  re  6. 

L*ullirao  anno  della  vita  di  Leone  Isauro 
imperadore  fu  questo.  Un'  idropisia  il  con- 
ddsse  al  fine  de'saoi  giorni  nei  di  8  di  giugno  ^ 
con  lasciare  il  suo  nome  in  abominazioue 
a  i  popoli  per  la  guerra  da  lui  cominciata 
contro  alle  sacre  immagini.  R^tò  alla  testa 
drH*  imperio  Goslanlino  Copronimo.  principe 
peggiora  e  più  crudele  del  padre ,  de  coi  wt\ 
non  si  saziano  di  parlare  gli  scrittori  greci  (i). 
Mii  sul  ])riiici|)io  corse  egli  pericola  di  per- 
dere affatto  r  imperio  e  la  vita.  Era  egli  uscito 
in  campagna  contra  de  gU  Arabi  ^  quando 
Artabasdo  o  Artahaso  ^  suo  cognato  y  si  sol* 
levd  contra  di  lui,  per  torgli  la  corona  di 
,  capo.  Da  i  suoi  parziali  fu  &tta  correre  voce 
in  (kMtantinopoli  che  Costantino  a^ea  ceteto 
di  vivere.  Di  più  non  vi  volle  perchè  tutto 
il  popolo  n^  raccsse  Cesta,  e  cancasse  di  vil- 
lanie e  maledizioni  il  creduto  defunto  Augu- 
sto. Anche  il  patriarca  Anastasio  ,  uomo  ini- 
uo  j  che  sapea  navigare  ad  ogni  vento , 
^Iconoclasta  che  era  dianzi  y  voltato  man- 
tello, si  cangiò  in  protettor  delle  sacre  im- 
magini 3  anzi  con  giuramento  protestò  d^  avere 
inteso  dalia  bocca  d' essq  Costantino  dello 

<f)  Unoph.  la  Cbronograpli»  Ifioeptar.  la  €ko«. 
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orride  asserzioni  ereticali.  Peri  tutto  il  po- 
polo gridò  iiin)eraiiore  Artabasdo ,  il  quala 
lion  fu  lento  a  portarsi  a  Costaiilinopoii^ 
dove  per  cattivarsi  gli  animi  de'  cittadini  fec« 
rimettere  nelle  chiese  le  sacre  inniiagiui.  A 
tutta  prima  fuggì  Costautiao  Copronimo  ]  poi 
ripigliato  alquanto  di  forza,  venne  alla  volta 
dt  Costai) ti nopoli ,  ^' ìfup;idroui  di  Crisopoli, 
dove  era  1*  arsenale  in  faccttf  della  citta  ^  e 
toeoedette  anche  qualche  suffii  fra  i  due  rivali 
imperadorL  Ma  non»  veggendosi  egli  quivi 
sicuro 9  si- ritirò,  e  andò  'a  svernare  nella  città 
d'Auioria.  Kra  forte  in  collera  il  re  Liutprando 
contra  di  Trasntondo  per  avere  ad  onta  di 
lui  ripigliato  il  ducato  di  Spoleti ,  e  contra 
del  duca  di  Benevento  che  s'era  collegato 
con  fisso  Trasmondo  ma  più  co  i  Romani  ^ 
da  che  colle  lor  forze  avevano  rimesso  in 
casa  quel  duca.  Però  venuta  la  stagione  in 
eoi  sogliono  i  re  uscire  per  lar  guerra  ^  con 
una  poderosa  armata  s*  incaunninò  verso  Spo* 
leti.  Non  è  chiaro  se  a  questi  tempi ,  o  pure 
alla  guerra  deirannonad  e  729,  appartenga 
dò  che  narra  Paolo  Diacono  (  i  ) ,  poco  cu* 
rante  delf  ordine  de*  tempi  in  riferirle  im- 
prese :  cioA ,  che  mentre  il  re  Liutprando  si 
trovava  lontano,  in  Rimini,  o  sia  nel  suo 
territorio,  fu  messo  a  iìl  di  spada  il  di  lui 
esercito.  Per  me  credo  più  verisimile  che  ciò 
accadesse  nella  precedente  guerra.  Certo  è 
che  in  questa  esso  re '  giunse  nella  Pentapoli, 
•  nel  passare  da  Fano  a  Fossombrone^  ^ 


(i)  PaoL  DisM.  lOi.  6.  cap.  5{  «I  % 
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bosco  sitnato  fra  quelle  due  citt^,  gli  Spole* 

tini  e  R umani ,  che  vi  si  erano  posti  in  aguato  , 
gli  dicci*  l'M  molto  da  fare,  con  impedirgli  il 
j)asso.  Tuttavia  a  lorza  d  armi  si  fece  largo  , 
e  rontiimò  la  marcia.  Aveva  egli  data  la  re- 
trot;uardia  a  Ratchis  duca  del  Friuli,  e  ad 
Aatoi^o  suo  fratello;  e  però  ad  essi  più  che 
a  gli  altri  toccò  di  sosteoere  il  peso  de' ne- 
mici, i  quali  aiidiivnno  malamente  pizzicando 
alla  coda  i  Furlaui.  Tale  nondimeno  fu  la  bra- 
Tora  di  questi  due  condottierì  e  della  lor  gente 
a  quel  brutto  passo,  che  sempre  combattendo 
e  ammansando  molti  de  gli  avrersarj ,  segui» 
tarono  il  lor  cammino  ,  con  restar  solamente 
feriti  alquanti  della  loro  brigata.  S'avanzò  fra 
gli  altri  mio  de' più  valorosi  Spoletini ,  tutto 
armato,  per  nome  Berto  o  Bertone,  che  chia- 
mato per  nome  Ratchis ,  disse  che  la  voleva 
con  lui.  Ratchis  il  lasciò  venire ,  e  con  un 
colpo  il  gittò  da  cavallo.  Accorsero  i  Furlanì 
del  suo  seguito;  ma  Ratchis,  uomo  miseri- 
cordioso ,  gli  permise  di  fuggire  ;  e  colui 
usando  di  questa  grazia»  carponi  colle  mani 
e  co* piedi  aggrappandosi  ebbe  la  fortuna  di 
salvarsi  nel  bosco.  Anche  addosso  ad  Astolfo 
due  coraggiosi  Spoletini  corsero,  mentr'egli 
stava  pa.ssando  per  un  ponte,  venendogli  alla 
sciiiena.  Ma  egli  voltata  faccia  ,  con  un  fen- 
dente ne  cacciò  Tuno  giù  dal  ponte,  e  im- 
triediatamcntc  rl\oliu  all'altro,  1  uccise  e  lè- 
ccio lotolar  giù  nel  fmnte. 

Allorché  succedelle  T altra  rottura  ira  i  Ro- 
mani e  Longobardi  neiranno  jaS  e  739,  veg* 
geudosi  a  mai  partito  il  santo  p^^pà  Gregorio 
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Snrchè  dall'  ua  canto  reni^ano  contra  di 
orna  i  Longobardi,  e  datf  altra  avea  Tini- 
peradore  neuiico ,  cioè  più  disposto  a  fargli 
del  male  che  del  bene:  prese  la  risoluzione 
di  raccomandarsi  etricaceineiite  con  sue  let- 
tere a  Carlo  M.irtollo  reggente  della  Francia, 
potentissiriio  e  prode  guerriero  de' tempi  pre- 
senti. Questa  particolarità  la  ricayiamo  dai 
solo  Anastasio  (i),  ma  senza  sapere  che  ef- 
fetto producesse  cotal  ricorso.  Della  stessa 
massima  si  servi  ancora  >  e  molto  più  aolen- 
nemente,  papa  Gregorio  ID  per  T  impegno 

{ìveao  da  i  Romani  in  favore  del  duca  di  Spo- 
eti contra  del  re  Liutprando ,  ben  conoscendo 
elle  reslava  esposto  il  Ducato  Romano  alle 
forze  e  sdegno  di  quel  re  irritato.  Pero  ab- 
biamo dal  Continuatore  di  Fredegarìo  (3)  cbe 
esso  papa  spedì  in  quesf  anno ,  V  una  (lietro 
r altra,  due  ambascerie  a  Carlo  Martello  (cosa 
non  più  veduta  per  l' addietro  in  Francia),  e 
gli  mandò  le  chiavi  dei  sepolcro  di  aan  Pietro 
con  grandi  ed  infiniti  regali.  Pare*tioclie  che 
Anastasio  (3)  faccia  menzione  di  questo  fatto  ^ 
ma  non  parla  se  non  d'una  sola  .ambasceria^ 
Le  dimande  del  papa  erano  ^  come,  i  padri 
Ruìnart  e  Pagi  nan  dimostrato,  che  Carlo 
Martello  voh'sse  imprendere  la  difesa  di  Roma, 
contra  de'  Longobardi  ,  poiché  in  ricompensa 
c$.so  papa  co  i  Romani  gli  offerivano  di  levarsi 
affatto  dall'  ubbidienza  deli^  iaiperaJote ,  che 


(1)  Ana$ta&.  io  Vit.  Stephan.  HI. 

(2)  Goatinuator  Fred*»,  inter  Opterà  Greg.  Xuroasn*. 
{i)  Anait.  in  Grcgor,  lU.  et  ii(  Additam^a. 
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non  potea  Boeeomrlty  ansi  gli  aveva  in  odio  ^  e 
eli  dare  a  lai  la  signoria  di  Roma  col  titolo  di 

Console,  o  sia  di  Patrizio.  Carlo  Martello  con 
ammìrabil  magnificeiiz  i  ì  icevrlle  (jiiesta  am- • 
Lasciata  ;  mandò  anch'  egli  de  snntuosi  regali 
al  papaj  tornando  gli  ambasciatori  pouli- 
fìzj  indietro  ,  unì  con  loro  Grimoiie  a!)bntp  di 
Cori>eia  y  e  Sigei>erU>  monaco  rinchiuso  di  San 
DioDÌ8Ìò|  con  ordine  di  venire  a  Roma.  Di 

Ìyiò  non  dicono  gli  storici.  Ma  che  questa 
btse  l'intentione  del  papa ,  pare  che  chiara* 
mente  ai  deduca  dalle  parole  di  una  lettera 
scrìtta  dipoi  al  medesimo  Carlo  Martello  da 
esso  GiTgorìo  m ,  rapportata  dal  cardinal  Ba« 
fonio  (i)  e  nelle  Raccolte  de'Concilj,  dove 
dice:  Conjuro  te  per  Deiun  vhwn  et  veruni^ 
ìtt  per  r'psfts  sacralissimas  Claves  Confcs^ìonis 
Beati  Pctri ,  qiias  vohis  ad  regnvm  direxi- 
nuts,  ut  non  praeponas  amie  iti  am  Regum  Lan- 
gobardorum  amori  Principis  Àpostolorum  ec.  E 
ne  gli  Annali  di  Meta  presso  il  Du-Chesne  (3) 
si  leege  che  in  tal  occasione  papa  Gregorio  III 
mandò  a  Carlo  Martello  una  lettera  col  de- 
^eto  de^prìncipsK  Bomani,  contenente  che 
il  popolo  romano,  relieta  imperaMoris  dond* 
natione ,  desideravano  di  mettersi  sotto  la  di- 
fesa ed  invitta  clemenza  d' esso  Carlo.  Cosa 
risolvc.sse  Carlo  Martello  ,  amico  del  re  Li«it- 
prando,  e  da  lui  socccirso  nell'anno  prece- 
dente ,  resta  ancora  da  saj)ersi.  Solnnipiile 
abbiamo  dalla  divisione  de'regtìi  £iUa  da 

fi)  Bnron.  Ann.  Ecc),  ad  An.  740* 

(3)  Du-Cliesne  ixm*  5,  Iter.  Frane.  ^ 
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Lodovico  Pio  fra' suoi  figliuoli  (i)  ,  olitegli  loro 
raccomanda  la  cura  e  la  difesa  della  Chiesa 
di  sao  Pietro,  cioè  de' romani  pontefici,  sic-» 
come  V  aveano  avuta  Carlo  auo  bisavolo  y 
PippÌDo  avolo.,  Carlo  geoitore  ed  egli  stes-* 
•a  Ma  questo  non  cbiaritce  se  Cario  Martello 
accettasse  veramente  il  patrìdato  di  Roma*, 
in  quanto  esso  portava  Beio  anche  la  sigao* 
ria  di  Roma  e  del  ano  ducato;  nè  se  ces« 
sasse  allora  in  essa  Roma  totalmeute  il  do« 
minio  imperiale. 

Intanto  il  re  Liutprando  continuava  il  suo 
viaggio  per  far  pentire  Trasmondo  duca  di 
Spoleti,  i  Romani  e  i  Beneventani  della  lega 
fatta  contra  di  lui.  Ma  qui  si  truova  un  gruppo 
assai  intricato  di  storia  che  non  si  può  bene 
sciogliere ,  e  convien  solo  giocar  ad  indovinare* 
Nè  Paolo  Diacono  nè  Anastasio  dicono  punto 
che  fl  re  Liutprando  passasse  air  assedio  di  Ro^ 
ma;  e  pure  par  che  questo  sì  deduca ,  e  lo 
dedusse  in  fatti  il  cardinal  Baronie ,  dalle  due 
lettere  scritte  Ja  pa|)a  Gregorio  III.  Si  sa  che 
Liutprando  conquisto  U  ducato  di  Spoleti ,  e 
parrebbe  che  questo  dovesse  precedere  V  in- 
sulto fatto  a  Roma-,  ma  Anastasio  scrive  che 
i  Romani  furono  in  aiuto  del  re  contra  de  gli 
Spoletini,  Parimente  è  a  noi  noto  che  Liut^ 
prando  passò  anche  a  Benevento,  e  ne  scac* 
ciò  il  duca  Godescalco ,  ma  sema  che  si  sappia 
il  tempo  precisa  di  tale  asiooe.  Dirò  io  quel 
che  mi  sembra  piò  verisimile.  Condusse  il  re 


(0  Baluuu»  Capitulir*  Regnili  Eraocor.  Xmiu»  i« 
pag.  685. 
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Liutprando  l'armata  sua  addosso  al  ducato  di 
Spoleti ,  dove  Trasmondo  colle  forze  sue  e  de 
i  collegati  cominciò  a  difendersi  con  tutto  va- 
lore. Mentre  si  dispulava  fra  loro ,  V  armata- 
regale  parte  pel  bisogno,  e  parte  per  gli  eccessi 
quasi  inevitabili  delie  guerre  ;  attendeva  a  bot-> 
tinare  non  solamente  in  quel  ducato,  ma eaian** 
dio  nelle  terre  vicine  del  Ducato  Romano,  certo 
essendo  che  la>  gìurìsdisione  del  Ducato  Spo- 
letino  si  stendeva  per  la  Sabina  ad  una  gran 
vicinanza  di  Roma  ,  e  fra  gli   altri  andarono 
a  sacco  molti  poderi  e  beni  della  Chiesa  iio- 
mana.  In  questi  brutti  frangenti,  e  nel  timore 
di  ppggio  ,  Gregorio  HI  papa  scrive  le  due 
'lettere  suddette  (i)  a  Carlo  Martello,  colle 
quali,  il  più  pateticamente  che  può,  lo  scon- 
giura d'aiuto,  con  dirgli,  fra  T altre  cose, che 
nell'anno  precedente  nel  passaggio  de'Longo* 
*  bardi  verso  Spoleti  aveano  patito  di  molto  nelle 
parti  di  Ravennani  beni  allodiali  e  livella rj 
spiettanti  alla  Chiesa  di  San  Pietro,  che  ser> 
vivano  alla  lominaria  d*  essa  Chiesa  e  al  sov- 
venimento  de^ poveri.  Che  in  ripassando  por 
colà  in  quest'anno  i  Longobardi  aveano  fitto 
del  resto ,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  quanto  ' 
incontravano  per  cammino.  Che  faceano  ora  io 
atesso  in  varie  parti  del  Ducato  Romano,  con 
avere  distrutti  i  beni  del  Beato  Pietro  prìncipe 
de  gli  Apostoli,  e  condotti  via  gli  armeotL* 
Il  pre^  di  non  credere  a  i  re  Liutprando  ed 
Oprando,  se  gli  rappresentano  d'aver  giusti 
motivi  di  procedere  contro  i  duchi  Spoleti 

(i)  Labbe  Gmcilior.  tom.  6. 
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e  Benevento ,  perche  questi  in  ninna  cosa  Iianno 
mancato  ;  ed  essere  sohnìieiUe  perseguitati  per 
non  aver  voluto  nell'  aiiiio  innanzi  volgere  le 
lor  armi  contra  del  Ducalo  K«imanO;  ne  de- 
vastare i  beni  de^  santi  Apostoli  ^  né  dare  il 
sacco  a  i  Romani ,  come  aveano  fatto  essi 
dae  re.  Poiché  per  dito  i  suddetti  due  duchi 
ai  esibivano  pronti  a  soddisfare  a  tutti  i  lor 
doveri  verso  de  i  re  secondo  T  antica  consue- 
tbdìne.  NeD' altra  kttera  toma  a  toccare  la 
persecuzione  ed  oppressione  fatta  da  i  Lon- 
gobardi ,  con  aver  tolto  omnia  Luminaria  ad 
honorem  ipsim  Principia  postolo riwi.  i  nrfe 
et  Ecclesia  Santi  Pett  i  denìuìatn  est ,  et  in  , 
nimiam  desolationem  redacta.  Di  qui  ricavò  il 
cardinal  Barooio  cbe  Tarmata  lougoi>arda  fosse 
sotto  a  Roma  ,  ed  empiamente  saccheggiasse 
la  Basilica  Vaticana ,  con  inveir  poscia  contra 
del  re  Lintprando^  ^  trovare  che  per  gastigo 
di  auesca  iniquità  egli  roancd  di  vita  senza 
prole  ;  qua&ìcuè  Dio  in  tanf  aunf  di  matrimonio  * 
per  r  addietro  non  gli  avesse  data  successione 
in  pena  di  un  peccalo  elisegli  duvea  poi  fare. 
Va  anche  dtibitando  lo  zelante  cardinale  che  • 
Carlo  iM;irlello  in  quest'anno,  per  non  aver 
dato  aiuto  al  papa  ,  presto  e  miserabiiinenle 
morisse,  quando  appunto  egb  da  lunghe  febbri 
e  da  una  grave  inappetenza  oppresso  non  potè 
accudire  aUMtalia,  e  mori  in  tempi  di  queste 
medesime  turbolenze.  Sebbene  è  probabile  an- 
cora che  r  aiutasse  con  raccomandazioni  al  re 
liìutprando ,  '^narchè  vedremo  tra  poco  8*esRO 
re  fosse  o  non  Cìsse  rispettoso  verso  i  sommi 
pontefici^  e  verso  la  saiiU  Clùesa  iluuiuua. 
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Ma  il  punto  principde  è,  che  non  snasiiile  i) 
sacco  che  il'  dottianimo  cardinale  immaginò 

dato  alla  Basilica  Vaticana  dalF  esercito  di 
Liutprando.  Papa  Gregorio  III  non  parla  quivi 
d' essa  Basilica  ,  parla  della  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro, cioè  della  Chiesa  Romana ,  secondo  Tuso 
di  questi  tempi,  ue'quaH  ogni  chiesa  e  mo- 
niatero  prendeva  il  nome  dal  suo  titolare* 
Nomavansi  in  questa  maniera  le  chiese  di 
Santo  Ambrosio  di  Milano  ,  di  Santo  Apollinare 
di  Bavenna,  di  San  Gemintano  di  Mode- 
na, e  simili.  Né  altro  dice  eaaò  pontefice,  se 
non  che  i  beni  posseduti  dalla  santa  Chiesà 
Romana  in  varj  di  que'  territorj ,  dove  sì  fa- 
ceva la  guerra  ,  erano  stali  devastati  j  male 
accaduto  in  influiti  altri  incontri  di  questa 
fatta  ,  e  spesso  con  tra  il  volere  de  i  lor  re  e 
de  i  lor  generali.  Però  non  si  accorda  colla  verità 
che  Liutprando  andasse  sotto  Roma ,  e  molto 
meno  cìie  saccheggiasse  la  Basilica  sacrosanta 
del  Vaticano;  e  per  questa  ragione  Anastasio, 
o  chiunque  sia  T  autor  della  Vita  di  papa  Za- 
dieria,  non  parlò  punto  di  questa  iilsussislente 
empietà. 

Potrebbe  poi  parere  che  mentre  il  ic  Liut- 

firando  era  iinpegiiato  nella  guerra  contro  Spo- 
eti ,  accadesse  un  altro  fatto ,  raccontato  fuor 
dì  sito  da  Paolo  Diacono  (i):  cioè  che  i  Ro- 
mani, unito  un  grosso  esercito,  alla  testa  di 
cui  era  Agatone  dtica  di  Perugia  ,  vennero  per 
ritorre  Bologna  dalle  mani  de' Longobardi.  Ma 
Verano  di  guarnigione  tre  bravi  nfifiali^ctoè  . 

(i)  Paulus  Diacoii.  lib.  G.  cap.  jJ^ 
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Valcari ,  Peredeo  e  Rolari ,  i  quali  facendo  una 
TÌgorosa  sortita  sopra  essi  Romani ,  molti  ne 
tagliarono  a  pezzi,  e  il  resto  misero  in  fuga. 
Resta  tuttavia  in  essa  città  di  Bologna  una 
bella  memoria  del  dominio  de  i  re  Liutprando 
ed  llprando  ,  cioè  un  vaso  di  marmo  nella 
chiesa  di  Santo  Stefano  per  uso  sacro  j  col* 
r  iscrizione  di  siile  barbaro ,  quale  in  (faei 
tetnjpi  d^  ignorania  sovente  si  truova.  Fu  essa 
iscrizione  spiedata  ed  illustrata  dal  conte 
Valerio  Zani ,  t  si  legge  presso  il  conte  Malva- 
sia (i).  Eccone  le  parole  : 

*|-  viwiLirvs  VOTA  aiVflci?E  novtHi 

DOMIfORVM  NOSTROBVM  LIVTPRAIITE 
ILfRAIfTK  RECIBVS  FT  DUMNI 
BAaSATU  SfItG.  «ARCTE  ECCXESIB 

aoHoiiiBmtt.  me  iir  rouoisx  belioiosi  sv4 
vaAtcatTA  wnLBmrx ,  vmni  onro  vas 
IMVUATTB  nr  omAif  noic<in  •aivatoiu 
Iti  il  ^A  unrEÌiA  GfUQTAH  immuLiT 

Dm  REQVIRET  -J- 

• 

Per  altro  è  incerto  se  ti  tentativo  fiitto  da 

i  Romani,  cioè  da  i  sudditi  dell' imperadore, 
per  ricuperar  Bologna,  appartenga  alla  prece- 
dente guerra  dell'anno  728  e  729,  ovvero  a 
i  tempi  presemi.  Ora  noi  sappiamo  da  Ana- 
stasio (7)  die  non  intervenne  il  popolo  romano 
lilla  difesa  di  Trasmondo,  allorché  il  re  Liut- 
prando armato  venne  per  ritorgli  il  ducalo 


(i)  Malvada  Mann.  FeUin.  SectioD.  IV.  cap. 
('ji;  Auu»La6.  io  Zacbar. 
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di  Spoleti.  K  ne  adduce  (|iiello  storico  la  ra- 
gione o  il  pretesto ,  perchè  Trasmoudo  dopo 
essere  rientrato  nel  possesso  di  quel  ducato, 
non  si  prese  più  cura  o  pensiero  di  ca^ar 
dalle  mani  del  re  le  quattro  città  dianù  oc- 
cupate di  ragtoii  del  Ducato  Romano,  e  per 
non  aver  mantenuto  altri  patti  seguili  fra  loro. 
Soggiugné  Anastasio  y  che  mentre  il  re  Liut- 
praiido  si  preparava  con  tutto  l'esercito  per 
passare  air  offesa  del  Ducato  Romano,  Dio 
chiamò  a  miglior  vita  il  pontefice  Gregorio  IH, 
con  lasciare  in  Roma  un  beli' odore  di  santità, 
e  non  poche  memorie  (Iella  sua  pietà  e  mu- 
nificenza ,  che  son  descritte  ad  una  ad  una 
dallo  stesso  autore.  Fini  egli  di  vivere  sul  fine' 
di  novembre.  Diede  alla  luce  monsignor  Fon- 
tanini  (i)  nna  lettera  non  più  veduta  di  qué- 
sto papa,  cavata  dalla  Raccolta  MS.  de  gli 
antichi  Canoni^  fatta  dal  cardinal  Deusdedit 
Essa  è  scritta  a  i  vescovi  Tìiiciae  Langobar- 
dorum  ,  con  pregarli  di  unirsi  con  Adeodato 
suddiacono  '  resfionario  ,  ad  ohsccrandufn  et 
JDeo  fn^'cnte  oh/inrndum  prò  qìudtior  Casti  is^ 
quae  Anno  pnirteritn  Beato  Petro  ahlata  snnt , 
ut  restituantur  a  FUiis  nostris  LiiUpnindo  et 
Hilprando,  Leggasi  la  data  Idus  Octobris 
dìcUùne  iXj  cioè,  secondochè  pensa  il  sud- 
detto prelato ,  nell'  anno  ^4^*  ^  essen- 
doci probabilità  che  nelr  anno  789  il  re 
Liutprando,  impegnato  co^suoi  soccorsi  nella 
guerra  de'  Saraceni  in  Provenza  ,  facesse  l' im- 
preca di  Spoleti  ,  convien  credere  che  T  OC- 
cupazion  di  quelle  quattro  castella  o  citta 

(i)  FontaDÌaius  ia  Àntiquit.  Hort,  lib.  a.  c,  7» 
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seguisse  (inno  praLlcrito ,  cioè  nell^  anno  740  > 
siccome  ho  detto  5  e  per  consigliente  che  ' 
quella  lettera  sia  scritta  nel  presente  74  *  j 
priiua  che  questo  pontefice  passasse  a  miglior 
vila«  e  che  in  vece  Jndictione  JX ,  sì  abhià 
a  leggere  lìidicUone  Xj  se  pure  T  indizione 
allora  non  correva  in  Boma  sino  al  fine  dei- 
Fanno:  nel  qual  caso  nulla  sarebbe  da  mula- 
Te.  Che  se  lo  stesso  monsignor  Fonlanini  ci 
fa  quivi  sapere  che  Perugia  era  la  capitale 
della  Toscana  de^Long-^hardi  ,  'avrebbe  egli 
diuala  fatica  a  provar  quest'asserzione,  per- 
chè sotto  i  Longohanli  non  apparisce  clie  la 
Toscana  costituis>e  un  ducato ,  o  Marca  ,  di 
cui  fosse  capo  (pialche  città.  Quel  che  è  peg- 
gio, abbiam  veduto  poco  fa  Agatone  duca 
di  Perugia  ufiùal  de'Romiiniy  o  sia  de  gl'im- 
periali; e  però  nè  pur  si  vede  che  Pemgia 
in  questi  tempi  fosse  sottoposta  a  i  Longobar- 
di; non  che  capitale  de{la  Toscana  ad  essi 
^iettante. 

Ora  dopo  quattro  giorni  di  sede  vi»cante  fu 

assunto  al  pontificato  romano  Zacheria  di  na- 
zione Greco  ,  personaggio  di  gran  benignità  , 
di  tutta  bontà,  araati-rc  del  clero  c  popolo  ro- 
mano, che  non  sapea  se  non  con  fatica  andare 
in  collera  ,  facile  a  perdonare ,  e  ci»e  fu  lihe- 
yale  iufìn  verso  coloro  che  dianzi  Faveano 
perseguitato.  Questo  buon  papa  (1) ,  trovati 
1  pubblici  atìfari  io  iscompigllo  per  la  guerra 
di  Spoletì,  in  vece  di  mettere  le  sue  speranze 
nèl  soccorso  de'  Franchi ,  le  mise  in  Dio  )  • 


(1)  Aoastv.  in  ZacUar. 


coraggiosamente  sfedi  tosto  lu*  aiolMisccria  al 

re  Liuiprando  con  esortarioni  da  padre. per* 

clic  non  fosse  turbaU  la  pace  del  popolo  fOc 
mano,  con  pregarlo  spfziillmerite  della  resti- 
tuzione delle  sxuldette  quattro  città,  ed  esibirgK 
r  unione  del  popolo  romano  contro  ai  duca 
di  Spolcti  di  hii  ribello-  Con  tutu  sommes^àoue 
accolse  Liutprando  questa  ambasciata,  e  diede 
parola  di  restituir  le  città  auddelle.  Dopo  dì 
die  iiaitosi  V  esercito  cornano  oou  quello  de  i 
Longobardi  I  toarciarono  iosieine  ella  volta  di 
Spoieti.  Il  dloca  Trasmoodo  ^  Yeggeudo  che  Bop 
Vera  scampo  per  lui  ,  elesse  il  partilo  di  ri- 
mettersi nella  clemenza  dttl  re  Liulpraudo,  e 
andò  a  gittarsi  nelle  di  lui  mani  II  re  si  con- 
tentò eh'  egli  si  facesse  cherico ,  ricompensa 
adeguata  a  chi  aveva  obbligato  il  padre  ad 
abbracciar  quello  stato;  e  poi  sustitui  in  -suo 
luogo  duca  di  Spoieti  Ansprando,  o  sia  Àgi- 
prandO|  suo  nipote*  Cosi  Anastasio ,  cosi  Paolo 
Diacono  (i)  ;  se  non  che  Paolo  nulla  dice 
che  i  Romani  fossero  in  aiuto  del  re  liat- 

riodo  coatra  di  Tnemoada  Per  altro  boo 
A  beile  raccordare  insieme  la  narrativa 
di  Anastasio  colle  lettere  sovracitate  di  papa 
Gregorio  111.  Dice  il  papy  non  avere  Trasuiuudo 
avuto  altro  reato  presso  di  Liutprando  ,  che 
quello  di  aver  ricusato  di  muovere  le  sue  armi 
iieir  anno  antecedente  contra  di  Roma.  Anasta- 
sio all'incontro  narra  che  liutprando,  dopo 
essersi  impadronito  del  Ducato  ttomano.  fece 
litansa  a  ifiomani  perchè  gli  deee«n>  il  («ggito 

(i)  Pft«L  Dieeen.  lìb.  &  ca^).  5^.  . 
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Trasmondo;  e  a  cagione  del  loro  rifiato  oo 
cupò  le  quattro  già  mentovate  città,  e  quie- 
tamente dipoi  se  ne  tornò  a  Pavia.  Scegli 
avesse  avato  mal  animo  contra  di  Roma|  era. 
aUora  viUorioao,  aveva  acoreacinle  le  sue 
forse  coll^  acquisto  deU^  ampio  ducato  di  Spo- 
leto ,  e  con  un  duca  nuovo  sua  creatura  :  non 
polea  darsi  più  propizia  congiuntura  di  quella 
per  far  del  male  a'  Bomaui.  Pure ,  secondo 
Anastasio,  nulla  ne  fece  ,  e  tornossene  alla  sua 
reggia.  Vuole  la  lettera  di  papa  Gregorio  che 
Trasmondo  fosse  iunoceote,  ed  ingiustamente 
perseguitato  da  làatpraudo^  e  noi  abbiamo  da 
Anastasio  che  papa  Zachena,  pontefice  non 
inferior  di'  virtù  al  suo  antecessore ,  consigliava 
i  Romani  di  unire  le  lor  armi  contra  a  esso 
dnca  TiBsmondo:  il  che  maggiormente  servi 
ad  abbatterlo.  Tralascio  altre  osservazioni.  Fu 
in  quest'anno  maestro  de* militi  e  goveinator 
di  Venezia  Giovanni  Fahriciaco  ,  per  quanto 
attesta  il  Dandolo  (i).  Ma  costui  non  Arrivò 
a  compiere  T  anno  del  suo  governo ,  perchè 
i  Veneziani  il  deposero,  e  gli  cavarono  anche 
gli  occhi.  Nel  mese  ancora  d'ottobre  dei  pre- 
sente anno  finì  dì  vivere  dopo  una  lunga  ma- 
lattia Cario  Martello ,  reggente  per  tanti  anoi 
della  monarchia  franzese,  cdeore  per  tante 
vittorie  da  lui  riportate  y  e  benemerito  di 
quella  corona  per  avere  oppressi  molti  tiran* 
ni  ,  ma  più  benemerito  della  sua  famiglia  , 
eh'  egli  incamminò  ad  occupar  quella  flessa 
corona.  Tuttavia  perchè  questo  principe  bì  sery) 

(i)  JDaiidiiL  in  Clinaic.  ioai«  i5»  Ber, 
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delle  rendite  dello  chiose  per  pagare  i  sol- 
dati in  occdsiori  di  tante  *giierre  ,  e  introdusse 
r  abuso  di  dar  le  badie  do'  tuonaci  in  bene- 
fìzio a  i  suoi  ufìziali  laici,  ksciò  dopo  <fi 
sè  una  memori»  svantaggiosa,  esservi  d'eseoH 
pio  a  i  suoi  figliuoli  e  nipoti  per  contiauar 
»eli'  abuso  suddetto.  Restarono  di  lui  tre  fi- 
gliuoli y  Carlomanno  e  Pippino  ,  nati  dalle 
prime  nozze  ^  e  Griffone  dalle  seconde.  Non,  . 
accordandosi  i  due  primi  coli' altro,  si  venne 
air  anni.  Griffone  iu  da  quelli  preso  e  confi- 
nato in  una  prigione,  e  Sonichude  sua  madre 
m  un  moni.stero.  Il  cognome  di  Martello,  dato 
ad  esso  Carlo  ,  non  si  truova  presso  alcuuo 
de  gli  amichi  Annalisti  franzesi.  Solamente  co- 
mincia a  leggersi  nelle  Storie  di  Epidanno  et 
OdoraunO|  che  fiorirono  nel  secolo  undecima 

jinno  di  Giusto  74^*  InJiùùne  X. 
a  Zacreria  papa  a. 
di  Costantino  Copronimo  Ixnp,  a3  e  9. 
,  di  LiuTPRANDO  re  3i. 
d  Ildebeanoo  re  7. 

O  nel  precedente  anno,  o  pur  nel  presenta 
dee  ragionevolmente  essere  accaduta  la  mu- 
tazione fatta  nel  Ducato  Beneventano.  Paolo 
Diacono  (i)  immediatamente  dopo  la  presa 
di  Spoleti  seguita  a  dire  che  il  re  Lintprando 
s^  incamminò  alla  Tolta  di  Benevento  con  tutte 
l^Jljie  fi>rse  per  punire  Godescaloo  duGB,8Ìo« 
come  vedemmo  ^  ri?ollato  centra  di  Ini.  M% 

(i)  Paului  Piacoau»  libi  6.  fiap«  S^* 
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non  aspettò  God^escalco  l'arrivo  dèi  re  armato 
e  TÌttorìoso.  Fece  trasportare  in  nave  tolte  le 
pradosé  suppellettili  dal  palasso  e  la  moglie 
•oa  f  coìi  penderò  di  fuggirsene  in  Grecia.  A 
lai  nulla  giovò';  perchè  mentre  anch' egli  va 
per  imbarcarsi,  i  Beneventani  parziali  di  Gi- 
solfo Il  gli  furono  addosso  e  V  ammazzarono. 
Ebbe  sua  moglie  la  fortuna  di  salvarsi ,  e  di 
ricoverarsi  con  tutto  il  sub  avere  a  Costanti- 
nopoli. Uno  de'  suoi  reati  presso  il  re  Liut- 
prando  vo  io  intendendo  cne  fosse  l' aver  egli 
al  suo  dispetto  preso  il  ducato  di  Benevento 
penza  rispettare  T  autorità  regale ,  e  in  pre^ 
giodisio  de  ì  diritti  competenti  a  Giaolfo*!!, 
eiccome  figliuolo  di  Grimoaldo  II  duca*  Co- 
munque sia,  airivato  Lintprando  a  Benevento, 
lenivi  pose  per  duca  esso  Gisolfo.  Però  non 
SI  può  mai  menar  buono  a  Camillo  Pellegri- 
no (i)  il  pretendersi  da  lui  che  la  caduta  di 
Godescalco  e  F assunzione  di  Gisolfo  U  sieuo 
da  riferire  alFanno  'y^2.  Senza  documenti  au- 
tentici non  osmi  io  qui  di.contrariare  a  Paolo 
Diacono y  scrittore  del  presente  secolo,  che 
chiaramente  mette  in  questi  tempi  la  muta- 
aione  suddetta.  E  però  essa  appartiene  ali*  anno 
pr^ente.  ovvero  alTantececumte.  Dopo  avere 
stabilita  la  quiete  nel  ducato  di  Benevento^ 
se  ne  tornò  indietro  il  re  Liutprando ,  e  men- 
tre era  nella  città  di  Orta ,  udì  che  papa  Za- 
cheria  s^  era  mosso  da  Roma  per  venire  a  tro« 
vario.  Per  quante  lettere  avesse  scritto  il  buon 
pontefice ,  non  avea  finora  veduto  .adempiuta 


(i)  GamiU.  Pcrcp,  tom.  a.  Ber.  Jtalk. 
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la  promessa  fatta  da  esso  re  di  restituire  le 
quattro  citlà  occupate  al  Ducato  Romano  : 
laoude  determiiK')  d' andar  egli  in  persona  a 
^rne  islauaa,  ben  persuaso  che  la  maestà  da 
cui  è  aocompagnato  il  sublime  grado  di  un 
romano  pontefice ,  lederebbe  lutti  gli  ostacoli 
iir esocmion  de'tnittati.  Nè  s'ingannò  (i). 
Partito  da  Roma  col  tuo  clero ,  animosamenla  ai 
mise  in  viaggio  per  abbocoarsi  con  LialpranT 
do.  Appena  intese  il  re  questa  dua  mossa ,  che 
spedi  ad  incontrarlo  Grimoaldo  suo  ambascia- 
tore, da  cui  fu  condotto  fino  a  Narni.  Poscia 
mandogli  incontro  i  «^uoi  duchi  e  primi  ufi- 
tiali  con  alcuni  reggunenti  di  soldati ,  che  an* 
darono  a  rioe?orio  otto  miglia  lungi  da  Narni, 
e  il  condussero  in  un  venerdì  a  Temi  citlà 
del  ducato  di  Spoleli.  In  quella  città  davanti 
«ila  porla  della  basilica  di  San  Valentino  4t 
gli  presentò  con  tutta  riverema  il  re  I4Ì  alan- 
do ,  accompagnato  dal  resto  de' suoi  ufinali  • 
soldati.  Entrati  nella  chiesa  fecero  le  loro  ora- 
zioni ,  ed  usciti  che  furono  ,  il  re  quasi  per 
un  mezzo  miglio  ossequiosamente  addestrò  il 
pontefice  ;  ed  amendue  stettero  quel  dì  nelle 
loro  tende.  Nel  sabhato  seguente  segui  un 
abboccamento ,  in  cui  il  saggio  pontefice  con 
tal  grazia  ed  efficacia  perorò  y  che  tutta  la  pO* 
lilica  infine  s'inebinò  alla  religione.  Lintprando 
non  solamente  accordò  la  pronta  reslitniioo^ 
di  ijnelle  città  ^  dne  anni  prima  oòcttpate|  con 
tatti  V  loro  abitatori ,  e  ne  fece  la  donazione 
in  iscritto  ;  ma  concedette  ancora  tutto  quanta 

(1)  Anaatos*  in  Zacliar. 
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teppe  '  dinumdare  il  pajpa.  Cioè  ridonò  a  ^  Pie- 
tro il  patrìmonio,  o  aia  i  poderi  della  Sabina^ 

che  treni' anni  avanti  gli  erano  stati  tolti^  e 
i  patrimoni  di  Narni,  d"  Osiino  ,  d'Ancona  e 
di  Numana  ,  e  la  Valle  chiamata  Grande  nel 
territorio  di  Sulri  ;  e  confermò  la  pace  col 
Ducato  Romano  per  venti  anni  avvenire.  Ol- 
tre a  ciò^  dop{»  al  poote&ce  tutti  i  prì^iooi 
da  lui  fatti  in  yaria  provincia  de'  Romaoi ,  ed 
anche  i  Ravennati ^  oon  Leone,  Sergio ,  ViU 
tore  ed  Agnello  coimli  di  quella  città,  e  spedi 
lettere  in  Toscana  e  di  là  da  Po ,  acciocché 
fossero  messi  in  libertà.  Or  vegga  il*  lettore 
se  meritava  questo  re  che  la  sua  memoria  fosse 
denigrata  cotanto  ne  gli  Annali  Eccìcòiastici. 
Dimandò  ii  re  al  papa  che  si  degnasse  di  or- 
dinare un  vescovo  in  Nanii ,  il  cui  nome  non 
sappiamo ,  giacché  era  mancato  di  vita  Con- 
signense  y  o  sia  Costantino ,  pastore  di  quella 
chiesa ,  e  il  papa  lo  compiacaue.  Fa  Csitta  la 
lunzion  della  oonsecrsaione  alta  presenza  del 
re  e  della  sua  corte,  e  di  pia  e  maestosa,  com- 
jMTve^  che  molti  de  Longobardi  non  poterono 
lìtener  le  lemme  per  la  dlTOttone.  Venuta  h 
'  domenica,  dopo  la  messa  solenne  inyitato  il' 
re ,  andò  a  pranzo  col  papa ,  e  passò  il  con- 
vito con  tal  piacere ,  eh'  esso  re  confessò  di- 
poi di  non  aver  mai  mangiato  in  sua  vita  con 
tanto  gusto.  Nel  lunedi  si  parti  il  buón  pon- 
tefice ,  e  il  re  mandò  in  sua  compaG;nia  Agi- 
prando  duca  di  Chiusi  suo  nipote ,  e  Taciperto 
gastaldo  di  Toscanella  |  e  Orimoaldo ,  non  tanto 
per  onorarlo,  quanto  perchè  gli  dessero  il 
possesso  delle  sopra  nominate  (quattro  città: 


596  AsnULlA  ifnAXAk 

il  chi  fu  da  loro  puntudmente  eseguito.  Iq 

3 vesta  iQaniera  se  lìe  -toroò  a  Roma  caricò 
^allori  il  saoto  Padre e  perciò  accolto  con 

incredibili  acclamazioni  dal  popolo  j  al  quale 
ordino  di  fare  una  general  processione  a  Sao 
Pietro ,  per  rendere  grazie  a  Dìo  del  buon 
successo  de^  suoi  passi.  Queste  cose  accaddero, 
dire  Anastasio  ,  nelF  indizione  decima  dell'anno 
corrente  y  e  però  s' intende  che  neli'  anno 
erano  state  occupate  quelle  quattro  cit- 
tà |  ante  Inennium,  Abbiamo  poi  da  Nicefo- 
ro  (i)  che  in  qnest'  anno  Artabasò  dominaute 
in  Costantinopoli  dichiarò  imperadore  e  col- 
lega Niceforo  suo  figliuolo  y  con  fillio  coronare 
dal  patriarca  Anastano.  Per  attestato  di  Teo- 
fane (2)  e  di  Elniacino  (3)  j  diede  line  alla 
sua  vita  nell'anno  presente  Iscamo  califa  ed 
imperadore  de* Saraceni ,  il  quale,  secondo  la 
teslimgnìanza  di  Roderico  da  Toledo  (4),  si- 
gnoreggiò riconia,  la  Listria  ,  TAlapia  ,  la  Cal- 
dea ,  le  due  Sorie ,  la  Media ,  V  Ircania  ,  la 
Persia ,  la  Mesopotamia  ,  la  Fenicia  ,  la  Giu- 
dea ,  r  Egitto y  r Arabia  Maggiore ,  T Affrica, 
l' Etiopia I  quasi  tutta  la  Spagna,  la  Liogna- 
doca^  e  parte  della  Guascogna:  cotanto  era 
cresciuta  la  potenaa  de^  Mosulmani  Saraceni. 
Fu  dichiarato  re  della  Francia  in  quest'  anno 
Chilperico  lU  ,  ed  intanto  Carlomanno  e 
Pippino  divisero  fra  loro  la  parte  de'  beni 
di  Griffone  loro  fratello  ^  e  secondo  i  piA 

(1)  Nicephorus  ia  Cbron. 
•  (2)  Tbeopb,  io  QiroDog. 
(5)  Elmacini»  Hist.  Smoen.  Ub»  1.  c,  i^. 
(4)  Biodsrie.  ia  Hialor.  Arslw 
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aòcrediuti  autori ,  in  questo  medesimo  anno  da 
Pippino  e  da  Berta  sua  moglie  nacque  Cario  ^ 
che  fu  dipoi  re  ed  impìeradore,  e  giustamente 
A  acquistò  il  titolo  di  Magno.  Si  disputa  tuttavia 
intorno  al  luogo  della  sua  miscita  fra  i  Tede<* 
sebi  e  Franzesi.  Accortisi  i  Veneziani  cbe  il  go- 
verno limitalo  ci  LUI  anno  pel  loro  rettore  riu- 
sciva d'incomodo  e  danno  al  popolo,  elessero 
in  quest'anno  per  loro  duca  o  doge  Deusdedit, 
figliuolo    del    duca    OVso    ucciso  ;   e  questi 
ebbe  aucbe  il  titolo  d' Ipato  ,  o  sia  di  Consoie 
Imperiale,  dall' imperadore  di  Costantinopoli. 
Leggesi  nel  Bollano  Casinense  (r)  una  Bolla, 
data  ndl^liono  secondo  del  suo  pontificato  da 
papa  Zacheria,  in  favore  deUMosigne  moni- 
stero  di  Monte  Casino.  Ma' quivi  T  indiatone  U 
non  corrisponde  all'  anno  presente ,  e  corrono 
sopra  quel  documcnlo  altri  riflessi,  per  gli 
quali  lo  stesso  cardmal  Barouio  dubitò  della 
sua  legittimità. 

jinno  di  Cristo  743.  Indizione  XI. 
di  Zacheru  papa  3. 
di  Costautimo  Coproninu»  imp.  a4  ^  3. 

di  LiUTFBAKDO  tC  3^. 

if  iLDEsaAimo  re  8. 

« 

Fu  decisa  in  qnest^anno  la  controversia 

dell'  imperio  fra  Costa litino  Copronimo  ed 
Artabaso  ,  o  sia  Artabasdo  (2).  Venuero  alle 
mani  questi  due  rivali  in  Sardi*  La  peggio 

(i)  Margariniiis  Bollar.  Ganiim.  toni.  a.  Conni* 
liit.VlI. 

(a)  Tbeoph*  ia  Oinmof  •  hktjftu  k  Qhm. 
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IOCC&  ad  Aftabasdoi  che  lasciò  anche  l'equi^ 
paggia  in  preda  a  i  vittoriosi.  Si  aTTeoturd 
un'altra  battaglia.  Niceta  figUnolo  d'esso  Ar* 
tabasìlo  eoo  grande  strage  de*  suoi  fa  ancVegU 

obbIiph>  alla  fuga.  Ritiraronsi  essi  in  Co* 
stanlinopoli ,  città  che  venne  slroltanicnle  as- 
fiediala  da  Costantino ,  e  presa  ne)  di  2  di 
novembrr.  Rimase  prigione  Artabasdo  co'fi- 
|;liuoli.  Costantino  dopo  averli  fatti  accecare 
insieme  col  patriarca  Anastasio  |  e  co  i  loro 
parziali,  U  lece  condurre  per  loro  scherno 
nel  circo  sopra  de  gli  asuii  colla  faccia  volta 
dia  coda.  Nulladinieno  persuaso  che  T  iniquo 
patriarca  aderisse  all6  sue  opinioni  oontra  le 
sacre  imtnagni,  il  rimise  poscia  neOa  sua  se- 
dia. Aveva  il  re  Liutprando  ben  fatta  pace 
col  Ducato  Romano,  ina  non  già  coli' esarcato 
di  Ravenna  ,  nè  colla  Pentapoli ,  provincie 
tuttavia  dipendenti  dall'  imperio.  Perciò  in 
quest'  anno  fece  grande  ammasso  di  genti  eoa 
disegno  d'impadronirsi  di  quelle  pro?incie^  e 
gli  ufisiali  suoi  cominciarono  la  danza ,  con 
espugnar  alcune  terre  e  cittk  Atterrito  da 
questo  turbine  e  dall^impotenaa  di  resistere 
Eutìdiio  patrizio  ed  esarco  di  Ravenna  ^  altro 
■campo  non  dbbe  ohe  di  ricorrerè  all'interces- 
sione del  sommo  ponteGce  (i)  :  al  qual  fine 
spedi  a  Roma  una  supplica,  a  nome  ancora 
di  Giovanni  arcivescovo  d^essa  città  ,  c  de'j^o- 
poìi  delle  città  dell'Emilia  e  ddia  Pentapoli, 
scongiurandolo  che  accorresse  alla  lor  salva- 
sione.  11  primo  rìfnego  che  prese  Zacheria, 

(I)  Aoartw.  iB  Vit  Zactete. 
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fc  quello  d'inviare  con  lettere  e  regali  al  re 
Liutprando  Benedetto  vescovo  e  visdomino 
della  santa  Chiesa  Romana ,  insieme  con  Am* 
brosio  primicerio  de' notai,  ad  esortarlo  e  pre- 
garlo che  desistesse  dalle  offese  de  gli  Stati  im- 
periali.  Trovarono  essi  ostioaiÌBStino  il  re  nel 
disegno  di  qnell^  impresa.  Allora  il  buon  papa , 
lasciato  il  governo  di  Roma  a  Stefano  patrizio  e 
duca ,  qual  padre  amorevolo ,  non  atterrito  dalle 
&ticbe  in  prò  de'  snoi  figlinoli ,  n  mo«9e  da 
Roma  alla  volta  di  Ravenna.  Fu  incontrato  il 
santo  ponteGce  dalP  esarco  alla  basilica  di 
San  Cristoforo,  quaranta  miglia  lungi  da  Ra- 
venna^ in  un  luogo  chiamato  airAquila.  Presso 
poi  a  quella  città  gli  uscì  incontro  gran  parte 
del  popolo  dell'uno  e  deir  altro  sesso ,  bene" 
dicendo  Iddio  per  la  di  lui  venula.  Di  colà 
spedi  egli  al  re  suddetto  Stefano  prete  ed 
Ambrorio  primicerio.,  per  notificargli  il  ano 
arrivo  e  la  lisdusion  presa  di  portarsi  a  tro* 
vario.  Arrivarono  essi  ad  Imola ,  città  in  questi 
tempi  posseduta ,  non  nien  die  Bologna  e  Cese* 
na  ,  da  i  Longobardi  ;  ma  quivi  trovarono  delle 
difficnltà  per  proseguire  nel  viaggio  ,  studian- 
dosi i  ministri  del  re  d*  impedire  la  venuta 
del  papa.  Di  ciu  avvertito  il  santo  Pastore  ^ 
confidato  ueir  aiuto  di  Dio  ,  mosse  ardita^ 
mente  da  Ravenna,  e  raggiunti  i  suoi  messi 
nella  ginrisdi^one  tongobardict|  gì*  inviò  in- 
Banu  al  re,  cbe  a  tutta  prima  non  U  volle 
ammettere  j  perchè  mal  sofEsriva  la  venuta 
del  buon  pontefice,  il  quale  nel  di  a8  di  giù- 
^o  arrivò  al  Po ,  con  trovar  ivi  i  principali 
ministri  mandati  dal  re  per  riceverlo»  Con  ejsst 
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il  papa  si  portò  a  Pavia  ,  e  fermatosi  nella 
basilica  di  San  Pietro  in  Caelo  aureo  ^  situata 
allora  fuor  di  Pdvia,  correndo  la  vigilia  dello 
stesso  principe  de  gli  Apostoli,  quivi  celebrò 
messa  solenne:  dppo  di  che  entrò  nella  cit- 
ta. Nella  festa  segueota  iaviUto  dal  re  nella 
medesima  basilica ,  solennemente  compiè  i 
sacri  ufiaj;  prameò  col  re,  e  seco  posóa  con 
accompagnamento  magnìfico  fn  introdotlo  nd 
regal  palazzo.  Quivi  adoperò  il  pontefice  Y  e> 
loquemsa  sua  non  solo  per  distornar  Lintprando 
dall'  opprimere  V  esarcato  di  Ravenna  ,  ma 
cziniidio  per  indurlo  a  restituir  le  città  occu- 
pate. Si  trovò  nel  re  una  gran  durezza:  tutta- 
via condiscese  in  fine  di  rilas^ùare  alcuni  ter- 
ritorj  a  Ravenna,  e  due  parti  del  territorio 
di  Cesena  «ila  parte  della  Repubblica,  cioè 
al  romano  imperio  (cbe  tale  era  il  'linguag- 
gio d^ allora)^  con  ritenerne  la  tena  parte 
m  pegno  2  finché  tornassero  da  Costantinopoli 
i  soci  ambasciatori.  Ciò  &tto,  si  Darti  diPa- 
Tia  il  pontefice,  accompagnato  oa  «sso  re 
fino  al  passo  del  Po ,  dove  prese  comiato  da 
lui  j  ma  con  inviar  seco  i  suoi  duchi  e  pri- 
mati ,  ed  altri  cbe  eseguissero  il  concordato. 
Continuato  poscia  il  viaggio,  e  riempiendo 
di  consolazione  i  popoli  per  dovunque  pas- 
sava ^  siccome  messaggier  di  pace,  arrivò. fi- 
nalmente a  Roma ,  nove  in  rendfmento  <li  gra- 
zi p  a  Dio  celebrò  di  nuovo  con  tatto  il  popolo 
la  feste  de'  santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo.  De- 
gna cosa  di  osserrazione  si  è,  che  in  qne« 
ai* anno  neir indizione  zìi,  cominciata  nel  set- 
tembre ,  fu  celebrato  da  papa  Zacberia  W 
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concilio  in  Roma,  compoiito  di  molti  inesco-* 
vi ,  dove  furono  stabiiiU  varj  canoni  riguar- 
devoli  per  Is  disciplina  ecdesiastica.  In  fine 
▼i  si  legge:  Factum  est  hoc  CondUum  Anno 
Secando  Artahasdi  Imperatorìs  y  necnon  et 
LiiOprandi  Begis  Anno  Trigesimo  Secando , 
Inmctione  Duodècima.  Non  s^era  dianzi  ne- 
gli Atti  Romani  giammai  mentovato  V  anno 
de  i  re  longobardi.  Diligentemente  poi  ci 
avverti  il  cardinal  Baronio,  che  in  vece  del- 
V  anno  secondo  di  Artabasdo  si  dee  leggere 
r  anno  terzo ,  perchè  a  Roma  non  era  per 
anche  intesa  la  di  lui  caduta,  e  il  nsorgimenlo 
di  Costantino  Ceproniino.  Ad  esso  imperadom 
Costantino  avea  già  papa  Zacheria  inviato  un 
800  nunzio;  ma  qnesU  trovato  Artabasdo  sul 
trono  imperiale ,  saggiamente  i  era  ritirato 
sensli  fare  alcun  personaggio ,  aspettando  ciò 
ehe  la  sorte  deleiminasse  dì  questi  rivali. 
Andò  in  falli ,  siccome  dissi ,  per  terra  Arta- 
basdo ;  ed  allora  fu  che  il  Copronimo  vinci- 
tore ordinò  che  si  cerca^^^e  conto  del  mini- 
stro pontificio,  e  dopo  aver  fatta  la  donazione 
al  papa  e  alla  Chiesa  Romana  di  due  Masse^ 
cioè  di  due  tenute  considerabili  di  terreno | 
gli  diede  licenza  di  tornarsene  in  II  ah  a.  Que- 
ste Masse  erano  appellate  Min&  e  Normia^  e. 
appartenevano  dianzi  alla  Repubblica,  doi 
ab  imperio  :  seeno  manifesto  cne  tuttavia  du- 
rava in  Rema  ì*  autorità  e  il  dominio  impe* 
riale  \  nè  i  papi,  uè  i  popoli  s'erano  sottratti 
dair  uhbidicnza  delFimperadore ,  ne  era  stala 
fnlniìnata  eypre8>a  .sroniunica  conila  di  Co- 
slaiitino  Augusto,  tuttoché  nimico  epersecur 
lore  delle  sacre  immagini. 
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Anno  di  Cristo  741-  Indizione  XIL 
di  Zachbru  papa  4- 
di  CosTAiiTuio  Copronimo  mf.  a5  e  4* 
i  Iu>iBftAiioo  ns  9. 
ài  RAcma  re  1. 

ultimo  anno  è  qaesto  della  vita  e  del 

Teglie  del  re  Liutprando  ,  se  pure  egli  non 
era  mancato  di  vita  nell'  anno  precedente  ;  del 
che  io  dubito  forte,  considerando  le  parole 
di  Anastasio  (i),  li*  dove  scrive  che  la  divina 
Clemenza  ewidem  Begem  atite  diem  superùa 
comtitutum  de  hacsuòiraxU  luce.  Recò  la  morte 
«ua  una  somma  allegrena  a  i. Romani  e  Ra- 
vennati,  e  per  lo  contrario  grande  afflizione 
a  i  Longobanlii  ohe  in  luì  perdevano  nn  oU 
timo  principe;  e  tanto  più  perchè  lasciava 
per  snccessore  Ildebrando  suo  nipote,  già  di- 
chiurato  re,  ma  mal  voluto  dalla  sua  nazio- 
ne. L'elogio  di  Liutprando  Fabliiamo  da  Paolo 
Diacono  fa)  nelle  seguenti  parole  :  Fuit  au- 
le m  vir  midtae  sapieritiae,  Consilio  sagctXf  pius 
admodum^  et  pacis  amatore  belio  poiens, 
deUmptentihus  cìemens,  castus , /mdicus ,  ora* 
tor  pervigil  j  deemosynis  kirgus ,  liierarum 
qiddem  ignanUy  sed  PhUoso/ms  àequandus  ^ 
mtiritor  geniis^  Legum  mtgmentator.  Aggiu- 
gne,  ch'egli  in  sua  gioventù  prese  molte  ca- 
stella della  Baviera ,  sempre  confidando  più 
nell^  orazione  che  ueir  armi ,  ed  ebbe  gran 

(1)  Ann!itat.  in  Zachar. 

(a)  P«iiL  Oiac.  de  Gert.  L«igsb.  lik.  6.  c.  5S. 
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pr  emura  di  conseiTar  la  pace  co  ì  Franchi  e 
con  gli  Avari,  padroni  allora  della  Pannonia, 
oggidì  Ungheria.  Dal  medesimo  storico  pari- 
mente sappiamo  che  questo  gloriosissimo  re 
fabbricò  in  onore  di  Dio  molte  basiliche  in 
qualunque  luogo  dove  era  solito  a  soggior* 
nare.  Oltre  al  monistero  ch^  egli  aggiunse  alla 
basilica  di  San  Pietro  in  Caelo  aureo,  da 
che  In  essa  fece  trasportar  dalla  Sardegna  il 
corpo  dell^  insigne  vescovo  e  dottor  della  Chiesa 
santo  Agostino  y  edificò  eziandio  nélPAIpe  di 
Bardone^  cioè  nelle  montagne  di  Parma  ,  il 
mouistero  di  Beicelo ,  appellato  di  Santo 
Abondio ,  perchè  ivi  fu  riposto  il  sacro  corpo 
di  questo  Martire.  Ne' borghi  ancora  di  don- 
na ,  corte  e  villa  insigne  de  i  re  longobardi 
in  questi  tempi,  oggidì  nomata  Corteloua, 
spettante  a  don  Carlo  Filiberto  d*£ste,prin«  - 
cspe  del  S.  R.  impero  e  marchese  di  San 
Martino  e  Borgomainero^  iBdbtbricò  nna  chiesa 
e  un  monistero  in  onore  di  ^nto  Anastasio 
Martire.  Oltre  a  ciò ,  entro  il  *buo  palazzo  di 
Pavia  eresse  la  cappella  di  San  Pietro  ^  e  quivi 
deputò  preti  e  cherici  che  ciascun  giorno  vi 
canU'issno  i  divini  ufizj:  pia  invenzione  non 
praticata  fino  a  que' giorni  da  alcuno  de  i  re. 
Per  attestalo  di  Paolo  suddetto^  che  non  si 
pud  credere  ingannato  in  ciò,  data  fu  sepoU 
tura  ai  re  Liutprando  nella  basihca  di  Santo 
Adriano,  dove  dianzi  F  avea  consegtrita  anche 
il  re  Ansprandib  6no  ]^dre.  Ma  essendoché 
nelk  basilica  di  San  Pietro  in  Caelo  aureo 
tuttavia  si  h  gue  il  suo  epitafio,  costante  opi- 
nione è  (le  gli  Glorici  pavesi  che  il  cU  lui 
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cadavere  fosse  col  tempo  tiasferito  in 
basilica.  Io  per  me  credo   composto  queir  e- 
pitafiìo  moltissimo  tempo  dopo  la  morte  sua. 
B  qui  pose  iiiie  il  suddetto  Paolo  Diacono 
alla  sua  Cronica  de^  Longobardi ,  senta  saper- 
sene il  percliè.  Se  non  ebbe  cuore  di  scriTere 
k  rovina  dei  regno  longobardico  sotto  Desi- 
derio, potè  almen  registrare  le  azioni  de  i  re 
Rachis  ed  Astolfo.  Restò  al  governo  del  regno 
longobardico  il  re  Ildebrando  suo  nipote,  che 
dopo  di  lui  re^^nò  anche  selle  mesi  ,  per  at- 
testato di  Sigcr)erl.)  (i).  Legfìesi  nella  Storia 
della  Chiesa   Piacentina  del  Campi  e  presso 
il  padre  Mabillone  (2)  un  suo  diploma  in  fa- 
vore della  chiesa  di  Santo  Antonino,  posta 
fuori  di  Piaceiusa,  dato  nel  dì  3i  di  marzo 
del  presente  anno,  eorrendo  Tanno  iz  dei 
suo  regno  e  T indizione  dodicesima:  dal  che 
si  scorge  passato  già  ali*  altra  vita  il  re  Lidi- 
prando.  Ma  essendo  ii|corso'  questo  principe 
.  neirodio  de^  suoi  popoli  o  per  vizj  anlece- 
dofiti ,  o  per  susseguenti  cattive  azioni  ^  tolto 
gli  la  lo  si  eltro,  e  questo  conferito  a  Ratchis, 
o  sia  Racliis  duca  del  Friuli,  di  cui  s'è  fatta 
uien/.ionc  di  sopra,  signore  nou  meo  pei  va** 
lore  che  per  altre  belle  doli  riguaraevole. 
Nelle,  carte  da  me  vedute  d'esso  re,  correva 
Vanno  II  del  suo  regno  nel  dì  4  ^  marso 
e  nel  di  primo  di  settembre  dell*  anno  7469 
e  r  anno  III  nel  A  34  d'aprile  delFanno  747  , 
e  ranno  IV  nelF agosto       aimo  74^-  ^  clie 

(1)  Sigeborlus  in  Ch ionico. 

(u)  Mabili*  AimaL  Benodict.  toia«  a. 
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6  oonoaeere  di'  egli  prima  del  settembre  del* 
Faimo  cprrente  fu  alzato  al  soglio.  Nè  si  to- 
sto il  romano  pontefice  Zacheria  (i)  ebbe 

intesa  la  di  lui  assunzione  ,  che  gli  spedì  am- 
basciatovi ,  con  pregarlo  di  lasciare  per  rive- 
renza del  principe  de  gli  Apostoli  in  pace 
r Italia.  Furono  ben  impiegate  queste  pre- 
ghiere ,  e  si  ottenne  da  lui  una  li  r.:ua  per 
venti  anni.  In  questi  tempi  ^  per  atleslalo  di 
Paolo  Diacono,  fiorirono  due  buoni  servi  di 
Dio,  cioè  BaodoUoo  romito  nel  distretto  di 
Foro  di  Fulvio»  o  sia  Valentino;  oggidì  Va* 
lenza  ^  presso  il  fiume  Tanaro;  e  Teodelapio 
nella  citlà  di  Verona ^  amendue  famosi  allora 

Ser  gli  miracoli  e  per  lo  spirito  di  prod  -ÙA, 
[a  r  opere  loro  sou  rimaste  ascose  nelle  te- 
nebre per  negligenza  de*  nostri  maggiori ,  che 
di  questi  e  d' altri  ,  i  quali  prnhabilmenle 
v4ssero  allora  in  Italia  con  odore  di  santità  ^ 
niuna  Vita  lasciarono ,  o  se  lasciaronla^  non 
è  giunta  fino  a' tempi  nostri» 


(i)  Anailas.  in  Zacbar. 
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